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DEL . 

ALMANTILE 

RACQ.UI STATO 

SESTO CANTARE, 


ARGOMENTO. 

Nel tenebro fo centro della Terra , 

Ove regna Plutone , entra la Strega : 

E vuol che feco , fer finir la guerra 
Di Malmantile , entri P Inferno in lega . 
Fanno concilio i mojìri di /otterrà , 

Ove ciafcun buone ragioni allega : 

Certa al fin le promette l' ajfifien'ga : 
RentP ella gra::^e , e fa di lì partenza . 


I. 



ISER chi mal’ oprando fi confida' 

Far’ alla peggio , e eh’ ella ben gli vada ; 
Perchè chi piglia il vizio per fua guida > 

Va contrappelo alla diritta firada : 

£ benché qualche tempo ei fguazzi e rida 
Col vento in poppa in quel che piti gli aggrada ; 

, E’ vien poi 1’ ora , eh’ ci n’ ha a render conto , 

£ far del tutto , dondola , eh’ io feonto . 

1 ■ I .V ' M \ ’l- •• 

- ii I ■ 0 

Di ehi credi , Lettor , tu quVch’ io tratti ' ' 
Tratto di Mattinazza , iniqua Strega , 
eh’ ha pih peccati , che non è de’ fatti , 

E pel Demonio ogni ben far rinnega : ^ 

Di darli a lut;gA feco ha fatto i patti , 

Acciò ne’'fuoi bagordi la protega ; ; 

Ma fi^te pur , perchè tardi o per tempo 
Lo fconterliT da ùltimo è buon tempo . 

Non fi pcnfi d’ averne a ufeir netta ; 

S’ intrighi pur col Diavol , eh’ io le dico , 

- Kkk » ? 
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444- MALMANTILE 

Se forfè aver da lui gran cofe afpetta , 

Che nulla dar le può ; eh' egli è mendico : 
£ quand’ ei polTa , non fe lo prometta : 

I perch’ ei , che fempre fu noftro nimico f 
Nè può di ben verun vederci ricchi , 

Una fune daralle , che la 'mpicchi . ’ 


C# ▼! T L Poeta avendo penficro di narrar U 
Sr. 1. gita ) che fece Martlnazza al Regno 
di Plutone , per muoverlo ad aiutarla a 
far dileggiar Baldone da Malmantile , ed 
a galiigare GamhaRorta e llKooero , fa 
1 ' introduzione al prefente Cantare con 
una riflclTioi.c morale , ponderando >.che 

3 uei I che opera male , non può fperart 
' aver mai bene : e principiando come 
r ArioRo , Canto vi. 

Mtfer chi ntéil* opr^Wo fi 
conchiude , che Martinarza > la <)uale 
non fa fe non feiagurataggini , e s* é 
data al diavolo , non può Ipcrar d* aver 
a aver bene ) perchè il diavolo è nloiit 
co del genere utnano , e non può veder- 
gli ben veruno . * •• '•- ' • ^ 

Argomento del -Sefto Cantare 
nell* edizione di inqaro • 
ftoniiwrAT V Inferni entra /brtfrrd 
Seni^a /pa^jentù Marthnonj^A •* 

Vede ili Eiisf f e Dite poi « ehe ferra 
Il peccator di più fattiva le^a : 

Trova. Vlmani, e vuoi tbe mila guerra > 
Di Malmantile egli entri Jhe in lega . 
Faffi itConfiglio , e tutti a quell* infUneA 
Vrometton far delhen ,fegnen* avane,a . 
V. 1. £• vien pW tempo j n*haireif. 
der conto . 

Di ehi credi tu qui , /errar ,eb* io t farti ? 
Che nulla le pph 4ar,perfb*èmendièo» 
T^è pM di ben oefmn vederci ricchi » 
MISER CHI MAL OPRANDO St.COKFI*^ 
DA . L* Ariofto t gli .‘altri ^ci' dì Ro- 
manzi fempre principtany da ottave mi- 
rali : e il Derni , nell* 'Orlando Innamo- 
rato rifatto j in qoe(H eferdi c mirabi- 
le . Bernardo TafTo nc'ccnt# Cynci del 
fuo Amadigì è curtofo , col cominciare 
ogni canto dalla deferìzione dell* Auro- 
ra » come il Boccaccio comincia le fue 
giornate . Il Taflb poi , e ali altri Poe- 
ti > che imiurooo gli Epici degli anti- 


chi , non Tanno ()ueOo ; ma la materia 
da loro gii efordl . Nel tempo del Lìppi 
fi leggeva molto il Furloio i pero ha 
molto garbo qui il coininciare con un 
vcrio di quello . Salv. 

FAR* ALLA PEGGIO . Far* ogni male , 
fenica tigna* Ìj ale , ' Min. 

' VA CON'tKAPPELO . J^on va pel nterfo 
buono ) ya al contrario dt quello , che dee 
fare « per andar per la diritta via • Se- 
neca Epifi. i»a« Omnia nmia contra na^ 
turam putnant * omnia debitum ordì em 
deferunt : hoc efì luxuria propo/ìium |rfN- 
dere perverfìs : nee tantum dijeeiere a re» 
fh , fei quam loniifjimè abh^ ; deinde 
etiam.e contrario fiate . Si d<ce anche 
^Andare a rittofo , dal Latino f{arorfum . 
• Dante Purgatorio Canto x. in fimil pro- 
pofiio dice : . ^ 

■ O fuperbi rril7/4» , miferi e laffi ^ 
t Che della vifla- della mente infermi 

Fidanejt av^te ne* ritrofi pa(Ji . 

E la metafora d* ^ndar contrappelo è 
eokft da* pezzi 'di panno o di pelle pelo- 
sa y ^che in cucirle infieme s* olTerva y 
che il pelo vada tutta per un verfo , ac- 
ciocché fi confacciano. A tallar un pan- 
aoi o pelle pelofai'pcl verfo » che va il 
pelo y torna più . Tacito > e non fi trova 
refillenza ‘ alcfuna > come a andar contro 
a peto • Mix. 

SGUAZZI . Coda allegramente . Min. 

Dal Latino > fatto Sguatjc^a» 

re > Exianùfart •• Salv. 

Vteoe da mi gua^o ( e que- 

llo dal Latino ^quatio ) cioè in molta 
quantità d* acqua .• Bifc. 

C0t;T«NTO IN- POl»PA . Secondo cb* rf 
defiiera : come fuccede y quando fi ha il 
vento in poppa della nave : e fignifica 
/ 'iMxxo bene • ’ I Greci pure dif- 

fcro ^ecundo venro navigare . Min. 

DONDOLA, CH*IO SCONTO* Vuol di- 
re 


R A c q;u I 

jc ^eonftrk il Intok tempy , cbe eli* p è 
dau y provx/fJ<> élfrettuid diJiufìi . E' 
detto , uiato dilla plebe > nella quale é 
nato i e^fendo Itaco detto da un mtcel. 
laro , a cui era ft ita rubata in più volte 
gran quantità di carne : cd eilendo (lato 
ritrovato il ladro y fu itn^^ ccato : cd il 
macellaro vedutolo appefo ille forche » 
dide 9 Londsfla y (1/ io /conto ; intenden- 
do *># •vederti dondolare , /tonto il debi o y 
ehe bai mtto per U carne rubatami, Don^ 
dotare , e lo (letfo che Crànd9/4rf , come 
appunto fa I* impiccato : c tal Verbo 
i>oiid<»/4rr piglia il nume da quel Don 
don , che la il tuono delle campane . E 
da quello medermio fuono , eoe faceva 

r i tanto rinomato vafo dell* Oracolo 
Giove y che era in Dodona citta 
deir Epiro y filma e con molta ragione, 
derivarli il nome di D<td na « Abnmo 
Berkelio Olandeie « nelle OtTervazion* al 
Framnoento dell* Open originale di Ste- 
fano de l/rbibus • Dondotare o Dondolar/e- 
la vuol dire Star/ene a /edere /en^ far 
fmlJd : di do»e Dond-done vuol dire un 
Verdìiiorué . Quindi un moderno Poeta, 
incendendo di qutfli tali « dile : 

Kof dal notturno al mattutin cre^/holo 
yt dondolate , e /att a tu me pi Vai , 
(onebiudete , o proponete mai , 

Se non rwint al popolo minu/colo . 

Min. 

CH* HA piu' peccati , CHE NON t 
DE* PATTri . H4 piu «err^rr ella /ola , ebe 
non J’ono quelli , che /oao fiati fatti o 
tomme(Ji , da tutto il mondo infìemt , rA- 
fno a ora . Min* 

BAGORDI . Feftefpamenti m V. fopta^ 
Cane. V. Se. di. M>n. \ 

Btiorioy e Baiorio voci derivate da ‘H/-. 
lordare e da Baiordarey fono diverEflìme 
fra di loro « La prima voce viene dal 
verbo Provenzale 5 /orÌ 4 r. Di/currere cum, 
equh y come E legge in un aotlchidtmd 
Vocabolario di quella lingua , eEEeoa^ 
nel Codice 41 . del Banco ^ 1 . della Latir 
renziana • E Baioriarty non credo, che' 
fi polla mai foftenere elfcr_r iftefTo, che ’ 
Bilordare . QucEo verbo vuol dire Fe- 
fietpare , armeipaudo e pofhrandì , col . 
bii/rio in mano, cine colla lancia s L'an- 
tica famiglia Fiorentina de* &jonfi , fa 
per atme un uomo a cavallo colla lan- 
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eia ; Eccome tuttavia fi vede fopra un 
avello appoggiato al muro Enillro late- 
rale delta Chiefa di Santa Maria Novel- 
la , che riefee in un corcilctto della Com- 
pagnia di San Benedetto B anco : ed in 
altri luoghi ancora . Le ccazìooi del 
VocaboUno a quele due voci , comec- 
ché tratte dalle moderne edizioni , fon 
tutte errate , a rìlerva d* una , eh* io 
non ho potuto nè vedere , nè rìfconcra- 
re Quella , (lata tratta dii Filocolo 
del Boccaccio deli* edizione de* Giunti , 
el>e dice : einoniati tutti di Jhnauti Jo» 
napi con baiorit in mano , ec. r coronn^ 
ti tutti di diterfè /ronda baiordando , ecc. 
in una edizione in foglio , fatta a co- 
lonne in Venezia per Pellegrino Pafqua- 
k da Bologna nel 148!. dice Biioedart c 
Biiorio V e cosi pure fi legge nell* uni- 
co MS. di tal opera della Laorenzìana , 
efilleme nel Binco 41. Codice il 
quii Codice fu fcritto con gran dìiìgea» 
za ne) 1477. come appariice dalla fe- 
guente fottoicri/ione : J a, Bap. Domini 
,A nomi Ga/porit de terra nonja jerippt 
^nno Domini 1477. mtenps Feinmarii • 
La ciuz one del paifo del Teforo di Scr 
B unetto Liciof , che è nel cap. 49. del 
libro vili, in' cu? fi parla di K. teorica , 
ne* due efempì MSS. di detta Liurenaia- 
ut , che ioiio ne* Codici 19. e a}, per- 
ciocché gli altri Codici del detto Tefo- 
ro , che qu vi E cotifervano , fon mau- 
canti di quella parte , ambedue anno 
BisWiff . L* •elempio , prefo dalle Ri» 
me di Franco Sacchetti , c che dice : 
Dunque fi baiti e tanti in tutti i nxrfi 
"• flrtvrd^Adp àa/cmto'y tcf. 

Fa corretto da Federigo Ubaldini nella 
Tavola delie ;V(Cl e'manicre di parlare 
fdd confiderabili , tijfate ne* Documenti 
. d* Amore di M> Fraucefeo Barberini ; e 
roda dietro ad e(Ti DrKumenti , dicendo 
quivi ^;Xà cTufea legge Bagordando; ma 
I Signori Sacchetti legge , 

„ comV p C'tov cioè fif lordando. Man- 
icherebbe H ttfeontTart l’elempio, citato 
e:pile(o|dat libro MS. d^Ile Similitudini , 
che fu già del Dottor Francefeo Redi , 
celcbrcLciterarOfChe ora non E fa dove 
Èa : li quale fc è fc’ltTo nel buon feco- 
le , dirà facilmente BigorJi , e non Ba~ 
fordi f come fi cita nel Vocabolario . il 

qua- 
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quale ( come fi vuole notare ) Ita 
c Bitord/tre : ed Ita fìj^ordo » tanto in ti* 
gtiilìcato d’ ^/?4 , che di CrjpvU ; ma 
non ha poi ISaiordare ^ in lignificato 
d’ ambedue le lopraddette divetlìlinnc 
cofc. Mi piace a quello propoliio ripor- 
tare r etiiitologla del Menagio della vo- 
ce Ingordo , cne ha molta aiHnità con 
Béigordj „ Viene , die’ egli , dal Luino 
„ antico Gordtu , voce d'origine Spa- 
„ gnaula . Q^int I. lib. I. cap. J. Cnr- 
„ doi , 9*>r prò fhlidis nccipit imlgus , ex 
„ Hifpanin dnxij'u origiatm ondigli . Vedi 
„ Genio lib. XVII. cap. 7. Paljo poi dal 
,, fignificato di lìoitdo a quello di Un* 
„ fio , pigrr , torpcHi , inurilis , eilendo 
,, tali per lo piu gl’idioti . h comecché 
„ gli uomini infingardi , fiano anche 
„ ordinariamente grnfji , s’ uso pofeia 
„ per grnfio . In quello fignificato di 
„ grtfto ulano anco oggi gordo gli Spa- 
,, gnuoli. E come chi e molto avido di 
„ cibo , divien gralfo ; fi difle tìnal- 
„ mente gordo d. gl* Italiani , prima a 
„ chi è avido di cibo : e poi a chi a- 
„ vidamente appetilce qualunque altra 
„ cola - Quindi le voci , ingordo , in- 
„ gord>n > sngordigin , iilgordeK.g/t . Il 
„ ùbiottom fi dice da noi Kranceli Cow- 
„ mtnd , voce I che pare awre qualche 
,, fimiglianza con quella di Curdo : e 
„ v’è chi la cava da gurdus, e da mnn, 
„ che in Tedefeo vale nonni , ecc. Ed 
io , per conchiudere, non avrei dilficul- 
tà a credere , che da quelle voci , con 
piccola trafpofiùone e muuzione di let- 


tere i cioè il gurdmdu , ghiotto uomo , 
tramutato in mnngurd , uomo ghiotto , 
le ne tulle fatto finaliitcnte Bngordo , per 
fignific.ite la Crnpula , e il mangiare e 
bere Imodcratamcnte : ed anco mi par- 
rcblK , che li potellcro introdurre nella 
nollra lingua , (ter anco vivente , quelli 
due verbi Bngordjre e Shngordnre , fier 
elprimcre 1' ufo delia detta CrnpuU , e 
imtnoderanra di cibo . Biji- 

TARDI o PAR TEMPO . Diciamo an- 
che Tardo 0 aceto ( cioè ant.tceio , parola 
antica , rimala in contado , clic vale 
Tiy?o ) ovvero Tardi 0 avaU , che dilfe- 
ro ancora gli antichi Aguale , cioè Ora, 
in c,uejio punto : vuol dire Siurfio Jeguira 
una volta , 0 piejìo 0 tardi , Latino St- 
rini ocyus ..Min. I 

DA ULTI.MO e‘ BCO.S TEMPO . Da ul- 
timo verrà il fereno ■ Voli nubila Vhte- 
tus . Qui è detto ironico , perche lignifi- 
ca , che da ultimo per Martina//.a ver- 
rà il temfxi cauivo , cioè farà galligata 
del fuo mal fare . Min. 

s' 1NTRIC.HI . Intiigar/ì vuol dire Im- 
paeciarfi o Inurefsarji : t vuol dir* an- 
che Imbrogliare o Mefcolare una cofa co» 
un’ altra , in maniera di confonderle ; 
donde Intrigo (aer Imbroglio . Min. 

DNA FUNE DARALLE , CHE LA ’MPIO 
CHI . Quand* altri ci ha mal ferviti , 
per nioltraigli , che non merita rimune- 
rarione , fi fuol dire : Gli imo dare un 
par di corna , un par di funi , 0 una fu- 
ne , che lo ’mpiecbi . Min. c 


4. Orsìl tiriamo innanzi , eh’ io ho finito , > 

Perch’ a quelli dilcorfì le perfone 
Non mi diceifer : Quello Icimunito 
Vuol farci qualche predica o lermone . 
Attenti dunque . GA v’ avete udito , 

L’ incanto , eh’ ella fece a petizione ‘ ’ 

Di quei del luogo , eh’ ebbero concetto ' 
Scacciarne il Duca ; ma fvani 1 ’ effetto . 

J - ‘ J 


5. Ella > eh’ in tanto avuto avea fentore , 
Che quei due fpirti Iciocchi ed inefperti 


Avean ' 
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R A C Q. U I S T A T O. 

Avean dinanzi a lui facto 1* errore , 
Secchi da eflb iurono Icopcrti ; > 

Se la digruma , che ne va il luo onori 
Mentre gli accordi fatti ed i concerti 
Riulciti alla fin tutte panzane , 

Con un palmo di nafo ae rimane 


Omero io quel verfo , tradotto da Ct> c. vi« 

cerone . ST. 4. 

Jpfe funm cor eitns , Uminum •vefliiU 

quali clic chi maninconico rumina e bla- 
feia ) manicandola male» moAri di bec- 
carli il cuore . Min, 

Il veri'o d* Omrro dice coji t 
~ $U 40 v xartiwv > rrdrov 

oXuivwr . 

11 Petrarca . 

Soio e penfo/o ì pik deferti t4fnpi > 
k'o mifnTAnÌ9 • Salv. 

Riuscnì ALLA FIN TUTTE PANZANE* 
Stufati di fine tutte vd/éità > futte ef'Uc» 
ebiere • Che dar punz^diu > bm boie > rlfidc^ 
thhre , ec. vuol dire Tromettere > c ndt% 
mantenere t che li dice lnx^dmpu%ndre y 
htfnoechiure : ed e il Latino kerhA dure* 
biin. > 

CON UN PALMO DI NASO NE RIMA- 
NE » I{imdH burÌAtd , bejf'itd . U Lallì 
Eneide TravcA'ta , lìt^o I* $t. ii. dice • 

Ed io fon per reJÌAr in que/ìo tajò 
Con fei paimi iun^bij/imi di nufo. Min. 

> -e . 

6. Ma non lì sbigottifee gii per quello , ' ■ 

Che vuol canfar quell’ armi dalle mura ; ' v . . 

, A’ Diavoli , da’ quali e. he il fuò reltp , ' ''= ' • 

I . E che gliel’ hanno fatta di figura , 

Vuol , dopo il far , che rompano un caprcfto , • 

Squartare , e poi ridurre ih limatura ; ' ' 

Perchè non fu mai can , che la mordelTe y 
, ' y. Che del fuo pelo un tratw non voleffe'. | 

7 . Balla , eh’ ella fe 1’. è legata al dito , . J 

£ r ha prefa co’ denti , e fen’ affanna 

' . . 


'• 11 Poeta lafciando da parte la inorali- 
tà ) viene a) racconto , e torna alla n>c- 
moria del Lettore 1* incanto fatto da 
Martinacca per cacciare il Duca , che 
non ebbe eHctto : per lo che ella è in 
celierà ( perchè le pare di perdere di 
quella Aima » nella quale era cenata da* 
popoli e loldati di Malmantiie . 

SCIMUNITO . Sfioeco , Seempidto , V. 
fopra Cant. l. St. 17. Min. 

svanì' l* effetto . T^on riuftt 4* ef- 
fetto . Il ne^oK,io nudo in fumo . 1 Latini 
pure diflcro E-i^nnuity e É'vuneftere. Min. 
' se LA DIGRUMA . Seco flefid U penft , 
e maHìcdndo/A non Id può inghiottire , 
cioè non U può fe^erire, fi fi d ce Di^ru- 
mure c ^nminnre : e dagli anctcht fu 
detto /{u^umare ; onde fot le è fatto Di- 
irumàre I ( che è il rodere y che lanno 
le bell ie dal piè feHb , come vedemmo 
fopra Cant. iv. St. è. e Canr. v. Se. A3.) 
perchè uno , a cu< lucceda cofa di poco 
fuo guflo , tuok per to più Aando peri- 
foto manicare o biafcìare y appunto co- 
me fanno dette biAie quando digruma- 
no : al che per avventura ebbe rignardo 


Digitized by tÌDogl 



C. VI. 
ST. 6. 


i 


448 M.A L M A N T IjL E 

Taich’ andArffoe in Dite ha Aabilito « 

Perchè ne vuol veder quanto la, canna 
£d oprar >> che Baldon.reAt ubiarito. ■.> 

CIi’ ambilce in Malmantil ledere Arfcranna : 
Or mentre a quella volta s’ indirizzi , 

Potrà fare un .viaggio c due lervizzi « . y 


Mtrtinazza non fi perde 4’ animo , e 
vuole in ogni maniera Icacciar I' eierci^ 

10 di Balilone da Malmaotile . Rilolve 
pero d' andare all* Inferno in perlona , 
a trovar Plutone , per ottener da lui il 
galligo di quei due dia oli , che fecero 
1' errore , ed un nuovo modo di far di* 
logg'ar bidone da Malmantile • 

V. 1. £ i Ditevoli , ec. 

NON SI SBIGOTTISCB . HoH fi ferie 
4* animo . T'aeri fi fiomtnta . V. lopra 
Cani. II. St. i>. e Cant. V. St. <j. Mia. 

EBBE IL suo RESTO . Ebbe finito di co- 
n^terili. Ebbe vifto f^nto efii ataUva- 
no. bi dice Tn m' bai dato U mio rtfto . 
Tu m' bai pieno . Son fatjo . Son fi njó 
di te , per intendere Tifo* mi ■vano mai 
pia deli' opera tna . Min. 

Ebbe il fuo refio. Vuol dire Ebbe qua ut' 
ella meritava , Ebbe l' intero compimento 
del feto avere , e anco un po' più : *1 che 
fuol fate , che il favore tielca disfevore , 
e che pain , come fi dice , dalla band» 
di là, cioè dal piacere al dilpiacere . E 
quefta frafet'ufa per lo piu ironicamen- 
te ; perché quando fi dice £' gli ba dato 

11 fuo refio , I* intende dire £' gli ba da- 

to più di quello eb' e' meritava , ovvero 
Dovendogli fare un frvigjo, e’ gii ba fat- 
to un' angberia - - Bifc. • * 

gliel’ hanno fatta di figura • 

Le hanno fatto un' ingiuria grandljlfima , 
una folenniffima burla . Tratto dal giuo- 
co di primiera , quando uno avendo 
buon punto , ed clìendo per vincer la 
polla , un altro con figurr fa una pri- 
miera , e gli leva la polka . Min. , 

ROMFANO un CAFRISTO.. EjfiUHO. imi 
pittati . Chiamano Caprefio quella cordi- 
cella fonile , che il boia lega al collo a 
coloro , che egli impicca , la quale per 
lo più , avuta il paziente la fpima , fi 
rompe : e però dice rompano un caprefio; 


detto ufatilTimo , per incendere farfi àu- 
pictare -, Min. , 

KIDURKE IN LIMATURA , KJdurrt in 
miauilìfmi pr<,a> . Limatura fi dicono 
quei Eragmenii , ebe cafeano dal /erro o 
altro metallo , quaad' altri lo lima - Mio. 

perche' non fu mai CAN , .CHE 
LA IdOKPESSE , CHE DEL SUO FEL UN 
TRATTO NON VOLESSE . ‘Hejiuno le fect 
mai ingiuria , cb' ella non fi volej'te ven- 
dicare . ìileftuao la morji , cb' ella non lo 
rimoidefte . Dicono , che il pelo del ca- 
ne lìa medicamento alle morlìcacure fat- 
te dal mcdelimo cane . V. l'otto Cant. ix. 
Se. {8. £ da quello rimedio ha origine 
il prefente dettato t che i latini dillcro 
Tf^emo impuai abtit , qui me aufui fit In- 
dere . Min. 

SE L* e' legata al DITO . Tife bd 
prefa memoria , per vendicar fi . Sogliono 
molti , per aver memoria di qualche 
negozio , che debbano fare , legarfi uo 
filo intorno al dico ; il che ha dato ori- 
gine al prelence dettato . Il talli Eneide 
Travellica , Cane. 11 . St. if. dice : 

Se l' attacio , tome fuol dirfi , al dito. 
Nel Deuteronomio , al cap. 6. Erunique 
vtrba bete , qua ego praeipio tibi bodie in 
corde tuo : Ó" narrabis ea finn tuli , V 
meditaberit fedem in domo tua , 0“ am- 
bulant in kinere , darmient atque conjur- 
geni : (T ligabi't quafi fignum in n.anu 
tua . E lotto al cap. >>. Tonile lat ver- 
bo ruta in itrdibua V animi! nefirii , 
V fujpendite ea prò figno in manibui , 
Fra Giordano -, Predicatore antico Do- 
meoiCRno , net Vocabolario della Cru- 
(ca ., alla voce Filatena . Le filaterie fi 
trailo una carra , ove erano feri tri 1 co- 
^ mandamenti della Legge , e portavanla in- 
~ tana ad brut rio apertame/ite • E quivi va 
Ipiqgando , cred*' io , il palfo di S. Mat- 
"teo cap. aj. Dilalant enim phjlaBeria 
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fiu . E' U voce Greca , da ^uXitrliTy , 
Giutitrt , CnSlodire i rignifìcanre certe 
Arifce di cuoio o di cartapecora , che 
gli Ebrei fi legano al braccio , per ce- 
nere maggiormente a memoria i palli 
della Scrittura , che quivi fono notati > 
le quali da loro li domandano > 

Tcpbii'im , cioè Lduii , Min. 

V HA rugaA co’ denti . S’ è ailrd- 
t* , e a’ è mefut In nnimo di 

vendlcurji . Viul impieinre o^ni fuo /ìndio 
ftr •venditnrfi . Sogliono i calcolai , per 
far venire il cuoio a quel legno , che lo- 
ro bilogna , tirarlo co* denti : e di qui 
nafee il prefente termine , che efprime 
uno , che fi fia prefo a cuore di fare un 
negotio , e che voglia impiegare ogni 
Aio talento per conchiuderlo . Min. 

SB N’ AFFANNA % Se /’ è pre/n * mo- 
re . ba pyemnrn . Se ne dò penn e 
pen/ìero . M:n. 

IN OIT8 . Dite , fecondo il favolofo 
creder de' Gentili , è lo flelfo , che Tin- 
tene , r uno e r altro nome fignificaodo 
l(iceljeex/ 1 delle quali, perche fi cavano 
di focterra , facevano cultode e padrone 
quel loro Dio forterraneo; ma qui fi pi- 
glia Dite per la O'rrit e I{efno di Dite .Min. 

NE VUOL VEDER OyANTO LA CANNA . 
Cioè Qndnto tirn o è Inn^n la tanna da 
tnifnrare ; e t'intende FederU per la mi- 
nuta e guanto fi paio , e Fare ogni sfir- 
Xjo , per arrivare aJ fno intento . Min. 

In quello proverbio Canna è in figni- 
Acaro di Cela , ulato da Dante Inferno 
Canto VI. 

La gittb dentro alle bramofe tanna . 


e Canto xxviil. 

Affiate a riguardar per maraviglia 
Con gli altri , innanaj agli altri aprì 
la tanna , 

Cb' era di fuor d' ogni parte vermiglia . 
perché in altra maniera fi dice , quando 
uno è in collera , e fi picca di voler fo- 
flenere la fua ragione ; lo ne voglio vede- 
re ijuanto la gola » guanto io avrò /tale , 
guanto io viva , j* io non iftoppìo , j* io 
non muoio , fìncb' e' non m' t tagliato il 
eolio , e limili a'tri molti , che tutti li- 
gnificano Io flelfo , e non hanno niente 
che fare colla canna da mifurare . Bifr. 

RESTI CHIARITO . Bf/li fgarito , Sca- 
ponito . V. fopra Cane. i. St. i. Min. 

SEDERE A scranna . Vuoi dire Co- 
mandare , Efier padrone . Scranna , o 
( come diciamo noi ) Ciftranna , è una 
Specie di feggiola , da’ Latini detta Sella 
fheatiUt . Dante Purgatorio Canto xix. 
dice I 

Or chi fei tu , thè vuoi federe a ftranna , 
Ter giudicar da lungi venti miglia , 
Colla veduta torta d' una fpanna ? 
Buratto , nell* Apologia contro al Ca- 
flelvetro , dice : abbiate tanto cer- 

vello , che bajìi ; febben volete federe a 
ftranna per giudicare gli altri . Min. 

FAR UN VIAGGIO E DUE SEKVIZZI . 
Con Nn medejìmo viaggio far due uegogj , 
che e impetrare da Plutone il gafligo di 
quei due diavoli , e lo sfratto di Baldo- 
ne . Ne’ Latini fi trova in quello fenlb 
Duos parittes de eadem fidelia dealbare . E 
fi dice anche Dare a due tavole a un 
tratto . V. fopra Cant. iii. St. 14. Mm, 


8. Giti da Mammone andar vuole in perfona ; 

Che più non è dover , eh’ ella pretenda , 

Che lua bravicornillima corona 

Salga a fuo conto a ogni poco , c feenda . 

Chieder grazie , e dar brighe non confuona : 

£ chi ha bifogno , fi fuol dir , s’ arrenda ; 

Per qiiefio a lei tocca a pigliar la firada , 

Pcrch' alla fin convicn , che chi vuol vada . 

9. Perciò s’ acconcia , e va tutta pulita , 

Col drappo in capo , e col ventaglio In mano , 

Li! A ccr« 


I 
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A cercar chi la ’nfortnl della gita : 

^ Nè meglio fa « che Giulio Padovano y 
Che r ha fu per le punta delle dita y 
£ più di Dante , e pih del Mantovano ; 
Perch’ eglino vi furon di palTaggio . 

£ quelli ogni tre di vi fa un viaggio . 


IO. Onde a trovarlo andata via di vela , 

Domanda ( perchè in Dite andar prefume ) 
Che luoghi v’ è , che gente y e che loquela : 
£d ei di tutto le dk conto e lume : 

£ poi , per abbondare in cautela , 

Volendola fervire infìno al fiume y 
Le porge un fardellin piccolo c poco 
Di robe , che laggiù le faran giuoco . 


Martinazza rifolve d* andare in perfo- 
na a trovar Plutone t conliderando , che 
non è dovere , che quefto Re per lei a 
ogni poco fi feomodi : e però lapcndo , 
che Giulio Padovano è piu inlormato 
d’ ogni altro della firada dell* Inierno , 
fe ne va a pigliar da Ini informazione e 
della gita e de* cofiumi di quei paefi •• 
ed egli 1’ infiruifee , e per fervirla me- 
glio la vuol accompagnare fino al fiume 
Acheronte s ed intanto le dà un fardel- 
lino di robe , che laggiù verranno a bi- 
fogno . 

V. 1. E qtufìi ogni ine di n» f4 un "BMjfro . 

MAMMONE • Da Mammoiu , parola 
ufata nell* Evangelio . Alcuni Efi>ofitori 
della Sacra Scrittura vogliono , che Mnui- 
mond fia voce Caldea , e fignificlii Opej : 
ed altri , che fia voce Siriaca , e figni- 
fichi quello, che in Greco lignifica vAad- 
Tot , che d Divinu ; ficchè concordano! 
e tanto è a dir Mammone , che Demonio , 
ovvero Tlueone , che qui i* intende pel 
Re dell* Inferno . Viene dalla radice 
Ebrea ZOO > eama», che propriamente li- 
gnifica' i\dftonirre , Riporre , e per cosi 
dire Intanate ; onde fi fece Maemtn , e 
alla Siriaca Matmona , cioè ì(iccbet^eji 
uafeofte , o vogliam dire Teftn . Mam- 
mona poi venne a dirli per più agevo- 
lezza di pronunzia . AfiVi. 


Greco p«pp,uvàs . Così fatan , in Si- 
riaco Satana , in Greco varavac , da 
noi Satanafio , Sa!v. 

BRAMCORNISSIMA CORONA • Epitero 
e titolo , cuinpollo dall* Autore a Piu- 
tone . Il Etili , Eneide iraveftita li- 
bro I. Sr. id. parlando d* Eolo Re de* 
Venti , dice : 

Dmntfm poiché Giunone alla prefènejd 

Dì fica kfal ■vtnia/lià fu giunta . Min. 

SALCA A SUO CONTO A OGNI POCO 
E SCENDA . Moftra qui Martinazza d'a- 
ver fatto ennto della riprenfione , che le 
fece Plutone , nell* antecedente Cantar* , 
St. IO. allorché le ditlé 

E lui , eh' ormai ha dato nelle 'ivrebie 

Fa ire in giù e in Jù come le Jecchie ; 
poiché in qncllo luogo ufa la frale pro- 
porzionata di falire e fieniere , che s* a- 
datn beniSimo al fatto delle fccchie • 
B,/c. 

DAR BRIGHE . Dare feomodi , Dar mo- 
itjke ; La voce Briga lignifica Operazjo- 
no Jeomoda , fatieofa e noiofa . Min. 

CHI HA BISOGNO S* ARRENDA . CU 
ha bijogno , non fia fuperio i ma fi pieghi 
a rareomandarfi a legare ; che il verbo 
.Arrenderli vale Jier Cedere , Tiegarfi , o 
Condefccndere . Mi*. 

Mrrenderfì è verbo TBilitare , che efpri- 
me il Cedere e Dar/} tulle mani del ne- 
• mito 
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min ; icciocchè egli , tnolTo a pitia per 
queir atto , (alvi la vita, e talvolta an- 
cora la roht • Bijc, 

CHI VUOI. VADA . CI» 'l’itol ottenere 
ftt$4 cojd y ^ddd 4 ebifderld dd per ft : cd 
il proverbio dice .• CU »•» *vhoI y mun^ 
di y t (U y vddd dd fi • che dicia* 
ITO anche T^on i Ul rnefsoy 
fiejio : ovvero , CU vd letcd y E cU fi* 
fi ficcd . Min. 

S* ACCONCIA . ^(cottctdrfi , f\tnfron» 
Zjrfi y I{dfdW«*rfi . V. fopra Cane. II. 
St. 69. Min* 

Gli antichi Tofeani , oltre 1 verbi 
etneidre y nAffdd^ejìHdre y e E^d^Az^ùdd- 
re , avevano ,^jfuìture y che tìgnincano 
tutti ^iorndrp y tirfi , e limili : C 
da <]ue(lo il ruttanti vo ^jfuitdmtnto y 
che c jUariumento , ^bbelhmento . Ne 
aviamo un bcUirtìmo elcmpio nel Voi- 
garir-aamento d* Albertano della Forma 
dell* ©netta vita , cap. éa* tlovc leg- 
ge : O’vidto iff de i* Èpifiule dite : fiidno 
di Ittnie dd 4«i l* i<mjdni dffditati tome 
femmine : che Id firm* de l* owa dmd po- 
IO dffditdmento . QucAo efempto è tratto 
da un ottimo Codice dell* Abate Nicco- 
lò Bargiacchi y (critto io cartapecora nel 
1288. da no fiìtino notaio da Butrio , 
oggi Budrio y luogo pretto a Bologna ot- 
to miglia *» polche nello ttampaio io ve- 
ce d' dffditdti è porto che »* adorndno : e 
nel rdtante il luogo è dìvcrfirtlmo , 
e diffcrcntiflìmo altresì dal féoiimento 
d* Ovidio , dal quale è tratto , che ap- 

f 'unto cosi dice nella piftola di Fedra a 
polito « V. 75. e 7é. 

Sint procttl d nohis luvenes utfemìnd eomti : 
Fine coii medico formd wilis dmdt • 
Neil* antica vrrfionc dcU'fipiftole d* Ovi- 
dio , fecondo 1* cfcmplare MS. Lauren- 
ziano, che fi trova oelCod. 4<- del Ban- 
co 40. qucfto patto viene volgarizzato 
COSI J /o dffermo y che non fono id pUcere 
I lio'OdHÌ y 4dorM 4 pùfd di femmine .* Id 
formd deir uomo dee tfser tontentd delid 
fud proprid beliezxd , finz^d troppo ador^ 
ndmento. Al verbo Jffditdrt é fimile an- 
cora il verbo xAxjejmdre y del quale ho 
parlato nelle mie Annotazioni alle Profe 
dì Dante e del Boccaccio, pag. 

DRAPPO . Dicendoli Drdppo aliolnta- 
fsente s* intende Drdppo dd dennd » che 
Lll a 
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é una Strifiid dì tdff'tttd o d* ermifìno , C. vi. 
Ur^d fino 4 due braccia , c iun^d fino a sr. 9 * 
ifUdttro y la quale dalle donne Fiorentine 
di condizione ordinaria è portata in ca- 
po o alle fpalle , quando vanno fuori di 
cafa . In Venezia Drdppo lignifica ogni 
forta di vettlmento , ficcoine predo i 
Tofeani antichi Scrittori. V. fotto Cane. 

VII. St. XI. Min. 

ventaglio . Strumento noto , ufate 
dalle donne la ttaie , per furfi vento . 

Min. 


V INFORMI DZLI.A CITA . Le ìnfitnt 
Idftrdid y che conduce dii* J//ferno. Min. 

civtio PADOVA.SO. lo veramente non 
ho faputo ritrovare chi fia quello Giulio 
Padovano, fe forfè non ha iniefo dt Giu- 
lio Igino , fcriuore d* Attronorriia . Ma 
cottui fu Uberto , o vcgliam dire fcliia- 
vo affrancato d* Aogutto , condotto da 
lui ragazzo d* Alettandria , fccondochè 
alcuni vogliono , i quali perciò lo tti- 
mano Alcttandrino , o pure di nazione 
Spagnuolo , fecondo la tettimonianza di 
Suetonio nel libro De li/ufifiimé Cram^ 
maticis • Min. 

Intende I* Autore di quel Giulio Pa- 
dovano , che compofe quattro Capitoli 
in terza rima , ne^ quali narra un fuo 
viaggio all* Inferno : e fi trovano net 
Tomo terzo dalie Rime piacevoli , ttam- 
pate in Vicenza 1610. in 11. Bifc. 

CHE L* HA :»u PER LE PONTE DELLE 
DITA • Ld fd benijfimo , Latino Jn ntt- 
merdto hdbet . Aldo Manuzio , nella de- 
dicatoria di Giuvenale , ditte : Quando 
tds tenebat memoria , cfuam diitfos ut- 
%uefque tnos , Cicerone nell* Òrazione 
contri Cecilie > ìrKicolata Divìnatio : 
Qui cum dccufjthnis tua membra divide- 
re cetperit , iT in diiìtis fuis finiuiat par- 
tes eaufa conflituere ? Quid , cum unum- 
^uodque trdnfiiere , expedire , abfolvere f 
Min. 

DANTI 8 IL mantovano . Dante , 
Poeta Fiorentino y e yeriHio , il quale 
Dante finge > che fotte fua guida all* In- 
ferno ) « pero dice : " 

eglino vi furon di pafiafiio . 


Min. 

OGNI TRE of . Quello iiiodo' di di- 
re y Icbbcnc è determinato , lignifica 
Spefw fptfio y o .A o$ni poco indctcrmina- 
tameote . Mi** 
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c. VI. ANDATA VIA DI VELA . ^nd^U 'vi* 
Sr.io. velocemeurt , c a dirirtur/t , come fa la 
nave , quando va a vela . Min. 

PER ABBONDARE IN CAUTELA . Cioè 
7ir firvirU btnt , Diciamo ^bbuniure in 
tmueU quando uno fa più di quel che 
lia richiedo, o più di quel che fia neccf- 
fario i per efcmpio : Io darò dieci Icudi 
a uno , perche mi compri una mercan- 
zia , la quale lo che non vate cosi gran 


fomma i ma per aflicurarmi del cafo > 
che valefTe un po’ più , gli dò due altri 
feudi , per abbondare in ranltln , cioè per 
andare cauteUto , e in fui fiemro , che non 
j/i manchi danaro , fi ella vaìefse più . 
Qui però vuol dire abbondare ed Eccede- 
re in coriefia nel femnrla . Min. 

LE FARANNO GIUOCO . Le tornerann» 
a propofito . Le verranno a bifoino . Et 
faranno d* utile . Min. 


1 1. Cosi la Maga fe ne va con eflb y 

Che l' introduce in una bella via y 
Tutta fiorita sì , che al primo ingrefTo 
Par proprio un Paradifo y un’ allegria ; 

Ma non piti preflo 1 ’ uomo il piè v’ ha melTo , 
Ch’ ella diventa un’ altra mercanzia y 
Per i gran morfi e le punture acerbe , 

Che fanno i ferpi y alcofi ira quell’ erbe . 


12. Entravi Martinazza , e fente un tratto 
Due o tre morii a’ piè , dove calpefla ; 
Perciò bellemmia , che non par luo fatto y 
£ dice : O Giulio mio , che cofa è quella ì 
Ed ei ridendo allora come un matto : 

Non è nulla ( rifpofe ) vien pur leda ; 

Che penfi tu , eh’ io fia privilegiato ? 

Anch' io mi Tento mordere , e non fiato . 


13. Quella è la via , che mena a Cafa calda , 

Perch’ ella è allegra y o almeno ella ci pare ; 
Perchè a martello poi non ifl& laida : 

La feorre ognor gente di male affare : 

Le ferpi fono ogni opera ribalda , 

Ch’ ella ci fa y le quali a lungo andare 
Di quanto ha fatto , fcavallato e feorfo 
Ci fa fentir al cuor qualche rimorfo . 

14. Ma fe ravvi da un tratto del fuo fallo , 

Bada a tirar innanzi alla balorda ; 

Perch’ il vizio rifiglia , e mette il tallo , 

Vien Tempre più a aggravarfì in Inlla corda : 11 
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Il male invecchia al fine , e vi fa il callo ; 

Sicché venga un lerpente pure , e morda , 

Ch’ ella non fente nè meno un ribrezzo , 

Cos^ peggio che mai la dà pel mezzo ^ 

ij. Nella neve fi fa lo (leflfo giuoco ; 

Che 1’ uom lui primo diacci afi le dita : 

Poi quel gran gelo par che manchi un poco > 

£ tempre più nell' agitar la vita : 

Al fine ei fi rifcalda come un fuoco ; 

Sicché non la farebbe mai finita : 

Nè gli darebbe punto di fpavento , 

Quand' ei v’ avelTe ancora a dormir drento . 

Martinaizi fe ne va con Giulio , il e I' ampiezza del Regio Palazzo di Me- c. vi. 
quale la conduce per una llrada . che nelao, p -nrompe in quella erdamazione : ST.ii. 

al primo ingreifo pare una bella cofa | rvi> t' Zivit OAvpafeu 

ma prcfto li conofee, ch'ell'é akrimen- dvM . 

ti per li morii, che danno i lerpi, alco- TaJ dentro i del jrnn Cime il srdn 
fi infra quell' erbe. Giulio mollra a Mar- TaUiio . Min. 

tìnazza , che quella firada , che guida CH’ ELLA diventa un’ altra mer- 

all' Inferno , è facile e guflofa ; e Icb- CANZIA ■ Drventa un’ aitrn eaj'n , L'lìa- 

bene è ripiena di malanni, non fon fen- mo dire Merennrjn , per efprimere ogni 

citi ne conofeiuti da quelli, che la cam- forra di cola , ancorché incorporea , co- 

mirano, perchè vi li Ibno afliicfacci; ap- me Lo finiitTet unn eertn mertnmjn, cc. 
punto come fanno coloro , che mettono Min. 

le mani nella neve , che a principio la bestemmia . Manda delle impreeJi,!o^ 
toccano fredda , e col Icguirare a ma- ^ ni , il che propriamente non c Beflem- 
neggiarla , par loro che ella Ha calda . ' tniore , Bile. 

V. I. Cbefdnle ferpi a/iofe infrdqnell’ erbe . NON PAR SUO PATTO . T^pn p.ir eie 
Oneflo è nnlld , rifpohde : vien pttr leftd . fdteid qnclld Idi cofa . V. lopra Cant. 

Qheftd è Id 'l'/a , ebe mette d Cdfd Cdidd , rv. St. I< Min. 

£ pereb’ è dlle^rd , ec. NON E* NULLA . Quelle due negative 

id fiorre fente ofnor di mele dffdre . fecondo la buona regola doverebbero af- 

Cb‘ tlU tifa , Id qiidle d Innfo nnddre fermare ; ma e nollro idiotdmo tanto 

J^e fa fentir di enor , ec. inveterato , che I’ ulo ci libera dall'er- 

VNA BELLA VIA. Il penfiero delle due rote , le ce ne ferviamo io quello mo- 
vie , r una deliziofa in principio , ed do per negativa . AppreBb i Greci due 

alpra in line , intefa per quella del Pia- negative o" più , non affermano , ma ne- 

cerc : e I* altra del tutto contraria , per pano maggiormente: ed è maniera , liq- 

quella della Vinù , è attribuito a Erco- come appreffo noi , cosi appteUo loto u- 

le giovane da Zenofonte nel libr. il. del- fatilT ma . Min. 

le cole memorabili di Socrate. BIfc. casa calda. Intende /’ • Il 

PARE UN PARADISO . Tdre und tofd Lalli , Eneide Travedila , parafrafando 

tdnto dlltfrd e t’dfd . ebe piit no i fi pn'o fdcilii defeenfm .Aterni , ec. dice : 

fdre . Telemaco , ligliuol d’ l'iilfe, nel - Entd mio bello , 

quarto dell’ Ulii'ea , arrivato in Sparta, ^ tofd tdlix fi lu prefio prefto ; 

nel confiderare attemamente la ricchezza Mn ritorndre in fin, qnefto è il bordello. 

Min, A MAR- 
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A MARTELLO ROI NON 1«TA' SAl-DA. 
^ 0 » diid pry'Vd , T^on e com* elld 
pdre » Metafora tolta dal citnento c!ct> 
1* oro . V. fopn Cani. v. St. a. Min, 

A LUNGO ANDARI . CJ tempo • Im 
prwefto di tempo . Se tontinoverdi iun^o 
tempo , Min. 

SCAVALLATO > Cioè Ddtdf Ogni fortd ■ 
d' bei tempo • Si d*cc anche Scorrer U 
Cd'iuluad . Vergillo Georgi» y lib ili. 

Sciìicef dnt* omne* furor est inpgìiis 
equarum y 

Et mentem Vtnus ipfd dedit • 

E poi 

lllds dueit dmor trdns Cdriard , trdnfe^ 
que fondntem y &c. 

V. fopra Cant. i. St. 66. Min. •* * 

Q^'ALCHR RIMOSSO « rimordi* 

mento y cioè finderep delld cofcientji per 
gii errori eommelfi . Mio. 

Quefto riiDorlo delia cofeienza mira- 
bilmente efprcHe Lucrezio y Itbr. iv. ove 
tratta de* rimedi d* Amore . 

^Ht enm eonfeins ipfe dnimns fi forte 
remordet , 

tkftdioj'e dgere dtdtem in luRrifnm pe- 
rire • ^Iv. 

RAVVISTA . ì{dvx'ìflo propriamente vuoi 
dire Ricreduto , che è cHctto del Ricono* 
fiere /* errore , per emenddrio ; ma qui 
vuol dire Conofiinto /* errore , e non oftdn* 
te figmtdrh . BiTc. 

alla balorda . Sent^ eonfiderdKjo^ 
ne . Min. 

MET'rS IL TALLO. Tdllifce , Fd dUO* 
me mefite . Vuol dire r Un vizjo ne gene* 
Td molti . Tdllo é parola venuta a noi 
dalla lingua Greca y che dgniHca Cer* 
meglio y ufata ancora dagli agricoltori 
latini • Min* 

VIEK SEMPRE PIU* A AGGRAVARSI IN 
SULLA CORDA • yiem piu cbe mdi d ere* 
fiere il mdie ; perché quando uno cocca 
il martirio della corda y e s* aggrava in 
^ulla medeAma corda > ù crefeere il do- 


lore . Ed altrimenti .Aggrdmdrji in fulld 
torid vuol dire y quando uno efamìna* 
to in lulla corda dice cole y che tanno 
CTClcere 1* iediaio., jche egli abbia com- 
melio un delitto . Min. 

FA IL CALLO . yi j* djsuefk . Latino 
ObeaUet , Et db dfsv.etii non fìt peffio \ e 
pero dice. che non finte pi meno un rt- 
hre^^zjo . Min. 

RiEREZ/.o . Vuoi dire Cupriccio di feb- 
bre , cltjc quel Tremore o Rmidu , de fi 
finte prtmd , che entri U febbre . Lail.i'o 
Rigor , Il Cavalcami , Storia Fiorentina 
libr. II. csp.'^ii. dice I .Antipdtro di Si- 
donìd in quel giorno y cbe egli necque , ogni 
dnno gli dìtii'dVd ùUdUhe ribret^tjj di /eb- 
bre y e tdnto tonfinu'o y che un dnno gli fi 
rin'i'efìì ip ptoitéle decidente . Ma iSanre 
nell* Inferno Canio xvit. inollra cl>e fì 
diccife Ripiex^tjo » 

Qudi* i eo/M y eh* 1*4 siprejto il riprex^gjo 
'Delld qudrtdnd , eh* hd gid /' ugnd 
fmorte y 

£ tremd tutto pur guardundo il reje.,zji. 
£ al Canto xxxii. dice : 

Vojcid l'cJd* io mille 'xùfi edgndx^ij 
F diti per freddo, onde mi 'vìen lìpreejtjo. 
E \errd fempre de* geUtt guae^zj. 

Ma noi lo pigliamo anche (come e pre* 
fo nel prefente luogo ) per ogni Lf|^/rro 
follevnmento d* dnimo o fpd'iiento y o j cr 
un Semptiiiffimo dolore: ed alle volte per 
Fdflidio o Trd'Vdgtio: per elempio II td* 
le (ommefie quel mdncdmento : ne i^u-Je 
dver de* ribrex,Kj . V. lotto Cant. xi. Se. 
a. Min. 

LA DA* PEL MEZZO. Fa tutto quello y 
thè gli Tien 'volont.t , fing^d riguardo d/cu- 
no. F dedotto da quelli y che in tempo 
di pioggia » camminando ^*er la citta y 
vanno pel mezzo della flrada y e non fì 
guardano dall* ammollarli per 1* acqua 
caduca , che feorre pel mezzo y e fcr 
quella che vico dal ciclo . Min* 


. ló. Or tu m’ hai intefo : raflcrena il volto ; 

Che tu vedrai , tirando innanzi il conto , 
( Perchè di qui a poco non ci è molto ) 
Che delle ferpi non farai pili conto . 
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Ma dimmi , che ha’ tu fatto del rinvolto ? 

L’ ho qui , die’ ella , fempre Icllo e pronto : 

Sta ben ( loggiunge Giulio ) adunque corri j 
Perché qu\ non è tempo da por porri . 

17. Reda , die’ ella , ornai ; eh’ io ti ringrazio 

Dell’ inftruzion , eh’ appunto andrò ieguendo . 

Promìjjio boni viri efl obligatio y 

Die’ egli : T ho promeffo , e però intendo 

Ancor leguirti quello po’ di fpazio : 

£ quivi con un ribi me commendo , 

Air in'qiA ripigliando il mio camminò . 

Ti lalcio y com’ io diffi > al colonnino . 

Giulio «forti Martiimzi a non a»«r Wfe , i lo fleffo , che e Far- y*' 

■ paura, ed a cairipìnare: rd «Ila lu rio- de/i'oo , detto di f"* 

graria dell* iniiruzione datale, e lo pte- fignifìci Grappa o Complefi» di pt» rtbt , 
ga a partire : ed egli ricula di farlo , ewolte lnjìtme . B Ic. 
perche le ha proinéiìd di accompagnarla NON e' ti mpo da eoe /X*" 

infino al fiume Acheronte . . - i timp» it pttdtre , » da indiiiiart. 

v.l. MtdiHuni.cUfMtudi^utlfi/yooUoe Qiitndo fi pongono • porri , lono coti 
O ben ( fittiimfe Cm!h ) ec. rottili , che richiedono molto tempo a 

Terebè non r* r Hmpo , «e. - porgB te da quello abbiamo il prclcnte 

./tnror yw Wr/f , ec. ; ' . ... proverbio , che fi d'Ce anche : A(o» e 

DI oyf A POCO NON c' E* molto tempo da dar fieno a ori*. Min. 

Quello termine gincoib è ufato per cipri- peomIsEio eoni viri est oitLlOA- 
mere Fra podismo tempo • Min. . . irlo -. Sertenza L«-na , che vuol dire 
TIFANDO INNANZI' Il CONTO . Seflò- f/p oomo d. Mrnr è obbligato a mantenere 
tando il tuo viaflio . S termine mercan- a la penta rd ojwvare quel che ba prò- 
ti le , che vuol dire Terrare u/i conte pie/so. Min. 

afanti da un libro a un'altro, o da unte I 0.vntl UN ’rtBI me COMMEN- 
tarta a un* altra nel mtdefmo librai don- , DOi . .Pctta bacino , che tuona Con un 
de poi Tirare innauiii il eonto , vuol dì- ' m< raicomanlo a te' , '<ioè con ) a lutarti . 
re Camminare avanti ,tV. fopra Cane. 'Quando diciamo ^ddto , ci t‘ intende 
IV. St. 6o. Uin. , Vi.raetottundo i faluto di coi gedo . Ca- 
si dice ancora Toccare o Tirare Innan- tulio ; Commendo libi me . Min. 

g.i il cocchio , come difle pUte il noftro Tt lascio al lOlonNINO . Ti ab- 
Poeta Cane. I. St.. 4 >. cd apprelTo i» quo- j! bandone , tatfiiar al tolonnino vuol dire 
ho Cant. St. 18. usò Tocca, ienn |* ag- f.ajciar. uno nel pericolo ; perche Colonni- 
eìunco di cocchio ; perchè cosi $* 'ntende no intendiamo quella Colonnetta di lejm 
«nifllmo per Camminare— Toccare , fi, . . Iraferata , \la quale i davanti alte forebe, 
gnilica Toccare colla tfere^a i cavalli , ete e vi ledano i malfatceri quando ili firoe.- 
tirano il cocchio , e Tirare è farlo citare t,eni- Min. . 

da’ mcdcjìmi cavalli ; le quali due frali La Colonna di tcfno traforata non n 
fi ulurpano poi per Far viapfio in ogni . vede più avanti alle Forche , tuori del- 
iltri maniera , ancorché fenti |* opera la noftra città 1 legaodofi al prefente t 
del cocchio . Bifc. condannati alla morte ad una campa- 

RINVOLTO. Alcrimcoci f^atmta/ro e In* OcHa di ferro , fitta U terra fui praccl- 
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lo . Ma io credo , che per Coioftnino , 
r Autore intenda una piceoU eoionna , 
pofta per termine fulU riva del Hume' 
Acheronte p oltre alla quale non poteva- 
no pafTare > fé non 1* Anìnac fencenzìate 
all* eterna ^«na , o altri per divergè ma- 
niere e caule . Non è buona compara- 
zione : quella « che fi fa qui tra Mafti- 
oazza , Ja quale andava a lupplicar Plu- 


tone , come fuo fovea no e familiare .* e 
che ricevè da lui onori e pra/ie partico- 
lari , fino a far radunar per lei un ge- 
nerai coofiglio de* luoi infernali Ipirici: 
ed uno , che fia accompagnato fin fotto 
le forche , per dover cHcrc impiccato : 
però il Co/ottmno larà più tofio il termi* 
ne , eh* io ho già detto , B/Jc» 


18. £d elTa allora abbaffa il capo , e tocca , 
Sebben de' (erpi eli’ ha qualche paura : 

Pur via zampetta , e fatto del cuor rocca y 
Va calcando la (Irada alla fìcura ; 

Sicch’ ella non (ì fente aprir la bocca , 
Perchè non è piò morfa , o non lo cura : 
Giunti alla fine al gran fiume infernale y 
Reflò la donna y ed ci le diffe : f'a/e . 


tp. Quello è il famofo fiume d’ Acheronte , 

Ove s’ imbarca ognun , che quivi arriva : 

S’ affaccia anch’ elTa ; ma il nocchier Caronte ) 
Da poi che tratto ognuno ebbe da riva : 

Sta* indietro ( grida a lei con torva fronte ) 
Che qui non pafla mai anima viva ; 

Ond’ ella , mefli fuor certi baiocchi , 

Gli getta un po’ dì polvere negli occhi . 

i 

20. Ed egli ) che da effa ebbe il fapone y 
E che fi trovò A come il ranocchio , 

Prefo dalla medcfima al boccone , 

Mentr’ ella faltò in barca , chiule 1 ’ occhio . 

La (frega fra quell’ anime fi pone , 

Quai colle brache fon fino al ginocchio y ■ 
Dovendo a* Sopraffindacì di Dite 
Prefentar de’ lor libri le partite . 

ti. Piangendo , come quando uno ha partito 
Le cipolle fortiffime malige , 

Paffan quel fiume > c poi quel di Cocìto y 
jUlcimamence la palude Stige , 
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Che a Dite inonda tutto il circuito , 

E in fe racchiude furbi e anime bige , ^ 
Ove Caronte ai fin fendo arrivato 
Sbarcò tutti : ed ognun fu licenziato . , 


Mflrrinatza fegulca il Tuo viaggio , e 
non fa piu ftima delle moriìcaturc de* 
ferpi : cd arrivati al fiume d* Acheron- 
te , Glul'O n licenzia dalla donna y la 
quale s* accollo per entrar nella barca ; 
ma Caronte la ibrido y dicendo » che 
non poteva entrarvi; ond*el 1 a gii diede 
un poco di mancia > ed ei fiale di non 
la vedere entrare in barca , dove ella A 
tnefcolo con gli altri , e fu condotta al- 
r altra riva > e quivi con elfi sbarcata* 
V. 1. E cal<4 poi Ia flfAda y ec* 

Siceh* tllA non fi fen:t aprir più b«cd • 
, Tercb* o non è più mor/a y cc. 

( che tra tto o^n* altro ebbi da riva ) 

Che qua non pafsò mai y ec. 

Quai (oiU brache JoH mtte aliinocthio. 
Che in fe racchiude furbi e ^enti bi^ìe . 
Sgombro tutti , cc. 

TOCCA* Sì dice Tocca il cocchio : e A- 
gnifica Cammina innattxj, V* fopra Cant. 
1 . Sr. 41 Min* 

ZAMPETTA . Muove le gambe* Cam* 
mina * Zampettare y li dice propriamen- 
te de* bambini y quando cominciano a 
imparare a andare* Min* 

NON SI SENTE APE1K LA BOCCA. 7^*» 
f fente parlare . Sono infiniti i modi » 
che abbiamo » per erprimere il filenzio 
d* uno ) come Star ^tto , 7>{oh fiatare 
far verbo yxAmmutolire y Star ^orro» 
Lafciar la lingua al beccaio > *Aver vifto 
il lupo * Diventare *Arpocrate y ec. Min* 

GLI DISSE VALE > CU difte Màio . Min. 

ACHERONTE . 1 fiumi dell* Inferno da* 
Gentili fi dicevano quattro > e che na- 
fccHero dalle lagrime de* mortali : per 
lo fiato de* quali figura Dante la ftacua» 
che vedde io fogno Nabuedonofor ) che 
avea la tefia d* oro y le braccia e petto 
d* argento : il corpo lino alle colce di 
rame » le gambe di ferro , ed il deliro 
piede di terra cotta • Da quella dice che 
fcaturiicono le dette lagrime y le quali 
formano li detti quattro fiumi Infernali» 
exosÀ U declive nell'Inferno Canto ztv* 


Dentro dal monte fta dritto tm gran veglio y c. vi. 
Cbe tien volte le /palle in ver Damtat a y ST.tS. 
£ E^oma guarda jì come /ùo fpcglio , 

La fita tefia è di fin* oro formata y 
E puro argento fion le braccia e il petto. 

Tot è di rame fino alla forcata. 

Da indi in gtufo è tutto ferro eletto , 

Sahv, (he il defìro prede è terra corra, 

E fta in fu quel, piuth* in fu /* altroyCretto . 

Il primo dunque di detti fiumi è *A(be- 
ronte , che in un certo modo lignifica 
Vriva^one d* allegre^^a: da Acheronte 
nafee Sti^e, che lignifica Cofa dìfpiacevo^ 
le y odiojA y quale c il Dolore ; perche 
quello ne viene dopo la privazione del- 
r allegrezza : il terzo è Flegetonte , che 
lignifica Tenfiero ardente travagliofo : c 
da quelli tre fiumi fi genera il quarto , 
che è Cocito , ftagno o fiume del lamento 
e del pianto . Quella favolofa opinione 
de* Gentili tocca Dante nell* Inferno 
Canto XIV. feguitando i fopraddecti verfi: 
Ciafeuna parte , fuor cbe T oro è rotta 
D* una fefsura , che lagrime goccia , 

Le quali accolte foran quefìa grotta. 

Lor eorfo in quefìa valle fi diroccia : 

Fanno Mberonte , Stige , e Flegetonta : 

Voi fen va giù per quella ftretta fùccia , 

Inftn là dove più non fi difmonta , 

Fanno Cocito : e qual fi a quello ftagno 
Tu */ vedrai ; pero qui non fi conta. 
CARONTE . Notifiimo barcaiuolo del- 
r Inferno. V. fopra Cant.it. Sr. 14 . Min. 

IRATTO OGNUNO EBBE DA RIVA . 

Eldtc levate d* in fu la riva tutte T ani- 
me y imbarcandole . Min. 

TORVA FRONTE. I: Latino, ofato da 
noi : e vuol dire Vifo burbero , afpro , 
agro y arcigno * Min. 

ANIMA VIVA . Intendi Uomo che non 
fa morto . Vergilio 6. Lncide : 

Corpora viva nefas Stygia veflare carina . 

Sa bene il nofiro Poeta , che 1* anime 
fono immortali ; ma feguita il cofiunie 
d* intendere uomo vivente , quando di- 
ciamo .Anima viva ( Genefi cap. x. Et 
M m m fa-. 


I 
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r„ »i. fxHut tjl borito in nitimnm vivenitm ) ed 
»r.tg. immica Dante Inl'cr. Canto ut. che dice: 
£ r» ffcf Jc‘ eoOs , tnimn -vivd , •' 
’Pnrriti àx (odcfti , ibc fon morti . 

Il Lalli Eneide Traveltita, C. ni. St. id. 

£ non v' è mxi entrtrx Anima 'viva . 
Min. 

CLI CETTtf UN po’ DI POLVERE NR> 
CLI OCCHI . C/l dette un ito’ di mancia , 

I Latini pure diliero : Tulvciem ocu.'is 
orfani -re ; e $’ i mende Dar mance per cor. 
rompere il giufio ; quali diciamo: ^oba^ 
filare fli ciechi del fiadice coll' oro , accioc- 
ché non •veffa la fiuiUeJa . Min. 

EBEE IL SAPONE . f a ftdnrnato e cor- 
rotto colla mancia . CU Jurono infaponate 
te carrucole : che vuoi dire > Tirar' uno 
a! iiofiro -volere , e renderlo facile a cjuel 
che not bramiamo , e fare che non linda 
contro di noi , con dargli la mancia ; come 
coll’inlaponare una carrucola o una ruo- 
ta li facilita il veicolo, c li fa, che non 
Itrida . Ed è lo lieilo , che Gettar la 
poi-vere nefli occhi , detto poco fopra . 
Dicelì anche Ufner le mani . Boccaccio 
Novella 6 . Il buon uomo per certi me^,- 
i,ani fli fece u%ner le mani . Min. 

SI trovo' lI come il ranocchio , 

PRESO DALLA MEDESIMA AL BOCCONE. 
Si trovi obbligato a tacere , per a-ver a-va- 
ta la mancia da Martinaxjeji . E' lo llcf- 
fo , che li fuddetti due modi di dire , 
cioè potere il fapone e -A-vere la f^l-cere 
negli occhi. Qui non vorrei , che il Let- 
tole creded'e, che il Poeta avelie opinio- 
ne , che i regali potelfero cotromi ere i 
Demoni , febbene la fentenaa portata da 
Ovidio dice . 

Mnnera ( crede miln ) placane bominef- 
que Deoffue ; 

ma fapelfe aver' egli detto cosi , per mo- 
Itrare , che 1’ oro arriva a corromper 
quelli , che ne meno fi crederebbe , e 
che meno dnvriano lafciarlì arrivar dal- 
r oro ; e finalmente ha voluto elprime- 
re la polTanea , che hanno ì regali , di 
far confeguire ciò che fi vuole t Omnia 
enim per pecumam falla fune. Si raccon- 
ta di Filippo Macedone , che avendo 
fatto riconofeere una forteera t ed effen- 
dogli riferito , che era impoflibile il pi- 
gliarla , domandalfe agli fploratori , fé 
vi era modo di farvi andare un alino 
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carico d* oro ; volendo Infcnre y che 
dove n >n potevano I* armi , farebbe ar- 
rivato 1* oro . Vergi lio lib. I. Eneide • 

quid nun m*rtMi 4 p€clor 4 co^is 9 

^uri féicru fumts f 
c Orazio hhr. m. Ode ié. 

^arum per m dios ire Jatellites 
Et perrtimpere amar Jaxa potentiut 
IcÌH fulminea . Min. 

CHitSS L* OCCHIO . Finfe di non 'oe- 
dere . li il latino Cannhftre • V. folto 
Cant. X. St. 5. Miì. 

COLLE BRACHE SON PINO AL GINOC- 
CHIO. 11 piovcrb'O Cajear le hractt e ìl 
mcdclimo cherdiyr4r le in-aeda, che vuol 
dire Verderfi d' animo • Omero: uAnimut 
in pedes deddir : Caffo il more, Caffo ina- 
nimo a* pie il a Onde dicendo , che cr fio- 
ro aiie'’jano le iiraebe fino al ginoethio y 
intende che eran loro calcate adatto y 
cioè erano dei tutto perduti d* animo y 
perche dovevano render conto delle lo- 
ro azion' . V. lotto Cant. ix. St. 14. Mi»* 
sopRAssiNDACi . Cosi chiamiamo noi 
quei Magilirato , che ha i* auioritx di 
rivedere i conci a tmt* i Magitlracì , 
UHziali y c Mìniliri del dominio Fio- 
rentino • Mi». 

CIPOLLE FORTISSIME MALICI . SpC* 
eie di cipolla da mangiare « che é for- 
t-fiìmay e ta venire le lagrime a tagliar- 
la e maneggiarla . Poccaccio Giornati 
vili. Novellai. E t.tloru un ma^^uolo di 
eipaile malì-ne 0 di Sialo^ni • 11 Lalli £• 
ncidc Travefiita Cant. m. 

Cosi duca , f riitto il *voUo molle 
^Avca di pianto , come fé fd'ìardato 
Vi fofit fopra il jf*o di eipoHe . Min. 
COGITO. V. {opra alla St. 19. alla pa- 
rola uAoheronte . c quivi troverai ancorx 
quel clic Ila la Palude Stige 1 della qua- 
le V. anche lotto in quello Cane. St. 74. 
MÌ»n 

CENTI RTGIK • Centi feelleratt y t da 
non fe ne fidare . Per comporre il coloe 
bigio i Pittori melcotano tute* i colori , 
e lo chiamano il color dell’ afino : e 
però diccndofi uomo bigio » s* intende 
uno , che ha luti* i vili . Un moderno 
Poeta , come notammo {opra Cane. iif. 
Se. é6. dille y parlando d* uno di quelii 
tali , che era moro . ^ 

Cbinde oo* anima ki^ia un €orpo nero • 
V o* 
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L'origine di quella parola B>;rà, in que- 
llo lignificato , ftimo , che nalca da que- 
llo : Erano in Firenze ne' fecdi paHati 
tre fazioni , l’ una de' fautori di Fr. Gi- 
rolamo Savonarola > la quale era detta 
de TUf,mni; 1’ altra de’ contrari a detto 
Fra Girolamo , cliiamata gli ^ribtii.ui 
o Compufiuai : e fra di loro erano in 
tutto n'mici, e difeordi, lalvo che uni- 
vano nell' eller contrari alla zerta fazio- 
ne , che era de* fautori de' Medici , la 
quale era detta de’ TMlefcU , i quali 
nou convenivano nè coll’ una , nn col- 
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r altra fazione . DI qiicfti , che incli> 
navano alla fn^ione de' VAl!eJ'(hi , tal- 
volta alcuno per Itioi fnii particolari »*u- 
aiva o coir una , o coll'altra delle prU 
me due ; ma era ricevuto con folpetto, 
che non forte ^>er {piare le loro delibc- 
n/ioni : c pero dicevano : T^on è du 
dai fi di hro , fifrtbe fvn Bili . E da que- 
llo forfè ha avuto origine quella voce 
Bipo f in fìenificato Uomo da non fe 
ne fidare . V. la Udazione di Firenze 
del Foicari , e il N^rdt nelle Scorie Fio» 
remine libr. ii. Min» 


a 2. eh’ entrar dovendo in Dite , e Calta e gira , 

Che par quando mi barbera la trottola : 

Andar non vi vorrebbe > e fi ritira , 

Grattandofi belando la collottola : 

Pur finalmente forza ve Io tira , 

Come fa il pefo al grillo una pallottola ; 

Così ne van quell’ anime nefande , 

Chi dal piccia tirata , e chi dai grande . 

23. Per la gran calca nel palTar le porte 

Convenne a ognuno andarne colla piena ; 

Ma la ftrega non ebbe tanta forte , 

Che tienla il can , che quivi (la in catena : 

£ perchè per tre bocche abbaia forte , 

Ella dice : Ti dia la Maddalena : 

£ intanto trova il pane , e in pezzi il taglia , 

£ in tre gole eh’ egli apre , gliene fcaglia . 

t 

24. Il Moftro , che mangiato avria Salerno , 

Che quanto al maflicar quei fcr faccenti , 

Voglion ( perch’ egli è guardia dell’ Inferno ) 
Tenerlo Ibbrio , acciò non s’ addormenti ; 

Ond’ è ridotto per il mal governo 
Sì (frutto , che e tièn 1 ’ anima co’ denti ; 

Perch’ egli è offa e pelle , e così fpento , . ' 

Ch* ei par proprio il ritratto dello Stento . 

M m m » Sic- 
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25. Sicché , quand’ ci fi ferite il tozzo in bocca , 

Perchè la fame quivi ne lo fcanna , 

L* ingozza , che nè manco non gli tocca 

Nè di quk nè di gih per la canna ; ; 

Ma lubito gli venne il lonno in cocca , 

Ond’ ci s’ allunga in terra a far la nanna ; 

Che il papavero c il loglio , eh’ è in quel pane j 
Farla dormir un orlò , non eh’ un cane . 

2(f. Or mentre fa il fonnifero il fuo corfo , 

La donna , che più là facea la Icorta 
[ Perocché avea timor di qualche morfo ] 

Vedendo che la bellia , come morta 
Sdraiata dorme , e ruffa com’ un orfo , 

Legno da botte fa verlo la porta : 

£ poi [ bench’ ella folfe alquanto (Iracca ] 

Dà una corfa , e in Dite anch' ella inlacca . 

anime rimaDe attorno alla città di burnì y toro^uf extendituw 

5 T. -I ^ moftrano co* gefU , quanto imi- a^tTo . 

volentieri vadano dentro alla citta ; ma v. I. Conviene a ognuno andurnt cqIU pitné% 
t loro peccati t forila ve le tirano . £Jsa dite : ti di j * ec. 

Quelle anime nell* entrar della porta fe- E in ta'ito trova un pane , ec. 

cero cosi gran calca y che la Strega non Che in tinAnto al nuftieur , ec. 

potette palfar con ciTc: c tanto più, che Cfc* ei j* i ridotto per it mai lontemo» 

eli* ebbe paura di Cerbero; onde per lì- Ch*ei parppfijii ritratto delio Oento» 

berarfene gli gettò del pane fatto col FarU dormire un toro y non che nn tane, 

fonnirero ; per lo che il cane fi addor- Tercb* ciU a'i'ca timor , ec. 

Siìcntò, ed ella entrò nella porta. E qui BAiBt-RA . Il verbo Barherare é ufato 

il nollro Poeta imita Vergììio nel é. del- da* noUri fanciulli , per intendere quan- 

r Eneide , dove fa dare a Cerbero dal- do la trottola gira a falli , e non va 

la Sibilla una fliacciata col fonnifero , unita per cagione dell* cfTer male con* 

e nelle prefenti St. 14. e af. parafra- trappeiata . Mtn, 

fa, lì può dire, 1 feguenti verfì del me- V’cne dal faltare , che fanno i bar* 
dcHmo Vergilio • beri rpìritoiì nell* andare alle rhoffe : ed 

Cerberusbae ingent iatratn reiHd hifanei è verbo Inventato da' ragazzi , i quali 
*PerfonfLt , adverfi retubans immanis in ne* tempi , che fi corrono i pali > f«n- 
ant^o f no un giuoco de'barberi, con accordar- 

Ctti vates borrere vident jam eoiia toiu- fi R fare , altri da barberefeo , e altri 
brìi , da barbero : e andarne alle molfe , e di 

Mette foporatàm , CT' medicatam fr%~ poi fare una determinata carriera . In 

quello efercitio procurano d* imitare gli 
Vbiicie : iite fame rabida tria pttturé aui degli uni c degli altri , addobban- 
pandens • ' doli per quanto poilono coUe proporzio* 

Compir obitCtam > atqne immdnia ter^a nate e conluctc tnfegne .■ e coloro , che 
rejoivit fanno da barbero , nell* cllvT condotti 

da* 
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da* lor birberefchi , nitr'icoi.o e lalta- 
00 : e quello fatto eflì domandano S<r- 
btrart , che in altro modo li dice anco- 
ra Brifvcf^ijrt , che vuol dire Fare il 
bra^^ro . Bile 

TROTTOLA , ftrumento , del quale li 
fervono ■ ragazzi per g^uocire : ed e un 
Xrgnu /at/o 4 /òp;Ì4 di piritmrJr , rbt fini- 
fee in una puntn di ferro. V. lopra Cart. 
II. St. 15. e li la girare , avvoltandola 
con uno fpago , e poi fcag lar.dola in 
terra , tirando con velocità a fe la mano, 
alla quale e legato detto fpago . Min, 

GRATTANDOSI URLANDO LA COLLOT- 
TOLA . Grnttnrji U toUottoln è Graffar, 
yì il cupo nell* pnrre di dietro , da’ Lati- 
ni detta Cervix . E quello é un atto , 
folito tarfi per lo più dalle donne e da' 
fanciulli , quando anno qualche difgrazia 
o gran ditgullo, V. fopra Cane. in. St. 
pa. Beitndo, vale Vìnniendo; perche leb. 
bene il belare c proprio delle pecore e 
fimili , e viene dalla voce , che fanno 
cali bellie , che fuona Be be ; ce ne ter- 
viamo anche per elprimere il pianto del- 
r nomo , ma per derilione ; donde li 
dice Belone , Tecurone a uno , che pian- 
ga arai . Un moderno Poeta dille : 

Or eh' t oer te finita la pafeiona , 

Che fai zie f« non beli , 0 peiorotta f 
yWn. 

GRILLO - E* un verme piccolo volati- 
le noto ; ma trattardnlì di pralinttole 
Grillo s’ intende quella piccola palla , 
che fi tira per legno nel giuocare alle 
pallottole , o alle piaftrelle o morelle . 
V. rotto in quello Cant. St. 34. e Cant. 
IX. St. 1 7. Min, 

E fi dice così dal faltare , come il 
grillo , or qua , or la , Dicelì anche 
lecco, quali dal Latino Illicinm ; perché 
alletta a fe, e attrae tutte le palle, lic- 
come lo Zimbello da Plauto è detto 
Jllex . Salv. 

PALLOTTOLA . Intende una di quelle 
“Palle di léino , ebe fernxino per gi«Ofa»r , 
nelle quali fono tre contrappeli di piom- 
bo , per via de' quali li fanno fare alle 
pallottole I' operaz'oni e voltamenti , 
che fi vuole: 1' uno dì quelli fi chiama 
./a rarrna , I' altro il frande , ed il ter- 
zo il piccino : ed il Poeta aUrmigliando 
queir anime a quelle pallottole., dice, 


4di 

che ancor e.le fon forzate a entrar nel- c. vi. 
1’ Inferno , cbi da! piccino , e ehi dal sT.ii. 
frande , c oe cbi da' peccati piccoli , e cbi 
da' grandi , Min. 

CALCA . Qiiantità grande di popolo , 

Folla . Min. ' 

ANDARNK COLLA PIENA . .Andar co' 
piH , .Andare in truppa con tutte ifiull' a- 
nime ; che Piena , per fimilitudine li- 
gnifica Iriondaejone o Jnria di popolo . 
Vergilio Genrgic.i . 

Mane falntantnm tolit niomit adibni un- 
dam . 

.Andar colta pietà lignifica ancora Segui- 
tare /’ opinio te comune , Min. 

IL CAN, CHE Qillvl STA IN CATENA. 
Cerbero cane con tre ielle , due delle 
quali Hanno lempre Ivegliaie . Ercole lo 
lego : ed il nollro Poeta imitando Ver- 
gi lo , come s' è detto , lo fa addor- 
meniate col pane alloppiato . Min, 

TI DIA LA MADDALENA . Tolfi tu ef- 
fere impiccato . D cevali Porta di Caronte 
digli Atenieli quella porta del Palagio 
del Podellà , donde Uicivano coloro , 
che andavano al luogo della G ullizia , 
come accennammo lopra Cant. V. St. 3. 
e noi diciamo Ti dia la Maddalena, da 
quella Cimpana , che è nella torre del 
Bargello , la quale fuona , quando al- 
cuno va alle forche : e fi chiama la 
Maddalena , perché con tal nome é bat- 
tezzata . Mm. 

Quel Ti dia fuona lo fictfo, che Ti fi 
dia , Ti fia data , Ti tenga , che e in 
full.inza , T' accada , cioè quel fuoiio di 
detta Campana . Si dice ancora Ti dia 
nel collo , per Po/fi tu rompere il collo . 

La Maddalena poi c un gergo , che ufa 
la plebe, e particolarmente la sbirraglia, 
per fignifìcare ciocche ha detto il Mi- 
nucci . La nella plebe , parimente in 
gergo , chiama il tormento della fune 
la Margherita ; onde Toccar la fune, di- 
cono Toccar la Margherita ; ove e I’ e- 
quivnco folla voce Toccare, che é l’-^r- 
coHarfi deh' un corpo al!' altro , ed é il 
Patire il tormento : e in Margherita che 
ordinariamente fi piglia per nome pro- 
prio di donna , ma unita col detto ver- 
bo , é prefa la Fune , Il Purchiello , 
quando era in prigione , nel Sonetto , 
che com'ncia : 

Menimi un* pentiuv,» in un baccello , 
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I. -n vece dì Afjr^hfrìr^ , chiama la C<at. 

3 . Ju , Mur,i-ntÌÌ4t y dìcciulo : 

^Àbln 4 me/tre it ^Afcbtrfo : 
Gnarda I 4 'i»f/?4, f in mat^ t* a/»orfit!id, 
Cb* I* nontofcaffi iella mararù^iu • Bi e. 
CLltNE S AGLI A . Clitftt tira ia l'tn~ 
f4/;o , Giifn‘ av^unta ; perche |>cr la 
paura non le pii vofle accolljre. Mnt. 

MANGIATO AVRIA SALERNO. .Alfnhbe 
tnanpatn t Jatfi . Vcrgilio , come topra 
dille : Fame rabida • h H trova Batyitsm 
•tforartt , che batylum cltiamarcno quella 
pietra , che fi divoro Saturno . A//./. 

* Per Salerno , in lirpua |onadntrca , 
fi può intendere Sale , che veramente è 
il cond' mento de* cibi , mn noo già Icr* 
rc per cibo a la/iare li lame . Bi/c, 

SFR SACCENTI . Si dicc Set faccetti o 
fi4r^4/^o'i ( qnifi F'alvafioriy parola feu- 
dale ) a coloro , che tutte le cole fanno 
c dicono migifiralincnte e da fuperìort 
degli Itti i e pero detto fcberzolo » e 
per burlare uno . Qui intende i gover- 
natori deir Interno . £ parola derivata 
dall* antico verbo Sacao ^ per So y La- 
tino Sapio . Min. 

PER IL MAL GOVERNO . Tel poco 
mangiare , che j/i danno . Nell* ufo di- 
ciamo G<ri'crHatr le f^al/ine, cioè Dar do- 
ro da mangiare . Similmente i Latini » 
quando i loldati pigliavano un poco di 
rinfrefeo , dicevano forpor4 curare, Dal- 
I* ifiefib ufo 0ctwr»4re g/r uli'u dilTc Pier 
Vettori , cioè Concimargli ; quali queflo 
fia un cibargli . Af/;i. 

si STRUTTO , CHE TIBN L' ANIMA 
CO* DENTI . macilente e maf.ro » che 
pare che ej'alerebbe V anima y fe non la ri» 
tenefse collo ftrinfere i denti • Giobbe » 
per efprimcre fe medefimo emaciato e 
confunto . Velli me a , eonfumptis carni» 
bus y adbafìt os meum , Min. 

EGLI E* OSSA B PEI LE • l^on ha car» 
ne aiiofso , E mafriiTìmo . Plauto diife 
in quello propofito Ofsa acque peliti • C 
Dante Purgatorio Cant. xxiil. dice : 

ocriU' era ciafeuna ofiura e cava y 
Valiida nella faccia , e tanto /cerna , 

Che dall* ofsa la pelle t*ÌHforma’va .Min. 
SPENTO. S* intende ,Al maffior fcfm' 
mafro. Min. 

LA FAME NB LO SCANNA • Muore di 
fame, V. fopra Cane. iv. Se. 14 . 


CANNA . Intendi !a Canna dèlia foìdy 
la quale fi dice Canna per la fitrilitudi- 
re , cIk ha il gnrgaroz/o colla canoa . 
Darre Inferno Canr. xxvill. 

Fi-fato a tifuardar per »»4r4'i7^//4 

Cjn fli altri , innanaj afli altri apri 
la canna 

onde Scanaare , Sfocare , Tracannare ^ 
InfiMure Min. 

GLI VIENE IL SCNNO IN COCCA . 
C'Oc T^cll* efiremità d.r//e p.i/pf^i»r , elle 
vengono a chiuderli , C7i lien 'vo^lid 
frandif/ma d> dormite . Min. 

7/1 cocca y lignifica in pronto, ficcome 
quando la corda dell'arco è nella cocca 
o tacca della freccia • c pronta e lefia 
al lanciare . Bifc. 

Teocrito nell* Iddilho d* Fnropa • 

pMkanòs a«X« pd%x biepdy 

E con morbidi nodi i U\mi Ufa . baiv. 

S* ALLUNGA IN TERRA • Si dificodc 
In terra • 

• ìmmania terfa refolvit 

Fufus lumi y totoque infens extenditur 
antro . 

dice Vcrgilio , come abbiamo accennato 
fopra • Min, 

A FAR LA NANNA . ,A dormire , Ter- 
mine j ìmegnato dalle balte a* bambini > 
che imparano a parlare , per efler più 
facile a dir T^anna , che Dormire • La- 
fea Novella a. 7>(on lajcio mai certi detti y 
che a'veva imparato da bambino, chiaman- 
do pappo il pane , il vino bombo , i quat» 
trini dìndi, e quando voleva andare a dor- 
mire , diceva andar* a far la nanna , I 
Latini fimilmente 1* addormcntarfi de* 
bambini alla 7i(inna T^anna , cantilena 
delle balle , da loro detta Lallus, e da* 
Greci vi'wiov , dicevano Lallare, Min. 

IL PAPAVERO B IL LOGLIO . Il Ta- 
pavero c quell' erba , il Jcme ed efirat- 
to della quale compone I* Oppio o Sos$» 
nifero ; ed il LofJio è un* erba , che na- 
fee fra* grani» il teme della ^uale man- 
giandolo , dicono , clic faccia sbalordi- 
re » e venir fonno . L da quelli mali ef- 
fetti del loglio abbiamo un proverbio » 
che d'ce t lo non donno nel loglio , che 
fipn ilica 7o non fon balordo. Min. 

MENTRE FA IL S( NMFFRO IL SUO 
CORSO . Il Jonnifero fa la Jua operaio» 
ne , Mio. 
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SDRAIATA. V. frpra C ut. 111. Sc. 31. pag nano ed unifcoiio > quanto ognuno c. vi* 
Sdrdurfi c il vcibo }{e(Hn.Un • t Ver- u . MU, S*r.i6. 

gH o , dicendo : INSACCA • Entrd • Si piglia propria- 

Tityre tm pAttUét re t$bd/ts fub rr^mi- mence per cntra:e io un luogo, con pe- 
f^V y ricolo di non poterne tteire: e credo 

{limo che incenda SdraUto fenijt prnfie^ venga dall* entrare che fanno gli uccelli 

ro dleuno te ne (fai dU* ombrd d‘ nni fpd^ ne* lacchetii della ragna » poiché quan» 

. £ nota, eh.* da quella vo- do ciò luccede ad alcuno , li fuol d*re : 

ce 'Pdtulus , che vuol dire Largo o Spd* Egli è in/ateato . Lorenzo Medici nelle 

xjo/o , é flato cavito il verbo Vatul* fue Canzoni a bdlo . 

Urfi e Vaf.dte il tempo fentjt penfieri ; Fe infdtearmi netU rdgHA 

il che chiamano 'PdtuUo . Idioiilmo af- Co' jnoi iLigni e frdfiherie . 

fai ulaco . Min. Si dice ancora Egli è entrato nel frugrmo» 

RUSSA. Fyifiare ^ Fanfare; quel ro- dall’ entrare gli uccelli in quella lan- 
more , che li la da molti nel relptrare cerna , che s* adopera per tal caccia : e 

dormendo r é il Latino Stertere . Min. fignifici lo ftclfo. Aviamo eziandio Met* 

LEGNO DA uoiTE FA . Far legname tere in fdceo : ed é termine , ufato nelle 

da botte vuol òhe ./tc(ofIar/i ; perché le fcuole tra'difpucanti « quando unoco*luo& 

doghe e l' altre (>arci del legname da argomenti abbatte 1* avvcriario , e lo ridu- 

bouc fon lavorate in Dìodo , che fì com- ce in grado di non faper rlfpoodere • Bì/e» 

37. Perchè d’ alloro ha fotta alcune rame , 

Vicn fatta a' gabellier la marachella ; 

Tal eh’ un di lor , eh’ arrabbia della fame 
Fermate ( dice ) oli : che roba è quella ? 

Ti gratterai ( die’ ella ) nel forame , 

Perch’ io non ho qui roba da gabella , 

Se non un po’ d' allor , eh’ a Proferpina 
Porto , perch’ ella fa la gelatina . 

28. S’ eli’ è , come voi dite a quello modo 

( £i le rifponde ) andate pur madonna ; 

Perch’ altrimenti c’ entrerebbe il frodo , 

£ voi (larelli in gogna alla colonna . 

Orsù correte pria che freddi il brodo , 

Che la Regina poi farebbe donna . 

Da farci per la (lizza e pel rovello 
Buttar’ a’ piè la forma del cappello . 

Mircìiiitza aveva fotro alcune »’ni« di quell' albero eolie foglie d' aro > Xo^ yj, 
d' alloro : e da' gabellieri le fa doinan. me d vede al libr. VI. dell' Eneide • sT.iy', 

data la gabella : ma ella eoo dire < che Ldttt ^irlnrt optin 

era per Icrvirio di Pmferpina , Il libera ^uieiu , (T fiUiu , V !nt» vimint 

dalla loto mfolcnra. Il Poeta imita Ver- rumm 

pillo , il quale fa , che Enea d' ordine "Jnioiu In’irnt HBus fucer . 

della Sibilla porti a Proùrpina il ramo v. 1. Fermate ( ^nda ) elà , ec. 

MAR> 
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C. VI. MARACHELLA t QftUa eofd m*U , cioè 

fT.ij. La fpta . Min. 

MaracLtlIt , per ora certa metatefi , 
▼uol dire Gb^miae/ld , Froie , f»zanno : 
di che V. il Vocabolario . f ufaiifllmo 
(ra la noftra plebe il dire: U tale fa iti- 
le marachelle , in »ece di frodi . óhtrmi- 
nella viene da Ghermire , che è -Ai%ran- 
rire o -A^iratifare con %li artigli la preda: 
e di qui ìu dato noioe al giuoco , detto 
della Chermintlla , che vien deicritto da 
Franco S cchetti nella Novella Che 
poi Marachella , che è lo lleho , lignifi- 
chi Spia , e molto ben chiaro ; perchè 
coloro , che fanno tale utì/.io , procura- 
no di nai'condere al pofl bilc le frodi , 
che anno nella lor mente oidite per in- 
gannare altrui . Fife. 

ARRABBIA DALLA F MB. Ha franiif- 
flma /.me ; perchè non guadagna dena- 
ri da comprar roba per mangiare . Olian- 
do i mcllieri non lavorano fi dice : I 
Uf,Haimli , 1 farti , i calejilai , ec. -errafi- 
hiano dalla fame , cioè ma aaao da la- 
•varare . Min, 

■li GRATTERAI IL FORAME . Per bef- 
far uno , che dindofi a credere d' aver 
fatto qualche guadagno a fpe e e difpet- 
to noitro , e non I" ha fatto , diciamo: 
Tu ti gratterai il forame. Qui vuol dire." 
Tu credevi di aver guaiainato il quarto » 
che tocca alle fpie , ma noa è fato -vero . 
Min. 

PROSERFINA Fu figliuola di Giove , 
c di Cerere , la quale fingono gli anti- 
chi Poeti , che effendo un g'orno a cor- 
re i fiori , foSe rapita da Plutone , Re 
dell* Infetno, e fatta fua moglie . Ma 
Cerere non potendo comportare , che la 
figliuola rimanelfe appreifo al rattore , 
fupplico Giove I che volelfe levarla dal- 
r Inferno : ed egli gliele concelTe , pur- 
ché ella non avelie prefo cibo alcuno . 
Ma avendo Proferpina mangiato alcuni 
granelli di Melagrana , non potette ufei- 
re . Cerere di nuovo fupplico e (limolò 
tanto Giove , che ottenne , che Profer- 
pina Itelfe fei meli dell* anno nell* Infer- 
no con Plutone , e fei meli colla Madre 
in Cielo, fi coti Froferpina rcAò fei me- 


li in Cielo , dove è chiamata Luna : c 
fei mefi nell' Inferno , dove è chiamata 
Proferpina : cd in terra è chiamata Dia- 
na . E per quella triplicata eifciica Vcr- 
gilio d’ile : 

Ter^eminam'ue Hecatem , tria Hirpnis 
ora Diaoa . 

E perchè la Luna fei meli dell* anno crc- 
fee , e fci meli (cerna pero i Poeti Gen- 
tili finfono , cl*e ella (lene lei meli in 
Cielo , e fei mefi nell* Inferno : e tutto 
l'.anno fplenda in terra, ed è detta Dia- 
na . A quella fintione allude Dante In- 
ferno Canto X. 

Ma non eincuanta volte fa raceefa 

La faccia iella donna , che qui rene . 
Min 

GELATINA . Frodo , fatto eolia carne 
di porco , e rapprefo .• e fi fa anche di 
brodo di pefee . V. (opra Cane. II. St. jp. 
Mia. 

c* ENTREKEUliE IL FRODO. Ci farebbe 
la pena d' aver frodata , cioè non mani- 
feflata la roba , per non palare il dai.it 
o labella . Min. 

IN GOGNA . o^lla berlina , che è quel 
galllgo vituperofo , che dicemmo fopr» 
Cant. II. St. 15. Min. 

ALLA COLONNA . Allude alla colonna 
del noftro Mercato vecchio, luogo d.fti- 
nato per quella pena , come aviamo det- 
to nelle note alla St. «i. del Cant. III. 
Fife. 

STIZZA . Ira . V. fopra Cant. II. St. 78. 
al termine Su piccino . E Rabbia , I{ovel- 
lo , Collora , e limili fi polTon dire li- 
nonimi di Stii,i,a , quando è prefa in 
quello fenfo ; che per altro Stii.i.a è 
Una fpecie di lebbra , che viene a' cani , 
e ai altre befiie . Min. 

SAREri E DONNA . Qi'cfio termine li- 
gnifica .Avrebbe animo . Si farebbe lecito % 
.Ardirebbe , Von la puarierebbe .• ed ha 
lo ftelTo lignificato , che Son poi fanti , 
detto fopra Cant. iv- St, ap. Mi». 

BUTTARE A* PIE* LA FORMA DEL CAP- 
PELLO . Cioè Buttare la tefla a’ piedi ; 
Troncare il capo, che è la forma del cap- 
pello . Mm. 
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La Maga fenza dir piìl da vantaggio y 
Mente egli afpetta un po’ di mancia y e intuona ; 
Ripiglia prontamente il Tuo viaggio , 

£ incontra Nepo gik da Galatrona , 

Ch’ avendo dato Ik di fe buon faggio y 
In oggi i favorito e per la buona ; 

Perchè BreuflTe in oltre a’ premj e lode 
L’ ha di pih fatto Diavolo a due code . 

3 ®. Or che gli arriva all’ improwifo addoflb 
11 venir della Maga , eh’ è il fuo cuore y 
Lui Mago , pur tagliatole a fuo dolio y 
Le ipedifce per fuo trattcnitorc . 

Mente’ il petardo col cannon più groflb 
Sentefi fargli llrepitofo onore , 

Cavalier Nepo , com’ io dilTi dianzi , 

Col riverirla fe le affaccia innanzi . ‘ ' 

J 

31 . £ perchè a Benevento elTa di lui y 

Com’ ei di lei , avuto avea notizia y 
Non prima fi riveggon , eh’ ambedui 
Rifanno il parentado e 1’ amicizia . 

Tra’ diavoli poi van ne’ regni bui : 

E perchè Martinazza v’ è novizia , 

£ non intende il gracidar eh’ e’ fanno , 

L’ interpetre fa egli , e il torcimanno . 

31 . Per via 1’ informa , c le dk molti avvifi 

D’ ufanze e luoghi , e intanto di buon trott® 

La guida a’ fortunati campi Elisi , 

Dove fi mangia c beve a bertolotto : 

£ tra quei rofolacci e fìoralifi 

Si paffa il tempo in far di quattro e d’ otto : 

Chi un balocco , e chi un altro elegge ; 

Che 11 non è un negozio per la legge . 

3 3 . Quivi lì vede un prato , eh’ è un’ occhiata 
Picn di mucchietti d’ un’ allegra gente ; 

N n n Ch( 
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Che vada pure il mondo ia carbonata , . 
Non (ì piglia un fallidio di niente : 

Ma [ com’ io dico ] tutta fpenfìcrata 
Ballonza , canta , e beve allegramente » 
Come luol far la plebe agli Strozzini , 

O fui prato del Pucci o del Cerini . 


34. Quivi G fa al pallone e alla pillotta , 

Parte ne giuoca al fuGì e alle murclle : 

Colle carte a primiera un' altra frotta 
I confortini giuoca c le ciambelle : 

Altri fanno a civetta y altri alla lotta : 

Chi dice indovinelli , c chi novelle : 

Chi coglie Goti > e un altro un ramo a un faggio 
Ha tagliato > e con eflo canta Maggio . 

35. Più Ik un branco ha melTo 1 ’ olle a facco y 

Sicché tutti dal vin gik mezzi brilli , 

Mentre la gira fan brindifi a Bacco : 

Altri giuoca a te te con paglie o fpilli : 

Altri piglia o difpenfa del tabacco ; 

Altri piglia le mofche , un altro grilli : 

E tutti quanti in quei traduUi immerG 
Si tengono il tenor , G vanno a’ verfi . 


c. VI. Martinaiza fcguitò il fuo viaggio , e 
51.29. sMnconcrò tn N?po da GaUtrona « motto 
favorito da Plutone » il quale per fare 
onore a Martinaz^a , da lui tanto ama* 
ta, gliele aveva fpedico per trattenitorc» 
l'apendo che erano amici • Cosi dunque 
;:ccompagnata da Nepo » che le faceva 
r interpetre > perchè ella non intendeva 
il parlar di que* diavoli > fc ne paùo 
ne* Regni bui : ed il primo luogo , che 
vedderO) furono i Campì Elisi > li quali 
il Poeta deferive » ripieni di qut* tratic- 
nimenit geniali e fanciullefclii , che fon 
folici farH da* bottegai più vili per le 
fcftività ne* luoghi fuburbani y come fo- 
no le Ville degli Strozzi , l*dcct , e Oc* 
rini , dove quella geme fi fofa» per gow 
V dcre allegramente , c fcnza un pcnf.ero 


a! mondo,qucl!a libertà, che concede la 
campagna , c lofpcnderc alquanto i pcn- 
ficri noiofi del l.’vorarc * 

V. I. pttfìamefìtc il fue nnaipo • 

Di piét l* b 4 fatto Dia'voio a due code • 
Se/ttr/i /.tre un fìnjitofo onore ^ 

7 >4* Dtai'oìi poi van pe* reini htt . 

Mit rem* IO difft , ec. 

CLt rt^lic jlort , et Altri un rAmo a nn 

MANCIA . V. iopea Cant. ii. St. € 9 , 

Min, 

INTUONARB . vuol dire Dar principio 
Al Cttnn ì ma qui Tgrifica Chiedere con 
motti 0 Cenni la mancia : c et ferve per 
intendere Domandarr con cenni , o con 
motti ^ua//tvùiìÌA cofa : per efempio : Il 
tale intuond , vorrelhe àttdare a and , 
'vorrebbe ferrar la botteia , ec. 
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NEPO VA CALATKONA . Fu Uno nel 
comedo di GaUtronai luogo nel Valdar- 
no di Copra > il quale o con polveri firn* 
patiche f o con altro medicava tutte le 
ferite e Aroppj , si d* uomini , come di 
bcUie t lenca vedere il paziente; ma lo- 
lo in Culle pezze » bagnate nel langue di 
cd'o t o lopra un panno , che avene toc- 
cato lo ftroppio: e per le beilie in quaU 
iivogiia lor malore, pigliava la loro ca- 
vezza o briglia oeapellro, e Copra quel- 
li diceva alcune parole , e le medicava : 
e per quella lua diabolica CupcrClizìone 
da molti Cu CHmato Itregone , come lo 
filma ti Poeta , dicendo > che s* era co- 
noCciuco con Martinarza a Benevento , e 
che era mago , cagliatole a Cuo doil'o . 

Molti vi Cono di coloro , cIk danno 
ad intendere agli Cclncciù d* avere alcu- 
na virtù fopraonaturaic, per la quale ri- 
efea loro operare maraviglioCe cole : e 
forCc alcuno vanamente li crede di poC- 
Cederla , per eifergli alcuna volta riusci- 
rà a bene qualche Cua luperftizioCa ope- 
razione • Ma il f.icco fia , che pochìilì- 
mi , o forte niuoi , Con quelli , a cui 
rieCca il tare incanti e malie . £' vero 
bensi', che molti fi Con trovaci, cl>e per 
motivo di guadagno o d'ambizione an- 
no Cpacciaco quello inganno» Sono vera- 
mente degni di filo i molti racconti va- 
ni e firavaganti , che fanno gli uomini 
fcioccht c le donnicciuoie intorno a* fat- 
ti di FranceCco Stabili da Afcoli > detto 
volgarmente Cecco d' Afcoli ; ^rcioc- 
che , eHcndo egli fiato fatto ardere in 
Firenze »c*i6. Settembre ija?. per Pln- 
quifìtore de* Paterini , come dice Gio- 
vanni Villani libr. x. cap. 41. per conto 
d* un Cuo Trattato Copra la sfera , nel 
quale erano alcune ereciclie pro{)ofizlo- 
ni ; il volgo ignorante Ira fempre credu- 
to , eh* egli lotCe fiato Centeoziaco per 
mago o negromante; narrando tra Pat- 
ere , che quando egli era per diere ab- 
bruciato , diventava un Bfiello o covo- 
ne di paglia , e cosi efcìiza delle mani 
de* minifiri della giuftizia ; ma che do- 
po elTcr Cucceduco qu^o Catto più vol- 
te , dicono , che una volta , iiìenire 
.Cecco era ricoodutto Hta morte ,^lFac- 
cioiTi a una finefini della Cbida di San- 


STATO. 4^7 

ta Maria Maggiore ana pei fona, che fa- c. Vi- 
geva il Tuo incantelìmo , la quale diffe sr,i9. 
ad alca voce ; ^on ili J.ite txre -, poiché 
egli avendo lérniato lal pano col Demo- 
nio , per ellcr da lui , nella l'orma già 
detta , da quella dilgra/.ia liberato , non 
{arebbe , bevendo , potuto morire giara. 
mai i cd aggiungono , che per queAo tac- 
co fu poh a io quel lungo ( cioè io una 
buca della muraglia latetalc di detta 
Chiefa I predo alla camonaca della éac- 
data ) una ceda di marmo , die ancor 
oggi li vede. Quelhi (ella alcuni voglia- 
no , che fia il rictaico d' una trecca o 
rivendugliola , fondatrice d’ una belki 
Torre , clic quivi era per 1 * ufo delle 
campane , la maggior delle quali , ebe 
tutto l'inverno fi iuona alle quattro ore 
di notte , fi chiama ancor oggi , dal- 
r eferciaio di quella donna, /a CtPvol^id. 

Altri poi vogliono , che elTendovi fotte 
fcolpito il nome Btrta , fia il ritratto 
della Madre di Carlo Magno . V. il Mi- 
gliore pag. iz6. Si crede ancora da mol- 
ti , che nella famoTa Libreria di SanLo- 
rencn vi fianb nell' armadio della tetta- 
ta alcuni libri di Cecco , che ad aprlr- 
gii , apparifea il Diavolo , che cottrin- 
ga a comandargli alcuna cola : e rioa- 
Ifandofi di ciò fare , dia di buone batto- 
liate . In detto armadio vi fono due 
elemplari MSS- del fuo l'oema i altra fua 
opera } intitolato. L' Jicfiu •vit.t , ov- 
vero V ^ctrb» er-i -• Ja qual opera fi 
trova ancora ftampata . Va attorno un 
ProccOo MS. , die fi dice eflér quello , 
che gli fece 1 * Inquifitore di Firente , 
quando lo cnndaanò alla morte . Paolo 
Antonio Appiani Cefuita , fa una Ditela 
a favore di Cecco d‘ Alcoli , la quale fi 
legge nel Tomo ;. dell' Ittoria dell' hre- 
fie di Domenico fieriiino , pag. af o. F.' 
curìofa altiesi a leggerli la Vira MS. di 
Don Vaiano Vaiani da Modiglioni , de- 
Ictitta da Andrea CJvalcanti i perciocché 
io elTa vi fono molte beUiflimc burle , 
eli’ egli folto fembiaaza d* incantefinii 
andava facendo alla credula gente • Il 
Laica nella Novella a- della feconda Ce- 
na , ne racconta una amenifiima , fatta 
da un tale Zoroattio a -un certo- Gianfi- 
monc herrettnio : -e-quelio medefimo Au- 
■ lore nella Noi élla decima della terza 
Nona Cc- 


Digitized by Google 



'4<58 M A L M A N T I L E 


C. TI. Cenx ( che fola , oltre le dieci della fe- 
Sr.a^. conda > di 30. eh* elTer dovrebbero , fu 
poco tempo fa ritrovata ) narra un cu- 
riofifllmo fatto di quello Nc|>o da Gala- 
Crona , che era ( dice egli ) Streg,ant t 
fuMiurdo in quei tempi tccelleiuiljìmo ; non 
già , che il Laica ciò credeiTe effer vero; 
ma dilfe quello per uniformarli alla co- 
mune opinione ; poiché il fuddetto fac- 
to , ancorché raflcmbralfe foprannaiurale 
e diabolico , fu totalmente opera uma- 
na . Collui , per fare apparire d‘ aver 
facto focterrare in uno degli avelli del 
cimitero di Santa Maria Novella , uno 
fpirico folletto in forma d’ uomo , ralfo- 
migliance un medico, fatto con bella in- 
dallria creder morto , fece nafeofamente 
porre in detto avello un bravilTimo co- 
lombo nero, che all'alaarli poi alla pre- 
fénza di moltilTinno popolo la lapida , 
fcappo furiofamence fuora , e tanto in 
alto levolTi , per vedere la fua colomba- 
ia , che era a Careggi , che cH dice~’d 
( fon parole del Laica ) che n‘ era tifeito 
•ne Spirito , in formo di fioMttolo , ma 
che egli avev* 1 ‘ ohe : e ehi tut fernenre , 
e cb‘ eiU overm oittoto ftioeo : oltre -jote- 
'imito, che Mie fitto ut Demotio, toerver- 
tito iet pipiftrello ; ma U mtttior porte 
tjlrmovt , efsere ftoto ut diovolito ; ed 
trovi ehi dierva d* overgU otdueo le eorti- 
tino e i pii d' oeo . In quella Novella , 
che é molto lunga , vien deferiteo il det- 
to Nepo cosi : £ra frotde dello perfoto , 
e ben fotta : di cornopote tonto ulivifto , 
ebe pendeva in bruno : avevo il eopo cal- 
<vo ; il vifo offiloto e mocilentt , U borbo 
bruno e lungo ^ infime ol petto , e vefii- 
to di rogjO e firavogonti jeonni . Ville a 
tempo di Lorenzo vecchio de' Medici , 
detto il Magnifico , cioè vetta il 1480. 
perciocché la trama di quella novella fu 
da quel grand’ nomo ingegnofamence or- 
dita . Bife. 

AVENDO DATO LA* DI SE BUON SAC- 
CIO . Efiendofi fatto conofeere colle fue 
oejotti per nomo di garbo e prudente 0 vir- 
tuofo • Min. 

Saggio , Latino Specimen , Greco Siìy. 
(la , Franzefe Efsoi , Inglel'e Trini , cioè 
Truovo . Salv. 

E’ PER LA BUONA . S’ intende E' per 
lo buono flrodo t e vuol dire £' in buono 
iltlifi tiro innongj bene . Min» 


UREUSSE . Incende Tintone ; ed è lo 
fteHo , che Biliorfo , colla qual voce fan- 
no paura le balie a* bambini , forfè dal 
Latino Erebus , originato cosi; Erebufie : 
Breufte . Min. 

Nella Tavola rotonda , tra* molti ca- 
valieri erranti , n' é introdotto uno, per 
nome Brine e Breue, che togliendoli dal- 
la fua ancchìtàe maniera Francete (nel- 
la cui lingua fu prima fcritto quello Ro- 
manzo ) e riducendofì alla Tofeana , fi 
direbbe Brenfe . L’ Autore di quell' O- 
pera gli forma un carattere d’uomo fcel- 
leracillimo , e gli pone il cognome di 
Sengjt pietà in un certo luogo tra gli 
altri cosi dicendo >n pcrlona propria : £ 
ft alcuno mi domatidna cbt e to eovalìere, 

10 diro eh' elli e Brine fenolo pietà , el qua* 
le ondava Iniwvio per fare male , come 
elli ero eofinmoto di fare già gronde tem- 
po , fi come noi avemo già divifato in più 
tnogoro de! njiro libro . Breue venne, ec. 

11 palfo é tratto dall' antichiffmo Codi- 
ce Panciacichl , MS. in cartapecora , a 
mio parere del Secolo XIII. ed é alla 
pag. 131. E' flato ulaco p'ù volte il tra- 
fporta'e il nome dì qualche uomo , ce- 
leberrimo in una tale operazione , a fi- 
|;nìfìcarne il principile , o come B dice 
il eajio e r antefignano . Maometto , 
V g. s' intende comunemente dalle no- 
llre donne in vece di Diavolo ; percioc- 
ché ralfembra eh' e' folle un Demonio in 
dillruggcre la Fede dì Crifio : e (io fi 
trova praticato anco ne’ primi fecoli del- 
la noflra favella . In una Vita di San- 
ta Margherita , compolla in un ritmo 
alqu.tnto rozzo , che MS. in cartapeco- 
ra , forfè nel aoo. é apprello^ il Sig. A- 
bate Niccolo Bargiacchi , Icggefi verld 
il principio , ove lì parla del Padre del- 
la Santa : 

£ si dieta , ebe Moleometfo 
E ofeoi driozo e benedetto . 

£ zi /’ oveo per fno fegnore 
■ E o lui foeeo onore . 
t in verfo il fine 
Si ondo Margherita al tormento p 
Trega Dio onnipotente ; 

Gronde l{e , che lume oddneefli , 

Il cielo e lo terra e '/ more faceftt , 

,A voi m' accomando , bel padre Crifio, 
Che da' molcomuti ttii diportiih . 

E Dia- 
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E Disfalla per Disvila deriva forte da 
Otta d’.4ftoli , nominato di loprat giac-» 
Che la bada gente comunemente Cappel- 
la Otta D’sftala , Cosi appunto fata nca 
caduto d> quello Breufe , allorché negli 
antichi tempi era coinunilTima a tutte le 
perfone la lettura de* Romanzi t Bift. 

L’ HA DI PIU* FATTO DIAVOLO A 
Due CODK • L’ ha pnvilepsta . Il Poeta 
s* e r cordato qui del proverh o .Avrr U 
hueriaU-s due tadf , che vuol dire Efse- 
re sjfartunsta ; perche fra la gente di 
cervello debole corre una fuperftiziofa 
voce , che uno , che tenga addoifo una 
lucertola con due code , Ila fortunatilli- 
mo , in ogni cola i ma particolarmente 
nel giuoco : e perciò vuol dire , che 
quello Nepo era tortunaiillimo e grinde- 
nente privilegiato da Plutone , perchè 
aveva le due code . Mia. 

La Lucertola entra nelle fittncchien'e, 
come li vede nella Parinaceutria , ovve- 
ro 1* Incantatrice di Teocrito : c pero è 
atta alle fuperltizioni . Ss/v. 

GLI ARRIVA ADDOSSO . Cioè Saprs/;- 
giai)|r iasfptttstsmcntt s Tltaont U Ms- 
-g« Msrtimssjtjt , isnta smsta ds lui . 
Min. 

TAGLIATOLE A SUO DOSSO . Fstta 
ftr appunta tome iti , Cbt bs i mtltfimi 
ftnf td intUnszJeni , tbe bs lei ; traslaro 
dagli ab ti , che fi dicono Tsf,Hsti s faa 
d^ìo, quando tornano bene in doflo. Min. 

TRATTLNITOKE. Si dice quel Carti^ls- 
90 ) tbe viene dfpntsta s fernire un Jint. 
bsjtistore o s/tra farefiiera , tbe fin rite. 
«Bufo e fpefsta dslls Cane i Min. 

PETARDO . Speeie d* srtiglieris nata , 
che ferve per buttare a terra le porte 
della città . In Latino fu detta da Fa- 
miano Strada , coti voce Greca compo- 
fta f *Pyiatli^TMm p quali Spe^tjtpores . 
Min. ■ ' • I 

Tetardo , in quello lu^o , per lingua 
lonadattica , lignifica , Tere : lo flrrpi- 
to del quale, accompagnato dal cannon 
più groUo ( cioè dall* inteftino , pad 
quale fi mandan fuori le fecce )■ fa ade- 
guato onore all* infame Warnnarra . E 
an quello il nollro Poeta imita Dante , 
che nel Canto xxi. dell* Inferno dille di 
quel Demonio , eh* era condottìere d* 
. una truppa d* altri diavoli .• 

£d fjli ave* dtl tul fstta trambett* • 


Ancora Pier Stlvetti g nell* Idillio fopra C. VI. 
la Perdita d* un Grillo , allorché volle ST. 30 . 
molirare la gran confufione delle cole , 
feguite nell* atto del rapimento di quel- ' 

I* animaletto , uso nel medefimo fignili- 
cato la voce Tetsrda , quivi dicendo 1 
InBn della fartetjt_s il tnftellana 
Ufeì del letta fannsttbioja e tardo : 

Hi avenda site' armi in mano , 

Cali in tamiiia fearita un petatda. Bifc, 
RIFANNO IL PAKENPADO E L* AMI- 
CIZIA • Quando due amici , flati lungo 
tempo lontani l*uno dall* altro lenza ve- 
derli , fi ritrovano infieme , e fanno le 
cirimonie , diciamo H/fare il parentado 
e 1‘ amiafja . Min. 

V* E* NOVIZIA . H^n TI* è pratita , 
pertbè non Ti* è mai fiata in quel Iwo^a • 
latino Hofpei : e noi lo trailatiamo ad 
Una , tbe e nuova , e non pratita in qual- . 
tbe sfare. Latino , Hpidis. Mio. 

GRACIDARE . E* proprio delle ranoc- 
ch'e i ma qui intende V parlar de' Dia- 
V.H , che forfè fe lo figura come quello 
delle ranocchie t Dante Inferno Canto 
XXXII. dice r 

£ tome a pratidar fi fta la rana . Min. 

In Latino il verfoi delle rane fi dice 
Caaxate : il qual verfo elprclie nella fua 
Cemmedia , intitolata le l{ane , Arido- 
fané ' 

/3piitiai| ulaf , nani • Balv. 

L* INTERPETRE FA EGLI , E IL TUR- 
CIMANNO . Interpetre e Turtimanna , fi 
poffon dir finonimi i fe non che Inler- 
petre é propriamente quello, che efplica 
i fenfi delle parole : e Tiirci»n««»o è 
quello , che parla in vece di colui, che 
non intende il linguaggio , riportando 
le parole , che fente dire , nella lingua 
dell* uno e dell* altro refpcttivamente . 

Da alcuni dicefi Drsfomanna , dalla ve- 
. ce Greca Spapipirat , che fignilìca In- 
terpetre , ulata da* Greci orientali de* 
tempi badi ; da Tbargum , che in Le- 
vante fighifica Interpetraxjane. O-TP t 
Tbiribeum in Caldeo vale EJparre, EffUi- 
tare ; e da queda radice é detta Ipecial- 
meiite > Tbarptm , la Parafrafi 

Caldea della Scrittura . Ma oggi Turti- 
manno da* più s* intende Eujfiana , da 
quel portare le parole . Min. 

‘ DI RVOK TROTTO • Di buon pafia > 

Trai- 
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C* VI Trotto diciamo una Speeit i* dNiurt dei 
ST.ja, r 4 n/ 4 //o , (iv « fra il pafo ordiaaTio cd il 
correre : rd è il Latino Seiccnfidre. Min. 

CAMi*! SLisj . E' il creduto Piradilo 
de* Gentili • V« fopra Cint* il. St. 69 , 
Min* I j 

A SfiUTOLOtTO • SenKjd penjiero al pd- 
fétnenfo , die fi dice anche» ufo t 
Ifìnnt f ferocco » .A faheone « V. iopra 
Cant. I. Su 77. e lotto Cane. vii. St. 7. 
Min* 

Significa »All* ufdnx^ o dUn marnerà 
di Bertoiotto » nome » che forfè viene da 
Alberto , che lincopato ft dice Berto t 
Eccome sAtia eariond vuol dire jiiV ar* 
fani^d di Carlofte , che era , com* io fup» 
l>o«igo , un Uomo feiatto e cralcurato al 
maegior le^^no . Bifc, 

RO OLACCt E FIORALISI. Specie di 'VÌ*‘ 
iifjimt Hvrt JU'vefiri . Min. 

Fiordlifo y fpecic di giglio : forfè Fiore 
dioi/io , infegna delia cala di Francia . 
Bijc. 

FAR DI QUATTRO E D* OTTO. Sebbe- 
ne pare » che voglia dire GiHocdte » ia- 
'vitando di (fuattro e d* otto ; tuttavia fi 
intende Starfene fenzjd far nulla , che fi 
dice anche Fare a teco meco , Dondolar^ 
feld 9 Fare d tu me ili baif onde un nò- 
lire Poeta moderno dìfl*e : 
roi dal notturno di mattutin crepnfeolo 
Vi dondolate \e fat* a tu me gli hai , 
proponete 0 confluite mai , 

Se non rovim di popolo minufcolo • 

Min. 

Quefia medefima quartina c fiata ri- 
poruca da d. Minucci nelle note della 
St. 1. di quefto Cant. a c. 44$. Bifc. 

BALOCCO . Tdfsdtempo , Tratte/iimen- 
to. Da Bddalucco, che vuol dire propria- 
mente Scdrdmucrid o Leggiero cornetti- 
mento , Latino Velitdtio : e figuratamen- 
te Trdfiullo , 0 Trdttemmcnto pidcevole ♦ 
Ma la parola Bdlotco > e Bdloccdrfì è 
tifata per lo più co* bambini ;>e nd. con- 
tado e prefo per Indugidre . M'm. / 
li vt\* OCCHIATA . £* grandiffìmo ; 

quafi dica SpdK.iofo > tanto quanto un oc- 
chio è bafìdnte di njedere , quanto può or- 
tivAf l* occhio • Min. 

MUCCHIETTI. Diminutivo di Mucchio^ 
che vuol dire Quantità di cofe rìfliette in- 
fame , qnaiì Montìcelletti > Latino Cumu- 


UTILI. ^ 

/f , ^Acervi r c coti Mucthkttl H gente 
vuol dire Truppe d* otto o dieci petjone , 
fijìrette infame , Dante Inferno Canto 
XXV 11 . 

£ di Francefthi fdnguinofo mucchio 
Sotto le branche •verfi fi ritrova , Min. 
CHE VADA PVftE IL AIOKDO IM CAX« 
SONATA. Diluenti cdrl*ofie , e abbruci pu- 
re il Mondo • ovvero e vada fot- 

tofjpra il mondo « Min, - 

Nerone aveva io bocca il verfo Gre- 
co ; 

ipoO 9 avovrofi >^drA ptyfiinrm wpi. 
Morto io » la terra mi jri/iji cot Juoco : c 
io lingua balfa : Morto io » nfada il mon- 
do in carbonata . Salv. 

Il Poliziano traduce in Latino quefto 
verfo cosi t 

Me mortuOf terra cremetur igni ^ •velmi» 
fceatur • Bifc. 

NON SI PIGLIA UN FASTIDIO DI NI- 
ENTE . ^0» nmol jentir noidy o pigliar fi 
penfttro alcuno 9 fucceda quel che fi rjuók 
0 di bene 0 di male • Mio. 

BALLONEA. Bdlhnzjtte y Ballare fen^* 
ordt/ie 0 regola . Viene forfè da BéUlon- 
chtare , e Ballonchio 9 clic iebbene e pa- 
rola ron ufata 9 pur 1 * uso il Bocc;.ccio> 
Nove la ?a. per intender Balio di conta- 
dini . M*n. ^ , 

AGLI STROZZISI . CU StroJc^Kjni y co- 
me abbiamo detto , é una villa de* Si- 
gnori Scrosti I foco lontana da Fircnie, 
cosi detta . Siccome t Prati del Pucci e 
del Gerini fono i prati di due ville fub- 
urbane de* Signori M archefi Pucci e Ce- 
rini : a* quali luoghi luole V efiate an- 
dar la piche Fiorentina a Ipaflarfi 9 con 
far merende > balli 9 cd altro , ciré le 
torni gufio 9 c(>me dice il Poeta nelle 
prefenti ottave . Mhu 

La Villa degli Strog,Kj 9 detta gli 
Stro:^,gJni c fuori della Porta a San Fria- 
no 9 alquanto fopra al Convxnlo de* Mi- 
nimi y detto di San Francclco di Paola ; 
cd c degli Strozzi y che abitano a] Can- 
to de* Pazzi , nel. Palazzo non finito 9 
come volgarmente fi dice . Le Ville de* 
Tucci y e de* Cerini fono fulla collina di 
Montai y palfato il Convento de* Padri 
Cappuccini : c quella de* Tueei e al prc- 
lente de* Signori Marchefi J{ncardi. Bile, 
Al PALLONE £ ALLA PiLLCiTTA . Il 

.. . .>Ta/- 
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rPalhne c uoa Crofi 4 pttila dd ghuic^re , 
fdttd di CHW 9 y * rtptend dt nxat 9 > alU 
quale fi dà col braccio , armato d* uo 
bracciale di legno : e la Tillotts è una 
Tdltd pic(oU , purt ripitnd di 'vento » e 
ie le dà eoo nna cocfiola di Ic^no • 
Quefii giuochi di palla » lono antichi > 
pcrclk Iccondo Plinio , libr. vii. cap* 
]9. furono trovati da un certo P\'tho • 
Brodoio libr. I. riportato da Polidoro 
Vergilio , libr. li. cap. i). dice, che 
r inventalfero i Lidi . *AU wr'o tefsera- 
rwnque Indat , C 7 * pilét , tdttrdtjne hfo- 
rid reatdndi dnimi irdtU in*ventd , prd- 
ter ejuam tdUrid , Ljiix, populi ^fid i»»»- 
v'mm primi , rxfo^/f4'ivre , KZe, 

Z>doi anjmodi diedtorUs drtts non um 
•nolnptdtii , *fuam eompendii p^dtU exeo^ 
ptdjie idem Herodotus tradir ; nsm (nm 
ird'vitdte diinond pattHt ten^port udtydis y 
Manià J{e$ts fin y premeretur , fie famem 
tonfoiari Joltbddt y 4i//tr« tfuidtm die ri> 
bum fitmenres , aiterò ludis oferam dantti : 
ditene hoc modo i/udùim folantes , 'vtxere 
dnnis duodevi^inti • fi da* popoli Ljdi al- 
cuni vogliono y ficcomc e Ilidoro nelle 
Orgioi , che venga la parola Ludtu o 
Ludim y che c lo itcìfo y che Ifìmne . £ 
ognuno fa y chi I L*di dall* Afia pana- 
rono in Italia , e v* popolarono I* £- 
crnria , ovvero lofeana . E da loro i 
Latiot le cirlinonie lacre e i Ludi , che 
fi domandavano SecMfì pnrticoiarmente 
ipprefero . fi hifier in lingua Ecnilca y 
onde è detto Ifìrioni , fignilìcaTa in La- 
tino U'dio y ficcctre dice Tito Livio . 
Poi quefio nome Ludui , figniticante a 
principio Spetfacoioy attenente o fatto per 
eavjd di reliiione , fi Itele a figniticare 
in generale ogni giuoco. Ateneo libr. i. 
t ^ìda dicono y che An;>gaUide Gri- 
mat ca di Corfu artribuifee il ritrova- 
mento della laka/ionc a palla « cioè del 
giuncare alla palla a tempo di ballo , a 
Naufìcaa , figliuola d* Alcinoo Re di Cor- 
fù ; volendo fare quella graria di dare 
il vanto d* una tate invenzione a una 
iua paefana • fi veramente Nauficaa è 
introdotu fola tra 1 * Eroine da Omero 
a giuocare alla palla . Del fcflp Deccar- 
Co attrihuifee queft* inven/iond a* Sicio- 
of : c Ippnlo y altro Amore y 'citato Ha 
Ateneo > a* Lacedemoni > come anche 


tutti gii altri corporali' efercizi . E che c. vi, 
fode molto ufato dagli Spartani o tace- &r.54.< 
demoni y io moiira Propcrào io quel 
verfo . 

piid veloci fdUit per braebid jdfìuy 
deir Elegia IX. del libr. in. che comincia: 

Multa tuet y Sparte , mtramur jura p4- 
lefha» 

Dal che fi viene in chiaro y che il giuo- 
co della palla fia antichiflìmo : c fi può 
credere col Soutero de Ludis f eterum , 
libr. ni. cap. 14. e con Polidoro Vergi- 
lio l'br. II. cap. ij. clic quella variazio- 
ne d* origini proceda dall* avere avuto 
gli amichi diverfc fpectc di palla y fic- 
ccme abbiamo noi ; e che gli accennaci 
inventori abbiano ciaicuno inventata la 
iua ipec e ; perchè fe noi abbiamo il 
Tallone , i L.itini avevano y Jp/è foUis y 
pild y KX ipps lenns ; eonfiatqut aiuta y 
vento infiala* Abbiamo la TUhtta : ed 
efii il Fi^tiaUus > *Pila , CT'' ipfa parva > 
et Jìmiliter conftat aiuta > 'vento in/lata • 

S«m le a quefia è la Talla bonetana; ma 
in vece d* ciier ripiena di vento , è ri- 
piena di borra : la qual palla oggi per 
lo più è uiata da* contadini s e quella 
avevano anche gli antichi , e la diceva- 
no Tila pafaniea . Marciale libr. xiv. 

Hae t tjttee dt^eilis tnriet pagautea piuma , 

Folle minus laxa eji y Ct mtnus ar- 
Ha pila • 

Abbiamo la palla fimile alla bonci^ma y 
ma aliai minore y che chiamiamo Valla 
lefina , che pure 1* avevano , fecondo 
alcuni y anche i Latini : e la dicevano 
Tf/4 fuentina $ pcrclk forfè nel pack 
Fiorentino fi lavoraflcro le migliori • 
Abbiamo la palla y faiu di cenci • im- 
puntita y che i Latini pure avevaoo y c 
la chiamavano co* Greci ^mvjct y ov- 
vero Harpafttim ; perclie le ne fcrviva- 
no per far il giuoco y da noi detto il 
Calcio y fecondo il S pnntino , che dice : 
Harpapum pila %eum eU y ef^àm 

pila paianica y tenuior , . <juàm follh : < 
panno fere fit , alitjnanio ex pelle y Una 
tomento'',^ impletur . ’\on repereutimr ; • 
fed rum multi fiat ludentes in duas partes 
dm'^y f >4 ut utricue è regione fibi inifcem 
opiK/ìti fiat , ad fiios ifutpfue tra^fmittere 
pHam eonatur , eptam 4dnviy4rix eonantur 
atripae . ìlarpafìum dtélum a Greco y 
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C. VI «firi .'u» , qual t!ì ì{*pere , qtùi pràt- 
ST.54' dsm piUm miUli fimul coMiunr arriptre, 
fti ob ttm c*»f*m inmicem pruftermuitnr . 
Mariialc libr. VII. Epig. 31. 

7^071 barpdjid 'Vdgut ptt/'venUedtd rdpii . 
Abbiamo >la Tdlld d nrdd , clic ferve 
per gioocare colla raccJietca nelle ftanze , 
fabbricate per tale eHetto 1 cd efii ave- 
vano 7’r/4Hi trifimdUm , cosi detta, non 
perchè fode di figura triangolare , ma 
tierchè era triangolare la Itanza , dove 
con elfa giuocavano; e per dare a quella 
palla , fi fervivano del Ufiicult , che c 
lo fteifo , che la I{d«litttd o LdccbtHd , 
come accennammo lopra Cani. III. St. 
5tl. D quella Ldtcbettd parla Ovidio 
llbr. III. dell’ Arte d’ amare . 

fflUnloqtit pUd Idvts dpern, 

t{e( , diji iiHdm loìlds , ulld maven~ 
dd piU efi . ' 

E Marziale libr. xil. 

CdptdUt tipiditm dtxtrd Idvdque /ri^o- 
ner» . 

Che poi a* tempi antichi ufalTc la palla, 
ripiena di borra o d* altro pelo , lì ca- 
va da quel che dice il Sipontino, ripor- 
tato qui lopra , c dal nome di ella ; per. 
che molti vogliono , che fia detta TiU 
dal Velo , col quale è ripiena ; feblxne 
altri vogliono, che venga dal Greco wi- 
Mu , ideft jEvrtó , perchè è di figura 
sfe ica , che e opale in ogni parte , o 
ore ( il che è più verifimile ) dal ver- 
0 rrnMiiSiu , cioè dall’ E/str Vibrdtd e 
jbdlx.did : e perciò anche in Greco , fic- 
come in Tolcano , è detta Vdlld : poi- 
ché Dìonifodoro , antico gramatico, do- 
ve nel tefio dell* Ulilfea comunemente 
leggevafi , col qual nome chia- 

mano i Greci la Vdlld ; fi dice , che 
egli fcriveffe a’dXXitv , come per chiofa 
e interpetrarionc della voce d’ Omero : 
e tutto quello vico riferito da Eufiazio, 
che fopra quel Poeta il gran [omento feo . 
Che i Greci ancora avefiero molte fpe- 
cie di palle fi può dedurre , non loia 
dall’ elfcre (lati inventati i giuochi di 
palla nel tempo , che fiorivano i Greci, 
e dal trovarli appretfo di loro la Sphtro- 
machia , 1 ’ Amilla , ed altre fpecie di 
giuochi di palla , riferiti da Giulio Poi. 
luce e dal Bulengero ì ma da quello , 
che ferivo Celio Rodigino libr. xx. c. 14. 


dove dice , che fra" Greci giuocavano 
alla palla canto gli uomini, che le don. 
ne t e do cava da Omero . Si trova in 
oltre , che Diunifio Siraculano giuocava 
alla palla cd alla pillotta , per ricupe- 
rar le forze . V. Alcfiandro ab Alellan- 
dro Dier. gen. libr. ni. cap. at. E fi può 
credere , clic ficcome noi abbiamo di- 
verte palle , e diverlì modi di giuocare 
con elìci cosi non mancallcro a Toro an- 
cora r invenzioni per foddisfarfi . Min. 

Al Vdllont fi dà col pugno, al VdtloH 
grofso col bracciale. Del giuoco del CdU 
fio V, Le memorie del CdTeio Fiorentino f 
Icritce da Giovanni de’ Bardi de’ Conci 
di Vernio , nell’ Accademia degli Alte- 
rati detto 1/ Vnro , la prima volta in- 
titolato da lui Dìftorfo fopfd il Giuoeo dei 
Cdlao : e dedicato al Gran Duca Fran- 
cclco avanci al ij68. e dipoi llampato 
più volte : e ultimamente nel i688. eoo 
aggiunte di diverfi Componimenti Greci, 
Latini e Tofeanì , e autorità di molti 
Scrittori , per illullrazione del medefimo 
Giuoco . In Firenze nella Stamperia di 
S. A. S. 168&. in 4. Bije. 

AL SUSSI . Il ShIP è un giuoco , folito 
farfi per lo piu da'ragazzi in quella ma- 
niera . S’ unilcono due o più ragazzi , e 
pigliano una pietra ', e pofatala per rit- 
to in terra , vi mccton (opra quel dana- 
ro , die fon convenuti di giuncare ; ed 
allontanatili in quella diftanza , che fon 
d’ accordo , tirano una ladra per uno 
ordinatamente in quella pietra ritta , 
fopr’ alla quale fono i dei ari , e che fi 
chiama il Su[p : e fe quello Sudi vien 
colpito , e facto cadere , i danari , che 
cadono , fono di colui , la ladra del 
quale ha fatto ealcare il Sudì i fe però 
fono più vicini alla fua lada , che al 
Sudi ; e quella moneta , che è più vici- 
na al Sudi , le gli rimette fopra : e quel- 
lo , a cui tocca , tira , e leguitano co- 
me fopra , tanto che la moneta meda 
fopra il Sudi redi finita di levare nel 
modo , che s’ è detto . Da quello giuo- 
co abbiamo un proverbio , che dice .* 
Efiere il fm(Ti > il che lignifica Efser quel 
berxjtiUo , do-ve ognuno tird , cioè foprd 
il efudle devon (ddere tutte le burle , e tut- 
te le minthiondiure , Quedo g uoco è for- 
fè lo (ledo , che da’ Greci era detto 

tpt. 
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ipUfltlut , fecondo Giulio Polluce , il 
Bnlergcro cip. 48. ed il Meurfio , de 
Imììs Gr^ecerum ; febbene non giuocava* 
no denari , ma colui , che non buttava 

10 terra il SulTi , portava a cavallucci* 
quello , che lo buttava , il quale gli 
turava gli occhi colle mani, finché len- 
za errare lo portalTe alla laftra o pietra , 
<he fi chiamava JieV* > Mtt* 0 Con- 
fint , c faceva quello , che comandava 

11 vincitore, il quale in quelli loro giuo- 
chi era chiamato ì(t , ed il perditore 
,cra detto MiiU , ovvero ^/ìiw , come 
abbiamo villa altrove • Min. 

MURELLK . E' giuoco limile alle pal- 
lottole , le non che in vece di palle a- 
doprano lallrucce , ed un piccolo lafTo 
r grillo ; e tal giuoco fi dice anche 
idflrelle . Min. 

, MlwiiiKA . Giuoco noto , che 11 fa 
colle carte . Min. 

PROTI A . Flati» o Fiott» , vuol dire 
Qiuiuil» di tenti nnit» i^emt , ebe fi 
muove i dal Latino Fluifiu . Vergilio 
Ccorgìca • 

M»ne fdlntnntnm totii vomii ndibiu 
m/ìd»m ■ 

Varchi Storia libr. XV. E vedendo fopr» 
» un montieello , non mollo i}HÌndi lont»- 
no , un» jtran /roti» di confadi/ii . Min. 

I CONFORTINI CIUOCA , B LB CIAM- 
BBLLK . Cumbeite e Confortini . Sono Ipe- 
cie di T»fte , /irte col tejuibero , ftrin» 
r H0W4 .' e quelle fon portate a vendere 
da alcuni più pel contado , dove fi fan- 
no felle e raddotti , che io città : e que- 
lli portan feco anche le carte per giun- 
care , oltre alle quali anno diverte in- 
ven/ioni di giuochi , come la mora , il 
tocco , re. E quelli venditori , quando 
iuocano, danno in vece di danari quei 
onfortini e Cumbelle , le perdono : e le 
vincono , ricevono danari . Latino Cir- 
luli , Ciulìul» . Min. 

ciVETCA . Qtiel giuoco fanciullefco , 
che dicemmo fopri Cant. 11. St. 41. Min- 
INDOVINELLI . Latino Crifbi , Miii- 
im»u . Quello, clic in Latino dal Gre- 
co fi dice Moiiim», npi circofcrivendolo 
diremmo Detto oftUro e difiìeile » inter~ 
fetrnrfi ; E la voce Enitm» t‘ é fatta 
Tofeana , e I* ufiamo , come I' uso il 
Malatelli nella fua Sfinge, V. folto Cani. 
vin. St. ad. Min, 


STATO. 473 

CANTA MAGblO . Nel principio di C. VI. 
Maggio logliono le ragaeze della plebe ST 34> 
di Firenze o del contado fuburhano ac. 
cordarli tre o quattro , é portando una 
di loro in mano un ramo d‘ albero , 
adornato di fiori , andar cantando per 
la città diverle canzonette per I* allegria 
del nuovo Maggio , e per bulcar mance 
da coloro , clic fi pigliano il pafi'atcm- 
po di farle cantare al tuono d* uno llru- 
mento , detto Cembolo : che é un’ ^{fi- 
eetU , ridott» in eertbio , e fondnt» di e»r- 
tapeeor» d» un» parte foia , a tuij» di 
tamburo . Quello collumc di rall»rarfi 
il Maggio viene dall* antico , e fi tro- 
va , che apprelfo t Romani Kalendii , 

Tornii , C7* Idibui Maii Lari Deo facr» 
fiebant , afelio panibui coronato . Qtjindi 
forfè ancora Maggio fi chiama il Mefe 
defli ,Afini , che per altro fu detto Men- 
fii bilaritatis • Che nel mele di Maggio 
fi facelfero allegrie , forfè più di quello, 
che comportane I* onefla e la verecon- 
dia , ne fanno fede gl’ Imperatori Arca- 
dio e Onorio nella loro Conflituzione , 
inferita da Giulliniano nel Codice libro 
II. 4{. de Maiuma , la quale era un’ al- 
legria , che fi faceva per il Maggio, fe- 
condoché fpiega Suida . Da quefio mefe 
quel ramo d’ albero , che i contadini 
piiantano la notte di Caien di Maggio 
avanti all’ ufeio delle loro innamorate , 
fi chiama Maio . Quello collume d’ ap- 
piccare il maio alla cala della dama , 
è riferito , come proprio anche della 
Francia , da Marziale d’ Alvergna ne* 
fuoi Arrcfli d’ Amore, all’ Arrcllo quinto, 
il quale Scrittore fiori nel 1400. qual 
luogo Benedetto Curzio comentando , di- 
ce ; Vrtma die Moti menfis iuvenet pluri~ 
but tudis ae locii frfe exercere eonfueverunl, 
arborem fapenumero deportante! , 4r in lo- 
co /mblico , 4«r etiam ante alicuiui rgrrgif 
viri lanuam , vel frequenti»! amie» foret 
piantante! , veffitae» nonnunquam prò- 
mifcui! adamanttbui , interfitniit , atque 
emblematibu! . Min. 

A propofito del Cantar Mu'gnt è da 
vederli : Il Mastio , Eationàmento Iffo- 
rica di Tuba Ito V anicino Vaflor sArcade , 
llampato in Firenze per Gio. Batilla Stec- 
chi I74d. in 4. L’ Autore è Domenico 
Maria Manni , Accademico ancora Fio- 
Ooo ren- 
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• c. «I. rcntino ; p« molti Tuoi florici componi- che avevano a bere , reftafle benedetto 

ST.jj. menti , già noto alla repubblica lettera- dal compagno , il quale foleva rifponde- 
lia. Bifi. re Gor v»|r< , che vuol dire Dialo ir- 

BRANCO . i^u 4 nliti 41 popolo ìodtttT. indico ) tuttavia il hall! nella fua Mo- 
minora ; ma li dice piu di bcllie : co- fcheide Canto I. $t. <i. gratiofamente 
‘ me Branchi di polli , di pecore , di buoi , gli dà origine dalla città di Brindit , do- 

di ajìni ) cc. V. in quefto Cant. la St* ve chi va ad abitare » é licuro da ogni 
57. feguente . Min. vellaaione curiale , tanto criminale, che 

HA MESSO L‘ OSTE A SACCO . Cioè civile : onde a far Brindifi , par che 
Mangiato e bevuto quanto I' ofte -vi ave- t' inviti uno ad andare ad ab'rare quel- 
va , nel modo, e con quella furia, che fé- la città , cioè a lalciate i penfieri . Le 
lue nel dare il facto a una citta. Min. parole del talli fon quelle : 

MEZZI BRILLI • MtxjtJ briachi . Brillo Brindifi, bella, i‘io m‘ apoonfo al vero , 
vuol dire Briaco allegro . V. fopra Cant. Da te fon mtlfi i biiadifi in ufantja , 

II. St. 69. Min. Qj^fi l'uom dica: Lafcia oini pe.rfiero: 

MENTRE LA GIRA, FAN BRINDIS A Beviamo alleiti , e rinfiefeam lapantji: 

BACCO . Una Villanella , che fi canta E fi poi il creditor duro e fivero 

per incitare a bere , principia : Ci fa da' birri apparecchiar la fianK/ct 

Facciam brindit a Bacco , Brindifi abbiamo , Brindili diletta , 

e cantandoli quella , va il bicchiere at- Che quanto pm fi bee , viepiù n' alletta, 

torno , ed ognuno beve , intuonando Min. 
prima la detta Villanella ; e pero dice Redi nel Ditirambo : 

Mentre la lira , cioè Mentre il bicchiere Su voihiamo , 

va attorno . E perchè tal coftume è ula- T^aviihiamo verfo Brindifi . Salv. 

tillimo in limili allegrie > pero il Poeta, A quello propolito fon da vederli i fino- 
che s‘ ingegna di mollrarc , che quivi difi d' .Antonio Malatelìi e di Tiero Sal- 
ti Ha io Ielle e in giuoco , dice che fa- vetri , flampati in Firenze con Annnta- 

cevano Brindit a Bacco , cioè Cantavano aioni da Giuleppe Manoi 1715. in t.Bifi. 

bevendo . I Latini dicevano Tropinare , TE TE CON paglie, o spilli . E un 

cioè Vrabibere , dal Greco xpov/vwv , giuoco da fanciulli , che fi fa cosi . Pi- 
che fuona lo flclfo , che il Far brindit ; gliauo due fpilli, o due corte fila di pa- 

ed ulavano anch' efli quello modo di glia , e poiandole fopra un piano lifcio, 

bere in giro , che dicevano in orbem hi- vanno fpingendole colle dita , tanto che 

bere , CT eircumfirebant feyphum plenum: uno di detti fpilli o fili cavalchi ¥ al- 

ed eòi pure cantavano in tale occalione tro , e quello , che rclla di fopra , vin- 

di bere , come fcrive Dione , che l'acef- ce : giuoco cosi detto dal Te te , cioè 

fe il Senato Romano a Commodo linfe- Toj/i , toili . In Latino ludere aeieulit . 
radore , quando al banchetto , che fece E perche quello giunco è di ninna o po- 

nel Teatro , bevve a un bicchiere , che ca conchiulione , abbiamo il proverbio ; 

li fu porto da una bella femmina . La Fare a te te con ili fiilletti , che fignifì- 

voce Brindifi , febben pare , che venga ca .Afatiearfi e "Perdere il tempo fine,’ u- 

dal Tedefeo Vrinien ; perchè volendo al- file o proStto : ed efprìme ancora Fare 

cono di quella nazione bere , ed invitare mia eofa con fordido rifparmio . Min. 

il compagno, fuol dire: lek F'ellan pria- si tengono il tenor , si VANNO 
gen , che vuol dire lo ve lo prefemo ( e A* VERSI . S’ amianoPunP alirOiep ac- 

quello già facevano , perchè quel vino , cord«AO . Min. 

3 ^. La donna rclla h trafecolata , 

Vedendo quanto bene ognun fi TpalTa : 

E perchè Nepo 1* ha di gA informata , 

Non ragiona di lor > ma guarda ) e paETa ; 
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Per tutta la citt^ vieti falutata , 

E infin le ftanghe e ogni forcon s’ abbaffa : 

Ed ella > or qu^ or là voltando inchini ^ 

Pare una banderuola da cammini . 

37. Perocché tutti quanti quei demoni , 

Per vederla n' ulcian di quelle grotte , 

Ronzando com’ un branco di molcioni , > 

Che s’ aggirin d’ attorno a una botte : 

Saltellan per le (Irade e fu’ balconi , 

Com’ al piover d’ Agofto fan le botte : 

E fan , vedendo lue fembianze belle , 

» Voci alte e fioche , e fuon di man con elle . 

38. Cos\ fra quel diabolico rombazzo 

La (Irega le ne va collo firegone ; 

Sicch’ alla fine arrivano a Palazzo , 

Là dove s’ abboccaron con Plutone ; 

Ma perchè tra di loro entrò nel mazzo 
Scioccamente il Mandragora buffone , 

Che in quel colloquio fe si gran fralluono , 

Che finalmente ognuno ufc'i di tuono ; 

3P. Perciò palTano in cafa , e colà drento 
Tirato colla Strega il Re da banda , 

Le dà la benvenuta : e poi , che vento 
L’ ha fpinta in quelle parti , le domanda . 

Ella , per confeguir ogni fuo intento , 

Gli dice il tutto > e fc gli raccomanda , 

Ch’ ci voglia a Malmantil , eh’ ornai traballa , 
Far grazia anch’ ei di dare un po’ di fpalla . 

40. Sta* pur , die’ ei , coll’ animo pofato , 

Ch’ a fervirti mò mò vo dar di piglio : 

Io già , come tu fai , aveo imprunato ; 

Ma il tutto è andato poi in ifcompiglio . 

Ooo t Or- 
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Orsù y fra poco adunerò il fenato y 
£ fopra quello fi fari confìglio ; 
Acciò batta Baldon la ritirata , 

£ tu relli contenta e conl'olata . 


Martinaizi rcfta marari{;liata , che 
coftoro ftieno cosi allegramente ; e paf* 
fando pel mezzo a una infinità di de- 
moni , che tutti la riverilcono , giunfe 
con Nepo a Palazzo, dove fé le fece in- 
contro Plutone , che la condulfe dentro, 
c quivi avendole elfa detto il Tuo bifo- 
gno , Plutone le promette di confolarli . 
y. 1 . Cbe in qtul colloquio fece un eal fru- 
ftuono . 

■ ESTÀ TRASECOLATA . l{eHd tudrd''ji- 
glUed , StTdbitifce come fe fofse fuor J.-l 
feeolo , fuor del mondo. V. fopra Cane, i. 
Se. aS. Min. 

NON RAGIONA DI LOR , MA GUARDA 
a RASSA . Tratto da Dante , Inferno 
Canto HI. ove diCTe io perfona di Ver- 
gilio : 

^0» Tdrionidm il lor , md ludrid e 
pdfid . Bifc.' 

STANCA . Ve^x .0 di trdvicello , cioè 
On Legno grofio più d' un bdffone . Min. 

FORCONE.! E' un* .Afid di legno , foprd 
ulld cjudle è didttdeo un eridenie di ferro, 
« ferve per ufo delle Halle . Min. 

INCHINO . V. fopra Cane. i. Se. 14. 
Min. 

VOLTANDO INCHINI . cioè Volednioli 
e fdcendo ieulini . Efprime I* atto , che 
fuol fare col capo , chi viene obbligato 
a rendere il faJuto a molti in uno flef- 
fo tempo , e da tutte le parti : e a 
quell' atto è benillimo appropriata la fi- 
milicudine , che fegue della banderuola 
eia cammini , che quando foffiano più 
venti i Hanno in continuo moeo , per 
ogni parte volgendoli . Bifc. 

UANDEROOLA DA CAMMINI . Bdnie- 
ruold vuol dire Ticcold bdndierd o Prit- 
noncello , cbe è quel pea,vzze di irnppo , 
che giù portdvdno i e dnedl leggieri , dppiecd- 
to vicino dlld puntd ielld Idncid , d guifd 
di bdndierd ; ed a guifa di qucHa in Fi- 
renze fe ne vedono fatte di lama di fer- 
ro , poHe in fu* campanili , e fu* più 
cmineoci luoghi delle cafe , come fono 


le pergamene , dond* efee il fumo de* 
cammini : e queHc fervono per far co- 
nolcere i venti , col lor g>are e voltar- 
li in fui ferro , nel quale tono infilate 
e bilicate : ed a qucHe alTomiglia Mar- 
tinaz/a . Min. 

RONZANDO . Rong^re li d'ce propria- 
mente delle mofche : e pero dice Come 
fdnno i moftiooi , che fono quelle Vtccole 
mofche , cbe fìdnno prefo di vino . Min. 

COME AL PIOVER D* AGOSTO FAN 
IR botte’, ò* è veduto dalla fpcrienza , 
che la pioggia di Hate , calcando nella 
polvere fcaldata dii Sole, ìnvigorilce le 
rane o botte nate di poco ; febhene mol- 
ti anno creduto , che le faccia nafeere 

? |Uell* acqua con quel Sole: il che e fal- 
ò i perchè prefe fubito fcappate dalla 
polvere , fi fon trovate col ventricolo 
ieno d* erba . Ma fia come fi voglia , 
aHa che a tal acqua fi veggono falla- 
re , ma d* un fatto debole e fiacco , ap- 
punto come il Poeta vuole clprimere , 
che faltalfero quel diavoli . Un Poeta fa- 
ceto Fiorentino , deferivendo alcuni ca- 
valli fianchi in un fuo Sonetto , dice : 

Si If vergognan , eh: pdfsdn di notte , 
E tutti s' inginoecbidn per Id fdme , 
Trottdndo e fdltelldndo come botte. 

Min. 

VOCI ALTE E FIOCHE , E SOON DI 
MAN CON ELLE . Coti Canto Dante , 
Inferno Canto III. AV» dite , intendi 
Stridd : e colui , che continova a grida- 
re, affioca per l'affaticamento dell'alpe- 
ra arteria > ficchè il fecondo naice dal 
primo . £ fuon di mdn con elle ; cioè con 
quelle voci dccompdgndtio il romore , che 
fdnno col bdtter le meni injìenu . Min. 

ROMBAZZO . Vien dal verbo Rombd- 
re , che vuol dire , Ronc.dre o FrulUre, 
che è quel romore , che fa per I* aria 
una cofa lanciata con violenza : e H pi* 
glia per ogni forca di Hrepito o fracaffo- 
Il Varchi, Storie librò x. in quefio me- 
ticlifflo fignificato dice Bomidg.c.o , voce 
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fermata <lat fiiono > nella ftclTa manie- 
ra , che preHb Perfio Satira i. è formico 
Bombns : 

Tor'ud Mimdlloaeis impUrunt ^*0^114 
hùmbii 

perché d ce egli : Dopo ^romòf/r4- 

/e t fìdmpitf i fdttt fon t.»crtU\nU bom^ 
qndd in tsl moit fdìmdf'sero i ni- 
mici • Ma r Autore della Scoria di Se- 
mifonte d'ce al trattato iv. [ lem^rf af- 
fdltdrono Id terrd , dlhttd fi itit>ifì rtr 
cfneUi dtlU città il romb i xjcj) : e 1* ufo 
pare ^ che ci obblighi a dire I{ombdf^- 
^0 . Min. 

Sufi y y ** 9 ui fioi y che 

Catullo craduffe ; 

• fonitu ftiopre 

Tintinjnt dures ; 

Corndno o ffibUm gV orecchi . Silr. 

INTRO' NPL MAZZO . S* dCComoatHO 
€on /oro, che dicìimo ancora S*ì/urmfib, 
Si ficco: Ticn di! g uoco del marzolino • 
detto fopra Cane. 11. St. 46. Mià. 

Viene da un proverbio , che dice : 
Ceni fiore vuole entrdre nel mor^^o » fi- 
mile a quell* altro Orni eench two/ entrd- 
re in bucato : e $* ufi fempre contro co- 
loro , che troppo prefunruo/ì s* intrudo- 
no fempre negli altrui fatti e difcorli ; 
perciocché effendo difconvenevolc cofa , 
che i viliflimi fiori fi porgano inficme 
co* nobili e rari y e gli obhrohriofi cen- 
ci s* imbianchino co* finiflimì lini } cosi 
parimente è vituperevole molto, che cer- 
ti petulanti e sfacciati ne* feri e gravi 
congrefii sficciatamcnte s* introducano ; 
ficcome fece quello Mandragora , che 
nel colloqu'O del Re dell* Inferno con 
Martinaa/a fi volle intromettere . Bifi, 
IL MANDRAGORA. Cofiui era un buf- 
fone , o piuttofio un malto di Corre , 
che chiacchierava fempre , e fenaa pro- 
pofito o conchìufione . Min. 

coLLOoyio . Voce Latina , ufata di 
rado in Firenze ? e vuol dire Bàpond- 
munto y che fanno infieme due o più f*er/o» 
ne , Corrifponde alla Greca bimXoyot y 
che lignifica fecondo la parola Interlucu- 
fio . Difior fi y che fi tiene fid due , o più 
perfine : da* Fran/cfi detto Entretien , 
quali Tratterimento . Min. 

FRASTUONO . Confufioue di dh^erfi ffre- 
piti e romor» , quali Fuor di tuono , Laci- 
oo ixtrà tonum . Bifc. • 


USCI* DI TUONO . Terdè il filo del rd- c. VI* 
liondmento. Si dice anche Vfcìr dt tentd , sT.38. 
Smdrrire /* dr^omento , il propofito. V. fo- 
pra Cant. 11. Se. 47. fc* prefa U fimilitu- 
dine dalla mufica i fcherzando fui dop- 
pio lignificato della parola Scorddrfi , la 
quale tanto fi dice d* un nomo , che non 
fi ricordi più di quel che ha propollo di 
dire \ quanto d'uno ftrumcnto , che non 
fia in corde , e non fia temperato al 
giullo tuono : o d* uno , che non canti 
giallo , e fuor del legìttimo tuono , il 
che fi dice anche Stondrc . Min. 

*1 IRATO COLLA STREGA IL RE DA 
BANDA . Efjendjfi condotto in un* dltré 
pdrte della fianxjd , o EfienJjfi fipdrato y 
Allontanato da quei con^refio . Min. 

LE DA* LA BENVENUTA . Termine di 
complimento nell* arrivo d'amico o pa- 
rente. Si dice ancora Dare il bentornato^ 
nei ritorno parimente d* alcuno , ch'ab- 
bia fatto lungo viaggio . In un piccolo 
ricetto della Cappella de* Principi , fat- 
ta col dìfegno di Michelagnolo Buooar- 
ruori , in San Lorenzo , v* è un* antica 
Madonna,col bambino Gesù in braccio» 
intagliata in legno , e grande quanto il 
naturale , folto la quale fi legge quella 
Infcri/lonet SANTA MARIA LA BENTOR- 
NATA » GIOVANNI BENINI E MADON- 
NA MARIA SUA DONNA , FER RIMEDIO 
Di LORO ANIME . Credo che alluda al 
ritorno della SmiilTma Vergine d* tgit- 
to , poiché il bambino ralfembra mag- 
giore d* un anno . Bile. 

CHE vento L* ha spinta IN QUEL- 
LE PARTI . Qual edizione /* ha mafia 4 
andare in quel luofo . Min. 

TRASALÌ A . Traballare é quell* On- 
detiiumento y che fa uno , quando non può 
fifìenerfi in piedi y e che fi ietta colta vi- 
ta or qua , or là . Mattio Franzelì in lo- 
de della Polla d'ce : 
fbr domanda per nome la cavalla , 

Cb* Cfli ha fintito dir , eh* è favorita j 
Voi partendo chi trotta y e chi traballa . 

Qiii vuol dire , che Malmantilc era in 
pericolo di cadere , cioè elfer prefo da 
Bildone . Diciamo in quello fenfo anche 
Balenare , Barcollare . In certe rime ma- 
noferitte nella Libreria di San Lorenzo » 
fi d<ce d* un cotto , che barcollava : 

£ i* e* balena » e* non balctut a ficco % 

Qui 
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Qui fi fchena fui doppio fignificato di 
BaUntrt . Min. 

DAR UN PO' DI 5PALLA . Dtrt fpd- 
Id c syithtdrt A portdre q$ij/cbe grdvf pp- 
fo JiUlt fidile : e poi è traslato ad .Am- 
tdre d fin tpulfijid tofi . In tjucfio luo. 
go cade r equivoco , perche dicendo il 
Poeta , che Malimntile traballa ; nel 
chiedere in quello calo l'aiuto, pare che 
ciò abbia a lervire p uttedo per farlo 
cadere afi'atto , che per farlo rilorgere . 
Bijc. 

Mo' MO’ . Me/ia dàrfio . E' il Latino 
Modo , ulato in Lombardia , e poco in 
Firenze . L' uso piu volte Dante nel Tuo 
poema , ficcome non è flato fchifo d' u> 
fare altre parole Lombarde : e il Hoc. 
caccio Novella ja. M'o ledi 't*. per imi- 
tare la parlata della donna , eh' era Ve- 
neziana . Min. 

vo' DAR DI PIGLIO . Ddr'o di mdm , 
cioè Cemincero . ApprelTo ^li antichi li- 
gnificava quali quel , che 1 Latini dilTe- 
ro ExpUdre , i Franzefi Tiller . Dante 
Inferno XII. 

Che dier nel fidt,Me e nell’ dver di piflio. 
o'I fuo contemporaneo Fazio degli Uber- 
ei , nel poema , che fece in terza rima , 
ove e introdotto Solino a dettare a Pa- 
tio le cofe di geografia e del mondo 
( che perciò , lo intitolò Di 3 d mundi , 


ovvero Dittdmenio ) dice Così al Can- 
to rncxxxtl. ove parla del Saladino : 
Caltvi perfid frdnibee.,x_d e fruneon/i^lit, 

Telfe Id Terrd Jantd 4' Cnftidni , 

yincehd» quelli , e dend» lue di piilio . 
Min. 

AVEA IMPRL'NATO . -Aenvo «rdindt* 
il rimedio . Viene da quell' Imprundre , 
che dicemmo lopra Cane. 111. St. li. M- 
dio fine . Min. 

Imprundre è propriamente 5'err4« o 
Turare 1 pdfii eon pruni , come dice il 
Vocabolario : e ciò per difefa di qualfi- 
fia cola ; onde qui e traslato a lignifi- 
care il Torre ejjit tduteld per bene ope- 
rare . Bile. 

e' andato poi in iscompiglio . 
Cioè S' è fiompigUato , tonfifo , dtfordi- 
nalo . Bile. 

orsù' . Termine efortativo e conclufi- 
vo : e diciamo nello Hello fenfo , Ooa- 
•uid , quafi or nda , Latino Eia age . V. 
fotto Cant. XII. St. 47. D ciatro Or, it , 
quali diciamo Hae ipfi bora /urge , C7' 
hoc fidai . Min. 

«ATTA LA RITIRATA . Se ne vadd dd 
MalmdntUe . Batter U ritirata è quando 
col tamburo li fa quella fonata , per la 
quale ■ loldaci intendono doverli ritira- 
re , e lal'ciar 1' imprcia . Giovanni Vil- 
lani ciò dille Sonare la ritratta , quafi 
accennandoli Frantele B.etratte . Min. 


41. Io ti ringrazio si , ma non mi placo , 

Perciò ( gli rifpond’ ella ) di maniera , 

Ch* io non voglia pigliar la fpada e ’l giaco , 

Che in bugnola fon più di quel eh’ io m’ era . 

Cosi con quei due fpirti avendo il baco , 

Soggiunge [ perch’ a lor vuol far la pera ] 

Io 1 ' ho con quei briccon , furfanti indegni : 

Ch’ hanno (lutbato tute’ i miei difegni : 

42. Dico di Gambacorta , il tuo vaflallo , 

£ di quel pallerin di Baconero , 

Che fa nel giuoco con due palle fallo > 

Scambiando il color bianco per lo nero : 

Er- 
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Errar , che noi farebbe anch’ un cavallo ; 

Ma e’ vien eh’ egli llrapazzano il melliero; 

Che s’ egli anJalle un po’ la frulla in volta , 
Imparcrebbon per un’ altra volta . 

4 J. Rifponde il Re : Facciam quanto ti piace ; 

Ma ti verranno a chieder perdonanza : 
biechi tu puoi con elfi far la pace ; 

Però t’ acquieta , e vanne alla tua llanza : 

Non penlo di reliar gi^ contumace , 

S’ io non ti fervo , perch’ io fo a fidanza : 

Dunque ti lalcio , c fono al tuo piacere : 

Fatti fervir da quello cavaliere . 


Martinatza ringrazia Plutone , e do- 
iendofi del danno , cagionatoli da Gam- 
baftorta e Baconero , lo prega a galli- 
gareli . Plutone I’ eforta a placarli , t 
le dice , che andranno a chiederle per- 
dono dell* errore : e facce con cBa lue 
cirimonie , la rimanda alle danze. 

V. I. Sofgmufi ( perebi 4 lar vuoi far la 
ptra ) 

Ch'hanno feorUato tutt'i miti iijtfni. 
Chi fa poi in f inoro con dnt palli fòlio , 
Ma e* vicn eh’ effl ftrapatjtjtno , ec. 
fjfponjc ill{e , fartm quanto ti pian- 
NON VOGLIA rlGLIAK LA SPADA ■ 
IL GIACO. ìifon mi voiUa armare contro 
di loro per •otnJiearmi . Min. 

Giaco dalla rete , chiamata Giacchio . 
Latino I{eie iacnlum . Silv. 

Il Menagio dice : „ Forfè da Zaha , 
n che nelle Glofe d’ Ifìdoro vien dichia- 
„ rato per Lorica . Zaha , Zahnm , Za- 
n hi , Zaticnm , Zacnm , giaco . Ov- 
„ vero da Sap.nm . Bile. 

SONO IN HUGNOLA . Sono in collera . 
Bufnola fi chiama un .Arnefe , fatto di 
cordoni di paglia , entro al quale ft confer- 
i>a grano , biade , ec. da* Latini detta 
Camera : e fi dice Efier in bugnola , nel 
tugnolone , in -valigia , net gabbione , ec. 
per intendere Efiert in collera . E tutte 
quede maniere vogliono elprimere il 
Gonfiare , che uno fa per infiammazjone 
della Hit commofia . Orazio Bile fumee 


iecur ; dove altrove aveva detto ; Meum 
ùeuT mere bilis . Ovidio ne* Fadi . Intu- 
muit luno I cioè Intronfio , Entro In -va- 
ligia . Gli Spagnuoii firn Imence dicono 
E*nbotiiarfe . Min. 

AVENDO IL BACO . -A-vendo ira : i 
craslato da* cani , i quali , quando anno 
un cerco baco nella lingua per di forco , 
par che fieno Tempre adiraci : ed il fi- 
mi le , dicono , fegue ne* montoni , 
quando anno il baco o tarlo dentro alle 
corna . Mm. 

FAK LA PERA . Anticamente s* abbru- 
ciavano i corpi morti fopr* ad un mon- 
te di Icgne : qual monte , quando era 
accefo , chiamavano Vjra, Lalli Eneide 
Trivedica libro v. Se. i. 

Già l' atta pira di Didone ardta 9 

£ vibrava lontan fiamme e faville : 
e da quedo credo , che venga il nodro 
Far la pera : e che i* intendi anche 
-Ammaajejar uno ; quali dica : lo -voglio 
far la pira a! tale . S* incende anche 
Far la fpia a uno . Min. 

11 Vocabolario dice „ fare la fb- 
M KA . Apportare altrui di naicofo e ma- 
,, lìziofimente alcun pregiudizio , come 
I) Ammazzare o fare ammazzare fpedita- 
II mente e occultamente . Latino Clam 
„ per fi ve! alium ( forfè manca d4- 
mnum alieni infirre ) fimilitudine 1 trat- 
„ ca per avventura dall* operazione di 
n colui I che caglia a uvola, o vogliaa 
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C. VI' » dire dall* arte del trinciante , il qua* 
ST. 41 , » le caglia la pera e I' acconcia in ino* 
„ do, che non apparilce, eh’ egli v’ab- 
,, bia facto taglio . Io dico, che F<r U 
pcTd lia lo Hello , che MdturtirU ; )%- 
rocche Furi IpeO'e volte $’ adopra i« ve- 
ce di MttuTdrt . £ perche la pera , 
quando è matura , piu lacilmente d'ogn* 
altra frutta cade dall' albero ; )>cccio 
quello detto vien crailato a lignificare , 
che alle male operarioni , quando lon 
iume al lommo , Ila preparata la ca- 
uta , cioè la meritata pena . E per que- 
llo fi dice di coloro , che dopo molti 
misfatti , fono finalmente condannaci al- 
la morte o a qualclie folenne galligo : 
Ld perd erd pd fdttd , ovvero era md~ 
t»rd . Sicché Fdr ld perd vorrà dire Md- 
turdre , cioè Hidvrre dU’ ’ ultimo termine 
un tdl fdtto , ete non ji pofid più fiSìene- 
re : e tosi fi sudfti e vdin mnle , ficcomc 
fanno le ^re mature . E perché il ma- 
turarli delle pere fegue come infenfibil- 
mente ; cosi chi intraprende a fare la 
fuddccca aaione , operando celacamente , 
fa che colui , a cui cocca , non fe ne 
avvegga . E di qui é , che quello pro- 
verbio ferve per lo più in lignificato di 
Fdr ld fpid ; pserche a quella opcraalone 
ogni maggior fegreterra fi richiede • Si 
dice ancora Fdr In fufind , e lignifica lo 
flelTo . Sife. 

ANNO STURBATO . Nell' editione di 
Finaro fi legge ^nno J'corbidto : ed ha 
buonillimo fiànificaco per Gudfidre o^n- 
mtlldre ^udlfifid eojn , traslato dallo 5rer- 
tio , che cancella e gualla le fcricture . 
Fife. 

PALLBBINO . Propriamente Giuocntore 
di pdlld ; ma qui intende di quel diavo- 
lo , che cambio le palle , che tenendoli 
in mano , faceano I' effetto , detto di 
(opra Cane. v. Si. i». Bifi. ' 

FA FALLO . Fd errore . É termine del 
giuoco di palla : e pero il Poeta fc ne 
Jerve , perché 1' errore fu fatto colle 


palle . Ppoperrio libro ut. 

.yfut pild •veloeei fdIUt per hrdthid idChu • 
Min. 

LKROK , CHE NOL FAREBBE ANCO 
UN CA ALLO . Error poffiljìmo , e che 
non lo fdrebbe dntbt und btflid ; e fi dice 
un edfdllo ; perché quello animale pare , 
che abbia ditcorlo e giudicto , più che 
ogni altro animale . I Greci di Israec , 
che vuol dire CdVdllo , le ne fervono 
per una particella , che aggiunta a' no- 
mi , imporla grandezza . hirpomdrn^ 
tbrum perciò c il Finoethio fdt'Vdtieo : e 
Hippomyrmecet , certe Formithe , ebe pnf^ 
fdno a irdntlee^zjt I* ordinnrie e tomuni . 
Onde errore n Iprcpofito da cavalli é un 
error grande . O pure fi dice cosi , p>er- 
che fia degno di cavallo , cioè di gafli- 
go , qual fi fuol dare nelle fcuole a' fau- 
ciulli . Min. 

STRAEAZAANO IL MtSTIElO . Cioè 
T^eW opernre , non coi.fiderdno ^uel tbt 
fdnno . Min. 

E' traslato dagli artefici , che fanno 
male la loro arte , die fi dice anco Me- 
dierò . Bile. 

ANDASSE UN FO’ LA FRUSTA IM 
VOLTA . Se ld frufid qudUi* -vwtd dn- 
ddfse dttorno . Se fafiero di tpumdo i» 
ijudndo hdftondti o frrildti . Min. 

NON PENSO DI RESTAR CIA* CONTU- 
MACE . Termine di cirimonia , che fi- 
gnifica ; Tyon penfo di commetter mntud- 
mento . La voce Contumnee é Latina ; 
pero il lettore fi può loddisfare circa a 
fuoi lignificati . Min. 

FO A FIDANZA . Conl'do , tbc per tu* 
cortefid non l' dvrdt per mule , e mi jiu- 
ferdi ; termine , ulato fra gli amici in- 
trinfechi : e fi dice anche Fo d Jkuitn • 
Min. 

SONO AL TUO PIACERE . Termine 
ufato da* fuperiori con gl' inferiori , io 
vece di Suo fervitore . Min. 

DA twzsTO CAVALIERE . luceode T^e- 
po . Mio. 


44. Nepo la mena allora alle Tue danze , 

Che i paramenti avean di cuoi umani , 

Ricamati di fignoli e di ftianze ; 

£ lapevan di via de’ Pelacani : 

, Ové 
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Ove gli orli , facendo alcune danze-, 

Dan la vivanda , c da lavar le mani : 

Volati al cibo allin , come gli allori , 

Sembrano a iolo a fol due toccatori . 

...*•■ » 

45. Fiorita è la tovaglia e I4 fahiette , , 

,Di verdi pugmiopi e di doppioni , ; 

Saldate colla pece e in piega drette 
Infra le chiappe date de' demoni . 

Nepo frattanto a macinar d mette , , 

£ cheto, cheto fa di gran bocconi , , | 

OlTervando Caton , eh’ intefe il giuoco , 

' Quando difife : In convito parla poco . 

Fa Martinazza un bel menar di mani ; 

Ma più che il ventre , gli occhi al fin fi pafee ; 

E quel prò falle , che fa 1 ’ erba a’ cani , 

Che il pan le buca e sloga le ganafee ; 

Perchè rede vi fon come trapani , 

Nè manco fe ne può levar coll’ afee ; 1 

Crudo è il carnaggio , e si tirante e duro , 

Che non viene a puntare i piedi al muro . 

47» Talché s’ a cala altrui fuol far lo fpiano , 

‘ £ cafeo barca , e pan Bartolommeo ; 

Freme , che li non può daccarne brano t 
Pur fi rallegra al giunger d’ un cibreo , 

Fatto d’ interiora di magnano , 

£ di ventrigli e drigoli d’ Ebreo : 

£ quivi s’ empie innno al gorgozzule , 

£ poi fi volta , e dice : Acqua alle mule . 

• I 

48. Preziolì liquori ecco ne fono 

Portati ciafeheduno in fua guadada , 

EfTendovi acqua forte , e inchiodro buono , 

Di quel proprio , eh’ adopera lo Spada . 

Ella , che quivi dar voleva in tuono , 

£ non cambiar , partendofi , la drada , 

P p P Per-' 
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Perchè i gran vini al cerebro le danno 4 
Ben ben ? annacqua con agrello c ranno 

4p. E fatte due tirate da Tedefco j 

La tazza butta via lubito in terra y 
Fcrocch’ eli’ è di morto un teichio frefco 4 
Che Tuona , e tre di fa n’ andò fotterra . 

Nepo ; che mai alzò vifo da delco , 

Che intorno a i buon boccon tirato ha a terra ; , 


Anch’ egli al fine y < 
La bocca follevò dal 

Nepo conduce Martinaiza alle Tue flan. 
ze , dove era imbandita la menfa , e fu- 
bito fi mettono a mangiare • L* Autore 
defcrive la qualità de* paramenti , del- 
r imbandimento , de* trattenimenti , e 
de* cibi , il tutto appropriato a uno ap- 
partamento e banchetto da diavoli . 

V. I. Din li •vi-uindi , ec. 

doliti il cibo poi, come {li iftori. 
Sildite colli pece e in piesbe firelìe . 

Cb' e* non Vile t pnntire , ec. 

T ilcbi r* i fpefe iltrni funi f ir lo fpiino. 

Quella deferizione delle llanre inferna- 
li , diceva Filippo Baldinucci , che 1* a- 
veva inventau e ragionata coll* autore . 
Silv. 

CUOI UMANI . "Pelli f uomini . Seb- 
bene Cuoio vuol dire Pelle di beftii con- 
ciiCi, fi piglia ancora per Pelle d'uomo, 
come s* è veduto fopra Cant. iv. St. xo. 
c come lo prete R Rufpoli , dicendo ; 

Un certo , che in full’ cfn bi /ecco il 
cuoio . Min. 

FlGNOLl. Specie fipofiem* nelU cute, 
da* medici detti Furuneuli . Min. 

STIANZB . Quelle CroHe , che fi ntlli 
pelle li rotiti o iltit bolle , da* Latini 
deue Crufti . Varchi Storia Fiorentina, 
libr. XIV. CU trovirono rofo dello ftomico 
ejUinto un {iulio , con uni fliinijt neri 
fopr' i ifuel rofo. Min. 

SArZAN DI VIA DK* PELACANI. T«^- 
Xjtvino di beftii morti di più fiorni. La 
via de* Pelacani fi dice in Firenze quel- 
la , dove fon le conce delle pelli, nella 
quale i fempre un puzzo orrendo , ca- 


lato a tutto il guado y 
fiero palio . 

gionaro e dalle conce, e dalla corruzio- 
ne di quelle carni . Min. 

VOLATI AL CIBO AL MN COMB GLI 
ASTORI . Fi,:ilmenre entriti i tiVoli tie- 
loeemente , .Awentitifi il cibo , come fi 
V iflore, il quale, benché abbia il cibo 
a Tuo dominio , vi s* avventa , e lo di- 
vora con rapacità grandillima . Min, 

SEMBRANO A SOLO A SOL OVE TOC- 
CATOKI . Dicemmo fupra Cant. II. St. 
do. quel che fieno i Toctitori . Quelli 
fono folamente due : c volendo andare 
a cena all* oflcria, fon forzati andar da 
lor due foli i che le converfazioni de* 
galantuomini non gli vogliono , perchd 
fon (iputati infami : e co* birri non vo- 
gliono andar efli , perché fi ftimano più 
onorati di loro; ficché quando fi veggo- 
no due foli a una tavola nell* olleria , 
£ dice : Piiono due toeatori , Min. 

PUGNITOPI E STOPPIONI . Viriulti O 
Piinu , che inno le foflit fpinofe t pun~ 
tenti , Min. 

SALDATE COLLA PECE . Diti loro U 
fildi colli pece , in cambio di amido 4 
e però nere . Min. 

IN PIEGA STRETTE . Le falviettc e 
tovaglie fi piegano in diverte naniere,e 
fi fa loro pigliare la figura, che fi vuo- 
le , col tenerle cosi piegate , ftrette in 
un corcolo o (Iretcoio, fatto a polla per 
tal effetto : in vece del quale llrettoio , 
qoefie fono fiate firme fra le natiche 
de* demoni 1 e ciò dice per efprimcre , 
che fon nere . Min. 

A MACINAR 11 METTE . la quella 
luo- 
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luogo Mdcìiurt vuol dire MMnitrt . -Si 
dice MdcitArt * iut pdimenti, die ligni- 
fica Mtftutrt il din i* ambedue le btait 
ielle mdftelle 4 u» tedila . Birc- i 

iNTEit IL CIUCCO . Sdpevd come erd 
t»4veMÌiute ftrt , quando dille ^ Vatud 
in eonvivi» Ixpiere . Min- 

FA UN BEL MliNAR DI MANI • Si fl»- 
iid , S' dffdiild 4 mdnf/dre . V. fopra 
Cani. |. $(. 7. Mia- 1 

CJ)IL PBO' FALLE , CHE FA L* BBBA 

a’ cani • hloa le fd fra . Quando 1 ca- 
ni mangiano I' erba , vomitano . Mia. 

.MESTE . Quei ÌFili jattiliQitai t che fidn~ 
n« dppitidli dlld fp‘i4 iti frana, iell'ar- 
Xfi , e iella fefdle , dal Latino .^/triftd . 
Min. 

TRAPANO . Speeie Ai fiucbiella ofard- 
laia , atta a bucar pùtre , ferra , ed af ni 
nltra mamera per dura che fid : e s’ ado- 
.pra , facendolo girare ^con una corda . 
Noi r abbiamo dal Greco rfviriror. V. 
ibpra Cane. iv. Se. 7}- Mia. 

.1 Nf' manco SB ne può' levar epL- 
f.1 ASCE . £* eaù iuta, che ni anche l’d- 
fee potrebbe levarne un peiAJ> . Min. * 
NON VIENE A PUNTARE I PIEDI AL 
MURO . Ty»<i fe ne può ftrappare , d fare 
Ufni mdf fiore tforejt . Min. . 

A CASA ALTRUI SUOL FAR LO SPIA- 
PIO . Swd manfiare afsai a eafa i' altri 
fentji [pendere. V. fopriCane. IH. Se fi. 
Quello deceo viene dillo fpiaoo del gra- 
no I che vien dato dal Ma^llrato del- 
r Abbondanza a’ fornai , per fmaltire il 
vecchio , che fi ritrova ne’ magazzini 
pubblici : e da quello rifinimento Spia, 
nate o Far la /piana a cafa d' altri , in- 
tendiamo Fj6nire o Canfumare quella, ebe 
colui bd di eommefiibile in cafa . Mio. 

Far la /piana' , è lo llefso che Fare 
la /pianata, termine militare che lignifi- 
ca Spianare la camadfna a ebecebeffia , 
per eomaia iefli e/crciti . Tafso Canto 
XVlll. St. 14. 

. Gd ptn di ritardar tempo non pormi : 
ì{ovd /pianata or cominciar patrafjl . 
E enti dilcorrendo di Far lo /piano a ca- 
fa i‘ altri , viene a lignificare Spianare 
la menja , cioè Sbrattare tutte te vivan- 
de di tavola a mangiandole > talmente 
che ella divenga come fe ella folfe fpia- 
nata . ij &.ufpolà d' uno di quei foleoni 


mangiatori , che catto divorano , quan- C. vi. 
do mangiano dell’ altrui , diife molto st.zA. 
facetamente ; i < 

■ ' fV fare una fiomme/ta , 

. Che /empre , eh' efli /trippa all' altrui 

fptft . 

Ffiba poi rete, tb‘e‘ ne campa un me/e. 

Del reftantc lo Spiano de' fornai , viene 
detto di coloro , che fiiono il pane per 
vendere ( che Spianare il pane é lo 
fledo che Fare il pane ) i quali elfeiido 
fottopofti al Magllirato dell’ Abbondan- 
za , fono obbligati a cnnlumare , per 
ciafehedun forno di pane da venderfì , 
tanto grano, di quello già provvillo dal 
detto Magillraco , quanto da efio fi de- 
teimioa , che alle volte fuol eder tutto, 
c alle volte la metà : e quando è tutto 
-fi dice I L' ./ibbondanna Ja tutto /piana : 
ed clfendo la metà li dice Dà me^.^j> 

/piano . Bifc. , 

■E CASEO BARCA , B PAN BARTOLOM- 
HEO . Prcceuo della (cuoia de* ghiotti , 
che vuol dire Mau/iar la midolla del ca- 
lia' , e la eotteeda de! pane . Min. 

FREME . E' voce Latina , che confer- 
va appreOb noi lo llello figniCcaco . Vcr- 
gilio nel libro i. dell' Eneide : 

...... Cunli fimut ore fremeh ant . 

E altrove deferivendo il Furore : 

- Fremii borridui ore cruenta. bWn. 

BRANO. Teejuo di carne ( forfè dal La- 
tino Membrana ) o d' altro , Sìrappato 
con violenta: c fi dice Sbranare, e Sbra- 
nata . V. fopra Cane. ii. Se. fa. Manda- 
to a brani , Min. 

. CIBREO . Cuae^tjttto , fatta di colH t 
ventri f li di palli . Latino Minutai . Può 
ellére originata quella parola dalla Lati- 
na Gferia . Fello Gramatico : Gftria ete 
multii ob/oniii decerpta , Min. 

MAGNANO . Quali Macbinariuj , Fab- 
iricatore di fèrri minuti , e di piccoli infc- 
fni , come chiavi , tnp(M ; a dillinzio- 
ne di Fabbro , che fabbrica ferri grndì , 
come zappe, vanghe, rr. e del Manefcat- 
ca , che fabbrica ferri per le bcQie . E 
perché i magnani fon fempre tinti di ne- 
ro , il Poeta dice , che il cibreo era fat- 
to di loro interiori , per efprimere , che 
era nero . Min. 

ventriglio . Ventricolo degli uccelli , 
in altri paeli detto Grtfdla . Min. 

Ppp a STRI-” 
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Strigoli . Diciamo quella Mtmbrdiu 
o Utri irtfi* , che fta uppkcuta ollt biniti- 
U itili Httimdli . Mìo. 

ACQyA ALLE MOI.B . E* 00 detto di l’en- 
te balTa, che fienihca Hutt Ì4 iere .Min. 

COASTAOA rdfetto di vetro rorpdethito • 
e eoi eolio /»»?» » ftretto , che ferve per 
lo più a tenervi 1‘ acqua , per anna- 
cquare Il vino, quando fi beve. Gli an- 
tichi diflero Iniuifitro . Il Canini la fa 
venire dal Siriaco G*Hor , che vale lo 
fleffb . Potrebbe anche comodamente de- 
durli dal Greco . che vale Fem- 

trt , Corpo : e cosi Giu/lddd ' efl'er detta 
dalla fìpura corpacciuta.* nello fielTo mo- 
do appunto , che* GrdUd , voce Sicilia- 
na , ufata dal Boccaccio nelle Novelle , 
indubitatamente viene , (ìccome molte 
della Sicilia , dalla Greca 
poco trafpolle le lettere , la quale fi- 
gnilica un Fdfo , ebe dbbid pdneid - Min. 

Nella montagna , che divde il Val- 
darno di fopra dal Cafentino , vi fono 
ancora , fopra Caftelfmnco , le reliquie 
d* un antichillima Badia , nominata- Ge- 
flrd . lo , eflendo in quei contorni , vol- 
li andare a vederla : e trovai , edere un 
luogo, circondato da per tutto da' mon- 
ti : da' quali era hfcìato in metto uno 
fpatio concavo a foggia di catino! onde 
fubito fuppofi , che la figura di tal vafo 
avelTc da principio dato il nome a quel 
luogo . Chi voleffe intraprendere una 
nuova , bella e dilettevole imprefa , fa. 
rebbe quella di notare 1 quali infiniti 
nomi , di luoghi , monti , valli , fiu- 
mi , laghi , torrenti , rufcelli , ec. fpar- 
per tutto nella campagna , per ricer- 
carne le proprietà , le derivaiioni e l'e- 
timologie t con farne primieramente ri- 
cerca oeularmente in perfona : e pofeia 
in fulle Storie |>articolart , e nell’ anti- 
che Cartapecore , nelle quali fono efpref- 
fi t nomi dì detti luoghi e loro confini , 
che al prefente fono ignoti a molciflìmi , 

0 fono fiati cangiaci a capriccio dagl' i- 
notami ; ficcome d fuccedneo a un ca- 
elletto nella Valdigreve , che adefib li 

chiama con altro, nome, e a una contra- 
da di quefia nofira città : e ad altri luo- 
ghi ancora . Sife, 

1 LO SPADA . Valerio Spada , celeberri- 
mo maeftro di fcrivere • uomo fingola- 


Yt , e che non retta add'etro à veruno 
nella galanterìa del tratteggiare con ve- 
Incì'à di mano , e frappeggìare , e far 
paefi colla penna ; come d’ intagliare io 
rame con bulino , e acqua forte . Fu a- 
*mici(llmo dell' Autore , e fuo fcolare ndl 
difegno : vive ancora , e benché d' età 
fopra fettant' anni , indefetfamence lavo, 
ra , per eternare il fuo nome . Mi». 

Il Cinelli nella fua Storia MS. degli 
Scrittori Fiorentini , dice dì Valerio Spa- 
da cosi ,, Valer'o Spada , d’ orìgine do 
„ Colle di Vridelfa ,- nell' arte dello 
,, fcrivere veramente eccellentillimo , o 
,, fra' moderni fcrittori fenia dubbio il 
„ migliore , compolé un Libro di divei*. 
„ fi Alfabeti , ritrovati nelle Librerie 
„ più rinomare , e dalle grofleize delle 
„ linee e diftanre , casmtone le ''uè re- 
„ gole , come ne' cantteri al prefente 
,, adnfaci : ed oltre le regole , aggiua- 
„ tevi tutte le aitetre , che poflbno oc. 
,, correre , adornati di tratteggi api^rte. 
„ nenti al vero fcrittore, con molti Al- 
„ faheti , inventati per fervirfene nellé 
„ prime lettere d’ariette per mulica, co. 
„ me per adornamento al carattere , che 
„ molte volte occorrono in copiar mol- 
„ te cofe in buona e pulita forma , con 
,, cartelle , rabefchl e fiorami i dalla 
„ maggior parte de’ Fiorentini veduto ^ 
„ fatto in penna , ma non dato alla lu. 
„ ce delle fiampe , come fi fpera lia per 
„ feguire a fuo tempo , per effere fiato 
„ lo Spada Maeftro del Serenifllmo Pa- 
„ drone Colìmo UT. , fuoi Serenillìmì 
„ figliuoli , e Cardinal Francefeo Maria 
„ fuo fratello . Mori con duolo univer. 
„ fale in Firenze nel i<8*. Fu cosi in- 
„ defelTo nello fcrivere e nel difegnare , 
„ eh’ elfendo poi nell’ età avantata , 
„ portava la perfona tutta pendente ful- 
„ la finiftra fpalla , ufando egli nello 
„ fcrivere pofar tutto il bullo fu 'I brac* 
„ ciò liniftro, il deliro libero e fciolto, 
„ per aver libera la mano al tratteggiar 
„ della penna , tenendo . Snvi di tut. 
„ t’ i tempi , toltone l’ore alle cofe oer 
„ celTarle appartenenti , al tavolino , a 
„ fegno che la fcnola era , per ^er 
„ fua converfarione , di Letterati ri pie- 
„ na . Tnfegnava con grandiftìmo amore , 
» e patienta , lettera per lette- 

Il t* 
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n 4 gli fcolari ammendando e correg- 
„ gen<& . Non fn mai lentico biafimire 
,, alcuno , né r opere o le fatiche al- 
), ttui i ami in vece di bialiiuarle , ta- 
,, ceva . Fu di datura non molto alta , 
f, affabile e gioviale , nè mai negò di 
„ affaticarli nell* atte Aia , per chiunque 
,, di ciò il pregava . Fin qui il Cinelli. 
La morte di Valerio Spada femi il <*■ 1 - 
di Dicembre i«88. ed era d* ami 7 J- 
fu efpoHo in San Giovanni ; perché ef- 
fendo del Popolo del Duomo > quella 
Chiefa era ferrata, dante il farvilì l’ap- 
-parato per lo Spofalitio de" SerenilFmi 
Prncipi Ferdinando di Tofcana , e Vio- 
lante Beatrice di Baviera . Stava di cafa 
fulla Piatta di quella Metropolitana , do- 
ve fopra la porta è un terrattino d' pie- 
tra , quali nel metto fra la via de' Mar- 
telli , e quella del Cocomero . L' eccel- 
lenta di qued' uomo nello fcrivere cre- 
do , che fia impareggiabile } percitKchè 
Itccome egli facilmente fupero tutti gli 
altri antecelTori a Ini , nel dare efempj 
e norme di qued' arte I coll' aver poi 
ridotta a certa , dirò , perfetta regola le 
formationi di quallivoglia carattere , ol- 
ir' all' elTere divenuto egli in quedo ge- 
nere quali infuperahile I ne fegue , che, 
come Principal polTelfore di tale feienta, 
fi debba in un certo modo appellare l'In- 
ventore . Egli dudió fpetìalmente fopra 
molti bellilllmi Codici della Lanrenzia- 
na , ferirti la maggior parte nel Seco- 
lo XV. e da quedi ne colfe il più bel 
fiore . Tra quelli Codici fe ne conferva 
uno al Banco 7 <- nnm. ?t. che mrta in 
fronte quello titolo : Td'ooU ai Cthtn 
Tbtiaao , drfirilt* in -varlt fnrmt di Itltt- 
rt , e in fine li legge ( cioè alla pag. 
47. b. ) VetTaccins Ubaldinus Fhrenti/ms 
firiMat Venttiis anno Domini M.D.L.II. 
Queda opera fu dedicata dall' Autore a 
Colimo de' Medici , Duca di Fiorenza : 
ed è in tutto pagg ioa. che quali altret- 
tante tavole , ciafeheduna di diverto ca- 
rattere , contengono . PolTeggo ancor io 
un bellillimo efemplare MS. di diverfi 
caratteri , in foglio trafverfo , di carte 
7j. che contiene altrettanti elempi : ed 
ha quedo titolo : Il "Primo tftmpUrt fpi- 
ritnalt d' Ottavio Salvione ,nepon et fino, 
lari di M- Tette Salinone MtUnt. 
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fe, TtMito profiftort di ftrivere Cancella- 
refio, Corfivo , Cortef^iano , moderno, ve- 
loce , et altri . Et nel mta.K.0 ancora fi ve- 
deranno Ziffire quadrate , nelle quali fi con- 
tiene tutto /' Jtlfabeto maiufcolo fiomano 
di nofira imtenajone . Dato in Milano adt 
primo Decembre I' anno del idee e dedi- 
cato -iirilluflrifi. et EcteUtntifs.Sn.Don 
Eederipo Landi Trincipe di ya! de Taro , 
Marchefe de' Bardi, Conte e Barone de 
roiMriano, e Signore de Turbilo, con data 
di Milano il di 16. ^nembre 1604. Lo 
intitola Efemplare Spirituale ; perchè la 
maggior parte degli efempj contiene Av- 
vertimenti e Sentente, o facre o morali. 
Nella prima carta bianca v' è notato , 
che quedo libro era far BMiotbeta Trine- 
Don Federici Bardi itio. e quivi fopra 
T. comprato alla tromba in Jhmma ^ 
libri ao. in tutto per pee.qj a. da ». E di- 
poi r anno 1754. fu comprato da me , 
parimente alla tromba ,inlieme con tutta 
la Libreria Doniana . Quedo efemplare, 
oltra alla bella formazione delle lettere, 
ornamenti delle iniziali con rabefchico- 
lorati , e tratteggi di penna , molto Kne 
intefi e condotti , con una o due^ linee 
al più, e ragionevolmente difegnati ì alla 
carta 44. nel mezzo, in un piccolo recin- 
to , con vari lavori di penna centinato, 
v'è ridretto in minutiflìmo carattere^tut- 
toil Salmo Mijrrere : ed in altro minor 
luogo il Credo . Quivi pure in queda car- 
ta fono le quattro Cifre quadrate, nota- 
te nel titolo . Nelle pagg. fi. e $a. v' c 
un’ Ottava , mezza per pagina , fcritta con 
lettere, frammifehiare di varie cofe , al- 
la maniera di Geroglifici , efprimenti le 
lettere , che mancano , ficcome fu poi 
fatto da Stefanino della Bella , da cui fu- 
rono intagliate alcune Rode , che anco» 
oggi fi veggono . Dalla pag. 58- fino al 
fine vi fono fedici Alfabeti , si Latini , 
che delle principali lingue Orientali , tan- 
to antichi . quanto moderni : ed in oltre 
due Alfabeti cifnti , cioè per ufo delle 
cifre . Non anno che fare col carattere 
di Valerlo gliefemplarì o tavole, che li 
veggono Rampate , di M. Gio.Francefco 
Creici Milanefe , che fiori nel M 57 - “• 
Girolamo Arquato , di Partenio Giunta, 
intagliate dal celebre Girolamo Porro , 
di Cipriano Foncbtacci , patimcnte io. 

ta. 
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C. VI tagliitc dii Porre , di Marcello , detto 

fT.4Ì. il Camerioo , di Iraaceico Periccioli da 
Colle , Scrittore in $ ena nel 1607, e di 
molt‘ altri i perciocché il noftro Spada 1 
lanciata 1* antica maniera , la quale ufa- 
va un carattere confuio , offuicato , ftac- 
cito e lecco , egli ne l'ormo una nuova 
d' un carattere ordinato, chiaro , unito, 
collegato , franco e polputo , c beniflimo 
poi ombreggiato a'proprj luoghi, di ma- 
niera , che lenta caricato artilìaio appa. 
rilce vago , rilevato , e come li direbbe 
ridente , a loggia di ben dilegnata e lu- 
meggiata pittura t per la qual cofa egli 
rielce ameniffìmo a riguardarli , e facili!- 
mo a leggerli . Di qui e , che dalla lua 
fcuola ne fono ulciti i buoni Scritiori , 
che nel pad'ato e nel prelente fecolo elcr- 
citandoli nell* inlegnare, anno Iparfa per 
r lulia la be' la e buona maniera di feri, 
vere . Per eiier egli indefelio nel lavora- 
re , tafció molti parti della fua dil gen- 
tiflima penna . Il più bello pero , il più 
«ago e piu ttudiofo lavoro , che li veda 
di tuo, io c&imo elfere un libro in carta 
reale , compollo di feifantotto tavole , 
che al prelente li coni» va apprelfo il 
Canonico SuddKano Marchefe Gab- 
briello Riccardi , il quale a* molti e fin. 
golari fplendori della Cafa fua aggiunge 
il lingolarifliroo d’un paraialilCino amo- 
re alle buone lettere: e forfè quello libro 
è quello appunto, che deferive il Cintili. 
Il Ino frontefpiaio dice: DimaftrAijm Ji 
t*rdtUTÌ iiverfi d> ydUri» Spdid , roa h 
firn Jicbi*TMzj*m , i» modo più breve dell’ 
trdiddrm , /dtl» I' dmu lifj. In ogni e- 
femplare o tavola , edendo ciafeuna dif- 
ferente di carattere dall* altra , vi fona 
regole di quella tal maniera di fcrittura. 
Contiene ancora alcuni bittari alfabeti , 
di diverfe cole compolli , come di pe- 
fei, di quadrupedi ,^di fcheletri , di ca- 
ramogi e d'altro i ma fono maravigllo- 
fe alcune tavole , che anno gli adorna- 
onenti di grottcìche e di rabeichi vera- 
mente eccellenti . Valerio , che già in- 
tagliava beoillimo in rame , cominciò 
ad intagliare alcuni de'luddetti alfabeti, 
che io no veduti in un altro fbro limile 
difuoi lavori in penna, ma pero in pic- 
cola forma , pure apprelfo il inedelimo 
Sig. Suddccaao Riccarai . libxo 


ht per titolo : Diver/ird ài fdfdtteri ufi» 
tdti » fwà dlfdbttt mdiufuAi e 
ii > rtioit t mijure , pietft ìnfifmt id Fa* 
itrio Spdàd I mdtftrv di jtrivert del Strtm 
niffimo Vrineipe di Ti/j(dnd^ de* Si$. 
è* > * fcTfttore de* Trivileij dello Stdto.f 
in mdhterd modernd , jdautdtd dnU* iftej'v 
fi » €on idUnterie di princìpi , di lettere^ 
edrtetU e rébe/cii » dppdrtenenti d* 'im 
Scriffcrt, /* Anno tó 6 x. Sì trova dilegna» 
ca e ine igliata da lui la coltra citta di 
Firenre , veduta dal prato di S40 Frao- 
celco a Monte y poco luori delie mura , 
che le ila , come fi dice ) a cavai ere • 

11 Cavaliere Anton/raocelco Marmi» ere* 
de del figliuolo del noftro lorcnio Lip» 
pi ) ha un Mal manti le » copiato da Va* 
lerio , con un bel tronterpiaio , che tor* 
fé fi farà incidere » per porre in ironie 
di quella noftra edizione • Un altro Mal* 
mantile fimile poftiede il Sig. Abate Mar- 
co Barberini » che ad ogni Cantare hà 
una ftoriecta » latta in penna da Vale* 
rio» rapprefentante >1 coruenuto . £ tao* 
to.bafti aver detto di quello valei.cuumQ» 
al quale ho voluto tare onuranaa » per 
averlo in mia gioventù cono.ciuto » e 
veduto più volte operare « £ì/c, 

ITAR VOLEVA IN TVONO . l^oUyd 
fière in etr'veUoy e non i* imbridCAte . Min* 

CAMBIAR LA STRAPA • L^UanuO VO* 
citamo dire copertamente a unu : Tujti 
brideo ; diciamo Tu Iaì findnitd U Jììa» 
dn : e però intende ^e/# fi vuole ifhOrid» 
tdre. Min. 

RANNO. , pdfidtA per cedere, ^ 

detta anche LìjctA » dal batino Lixivikm » 

Il dortìITimo Ferrari nelle oiiglni odia 
lin|!ua Italiana » dice cosi .* }\dnuo » t»* 
xiviftm • Vtjde vox ortum trdbett » on.ni» 
bus vefttgus ihdd^dfd y hdcìenuf Jtjtuit • 
Chi (a t che non fi origini dalia voce 
Greca fa:i<» che lignifica Stili.i , 6u«iv* 
id ; pcrdie il ranno llilla a Ma a 
gocciola da quel vaio » che ^ucio dice* 
fi Coldtoio f Min. 

FATTE DUE TIRATP DA TEDiSCO • 
Fatte due firan be'xmte • MandAf pu dei 
vino » i latini dicono Tooùa obdkcert • 
i Fianxefi vA'^*eìler . Min. 

IA TAZZA BUTTO* V'A SUBITO IN 
TERRA » PEBOCCN* ELL* R* DI MORTO 
VM TESCHIO FRESCO • E* COftUDC d* al* 

CU* 
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cani , dopo aver bevuto alt* altrui falu> 
te , di gettare in terra il bicchiere > ac- 
ciocché rompendoli , fi dimottri io un 
cerco modo I* ultimo compimento del- 
1* allegretta e dell' odequio . Il MaUce- 
fti ne* Brindifi de* Ciclopi fa dire a Tri- 
falce ; 

E(co, th'io ba brmfo, e ilt/etnìn roti» 
omr de’ Citlopi . 

A quell’ arto allude il noftro Poeta l 
ma volendo feeuiiare il lillema del fuo 
inumano e diabolico banchetto , fa che 
la tana fia un frefeo telchio di morto : 
c che Ha gettata in terra , non per leti- 
zia ) ma per abborrimento . La barba- 
rie di fervirli d’ un tefehio umano per 
uzza , fu praticata da Alboino , primo 
Re de' Longobardi , che del cranio di 
Canimondo Re de* Gepidi , da lui in 
guerra ammr/zato , fi fervi , non olian- 
te I* eifergli poi divenuto genero , culle 
nozze di Rolimonda Tua figliuola • Paolo 
Diacono llbr. I. cap. a?, de’ Facci de* 
Longobardi : Cnnimundiim GepidArum rr- 
irf» oeeidir : rapnr^nr Wims fiibUmm , ti 
bibendum ex eo pocnlnm fteit . Il Piovano 
Arlottn, per beffe fi fervi d* an tefehio, 
in cambio dì romaiuolo , acciocché di- 
loggialfero dilla fua Chiefa dodici citta- 
dini , che erano fopraggianti all* im- 
provviio a dclinareda Ini. V. le fue Fa- 
cezie . Bifc. 

SUONA • Di quello verbo Sontrt ci 
ferviamo, per incender coperumencc Tn- 
tirt . Min. 

Credo , che quello verbo SmHtrt fia 
(ratlaco a lignificare Vutire , per la ra- 
gione , che ficcnme é proprietà del fuo- 
no , e particolarmente di quello delle 
campane , il fentirfi da lontano > cosi il 
fetore , ed in fpezie quello de* corpi mor- 
ti , che é orrendiflimo , molto da lungi 
fi lente . Aggiungali , che fuonandofi , 
per antica conluetudine , le campane oel- 
U funzione del fotccrrarfi i cadaveri s col 
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dire in tal congiuntura £* fmmt , t* ac- C. vi. 
cenna in un certo modo il cominciare ST-a}. 
quel corpo morto a divenire feirncifli- 
mo } onoe le alcun domandalfe i 11 ttlt 
r merco t gli fi potrebbe rilpondere : £* 
iHorro tl etri» ; t’ fmmt ; quali fi dicef- 
fe colla frale del Vangelo Itm feetet . 

Bifc. 

MAI ALZO* VISO DA DISCO . Stettt 
femprt tttentv tilt rvbt , che trt I» tt- 
•volti Termine alato , per intendere uno, 
che a tavola mangi con avidità , e non 
pigli divertimento di fona alcuna . B 
Defeo , lebben vuol propriamente dire 
la Ttinlt dwe fi Ut t mtt’ure ( onde 
il dettato : Cbi ma mtafit tl defeo , Ht 
mtagitet di frefeo ) oggi è poco intelo 
per altro , che per quel Legno , yòpr* 
tl <ì»tte • mtcelltri tt^lUao It etrae : 
e per quel Btaeo , ti qttlt nelle Coafirt- 
ter nife o Comptime de’ JeetJ tri fede il Go- 
verna /ore . Min. 

A I BUON BOCCON TIKATO HA A 
TURA . Ut mtniitto tfsti de’ buon boe- 
eoai : i lo Hello , che Mente le mtai , 
deno lopra . Min. 

Thrtrt t terra , é lo lleflb che .Atttr- 
rare , Gettar gì» .• Umile a Dar lo fpit^ 
no , detto di lopra : e a Dare il pufto , 
eh* é quivi fono : e lignifica Den/afitrti 
tutti termini militari , traslati al fatto 
de* crapuloni , quando fono a tavola , 
che ben fi raliomigliano a'ioldati, quan- 
do fono in fazione . Bifc. 

LA BOCCA sollevo' DAL PURO PA- 
STO . Ltfcit fltr di mtnfitr qnetl’ orridi 
vivande . Il verlo é di Dante laietao 
Lant. XXXIII. Min. 

Quella c di quelle , che i Greci chia- 
ma nu Varodie ; veri! di infigne Poeta , 
applicati a fuo propolito , delle quali 
molte ne tiravmo : e noi leggiadra- 
mente le polliamo trarre da Dante, che . 
è il uoHro Omero . Stlv, 


50. Lafciati i bicchier voti e i piatti feemi , 
Vanno al giardino pieno di femente y 
Di berline , di mitere , c di remi , 

£ di llrumcnci da calUar la gente : 
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Rifiede in mezzo il paretaio del Nemi 
D' un pergolato , il quale a ogni corrente 
Soflien f con quattro braccia di cavezza , 
Penzoloni , che fono una bellezza . 

51. Spargon le rame in varia architettura 

Scheretri bianchi , e rolTe anatomie : 

Gli aborti , i moflri , e i gobbi in fulle mura 
Forman fpalliere in luogo di lumie : 

D’ ugna , di denti , e fimile oflatura 
Infeliciate fon tutte le vie : 

N’ un bel fepolcro a nicchia il fonte butta 

Del continuo morchia e colla (frutta . 

< 

52. Le (latue fono abbruftolite e feure 

Mummie , del mar venute della rena y 
Che intorno intorno in varie pofiture 
In quei tramezzi fan leggiadra feena . 

Su’ dadi i torfi , nobili fculture , 

( Perchè in rovina il tutto il tempo mena ) 
Riftaurati fono e rifarciti 
Da vere e frefche tede di banditi . 


C. VI. Flniio che ebbero di mangiare , Nepo 
ST.) 0 . condufte Martinazza nel giardino . C^i 
principia a dcrcrivere un giardino da 
diavoli , moftraiidolo ripieno di ratei 
qaei malanni e difgrazie, che alia gior- 
nata accadono a* mortali . 

V. I. LdfeUti i fiditi •atti t I fidfebi filmi, 
Sfirgoit le rdme i» Vàfi d fi^turd, 
Fdniw ffdllierd in luogo di /«mie . 
Continndmente morebid e eolld flrnttd. 
Mummie idi mdr cdvdte ielU rend . 

D' intorno intorno varie pofitnn . 

Con vere e frefibe teff e , ec. 

LASCIATI I BICCHIER VOTI I I PIAT- 
TI SCEMI • ,Avenio bevuto e mangiato 
eptanto toro era piaciuto. Min. 

GIARDINO . i« 05 « > dove fi piantano 
fiori ed altre ielitje fimili > da* Latini det- 
to Floriarium , ovvero Tomarinm , Vie- 
ne quefta voce dal Tede/co Carten: e 
qaefta dal Latino Horiui > fecondo il 


Ferrari , il quale biaflma il Perionie; 
che la fa venire dal Greco WpStvt/v , 
Innaffiare , fcgaicato in ciò dal Monod. 
ni . Ma tanto quello nella fua lingua 
Francele, quanto quello nella noflra To- 
feana , fono troppo appallinnati nel far 
venire le voci dal Greco : il che non i 
Tempre vero , eh* elle vengano . Min, 

BERLINA . Gogna , V. fopra Cant. II. 
St. if. e Cane. ni. St. di. Min. 

MITERA . ìt quel Kerrettone o Cartoe- 
eh di figlio, thè dalla Gnffiigja fi fa met- 
ttre in ttfla a' coloro , thè fin frullati In 
full' afino , V . fono Cant. xil. St. 19. 
Min, 

IL PARETAIO DEL NEMI. Intendiamo 
le Forche , perchd quelle fon fitnate in 
un campo , che era , e forfè i ancora , 
della famiglia de* Nemi ; e lo diciamo 
Tarelaio , per coprire il detto . Il Tare- 
(aio è un bofehetto , fatto per uccellare 
a friii; 
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a frinzelli e^t altri uccelletti iìmili , 
nominalo VAreuio dille reti y che s* a- 
doprano a tal caccia > le quali fì chia- 
mano Vdfftf , V. lopra Cant. iv. Sr. 17. 
al termine M 4 n^.tro ht Tiaardiu * Min. 

PERGOI.ATO . Le vici , che loilcnute 
in aria da* pali e pertiche , t'ormano 
come una coperta o tetto, fi dicono *Prr- 
o Vfr^jUri , come dicono anche 
i Latini . A/rff. 

CORRENTE E' lo ftcfso chc Tr 4 nVf//o , 
cioè un LfS»o Ìnnif.o , più d* un 64- 
ftone : c s* adatta a formare e fofienerc i 
palchi e tetti delle cale . Min- 

CAVE2ZA. S'intende quella Funej ro/> 
la ffujle fi ledano pel capo le Itrfìle : e però 
€ detta r4Tr^<,4 , quafi Capo: e il l*oc- 
ta U chiama cosi i perche c legata pel 
collo e capo degl* impiccati a quei cor- 
renti : e gii ciiiama Te//<.o/i, pcrcliè gli 
figura Grappoli d* uva , pendenti a quejìa 
f ertola • Min. 

r4Tf<.<.4 • Anco il Menagio la fa ve- 
nire da Caput . Forfè farebbe meglio de- 
rivata da Captio y in quella forma : Ca- 
pito y Capino, CapttUy Capitie Ca'i'tt^x^a: 
donde credo , che venga ancora Cappio, 
Annodamento ; pcrcir>cchc in quello mo> 
do la voce derivata s* accolta più alla 
fua radice ; non clscndo nella voce Ca- 
put alcBia l'pecie di kgtmento , che fi 
richiede neceiUriamente in Cave^^a ed 
in Cappio . Bifc. 

SFARCON LE RAME , CC. Gli alberi , 
eie fino in ^uefio dt^endono i lo- 

ro rami in diva fi maniere ; ma in vece 
d* alberi fono Scietetri bianchi , e refte 
anatomie . Scheletro o Scheretto diciamo 
tutta 1 * Ofiatura d* un eorpo d* uomo e di 
eini altro animale , ripulita dalle carni , 
f rimefia injieme con lej^atnre. Greco a<\- 
XtTot . Anatomia chiamiamo il Corpo di 
un uomo e d* altro animale /corticato , che 
mofira tutti li nervi , mufcoli , e l'cne , 
che fin Jo(to la pelle. Min. 

si'ALLUUE . Quelle Viante ed alberi , 
eie fi fanno diftenicre fu per le mura eo* 
rami , come limoni, e fufini , ec. fi di- 
cono Spalliere : e qui pigliando Lumie 
per <^ni fpccic di pomi d* agrumi , di- 
ce , che in vece di tali pomi , erano in 
qnefii alberi a fpalliera gli aborti , i mo* 
firi , e i gobbi . Min. 


iNSELiciATE . Stliciato , dal Latino c. VI. 
Siliees y d Clamo un Laìlrcco fatto in ter- ST.51. 
ra ; ma grettamente , intendiamo quei 
Lafiridi , fatti di pietre pkcoltfftme , che 
fi loglion fare nc* viali de* giardini , a 
foggia di molaico, con pietre però mag- 
giori di quelle del molaico , e minori 
aliai di quelle degli acciottolaci : e fono 
di vari colori, in maniera che fé ne for- 
mano figure , cc. come col inofaico . E 
in vece di quelle pietruzze , dice , che 
fon fatte d* ugna , di denti , e d* altre 
oifaturc minute . A/;y/. 

Le llrade pubbliche della nofira Tdi 
fcana fono per la maggior parte ìnfcli- 
ciate o acciottolate, particolarmente ne* 
luoghi moncuofi , c nc* terreni , che le 
piogge logliono rendere impraticabili: il 
che la tin bellilTimo comodo a* viandan- 
ti . La ftrada acciottolata in altra ma- 
niera , con nome fullantivo , fi dice la 
Selciata ; onde benché ìnfeliciato fignifì. 
chi propriamente , come dice il Minuc- 
ci , un Laflrico minuto ; fi crafporca pe- 
ro ancora a lignificare il grofiblano , cioè 
1 ‘ Acciottolato . Bifc. 

MORCHIA . Intendiamo la Fondata deU 
l* otto • dii Litino Amttrca , c quello 
dal Greco mfilfyn , Min. 

AiJUKrvroLnti . Abbron^te . Abbru- 
fiolire , propriiiTicntc vuol dire quell* 
Abbrudamentu , ritc fi fa agli uccelli pe- 
lati y accio fi abbrucino quei peli vanì , 
clic non fi fono potuti levare colle ma- 
ni; ma qui vuol dire Tinte dal fuoco con 
un legiiert abbTCìtz,amento , che diciamo 
Abbruciacchiate . Min. 

MUMMIE . Sono Cada'i'eri d* uomini , 
che anno la carne appiccata in full* ofia , 
ficcatavi /opra da bai fimi , bitumi , e.i 
aromatt , come fon quel corpi , che fi 
trovano fotrerratì nc* Sabbioni dell* U- 
gitto, i quali fono di perfonc principali, 
che gli Egi/.i avevano per coftumc di ri- 
empiere di ballami ed aroiMti, fafchr- 
dogli con llrctte llrifce di tela o di 
drappo, con mirabilìfilmi maellru: e 
ponendoli inficmo con qualche idoletto , 

Utto di metallo , dentro a una caifa , 
che aveva la faccia d* uomo ; cosi gli 
riponevano fotto quelle fabbie , dove 
non fi putrefacevano j ma fi‘ leccava la 
carne , e fi riducera tanto quella , che 
* Qjiq r of- 
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C. V o/To come impietrito ; per lo che fi 
ST>5^. fono corifcrvati quei corpi fino a* tempi 
ooftri , ed ancora fe ne trovano « Poli- 
doro Ver^ilio de Her* Invent. lib. iii. 
cap IO. ritcrifce colle feguenci parole il 
modo di quello foccerrare i cadaveri de- 
gli Egiti: j€i:jptu fÌ4tim mortno homitie 
/erro iWfMmN) eerebrum per nares edueebéiittt 
iocnm i/Iius medieamentis explentet : dtindt 
éUHiHjìmo idpide ^tbìoplco eircd itid co»- 
fcindebdHt > dtque tilde omnem dlveum 
protrdbfbdnt , <T uhi repuridwrdnr , rur^ 
fum odurihus rontujìs re/jrciehdne t inde ite- 
rum eonfuehdnt • Uhi LdC fedf^ent , fdlie- 
bunt nitro dddito /èptudiinta diti , tidm 
dturius fdlire non litebut : tjuihus ixd^h 
eaddver findone involvebdnt ptmmi tilt- 
nentes. Eo deinde receoto propinqui lif,nedm 
hominis t^xiem fdtiehdnt > in qud infere- 
bdnt mortuum , inchtfumque itd repone- 
bdnt: ìT id* ut drhitnn , itd fd^itdbdnt: 
ut eo pd^o eonditd eddd'ierd d.'ufurnhts in- 
eorruptd fer'Vdrent . Altri cadaveri fcc- 
chì ci Vengono pure dagli Egizi , i qua- 
li corpi anno gl* interiori » e tutto lec- 
co , e come impietrito , e fono fen/a 
fafciacure : e quelli fon corpi d* uomini, 
che dal vento fono Ilari lotterrati vivi 
nella rena , e quivi confcrvatifi , forte 
per caufa de* venti meridionali : e però 
il noflro Poeta dice : tenuti ddl mar 
delld rena . Di que^'e Mummie li fcrvo- 
.no i medici per diverfi farmachi , ma 
parcicolatmente per la triaca . La voce 
Mummia c Araba ; e il Vofiìo nel libr. 
11 . de f^'itiis Sermonii , cap. la. la tira 
da Mumy che in Araldico vuol dire Ce- 


ra ; avendo la cera e *1 miele facultà 
confcrvatricc : e della cera fi lervivano 
gli amichi per mimenere i cadaveri , 
lecondo Erodoto , libr. |. Ma la pece y 
melcolata coti altro bitume , era lorfe 
quella materia , |>er quel che appar Ice» 
colla quale per lo più gli Egiz< condiva» 
no tali cor)3Ì , la quale in Latino greco 
dicono 'Pifidfpbdltum • Min. 

Delle Mummie V. Giovanni Nardi » 
in fine della fua Spiegazione parafraltica 
di Lucrezio , ove fa alcune Annotazio- 
ni fopra t Funeri li d .'gli Egizi > poncn» 
do appreiio alcune lavolc con figure • 
Atanafio Kìrchcr fece llampare in Allcr- 
dam nel 1674 un luo libro intitolato 
Spbinx Myfiaiioxd « /T-v Diatribe de Klu- 
mia Hiero^lj: bied ex .E^/pto in Galliano 
transldtd . fiiic. 

dad: . Intende quelle Ba/t y fpr* alle 
quali fon p^fate le ftatite . Min. 

Latino 'Pltnibi . i Dadi o gU Zoceoli 
dille {(donne , Silv. 

TOKSI . Intende Torfi i* uomini , che 
pittorelcamentc parlando vuoi dire il 5*0- 
lo corpo fenica tefìa e braccia , e cofee » 
Latino fruncHi : e quelli dice , che fo- 
no rifarcitì , cioè raccomodati » rapree^- 
x^ati y rtflauran , cnn avervi mette io 
vece delle lor tede , già confumate dal 
tempo , altre tellc nu< ve e frelchc dì 
banditi : c vuol dire quelle telle , che 
alle volte fi veggono al Palazzo della 
Giullizia, c fopr* alle forche, clpofl* ^* 1 - 
la villa del popolo, cifendo fiate taglia- 
te di poco tempo a* malfattori banditi , 
e pero frefche . Min, 


53. In terra fono i quadri di cipolle , 

Ove fpuntano i fior fra foglie e natiche : 

Sonvi i ciccioni , i fignoli e le bolle , 

Le pofieme , la tigna e le volatiche : 

V’ è il mal Francefe , entrante alle midolle , 

Ch’ è feminato dalle male pratiche ; 

I cancheri , le rabbie e gli altri mali , 

Che vi mandano gli odi c i vetturali . 

54. Pefche in fu gli occhi fonvi azzurre e gialle : 

Gli sfregi , fior per chi gli porta pari : 

I mir- 
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RACQ^UISTATO. 

I manhi , che fiorir debbon le fpalle 
A* tagliaborfe e ladri ancor fcolari : 
he piaghe a malTe , i peterecci a balle , 

Spine ventofc , e gorghe in più filari : 

V è il fior di rofolfa , e più rofoni 
D' orcefica , vainolo e pcdignoni . 

ficgciia a dcrcrivere il giardino del- MAHcnj. Intende quei ie^nì , rie <Ì4l- C. vi. 
r Inlerno , ed in quelle due ottave nar- U pufl'nj* Jt fanno ntUe Jilient 4' U- ST.S5. 

ra quel che contengono gli fpartimenti . éronrxlh , quando » per ctTer giovanetti , 

OyADRi DI CIPOLLE . Intende quelli non fono capaci della pena ordlnaiia . 

Spartimenti , eie fi fanno in terra ne‘ liar. Latino Sliimaia . V. fopra Cam. 11. St. 3. 

Uni , ne' ^uali fi pongono le ripolle de' fio- alla voce SUrlefe . Min. 

ri . Latino Creola , 'Pnhini . Min. PIACHK A MASsìe , PITERECCI A 

FRA FOGLIE E NATICHE. Dicccosii^ RALLE . Tiafbe e Teiereeei in quantità 

per molirare > che quelli mali vengono ^andijjìma . Nell' ufo diciamo anche 

nella carne efleriormcntc : c pigliando Patereccio e Panareccio , dal Greco , ufa- 

‘tfaiicbe per tutta la pelle dell' uomo , to anche da’ Latini Paronycbia , Pofle- 

dice , eli Ira quelle foglie nafeono que- ma , de fi forma alla radice dell’ «pna , 

Ai mali in fulle natiche , intendendo la che i Latini chiamano fediviai o ì^rdu- 

pelle ; e perche anche la maggior parte niai . Min. 

de’ medeiimi mali per lo piu viene in CONCHE . Intendiamo Gavine , infer. 
fulle natiche , come luogo più caroofo . miti , che viene nel collo , e quei tu- 

Min. moretti , che fon talvolta Spine ventofe ; 

I CANCHERI > LE RABRIE E GLI AL- perché diciamo ^ver le gonfie ogni ma- 

TRI MALI , CHE VI MANDANO GLI lore , che venga apparentemente nella 

OSTI E I VETTURALI. ^wAa fotta di pelle della gola fotto le ganafee . Latino 

gente ha per collume d’ imprecar fem- Tonfilla , Ctandwla faueium . Ma perchè 

pre male , come l'enea la rabbia , il caie- non paia , che io voglia fare un trattato 

fiero , la pelle , e fimili . Min. di chirurgia , tralafcio 1 ’ efplicatione di 

PESCHE IN SU GLI OCCHI . Tefcbe fo- queAi mali : tanto più , che io Aimo , 

no quei Lividi » de vendono attorno aiti che faranno intefi per tutta l’ Italia , nel- 
occhi , quando fono Atti percollì da pn- la quale fon chiamaci nell’ iAelfa o poco 
gna , o da altro : e fono di colore at- dillerente maniera : e per intelligenra 

turriccio > e incorno giallo 1 onde Dar dell’ opera ferve fapere , che in qucAo 

le pefebe , i Latini dicono Supiillare ali- giardino fono tutte l’ infermità , che ven- 
qnem . V. fopra Cant. iii. St. ti. , che gono agli uomini eHeriormence , le qua- 
fioi pure diciamo anche Sifilli tali livi- li il Poeta vuol moArare , che fi gene- 
di , e diciamo anche Siiillare mn occhio rotto nell* Inferno 1 come fencina di cut- 
a uno . Min. ti ì mali . Min. 

GLI SFREGI , FIOR , PER CHI GLI V’ b‘ IL FIOR DI ROSOLIA , ec. Una 
PORTA PARI . Gli ffrtfi fon fiori , che Sorta d‘ efporefeem^a entanea , che viene 
fianno bene in ftU vifo di coloro , de por- a' ragalti e giovani una volta fola irt 
fan pari i polli , cioè fanno bene il ruffa- vita , come il famulo , male moderno , 

«0 s che Portare i polli vuol dire Fare Latino fariola , intendendnfi Pipala - 
il ruffiano : dalla voce Poulet Fraocefe , Ortefica , forfè quali Latino Uredo . Ptdl- 
che vuol dire , fiilietto amorofo , quaA inani dai Latino Perbionei . Salv. 
diciamo Porte pouleti . Min. 


Qjq » <f. Si 
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55. Si maraviglia , fi fiupifce , e fpanta 
Martinazza in veder s'i vaghi fiori : 

£ rimirando or quella or quella pianta y 
Non fol pafee la villa in quei colori ; 

Ma confortar fi fentc tutta quanta 
Alla fragranza di si grati odori : 

£ di non come non può far di meno 
Un bel mazzetto , che le adorni il feno • 

55. Alla ragnaia al fin fi fon condotti , 

Di filli da toccar la margherita : 

Ove de’ tordi cala e de’ merlotti 
Alia ritrofa quantità infinita > 

Che fon poi da Biagin pelati e cotti y 
Sgozzando de’ più frolli una partita : 

Altra ne (quarta , e quilla , eh’ è più frefea j 
Nello fiidione infilza alla Turchclca . 

57. Veduto il tutto , Nrpo la conduce 

Al bagno , ov’ ogni fchiavo c galeotto 
Opra qualcofa : un fa le calze , un cuce > 

Altri vende acquavite , altri il biicotto : 

Chi per la pizzicata , che produce 

Il luogo , fa traged e in fui cappotto : > 

Un mangia , un feffia nella vctnuola , 

Un trema in fentir dir : Fuor camiciuola . > 


Martinazza refta maravigliata , e fi 
■ ftupirce , e rimirantio tutte quelle pian- 
’’*'te, pafee la villa , e foddisfà all’odora- 
to con quella foave fragranza , ne può 
non fare un mazzo di quei fiori galanti > 
per adornarfene il feno . Villo il giardi- 
no , New la conduce alla ragnaia , di 
poi al bagno , dove danno i galeotti , 
deferitto come è appunto quello di Li- 
vorno , circa r operazioni , che fanno i 
galeotti . 

V- 1> O'jt (k' tordi cddt , ec. 

T^elld ritrofd , ec. 

"Kf fpKJtjd dt’ pii frolli , ec. 

"He fqturtd un' dltrn , ec. 

SI SPANTA • Sfdntarfi dallo Spagnuo- 


lo Ejpdnurfe , vuol dire Mdrdnil^lUrJS 
tfiremdmtmc e li dice in augumento 
Mdrdtrf^lidtjì y Strdbiltrjl , SpdHtarJi , 
che è il verbo Spdventdtji , lincopato • 
Abbiamo I’ addictiivo Spduio , che li- 
gnifica Elìrtmdmenit mdrdviiliofo . Ma 
forfè è da Spandm ; quafi voglia dire 
Ldrfo , Mdpnìfìeo , Crdnde , .Ampio , c 
in confeguenza Mdrdiii.Hofo . E di Spnn- 
to , addieitWo del verbo Spdndert t ce 
n“ è r elempio in Meller Cino c 

Qudndo bd per ili oicbi fud pottmjt 
fpdntd . 

cioè Spdfd y Diffufd • Min. 

UN BEL MAZZETTO > CHE LE ADOR- 
NI IL SENO • Bello ornamento del feno 
d' una 
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<i* una femmina avervi crolle , rogna , 
e limili galanterie , delle quali poteva 
cifer compollo quel mazzo I Ma il Poeta 
(cherza , per elprimere la laidezza di 
Martinazza . Mii$. 

RACNAIA . E' una Silvt o M^tbi* 
filtd , pofid ptr lo più hmpo I rivi , per 
lo fi 'rade »na refe , fofprfit 
o due fini : e quella rete fi chiama Rd. 
gnd ; perchè fi tende a im'tazione di 
quei veli , che fanno i ragni per piglia- 
re le mofche , i quali fi ch’amano 1^4- 
»« . Pietro Angelo da Ba-ga nel fuo 
Poemi della Ciccia degli uccelli : 

Hot Cd fitti , 1(4 J ìpfid pidgdS , hoc TCtié 

qmnidm 

^nte d/idi omws teldm ronfexere doffd 
Imv tir , Jixltque firn de nomine .Ardthm : 

E da quella rete Rdfiid fi dice poi fi4- 
fndid quella macchia , ove li rende per 
pigliar tordi , beccilìchi , te. Min. 

ST’M DA TOCrAK LA MARGHERITA . 
Cioè quelle Srombe , fionr' dtle ifuoli fi 
dò il marririo dello cordo ; che quello 
vuol dire Toeeor lo m.iTrheritd . Min. 

Il martirio della corda non lì dà fo- 
pra le llanghe ; ma fi da col legare al 
paziente le oracela di dietro con una cor- 
da , che trapalfata per una carnicola , 
egli tienealzato :e vi fi fofliepc penden- 
te per lo fpizio determinato dal Gl di- 
ce, ovvero tirato aù fino a detta ca'ru- 
cola,fi lafcia andare fino predo a terra,., 
foftenendoli con artifizio , atciocchè non • 
vi giunga ; e quello li fa più volte ? e . 
si nell' una , che nell* altra maniera fi 
domanda Dorè U tordo , e Totcore lo 
tordo , che poi fi dilfe ancora Toteort 

10 morfberitd , o Toctort U moraviflU . 

11 Burchiello , quando era in prigione , 
nel fine del Sonetto , fcritto ad un fuo 
amico , e che comincia •• 

Fieeomi uno ptnnuttio in A» boeeelh . • 
Part. II. Son. 17. dille ; 

.Abbi a mente U lìojibetto 
Cuordo lo ntefìd , e in modo r* ofisotti^lio , 
ff i‘ non toctofip dello moroniiilio . , 
Ma dicendo il nollro Poeta Stili do toc- 
tor U moriberito , intende di quegli Sti- 
li , che ne’ pubblici luoghi , e partico-. 
larmentc ne’ mercati fono alzati , in ci- 
ma de’ quali fportt in fuori una mezza 
traverfa , al cui tcrmÌRC è attaccata 1 * 


STATO. 4P3 

carrucola per la detta funè ; liccoine lì c. vi. 
vede nel nollro Mercato Vecchio, e fuo- sT-sè* 
ri della Porta alla Croce , dove ogni 
venerdì li fa il Mercato delle Bellie da 
macellare : e ciò e fatto per tenere in 
freno e in timore coloro , che contrat- 
tano i detti belliami > acciocché non 
commettano frodi o inganni ne’ loro 
trattati Bifie. 

TORDI E MERLOTTI . Merlotto vuol 
dire Merlo fiorone ; ma dicendoli Mer- 
lotto o Tordo a un uomo , s’intende Uo- 
mo fiempUce , «rr/mo , che colo , rie fi lo- 
ficio piiliore . V. fopra Cant. 11. St. 59 
Min. • 

La delinenza in Otri difegna animali 
giovani, come Leprotti, Sturnotti . diri- 
i«i( , .Aquilotti e a quella foggia di 
patronimici d’ uccelli di^le gaLintementc 
Anacreonte iguriJuc , quan -Amorotti , 
-Amorini ■ Salv. 

RITROSA . Gobbio , fiotto 4 fioUfO 
d’ HII4 troppolo do topi , eolio quale , per 
ino di certo ordigno , fi pifliono 'Divi fli 
uccelli : detta cosi , per eiler la parte da 
aprire e ferrare , rivolta indietro. V. fo- 
pra in quello Cant. St, 1. alla voce Con- 
troppelo . Qui per RJtrofia intende Coree- 
re . Min. 

■ IIAGINO'. Moeftro Biogino 0 Biogino , 
vuol dire il Bolo ; che cosi aveva no- 
me , Quando 1 ’ Autore compofe le pre- 
fenti. Ottave i ed a quello lucccife Moe- 
ftro Bofiiono , detto fopra Cant. V. St. 44. 

Min. 

SGCZZAKOO . Sgoej(.ore è Sconnort , 
Toglioie il iot,ejo ; ma qui fi può piglia- 
re per Soffugore , Impleeore ; e piu pro- 
priamente per Togliore la tedio . Bile. 

FROLLO. Poco gl- mancaaeflfere llan- 
tio ; s’ intende ^Animale morto di più 
giorni . V. fopra Cant. 111. St. S4. la vo- 
ce Stantio .Min. - 7 

INFILARE ALLA TUKCHESCA . Cioè 
Impalare . Min. 

BAGNO . Cosi chiamiamo quel Serra- 
glio , entro al quale fi tengono gli fieUoni , 
c coloro , che per delitti fion condennoti ol- 
la galero , detti pero Galeotti , i quali 
dimorando quivi , fanno i mellieri enun- 
ciati dal Poeta , che fi ferve della voce 
Bagno per I' equivoco , il quale fa cre- 
dere , che in quello giardino fia ancora 
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VI it b<tgno di bignarfi , tnoftrarlo rt« 
fieno d* ogni deliiit » come il pircciio» 
e li ragoiìi • fi qucAo lerraglio di gl- 
Icocci credo che 6 dici Bd%w , perche in 
eflb quei delinquenti pargino i loro mia- 
fini, come coll'acqua del bigno fi pur- 
gano le lordure delle membra , Gémilo 11 
dille incora un luogo Amile . li i*ulci 
nel Morginte : 

Oifte Merlante dllvrd: it / qj$ nel id^no 

ht* itdvttli « Min. 

PIZZICATA . Spetti di eenfeejane nUnu- 
tiffìmd , mi per la lìmilicudme della fi- 
gura di ella confezione » e pel fenlo del 
verbo *Pi^,^icdre ^ intendiamo ( come qui 
i* intende ) ‘PiiorrW . Min. 

Tie^ejcdtd ) quali Cufd , thè fi pilli 4 
fpil,tjc . Salv. 

FA TRACEDIK IN SUL CAPPOTTO • 
^An*>ndt^t.d pii*)cchi in Jui eappi^tto » die 
e quella 5‘opr4'vaie/lf pcrtano ili febid- 
vi 0 idleoth , rerm%dnti , ed ^%ni dltf9 
mdri/tdro ; detto i ficcome Cdppn > 4 C4- 
fneniù , perche piglia e cuopre tutta la 
vita . Min, 

SOFFIA NCLLA VKIRIUOLA « Cioè 
Bee i perché bevendo fi iofiìa > o relpU 


ri col nifo nella TCtrioola » cioè nel ve* 
tro . Detto f che ha del parlar (^urbefco« 
yetrhkùld erba nota . Latino herbd pd^ 
rietdrid dena da alcuni • Il Monohni li- 
bro IX. Indiidre voUntet dUtjnem mnitn 
vino fe iniurptdfa » dieimut • £pli ha 
toccato ben la vetriuola • yetrinold eil 
iterbd i/t/eàorilms notifjimd , de <jUd Z*etrut 
Crefeentim libr. vu cip. ult. proentd vrrb 
Vitred tn/^e fìnnt • Min. 

yetriHold , erba , onde fi fa il vetro > 
la foda . Sdlv, 

(UOR CAMICIOLA . Quando V auz* 
zino vuol ballùnare un galeotto per qual- 
che Tuo mancamento , tuoi dire Fuor c4- 
miciuold , intenderido , che fi IpogU quel 
tale , che ha da etfer baftonato ; c però 
dice : 

Chi tremd infenùr dir : fiior eémIdttoUf 
cioè tremd pel timore delle ùdftondte • Ca* 
mìcmold > e un Viecolo /kr/erto dt pdnno 
litio f bambdiino , o Idno , che fecondo 
la fiagione fi porta forco gli altri ab tl 
fopra alla camicia « per ditcnderfi dal 
freddo , come abbiamo detto lopra alla 
voce Fdtfictto : gli ichiavi la cJùauiaoo 
Cinletcd . Min. 1 


58. Vanno pih innanzi a’ gridi ed a’ romori y 
Che fanno i rei legati alla catena , 

Ove a ciaicun , lecondo i Tuoi errori 
Dato è il gaftigo e la dovuta pena . 

A’ primi , che fon due Proccuratori , 

Cavar fi vede il fanguc d’ ogni vena : 

£ quello lor avvien , perché ambidui 
Furon mignatte delle borie altrui . 

Si vede un nudo , che fi vaglia e duole y 
Perocché molta geme egli ha alle fpalle y 
Come farebbe a dir tonchj c tignuole y 
Punteruoli , mofeion , tarli y c farfalle ; 

Talché pe’ morfi egli è tutto cocciuolc , 

E addoflo ha sbrani e buche come valle : 

£d é poi flagellato per rifloro 
Con un zimbello picn di feudi d' oro . 

<0. Quei 
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tfo. Quei , dice Nepo , è il Re degli Ufurii , ■ 

Che pei guadagno Icorticò il pidocchio ; 

Un Icrvizio ad alcun non feCe mai , 

Se non col pegno , e dandoli lo Icrocchio ; 

Il gran le gli marc^ dentro a’ granai ; 

Che noi vendea , le non valea un occhio : 

Cosi fece del vino , ed or per quello 

Gl’ intarla il doflb , e da’ Tuoi Ioidi è pedo . 


PafTano avanti a vedere i delinquenti 
lei'aii alla catena , c galligati per loro 
falli . I prmi fono due Cdufìdici » ed il 
iecondo e un Uluraìo » i quali fon pu« 
iiitt fecondo il mcriro. 

V. I* Un jcr>vi^^ìo d tUftun mn ftee mài • 

PROCCUKATOSI . 4^itdt^rì ii liti . 
CdHftini , tdntit (iviJ » (be (rimindli • 
Min. 

MIGNATTE . Saninijuihe . Quei Vermi 
dtffHdttd f Je’ qudii fi jè* vano i Cernfici 
^ fdvjr fdniue : e perche fi dice , che 
I danari fono il fecondo langue > però 
JEjser mijj^ttdtfd delle borfi dltrtù vuol di* 
re Suf<hÌ 4 re , cioè CdVdr il , deadro dal- 
i* Mltrut borfe , come fa la mìgnuca luc- 
chiando e cavando ii fangue dalie vene • 
Diciamo SUiiattd o Mi^nelU a uno, che 
é firetto del fuo , e volentieri pgli di 
quello d* altri . A quelli tali può qua* 
drare c*o , che diifc Oraz’o . 

mifiuTd oitem nifi pfend eruoris 
birndf, . Min. 

Mi^^ndttd , quali MinUtà , dal colo* 
re . Sdlv. 

VACLiASt! . Intendi Dimendrjt y co- 
me fa uno , che abbia rogna o altro per 
la vita , che fi dimena e fcontorce per 
grattarli il prudore o pl/zicorc coir abi* 
to , che ha tndoffo » e fa colla vita un 
moro fimi le a quello , che fa uno , che 
vagli il grano . Min. 

TONCHI . Forfè dal Latino Tendere , 
prefo j>cr M/etere c Dtrordre . Greco 
lu/pifv . Sono Vermi piccoli p infitti , rie 
fi lenetdno nelle /Ii'jv, pijelli , ed in dltri 
teiumi , ec. e votano i granelli .rodendo* 
li > da' Latini detti Curcuiionei . Vergi- 
lio 1. Georgica 

.... VepuUtqne inientem fdrrit dtef* 
nmm 

Curodio • Min. 


TlGNcoLE . BdcU , che fi gtntrdno 
ne* pdti/n c Jogli impa/ìuti ^ di* Lit\n\ detti 
Tinen, Di quelli ne nai^onu ancora nel 
grano, e fi chiamino pM/rrrrWf . Min, 

MOSCIONI . Q^ei Mfiherini y che nA- 
/cono dui 'vino , che dicemmo fopra io 
quello Cant. $t. )7. Mtn, 

TARLI • Vermi piccoli , che (i generdno 
nel teg toy e lo rodjno , da* Latin; detti 
Teredine! . Min. 

FARFALLE . Intende quei FdrfdtUni , 
ehe fi lenerdno nel %rdnù, Vydufln , coq 
voce Greca fono appellare quelle farfalle 
più grandi » le quali volano attorno al 
lume , e vi 5 * abbruciano.. Di quelle 
diife il Petrarca . 

Semplicetta fdrfalU al lume • 

Min. 

E di quella limllituJine s* era fervito 
il Poeta Provenzale Folcncuo da Marli* 
glia . Salv, 

COCCIUOLE . *P/Vfa/i tMmorefti o en^a» 
ture y cagionate da* morfi d* animaletti , 
come t^ni,dre , bruchi > c limili . Afin, 

SERANl ‘ Bfiiture y 5‘forr/V4r«rr . V, Ib- 
pra in quello Cant. Se. 47. Min. 

FER RISTORO • Ver ricompenfa • Dia- 
te Paradiio Canto v. 

Dunque che render pnofi per rifloro f 
E qui , lebben pare , che il nollro Poeta 
veglia dire » per rifìuramento o atlegieri^ 
mento dt* VdTdilj e pene ; nondimeno è 
tutto il contrario , j^rchc è parlare iro- 
nico , r vuol dire.: Oltre agli altri tra- 
'••agl/ y ha di più , che lo flagellano e pe- 
fìano con un facchetto pieno di Jcudi d* oro. 
Quella voce Hiftofo vien dal verbo 
rare y derivante dal verbo I{efldurare ,* 
ed ha quafi lo (lefTo lignificato , fe non 
che quefio vuol dire ,^4uonciare o /(4/Ìrf- 
tar (afe ed altri materiali : e quello vuol 


C. VI- 
ST.58. 
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C. VI dire I{tcompeHfÀre o /\//4r . M^n. 

&T.<o Dicevano gli antichi : DdU fdl c\^d 

10 vi riftortro , cioè meriterò , ricomperi- 
fero 9 éecioccbè voi non abbiate a patire • 
Salv. 

ZlMHCU.O . Intende Sacchetto , appic- 
rato 4 una eorAiceUa ; intcndendoft f*icr 
ZimbcUo <]ucl Sacchetto , pieno rfr fe^atu- 
ra O di cenci , che advprano i rafat^O 
per percuotere i contadini^ come diccrrmo 
lopra Cant. i. St> |9. ZimbcUo , detto 
credo io , quali Cennelto , c»oc Viccot fe- 
^no 9 argumenundolo dallo Spagnuolo 9 
che il chiama Sennuelo . Min. 

IL RE DEGLI ust’UAi . Il mazijofe 
, vfuraio dei mondo . D'ito , die viene 
da* Greci, i quali chiamavano J{ey quel- 
lo che avanzava , fuf'crava e vinceva gli 
altri ne* lor giuochi tanciullelclii : ed 
^ftno 9 quel che perdeva , come abbia- 
mo detto altrove . hUn. 

scortico' 11 . PIDOCCHIO . Scorticare 

11 pidocchio (ignitìca Efer avido dei dena- 
ro , e far o$ni ma^iior fordidet^z^a per 
fuada^nare . Si dice Scorticare il fiJjC- 
ebio 9 per vender la pelle 9 c con Plauto 
(i può dire • 


Fé! /Mt'f/ffw pr4f-z.1r.ina . Min* 

Chiamiamo coltoro Scnait.>tori di xj- 
ri ; nell* Evangelio , Carni .i fecloret 9 
xujuuvdTptcae 9 Che f’pano il etrrino, Salv. 

DAR LO SCROCCHIO . Ttcfar danari 
d afnra , ed in vece di dur de ari effetti- 
vi 9 dar roba , che v.t^Ha dieci , per ven- 
ti . W fopra Cant. in. St. 74. ed è la 
piu eicctanda u.ura 9 che li trovi , e 
lori'e U pili prat cata . Min. 

MARCIRE . Intendiamo Infradiciare , 
Corromper/! . Dal Latino Afarcere , Mar- 
eefeere . Min. 

SE NON VALEVA UN OCCHIO . St non 
fi vendeva caro 9 e a prex,xj> riforofifj!- 
mo . Non vi e cola piu cara dell* oc- 
chio i onde Citullo . 

7^1 te plui oculii meii amarem . Min. 

INTARLARE . Efser mangiato d-* tarli 
o tì^nuo/e 9 che t Latini dicevano ; Ca- 
riem fentire . Min. 

t PESTO DA* SUOI SOLDI . Infranto 
dalle ptreofse di quel facebetto 9 pieno delle 
fue monete . Vuol moArare in fomma il 
nollro Poeta 9 che 

Ter qtid quii peeeat 9 per eadem iX tor- 
quetur . Min. 


61. Un altro ad un balcon balla e corvetta , 

Che un diavoi colla sferza a cento corde , 

Che un grand' occhio di bue cialcuna ha in vetta y 
Prima gli d<i cento picchiate forde : 

Con una fpinta a baffo poi lo getta 
In cert' acque bituminole e lorde , 

Ch’ e' n’ elee poi , eh’ io ne difgrado gli orci y 
O peggio d’ un Norcin , mula de' porci . 

6i. Dice la maga : Quello è un po' ariofa , 

Quand’ ella vedde lìmil precipizio : 

Collui ha fatto qualche mala cola : 

Pur non lo nulla , e non vuò far giudizio . 
Domanda a Nepo [ fattane curiola ] 

Tal pena a chi fi debba , ed a qual vizio : 

Ed ci , che per fcrvirla è quivi appella , 
Prontamente cosi le dì rifpoHa . 

«). Quel 
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tfj. Quei fu zerbino y e ’d' amorofo dardo 

MoRrando il cuor ferito e manomeiTo , 
Credeva il mio fantoccio con un fguardo 
Di sbriciolar tutto il femmineo feUo ; 
Ma deir occhiate fue ben più gagliardo 
Or fentene il riverbero c il rifleflo : 

E com’ e’ già pensò far’ alle dame y 
^Dalla fineRra è tratto in quel litame . 


Qgei I che fcgue , è uno , che peccò 
ò’ ambizione di bello e lindo , e crede- 
va colla fna bellezza di fare innamorare 
tncte le dame , cJ ora riceve la pena 
dovuta al Tuo peccato . 

V. I. Ih eert' acijUMct bilHmoft e lorde . 

( QHHnd' tlU "jrdJe UH fimil prnipitjo ) 
Tal pena a chi fi deve , ec. 

CORVE’ITA . Salta . Corwttare c un 
ceno Saltellar de' cavalli , dal Latino 
Ctuvari , Spagnuolo Corvar ; Tiesare , In- 
narcare , Torcere . E quello verbo è af- 
fli appropriato in quello luogo , per c- 
fprìmerc il moto , che faceva coflui , il 
quale per evitare. le sferzate , era necef- 
fario che faltellaRe a tempo, qd in quel- 
la guifa appunto , che fa il cavallo , 
quando corvetta . Min. 

ON GUANO’ OCCHIO DI BUE CIASCU- 
NA HA IN VETTA . Tane in vetta , cioè 
tttlla cima di quefle corde , I’ occhio del 
bue , e non d' altro animate , percitè 
Bo-.'fs oeulo oculorum pnlchritudo aitar 
fiiailcatur : e trovafene 1' efempio in 
Om To , dal quale Giunone è chiamata 
Becvic , cioè Boannos oculot habeni , ov- 
vero Dea dalli occhi frandi , e perciò 
maeftofa . E collui doveva elTcr galliga- 
to colla bellezza degli occhi , perchè 
colla pretefa bellezza de’ fuoi occhi ave- 
va egli peccato . Min. 

PICCHIATE SORDE . ViccUate e pereop- 
fi failiarde . Tercofic , che facciano molto 
male , e non pala cte lo facciano ; fer- 
vendoci in quello cafo la voce fiordo per 
la voce occulto , cojne fi dice I{itco fiordo , 
per f^i’rre non palefie , o no» conoficiuto , 
Mini’ ' 

Tiecbiare dal Ticchio , uccello noto , in 
Greco SpvfMhehrTm . Salv. 


ne disgrado . Quel che vaglia que- 
llo termine , V fopra Cane. III. St. 34. 
al termine Hofiopparo • Min. 

ORCIO . Che cola fieno Orci , V. fo- 
pra Cant. I. St. ?• Qui intende Orci da 
olio , che fono fempre fchilì . Min. 

NORCIN , MULA DE* PORCI . Coloro, 
clic in Firenze ammazzano i porci , e 
cosi morti gli portano fopr’ alle fpalle 
alle botteghe de’ macellari , fono per lo 
più del paefe di Norcia , e però gli chia- 
ma Mule i^orcinc , cioè Tortatori da T^or- 
cia : e colloro fon fempre tutti unti .di 

f iraffn di porco , loidilTimi e fchifi di 
angue . Min. 

C!.'Esta t' ARIOSA . Quefia è cofia 
fr.tndt , ardua , c che arreca fluporc , o 
firaordinaria , c flravagantc , e che non fi 
pub credere . Min. 

NON VUO’ FAR GIUDIZIO . Cioè Giu- 
di tjo temerario e fialfio ; man'era da ipo- 
criti c fallì bacchettoni fcrupotofi. Min. 

ZERBINI. Cosi chiamiamo quei G/in'Z- 
ni , rlie perfinadendofi d' efiser belli , fanno 
tutte T ufianc,c , e vanno lindi , trtdendo- 
fi di fare innamorare or nano colla lor bel- 
/f<,e,4 ; di quel Zerbino , che I’ Ariollo 
nel Furiofo dei'crive pel più bello e gra- 
ziofo ginv.ine di quel tempo . £ fi dice 
anche Mirtillo , nome cavato dal Guari- 
no nel Pallnr fido . V. lotto Cant. K. 
St. IO. Min. 

L’ Ariollo dice cosi : 

Bello era , ed a tiafiun cori parea ; 

Ma di mollo egli anror più fi ter.ea . Sale. 
' .FA Nrocct O . Tdjblxattio , t 'ecellaecio , cc. 
tutti fervono per intcnilerc un uomo 
fciocco e feimunito . Min. 

SBRICIOLARE . Bfimpere in minutUfimi 
peg-gj > o Bjdnrre in brieioli : cd intende 
Rrr Far 


C. VI 
ST.ÒI 
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C. VI. Fur morir di fpdfmo ,e Diifarfi per 4mor 
Sr.6). di ini tutte te duine . Min. 

Franucfe Brifer . Lui no Friure . 
Salv. 

IL KIVERBEKO E IL RIFLESSO . Sino- 
iiiroi , che fignificaim li B/perquotimenti , 
(he fanno i rarfi del Sole , o il fuoco nel- 
la parte oppojta a quella , dove diretta- 
mente battono ; donde i chimici dicono 
Fuoco di riverbero o di rifiefto . Qui in> 
tende , che codut | con quelle truliate 
piene d' occhi , ha il gaìligo deli* oc- 


chiate amorofe , che egK nel mondo da- 
va alle donne • Min. 

E COME EGLI PENSO' FAR ALLE DA- 
EIE , ec. Cioè Siccome egli perno , che le 
dame cafeaftero dalle finriire per la fu* 
belletjtjt , ( il che appreilo di noi vuol 
dire Farle morire per Juo amore ) coti efli 
è buttato da quei balconi entro al litame » 
per maggior fua pena ; perche quelli tali 
fono Ichittinol! , nè poifono vederli ad- 
dodo un bruicolo , che guaiti la loro at- 
tillatura e lindura . Min. 


< 4 - Si vede un eh’ è legato , e che gli è pollo 
In capo un bcrrettin baffo a tagliere : 

£ il diavol colpo colpo da difcollo 
Con la baleflra gliene fa cadere . 

Il mifero (la quivi immoto e toflo , 
Battendo gli occhi a’ colpi dell' arciere ; 
Che s’ e* ii muove punto , o china o rizza > 
Per tutto v’ è un cultello che 1’ ìnfìzza . 


^ 5 . QuVNepo fcuopre la di lui magagna , 

Moflrando eh’ e’ fu nobile c ben nato , 

£ fempre ebbe il pedante alle calcagna ; 

Contuitociò voli’ effer mal creato : 

Perchè fé e’ foffe flato il Re di Spagna y 
Il cappello a nelfun mai s’ è cavato : 

Però s’ e’ fu villano , ora il maellro 
Gl’ infegna le creanze col baleflro . 

66. In oggi quefla par comune ufanza , 

Martinazza rifponde al Galatrona ; 

Stanno i fanciulli un po’ con offervanza , 

Mentre il maellro o il padre gli baflona . 

Se e’ faltan la granata , addio creanza y 
Par eh’ c’ fien nati nella Falterona > 

Ma per la loro afìnitk fuperba > . 

Son poi fuggiti più che la mal’ erba . 

VI. t-' Eltro , che fegue , è uno , che nel cippello di teftì per riverir nelTuno, p»r 
*100 volle mai imparare i buoni grande che egli torte ; cade gU avviene 
coftumi t c non fi volle mai cavare il il gaftigo , che fi dice nelle prcl'omi oi- 
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rive . E Mirtinazja die* a Nepo , che 
oggi di qoelia forca mal creaci è pieno 
il mondo . 

V. 1. E Hit duvtl eol^ , ec. 

7i(4rrJaJo cb' ri _/i» nobile , ec. 

Son poi /ns$iti come U mot erbOt 

BERRETTINO basso A TAGLIERE. BcTr 
retto bofso e piotto ■ nella quale non < ' 
vede la forma del capo , come, fono le 
Coppole T^opolctone . Mio. 

COLPO COLPO. Ojei 'oa/ra fb’ W n>4, ' 
V. fopra Cane. I. Se. 57r vAf'P. : ; ; 

STA TOSTO . Sto loro. Sto foUo , Sto 
fermo i fi remo’ve . Min. 

ARCIERE . Caini , thè tiro (olio hte- 
firn . Arciere in moiri luoghi del nollro 
GODCado s’ incende il Caprone o Secco . 
Lacino Mries , Mio. < 

• MAGAGNA . Mancamento , Difetto . E 
parlandoli d' uomird , s' incende , canro 
d’ animo., che di corpo . Dance Interno 
Canee xxxill. dice . 

O Genove/! , uomini liverfi 

D'ojni coftnme, epoen d’ ogni mapofna , 
Dalli Eneide Traveliica Cane. iii. Se. 114 . 
dilTe : 

Ogni trottoto contr' ogni magagna , , 

Magagna in Lacino -Barbaro e decca Ma~ 
bomium , e in antico Eranrefe Mohoia , 
e Meboiit, e vuol dire propriamence Mu- 
sUogjone di membra ; e 6 llcude a ligni- 
ficare ogni Danno e Detrimento . V. Du- 
Frefnc nel Glolfario alla parola Moao- 
mium . Min. 

Quafi Miyguadogno . (Zeni diebiamo una 
pera punc* o bacara , Tera magagnata , 
thè bo lo mago gna .0 Salv. 

BEN NATO . b/oto di nobili ed ontfii 
parenti • MÌO. 

Rifponde al Greco t'vjNi'ar • Salv. 

EBBE SEMPRE IL PEDANTE ALLE CAL- 
CAGNA . Ebbe fempre il mae/ìro attorno , 
ebe gl' infegnava J buoni ceflumi e termi- 
ni . Min. ' ' 


MAL 'CREATO . Seitgat creang.a . Mole c. vr. 
allevato . Uno , ri* no» fio i buoni termi- S r.< 4 . 
ni o coflumi . Min. 

VILLANO . Contadino . S’ incende uno 
Scortefi e Malcreato , Greco . oVfef*®* • 

Plauto J^ni merum , intende un Uomo ru- 
flico , fengjO civittò ' , fenXjO galanteria , 
un prete» viltauo . Caaullo . Tieni rurii 
ce inficefiorum . U coatrario di yittono 
c Gentile . bUn. 

SE S.SI-TAS li A GRANATA . Se ejfi e- 
feono di fato la cura del padre e del mae- 
firo . Si dice Saltar la granata , quando 
uno efee de’ pupilli , che i Latini dilfe- 
ro Excedere ex Eptarbit . Dicono , che 
quando uno è arruolato per birro , deb- ... 
ba Ilare qualche mele a fare il nwiria- ^ 
co : c finito quello tempo gli faccian fa-' 
te una cirimonia di falcate fopra a una 
granata , che gli mettono d’ .avanci io 
terra : c che tacca quella azione , redi 
libero dal novitiaco,ed in un cerco mo- 
do efea de' pupilli : e da quella cirimo- 
nia ( che , le non è vera , è aliai vulga- 
ta ) credo io , che abbia origine il pre- 
fence detto , Afra. . 1 . ..:.c . n 

PAR CH’ e’ SIEN NATI NELLA PAL. 
TERONA . Taiono nati in Iteo^ incolti e 
difabitati , come fono le mont.agoe delia 
Ealcerona in Cafeniino , dove poche 
creante poifnno impararli , non eifcndo 
in quei luoghi con chi praticare, fe non 
con pecore c poi ci . Ci feiviamo però 
di quello termine , per efpcimere un uo- 
mo incivile e rcuto , e che tracci da vil- 
lano , come £ ^uereubni aut faxii natua. 

Min. r 

SOS FUGGITI PIU CIIB LA MALEBBA . 
'Uefmno gli vuol praticare . Sono ifiiggiCi 
da tutti . Malerba incendiamo I’ Ortica , 
erba nota , la quale c sfuggita da tutti , 
perché pugne . Min. , . . , 

Onde venne il detcace : Cenofeoti t dif- 
fe il culo all' ortica . Sziy. , , 


6j. Ma chi« quel , c’ ha i denti di cignale , • > r ; 

E lingua cos) lunga c m,oftruofa r ‘ 

' :< Si vede , che fon fuor del naturale , . . . 

A me paion radici o fimil cofa , i 

Nepo rifpofe ; Quello è un Senfale , . i 

Ghe fi chiamò il Parola ; ma la glofa 
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Uom di fandonie , dice » c di bugie ^ ' 

Perchè in effe fondò le fenferie . 

68. Ora per quelle fue finzioni eterne , 

Ch’ egli ebbe fcnipre nella mercatura y 
< Lucciole dando a creder per lanterne , 

Sbarbata gli han la lingua e dentatura ; 

Ma in bocca avendo poi di gran caverne y 
' ' Perchè non datur vacuum in natura , 

Gli anno a millerio in quelle llanze vote 
Compollo denti e lingua di carote . 


j ' Segue un Senfale , il quile è gaftigato 
''delle bugie, che dilfe, avendogli cavata 
la lingua e i denti , ed in quella vece 
ineirovi delle carote . Il Poeta It lerve 
dell* aOìonia Peripatetico : tipa datur 
"jatmm in natura , e intende , che folle 
necelTario riempier quei voti , cagionati 
dall* eliraaione della lingua e denti; ma 
fcherza , fapendo bene anch* egli , die 
uei medefìmi voti erano già ripieni 
* aria . 

CJaell' alliomi trito è flato ornai dal- 
la canna Torricelliana , e dalla macchi- 
na del Bolle rigettato . Sali-. 

V- 1 * ^rpo ri/pandf : quello è un fenfalt . 

A ME PAION KADici • Per I(jdice in- 
tende quella I{adiea , che in latino di- 
cono J{aditula , Hpfdianus , che c di co- 
lor bianco , e Hmile di figura alla ca- 
Tota , quando è delle novelline , cioè 
primaticce ; onde ha qualche fembian- 
aa d* un lungo dente . Btfc. 

b* UN SENSALE . Starali lono coloro , 
che fono Mediatori a far neniert una 
mereantja . Min. 

IL PAROLA . Cosi fu foprannaminato 
in Firenze un fenfale di bellie , uomo 
fcellerato e ladro, che per le fue furbe- 
rie fu impiccato , a forche erette appo- 
Ita per lui , dentro alia città , ài canto 
alle Rondini ; ed è lo ftclfo , che que- 
gli , che fii detto Balocchino nel Canr. 
III. St. ((. Min. 

FANUONIE. Cofe lontane dal irto : e 
fono , fi può dire , finonimi di Bu^ie ; 
(ebbene fandonia vuol dire Chiacchierata 


•vana : e But,ia propriamente vuol dire 
Mfierrjoae fai fa .Min. 1 

fondo' le senserie . Senferia è la 
^ata , che fuada^aa it fa fate , quand» 
fa •vendere una mercaneja . Di qui ne 
viene Fare una fenferia , che è Guada- 
inare una di qurfte rate . Min. 

LUCCIOLE DANDO A CREDER PER 
LANTERNE . Dare a credere una eofa 
per un' altra . Il lalli Ene'de Traveftita 
Cane. II. Sci Sa. 

Lucciole qui rimiro per lanterne . 
Lucciola è quel fermicetlo alato , che di 
notte riluce , da* latini detto Cicindela a 
T^oéliluca , da* Tcdclchì .Animaletto di 
San Giovanni , c da* Greci Xafcxvftt , 
dal Luccicare e Lampeggiare nelle tenebre ^ 
come egli fa . E Lanterna è quello .Ar- 
nefe , dentro al quale fi porta il lume la 
notte , Jerrato da talco , ofio ; o vetro à 
per ditendcrlo dal vento: ed è voce pa- 
ra Latina . Min. 

CAROTA . Speeie di radica , Latino Si- 
ftr . Ma il proverbio Viantar o Pittar 
carote , fìgnifica Dare a creder bufie , 
Latino Imponete alieur , onde Impollura 
e Impoflore . fehbene fi dice in più gra- 
ve fignificato. V. fopra Cant. II. St. 70. 
Dice , che il millero , perché vi fon 
mcifc tali carote , è nbn folamente per 
riempiere i vacui , ma per dar il galli- 
go a coftui delle tante carote , che elfo 
aveva jiiantate , mentre era in vita , fa- 
cendogli avep fempre dentro alla boc- 
ca effettive e nàcurali carote . Min. 

.1 

6 fo Quel* 
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éf. Queir altro , eh* all’ ingiìk volta ha la faccia > 

£ un diavol legnaiuolo in liil groppone 
Gii alcia il legname , lega , ed impiallaccia « 
Facendolo lervir per l'uo pancone , 

Un di coloro fu , eh’ alla pancaccia 
Taglian le legne addolTo alle perfone ; 

Sicché del non tener la lingua in briglia 
Coìl fi lente render la pariglia . 

70. Vedi colui , eh’ al collo ha un orinale , 

Cieco , rattratto , lacero , e piagato ì 
£i fu Governator d' uno fpedale , 

Ov’ ei non volle mai pur un malato ; 

Ora per pena ogni dolore e male , 

Che gl’ infermi v’ avrebbono portato 
( Mentr’ alla barba lor pappò s) bene ) 

Sopr’ al Tuo corpo tutto quanto viene . 


Sc^ue il gaAigo dsto a* mormoratori, 
ed a quelli , che eflendo Aati lopranten. 
denti a Ipedali , non anno avuto carità ; 
ma lolo anno atccib a crapulare per 
ro con quello , che dovevan lomminU 
Arare a* poveri ed api* infermi . 

V. J. Qtffti* nitro , ih* ali* iniik *voltn U 
jntan • 

Cost rentier fi Jentt In pdriilin • 

Che pi* infermi 4*\fTehbeTo pvtato* 
CBOFPONB . Codrione» te parti di die- 
tro dell* nomo , fra le reni e le natiche» 
V* lotto Cant. x> Sr. jo. 11 Perfiani dille: 
Ciafeun teme 9 e fi tata nelle brache 
In •vedervi appttcdto Jhl iroppone 
Lo fiocco da /cannar le pafiinaebe » 
Donde ii cava » che é ofato , ma per 
lo più in ìfcherto v Viene , fecondo il 
Ferrari , dal Latino greco Orrbopjimm 9 
che lignifica lo Aedo * Min, 

ASCIARE * Tagliar coir afte , che è 
uno Arumento da legnaiuoli noto , chia> 
inandolo cosi anche i Lat'ni , che lo 
.dicono »Afcia, Ifidoro nelle Origini lìbr. 
XIX. cap. 19. »^fcU ah bafinlh diCla , 
quei 4 figlio eximit , emus dimintttivum 
nomen tft afciola ( forfè ^Accetta ) EfI au- 
ttm màtmirio brevi , ex adverfa p4r$t 


referem vel fimplicem malteum , vel cd- 
vatum , vel bicorne taftrwn » Vitruvio 
dite »Ajctare lib. Vf. cap. a. Sttmatur 
»Ajcia y ex qnemadmodum materia ( qui 
intende il Zrtno , che gli Spagnuoli dal 
Latino chiamano Madera < dolatur , fie 
talx acri macerata afcictur » Min. 

In alcune Infcritioni Latine della; 
Gallia ( fé mal non mi ricordo ) A Icg. 
ge Sub ajcia icdicatum . Io credo , che 
Aa il medefìmo , che in voigar Frante» 
fé fi dice »/t la baile » cioè In fretta 
e in fruia » Greco »^ill* iiw- 

prowifii , Sidiiramente , Semema la total 
perfeajone di lavoro » Cosi d* una fencctw 
za , data fenza grande efaminazionc , 
diciamo efTer quella Senter-.xjt data col- 
r afee i nel medefìmo modo , che i la- 
vori di legno fi cominciano e fi dÌrot> 
zano coll* alce , e fi finifeooo poi colla 
{Italia « Salv» 

IMPIALLACCIA . Qui 11 rima forfè ha 
neccAìtato I* Autore a fervirfi di queAo 
verbo ImpialUctiare , in vece del verbo 
TialUrty che vuol dire , Kipnlire i lef.nto- 
mi colla pialla y come intende qui; ed il 
verbo Impiallacciare vuol dire I{tcopiire 
un legname con piallacci ISe&ilct lamina % 


C* VI. 
STÉ9* 
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c. VI. Ldtntnd prétttmttiyhxtofì éctte da Plinio) 
sT‘6^. che fono SottUtfpme dfp.cate dinoce^ coU 
le quali fì cuopre altro legname piu n- 
le » in far calie » tavole « ed altro , nel- 
la fotma che fi fa coll'ebano , granati- 
gl'a , ed altri legnami ncblli . Piinio 
di {correndo di legnami » dc*> quali gli 
anticlil fi fcrvivano j>cr Imot.ilUccUrt , 
libr. XVII. 43. in lammiu jttAntnr^ 
^HorHfKijtte oi’crimfMto 'ìftfitAfur *itd rw4- 
teries y pr4cif>M funt (edutf ,, ttreUmUni 
c poco apprcilo ; H^c prrW4 ari^o 
tuxhiid , drborem aUa interi y C7' 
h^no prftìo/sQrcs for//ff fini : e : £x- 
coptat^e j'unt y CT* Ui,ni bràHc^ p nrt fa» 
tis . Carpere tin^i drurnAlittm dr«- 

tes fteariy eburt diÌìinp<Uy max 

eprriri . VUUa , cllianuao 'i IcgnaÌDoU 
quello Stmmfuto di le^nùy <lx tu vn fcr^ 
ro incafsutOy col quale affottigliano, ap- 
pianano , pulilcono ed addi^t/.^ano i lo 
gnamì y da* Latini, fcconrlo molti , det- 
to Dolabru , ma forfè eoo qualclìt equi- 
voco. Un antico 6ramm9ttco , par che 
la confonda coll* alcia , JJedure fubri , 

• himsm tft éf(U Imierc., Si legge in Coi. 

) lumella libr. iii. QttM fulct àtnputuri non 
p^fmnt y dcutd doJabra dbrdiìto , il cl>e 
pare , che voglia dire piuttolio ^cfttd 
o Tro;i4ro o ynngdy che VidUa . E Ciit'- 
robora quefia opinione il medefinio Co- 
lumella libr. iv. cap. lervendoicne 
in diminutivo : Sempfr cìred crus doU- 
belld d/mo‘vriid4 e^f ferra , cioè ìnrornb 
di lumbo della ■'l/ite è da tentare la terra 
€ 0 H un dccettina . Il Calepino tiene , c!\e 
la Vialld ft dica /{uncina : e porca I* au- 
torità di Plinio • libr. cap. 4^ 

»/€d incitdtoj ruficinarum raptus y ove pa*. 
re y che deferiva appunto 1* operazione 
della pialla , e per tnhno 1* arriccioHna- 
mento de* trucioli . Tutto il celio dice 
C06Ì : Et ad qmaeumque Ubeat intef/ina 
opera aptiijima ( parla dell* abeto ) finte 
Croco y finte Campano , finte Siculo fdbri^ 
ca artii genere Jpe/ldbilis , rumentorum 
crinibms pamptndto femper orbe fit mcAnttns 
ai imitatos runcindrum rdptm • Ma io 
ardifeo contraddirgli coll* autorità d' Er- 
molao > che dice /{uncina funt maìues 
ferra y cfuibus fdbri matcridrrt fecdnt dr^ 
bontm moUt fuUeChs cdnteriii . Sicché non 
<Ja Tidlla , ma la Se^a irandc , che ado. 
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penop i tparifigonl per rkidere ì legna- 
mi , adattandoli l'opra qcci cavalletti , 
che noi chiamiamo Cdnrco ( dal Latino 
Canrtxrius, cioè Cdbdilsit ) c più volgar- 
mente Tieticbe, I quali lor.o compofli di 
due correnti , Inchiav^ardati inllcme a 
guiia di cctbicj.che propriamente fi di- 
cono IVfùir, c d*un altro pc/to di cor- 
rente , chi fi mette a traverfo alle pie- 
i celie '{ t quello fi dire Canteo ) e for- 
mirkio t/«i un trìarpolo , vi adattano 
per via di p unii il Ugno da legarli . 
J{u^care è termine d* a’giìcohura , che 
vuol dire propriamenrc Tor nna^ onde 
fc ne formo per avventuri la parola an- 
tica Latina *A/*ienr.ncart , cioè Jln^rtt^ 
ve ; c fe ne enro I* Iddio .Anterruncus , 
detto con , perche eo precari foient , 
ut pertcula anertat y fkcome dice Var- 
rone . £ in proposito d* agricoltura fc ne 
fabbricarono le parole X, Incoia e I{onco- 
ncy le quali fignificano Struntenti da net» 
tare i campi , da rimondare frutti y e |0- 
^mi4rr te fiepi » Piinio Mbr. xvill. cip. 
ai. Stliitnem , far y triticum , firmen y bor^ 
deum occatoy farrito , nmeato . fc «ppref- 
fo . XfcucatMO y cum fe^et tn artìrulo efiy 
enmlfis inmtlibus berbis , fruj^um radicem 
ntindicét , fetietem^ne dij'cernit a eefpite*, 
£ Catone cap. x» 3. dice 1 Spimts runcu- 
ri cremarifjue • Sicché piuttolio Xy^undna 
parrebbe , che avelie ad eiieré la /{oneo- 
Uy o cola fimile, che la Se^a o laP/a/- 
la . Ma forfè non tanto il Calepino , 
quanto anche il Vocabolario della Cru- 
-ica dal levar vìa « e fvcllere c ripulire 
{ che quello fign ficai, come a* é vifio>> 
U verbo Xnncarc ) anno dato il nome di 
/{uncina alla piallai perche ella pulifce , 
appiana , e leva il foverchio da* legna- 
mi . Tuttavia anche per quefta ragione 
la direi Dolabra ; perche finalmente quo* 
fia ancora pulifce e rade , come dice 
Colutnelia nel luogo fopraccitato . Ma 
fia come elTcr li voglia, poco fa ad rem 
nv/fram , ballandoci inteniicre , che la 
Vialla è quello frumento da legnaiuoli, 
che abbiamo accennato . AUn. 

Impiallaccia fi può intendere in queffco 
luogo nel fuo vero fignìficato di Coprite 
don pialldcet 0 affìcelle di tefnan.e uoittle 
il lep,no ntilt e doz^xjnale ; poiché i tre 
verbi , polli dall* Autore nei tcrao ver- 

fo 
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fo dcIU St. 79* cioè ^ Stiétt e 

ImpUitdctUrt anno riguardo al proverà 
bio addotto fouo dal Mìnucct » dì Td- 
llUrt It Uj^ne dédo/^Q 4 uno « che e Fare 
il UiHomoi» fuli* dltrtU fpdUe : il che la- 
rebl^ Servir/! delta fua grappa i» vece di 
pancone y per farvi /opra ogu* opera it le* 
gname : nel che fare non s* na alcun ri» 
lleiTo al medehmo pancone * ir*^accjndo- 
fi bene fpelfo, e levandone di buoni pez- 
zi > onde traslativamente ft riporta il 
motto a* maledtcenci , che colle loro fal- 
fe calunnie intaccano e lacerano I* altrui 
buon norfle fenza riguardo veruno. Bìfe, 

>*ANCONS . Qùamano i legnaiuoli 
quella Tanca groj^ay fipra la quale i* ap- 
pii^gtano i legnami fer Lanvrargli : detta 
Taucone , pcrcitc é lUua d' un pancone» 
che vuol diic un* ^fie grafia circa ni$ 
quarto di braccio y che fono alfe da rifen- 
dere . Mio, 

ALLA PANCAcxiA • Cosi li chiame 
quel Luogo , dvmr in Fìrenzjc fi (tene il 
croccino y e fi iijcorre de' fatti d* aitri » € 
delle nuove, V. (opra Oint. li. St. 7}. 
£ perche il dir male del proAimo fi di- 
ce Tagliar le legne addvfso a uao (Ijit)OO 
Famam alitniUt lacerare » f rofòndere ) 
pero a concio vici dato il galligo ade- 
guai?, (on tagliar loro addoi$i> il legna- 
me c^cte vamente . Min, 

TLN£R LA LINCIA IN MICLIA* Taf* 


j /4r tonfideratamente e con riguardo : e fi C. vi, 
ó'ce anche Tener la lingua a freno. Min. ST.^9* 
Relazione* dell* Italia , tradotta da 
poema Inglefe • 

Con pena imbriglio mia lottante Mufa » 

Cb* ama lanciarfi in più ardita prova • 

Salv. 

RENDER LA PARIGLIA . J{endere il 
eontraccambio , TartgUa vuol dire Una 
eofa y che può dividerfi in due parti ugua* 
li ; come r*el numero due fi può fare 
uno y e uno . £ di qui Fender pariglia 
Yuol dire Fender ugual contraccambio » 

V. lopra Cant. iv. Se. 71. h* il Tur pa* * 
ti referrt de* Latini • Dante nel Paradi- 
fo Canto XXVI. dice : 

“Pereb* io lo veggio nel verace fpegUo > 

Che fa di fe pariglie /* altre cofit » 

£ nulla jece lui di fe pareglio * 

Oggi pero in quello fenl'o e maniera » 
che fi icrve Dante dì quella voce Tari* 
glia y non mi pare » che fi ufi » Te non 
da* Franzefi » che dicono Tareil, Min. 

ALLA BARRA LORO • ^ fpefe loro • 

Qucfto termine efprime Tigliare o Coa- 
fumare u^ eofa d* altri , tontro al gufto 
e 1W04/4 del padrone 4 i efa , e 4 àtfpet* 

$0 e onta del medefimo t Min. 

pappo’ . Cioè Mangiò . Donde Tatù 
poloìte y è Uno y che mangia afai » che 
vedemmo fopra Cant* l. St, Aiin, 


jx. Chi è cofhii , eh’ abbiamo a dirimpetto 
( Dice la Donna ) a cui quegli animali 
Sbarban colle tanaglie il cuor del petto ? 

Nepo rifponde : Q_uefto è un di quei tali y 
Che non ne pagò mai un maladcttO ;: .1 

Tenne gran pofto , fe fpele beftiali ; ' 

Ma poi per loddisfare ei non avria 
Voluto men trovargli per la via . 

72. Colui , eh’ ha il vifo petto, e il capo rotto 
Da quei due fpirti in fem nili fpc^lie , 

Uom vile fu , ma bilcaiuolo e ghiotto , 

Che fi volle cavar tutte le voglie 
Ogni fera tornava a cafa cotto , 

£ dava col batton cena alla moglie ; Or 
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Or finti quella ftelTa Quei detnon; , 

Sopra di lui fan trionfar bafioni . 

73. Riferra il muro , che c* è qu^ davanti « 
Donne , che fcron gii per ambizione 
D' apparir gioiellate c luccicanti , 

Dar il cui al marito in lui ladrone ; 

Or le luperbe pietre e i diamanti 
Alla lor liberti fanno il mattone ; 
Perocché tanto grandi e tanti furo , 

Ch’ han fatto per lor carcere quei muro . 


Termini la moftra delle pene , date 
a’ delinquenti con tre forte di martiri , 
che il primo é dato a coloro , che non 
vollero mai pagare i loro deb'ti : il fe- 
condo e quello , dato a* crapuloni , (Ira- 
paz/atori della moglie ; il terzo è quel- 
lo , dato alle donne ambiziofe e rane . 
V. I- Ditf l* iann » , « cui qitefii tmmdii. 

Mlt* lor liberti d*»oo il mcttone . 

TANACLie . Strumento di ferro , fitto 
ifoiiU di cefoii: c terre per cavar chio- 
di da* legni , ec> da' Latini detto Fer- 
fktt . Min. 

Altrove Tenulie , dal cenere tenace- 
mente . Sdlv. 

NON NI PACO* UN MALADETTO . 
^0» 'volle m*i p*idre un debito, T^oa pi- 
lo m*i un eputtrino di debito. V epiteto 
MiUdetto ha la forza d* un Becco d‘ un 
^iterino , detto fopra Cane. 1. Se. 6t. 
Min, I 

TENNE GRAN POSTO . Si trotti dlU 

ironde , Min. 

FÉ SPESE BESTIALI . Cioè Grondi ed 
iaconjìderote . Latino bumonet . Min. 

NON AVRIA VOLUTO MEN TROVAR- 
GLI PER LA VIA . Quond' onebe eiU o- 
'vefte trovdto per lo firodo il denaro j del 
ejudle ero debitore , non avrebbe od oini 
modo palato il fuo debito . QueAo termi- 
ne ci ferve per efprimere , che nclfuna 
cofa avrebbe potuto muoverlo dal fuo 
propofito , e fargli .venir voglia di pa- 
gare . Min. 

V* è un arguto Epitafiin , fatto a un 
(imil cattivo pagatore de' fuoi debiti , 
che dice cosi ; 


EShnto liace in quella fepoltura 
Un uom , eh' andò per debiti fufltnJo • 
S ol ili /piacque il morir ; prrrbr morendo 
Il debito palava alla 'P{atura. Bifc. 

PESTO. Infranto ed .Ammaccato , dal- 
le baftonate , che gli danno quei demo- 
ni I finti la fua moglie . E quefto vuol 
dire Trionfar bajioni , eh" é di fotte . 
Min. 

UOM VILE . Qui vuol dire Uomo di 
hafsa condiejone . Min. 

I BISCAIUOLO. Uomo, che pratica le W- 
fibo . Bijcbe diciamo quei /^«ddorri pui- 
blici I dove fi liuoca a carte e a dadi : no- 
me forfè venuto dal verbo Bifcaeje.art , 
che vuol dire Mandar male fpropeifttata- 
mente il fuo avere : e corrifponde al La- 
tino Trodiiere . L* usò Dame nell' Infer- 
no Canto X. 

Bifcaejejt , e fónde le fui facultadi . Mio. 

O pure da’ Defcbi o tavoloni tondi , a 
cui fi imoca . Non è nuovo , che Bis , 
in noftra lingua , vaglia la particella 
Dii de* Latini y come Biilunio per Dhlun- 
10 : Bifiento per Dilìento , cioè Stento ; 
Bifcotro , non due volte cotto , ma Difeo- 
fiut : e Bifebero , yerticillus , quali Di- 
fcului . Salv. 

GHIOTTO . Uomo , a cui piace man- 
liar del buono . V. fopra Cant. v, St. éj. 
Min. ' 

E DAVA COI. BASTON CENA ALLA 
MOGLIE . In •vece di portar cena alta mo- 
glie la bafionava . C'.ltume alfa! uirto 
dalla gente d’ infima plebe , iirbriacar- 
fi all' oflcrie 1 e non penfare a m 'n.tare 
da cena a cafa alla moglie) e cosi b- ia- 
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eh! tornare a cafa : e perchè- U povera ilare , fe non la roba I la tpiale s'intcn- c. vi. 

moglie fi duole* d’ eflcr digiunai bailo- deva ceduta tutta a favore de’ credito- sx.? 3. 
Darla . Min, ri , non elfendo per <]Ucfto atto tenuto 

SOPKA DI LUI FAN TRIONFAR BA- il debitore a pagare a/rra viret , elfendo 
STONI • Cioè Lo ba/ìonnuo Jólennemeatc . quello come un Ctio honii del Capitolo 
Viene dal Giuoco dell* Ombre > quando ÒdonrJus . Cesi quella lailra alle perfo- 
è facto colle carte delle ininchlaie , che ne de' fallici, che a quella rifuggivano, 
fono coippofte di coppe , danari , fpade era come un ara , o vogliam dire alta- 
e bailoni : ove colui , che è 1 * Ombre re o luogo facro o afilo o franchigia , 

0 vogliam dire il giuocatore , nomina che daircITer prefì gli alTicurava: e que- 

il feme o fpezie , fulla quale intende ilo , perche eflendo dedicata a fervigio •' 
ginocare : e quella fi domanda Trionfo: pubblico di follenere il folenne carro, e 

e fi dice v. gr. Trionfo bufloni , ec. Bifc. la tanto famofa infegna della Signoria -, 

DAR IL CUL AL MARITO IN SUL LA- rendeva per quello riguardo franchi ed 

STKONE. Qnand' un mercante fallifce, immuni coloro , che col federvi fopra 
diciamo : U tnlt bn iato il culo fiU la- prendevaiiiie folennemencs e con cirimo- 
ftront. Brunetto Latini nel Patalfio cap. 1. nie il polfclfo . Di qui Dare il tnlo In 

Egli ha iato iti culo in fu! pttrone . fui laflrone vuol dire Fallire . E di qui 

Quello proverbio è nato da un coilume pure , quando uno cafea e batte il culo 
antico , che era in Firenze i che co- in fulle lailrc , diciamo : Il tale ba ri- 

loro , i quali fallivano o rifiutavano l’ fiutato il padre . Fallire ancora diciamo 

eredità del padre , andavano nel mezzo Infilare le pentole ; e II tale /’ ha infilate ; 
di Mercato nuovo ( luogo , dove fi ra- che corrifponde- al Latino Dccoxil, Min, 
gunano i mercanti per negoziare) e qui- FANNO IL mattone . Mattoni fon* 
vi era , ed è ancora una gran lailra di in Latino Laterti , detti fopra - Cant. r. 

marmo tonda , che fi chiama il Carroc- St. «7. E fare « Dare il mattone , vuol 

eh ( perchè vi è polla per fegno , dove dire Fare a uno ijualebe danno irave : c 
fi fermava il Carroccio , fopra il quale qui I 

s’ inalberava r infegna generale de’ Fio- ,AIIa lor libertà fanno il mattone , 1 

rentini , quando andavano alla guerra ) vuol dire : Sono il lor gafligo e pene. Min, 
e fopra detta lailra pofavano tre volte Fanno il mattone , cioè i diamanti e 

il culo a villa del popolo, che nell’ ora , le pietre preziofe Fanno la figura di mata 

■che fi doveva fare tal funzione , era qui- tene , Servono in cambio di mattoni , per 
<vi radunato. E quello atto afiicurava la alzare i muri a fabbricar loro la prigio- 
toro perfona dalle molellie (>er caufa di ne , dove dcono ilare per fempre. Sife, 
debito , nè potevano i creditori mole- 

'• » • . 

74. Ma fta’ in orecchi , che mi par eh’ e’ fuoni 

-V 11 noftro tabellaccio del Senato ; 

Sicché e’ mi fa meftier , eh’ io t’ abbandoni j 
■ ^ Perocch’ io non voglio elTere appuntato : ' \ 

" ' r A veder ci reftavano i lioni , 

Ma non poflb venir , eh’ io fon chiamato : . , 

Ed ecco appunto i diavoli co’ lacchi ; i' { 

-, • Però lafcia eh’ io corra , c m’ imbacucchi : 

75. Dice la Maga : Vo’ venire anch’ io , j , . . . " . 

_ • Perch’ il veder più altro non m’ importa i f /- • -I 

Sff ' ■ • - r - • - Yj - 
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Ed in quefìa citt^ cos\ a bacio , 

A dirla , ini par d’ effer mezza morta : 
Voglio trattar col Re d’ un fatto mio y 
Ed andarmene poi per la più corca . 

Ed ei le dice in burla : Se tu parti , 

Va’ via in un’ ora y e corna poi in tre quarti 


e. VL Veduti li iuddetti gaflighi , dati a' de- 
8T.74. Iin<)uen(i ^ Ne(>o fentendo la campana 
del Senato , fi licenzia dalla Strega ( ma 
dovendo cITere anch* ella nel Senato per 
parlare al Re , dice volerlo feguìre iìn 
uìvi , di dove fpedict > fe oe vuol za» 
ar per la più corca • 

V. 1. Sf'rtbè fé dt meftier , ec. 

dunque cb* io cQTTé e m' inAéeuteìù ^ 
£d et le difie in burté y ec. 

Vn* 'VÌ4 in un* orn , e ritornn in tre 

^4rti 

STARB IN OEECCRfB . yAfcoltdre con 
àttenijone • Lacmo ^urilms arrrélis 4U- 
Jèultdre . Min. 

TABELLACCio . Cosi è chiamata di 
molti la campana del palazzo del Pode- 
C effigi Bargello , la quale e det- 
ta la Mdddalend « come vedemmo fopra 
io ^cRo Cane. St. a). ) ferie dal Lati- 
flo Tdbelliones > che vuol dire Notai , i 
quali dimoravano I e tenevano i lor ban- 
chi dentro ed attorno al detto palazzo » 
ragunandovifi al luono di detta campa- 
na; la quale oggi è detta anche Ld Fur» 
hd ; perché fuori d* alcune felle , non 
fuona > fe non per efecuzioni criminali 
di telle e forche , e la notte per moArar 
r ora > che non fi può più portare ar- 
mi ; o pure è cosi detta , dal Tuono o- 
Teuro e malinconico, o che almanco rap- 
preienta cofa rncHa , come il Tuono del- 
le tabelle ne* giorni fanti • Min, 

Non ho mai fentito dire, che la Cam- 
pana del noAro Bargello A domandi Td» 
belldccio : A chiama bensì comunemente'* 
Ld Mddddlend e Ld Fmbd . E Tdbtiìdc» 
eio non viene dal Latino Tdbdifones ; 
ma è il peggiorativo di TdbelU , che 
per clfcrc Aruroento affai ftrepìtofo c di 
cattivo Tuono , é bene appropriato a far 
le veci dt campana , per convocare il 
Senato de* diaVolI , che dee cffcrc Are* 


pitofo e confufo , come lo deferire 
Attore . Bijf, 

NON VOGLIO ESSERE APPUNTATO • 
Coloro , che ione del Cf^nAgiio del Du* 
gcnto , e d* altri MagiAraci dt Firenze» 
le non vanno al dcao ConAglio , quan- 
do A raguna al lu»no delia campana » 
fon condanniti in certa lomma di dana- 
ro : e qucAo diciamo Epert df^puntéti • 
Min. 

A VBDBR CI RESTAVANO I LIONI • 
Allude all* attico cnltume della c ua dà 
Firenze , nella quite Ton mantenuti a 
pubbliche Ipeie , in un proprio Terra- 
glio , Leoni , Pantere , OrA » cd altri 
animali fulvat cù in buona qu mita i 
ancorché 1* amico ìnAiruto Ai d.* ToU 
L ont ; e quinlo ve gono forcAieri » 
queAa e una delle co:c rare e Angolari » 
che A molira loro • Bijè, 

LUCCO . E* U Sopra'uvefJd o MdntelU 
(uridle di Fìrtntj , cd era anticamentt 
1* abito civile Ordinario : e perche que- 
Ao aveva già un cappocc’o , quando 
uno A metteva tndoHo detto (ucco , A 
doveva dire Imbdeutfdrji . Varchi Storie 
Fiorentine libro xiv Subito fu prefoy t 
imbdcueedto eoi (dppuccioy fu condoeto dllt 
cdrceri. V. Tetto C. XL St. aa. Min, 

Lmk y Serrdme In^iefif , onde Luuhet» 
to , Lutto e Vefie , thè ferrn dlld vttd • 
L* autore De edufn corruptd eloquentld : 
Inclufii pernuUs , Salv. 

Lutto • Il VocabplaKo dice ; FtiU di 
eittddin Fiurentino , <^r ufdtd foUmenti 
ne* Mdiifirdti . V. il Varchi Storie li- 
bro IX. pag. ad|. dove deicrive queA'a- 
bico pnntuilmcnte Non aveva per fe 
Aeffo il cappuccio \ polche quello d'ii- 

f rentiffimo Scrittore non avrebbe trala- 
ciato di dire queAa particolarità . ìm» 
idtneedre poi viene da Bdcucco , che Ai- 
mo Ab quiA lo Aeffo, che Cdppucctoy vc- 

UCD- 
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nendo probibÌIm<nte da BdriotmtUlm « Sale per interpoli alone di checcheflia : e a ti» 

come vuole U Mcnngio . Il Saiviaci nel- pare a prima villa non troppo lodevole ST*75t 

Ja Spina ; Mertetej,li eput Bacucco , cb' t* mence } perchè Meriggio , da Meridies » 

non fu conofeiuto* io Stérc imbdctttcato 9 vuol dire Mezzogiorno , quando appunto 

cioè rol t’olio quAp tutto nstfeoito nel esp^ ì raggi del Sole fono più cuoceiui . E 

puccio 0 in nitro panno » Il Coccaccio rwl pero ^Andare ài mcrigito , parrebbe che 

iaberinto dilTe Far bneo buco : Quivi $ volelTe dire piuttollo Andàte à fcàldarfi 

feeondocbè tu puoi àvcre udito , con /ho 4* fàggi del Sole di mezz^iorno y cht An» 

màntello nero in capo , e y fecondoth* elU dare àll* ombra y per dtfender/ì da* fàggi 

ntuole che Ji creda , pef o>^à molto da- del Sole . Per corroborazione di quello 
vanti àgli occhi tirato y va faccendo baco idiotifmo > li trova in Autore , approva- 

baco 4 chi là feontra . £ <|^uefto Far baco to per buono Scrictor Tofeano: T^on voi* 

può voler dire Far la /ìgura del baco o lero fare il viaggio di notte per lo gran 

verme y che quando s* incrifalida y vie« freddo , ma fìbbene in full* ora meriggia^ 

ne a rauorzolarfì tuteo^e nella fua mero* na > allord;t il Sole co* fuoi raggi avefìa 

brana in un cerco modo imbacuccando- addolcito i rigori iemali • Ma ouefti cali li 

li 9 li nafeonde > onde le nolire donne i difendono coll* ufo , e pocreboe dirfi an« 

vermi da feta y che quando non fon man- che colla ragione $ perchè Meriggio ne! 

dati per tempo alla frafea > cominciano figniheato di luogo ombrofo e difefe dal 

a ciò fare lulle ftuoie y addomandano Sole , è lo llelfo , che Luogo da pafsare 

Frati y dalla lìroilicudine dello Ilare in- /* ore noiofe del mez^zfidì y la qual cofa i 

volti nelle cappe e cappucci . Bift» Latini dicevano Meridiari • Catullo • 

A SAcfo . Campagna y dove batte poco lube ad te veniam meridiatum . 

U Sole y che diciamo «/f/ rezzfi y ag* Ora dal Meriggiare y cioè Stare all* om-> 

già • V. fopra Cane. iii. Se. 71. alla vo- bra nell* ere calde y è detto Meriggio : e 

ce Uria « e lotto Cant. ix« Se. 44. 0 da Meriggio » l{ez,zjo • Min. 

Cane. X. Se. 71. I contadini , in vece di va* via in un oka , t torna pof 
dire s L$togo o Viaggia , volta a mezjejo* IN TR£ Qì'A^ti . Q^Ho è uno feberto^ 
giorno y dicono a J'olatio : ed in vece di ufato aliai fra gente balTa : ed incende 
dire volta a tramontana o a fettentrione ^ Fa* ora in uno > cioè Fa* intero : e torna- 
dicono a bacio o a paggino , che è il con- poi divijò in tre tfuarti , /u /quartato ; 
erario di folatio • Credo venga dal Lati- kbbene pare , che voglia dire : Fa* im 
no Opatut y Opaeivus y ficcome Jd^atio da un quarto d* orày e ritorna in tre quarti, 
%{ativm . Da motti li dice bieriggio quel Cirimonia da diavoli . Mia. 
luogo y dove non {penetrano i raggi dei 

7tf. Tu vuoi , gli rifpos’ ella , fempre il chiaflb. 

"1 Nel Configlio COSI ne va con e(To , 

Ove ciafeun 1 ’ onora , e dalle il pairo , 

Sbirciandola un po’ meglio , e piu da prelTo , 

Ella baciando il manto a Sacanaflb , 

Lo prega ad oflTcrvar quanto ha promeflb : 

£i gliel conferma : e perché Aia ficura . 

' Per la palude Stige glielo giura . • , ' 

77, Ed ella , per offerta cos^ magna , , 

Ringraziamenti fattigli a barella , 

Dice , eh' ormai sbrattar vuol la campagna y 
£ tornar a dar nuove a Bertinella . 
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MALMANTILE 

Pluton le licenza > e 1’ accompagna 
Fino alla pona , c 11 fe ne Igabclla ; 

Ond’ ella in Dite a un vettunn s’ accolla y 
Che la rimeni a cafa per la polla . 


C VI Maga ) così fchcriando c burlando 
* / con Ncpo , fc nc va con clTo in Confi* 
» dove ognuno 1* onora • Fa rive- 
ren 2 a a Plutone » e lo prega a mantener- 
le quanto le ha promeifo . £ì glielo giu» 
ra (olennemente : ed accompagnatala fi- 
no alla porta del Configlio , la licen- 
zia: ed ella va a cercar d*un vetturino j 
che la riconduca per la polla a cafa . 
v.I, £/ gliel mantiene^ e perché fìUficmra* 
£d eli A ad UH* omertà cosi nu^Hd . 
Dice cb* ormai nettar vuol U campd» 
t»u . 

^ ^he U rimena a eafa per la polla • 

7U VUOI IL CHIASSO . Tu vuoi la 
htrla . Tu feberxj . Chiafso nel proprio è 
yia Ghetta , Ficolo , Liclno l^icus , quali 
erano le firade di Roma antica , e del 
primo cerchio in Firenze. Giovanni Vil- 
lani lo. 19 . S* apptefe fuoeo in Firen- 
ZJ in Borio Santo ^ppofìolo , nel Cìnafto 
tra* Bonciani e ili ^cciaiuoU . E perchè 
in quelle firaducole abitavano talvoln 
donne di mal* affare, Chiafso ( detto for- 
fè da Vicus , yicatio , Boriata , in buon 
Latino Licinia ) venne a lignificare 7V- 
flribolo . E perchè in tali Sfooefiì luo- 
ghi fi fa gran baccano , e fi fcherza e li 
burla fenza rifpetto 3 perciò Chiafso fi pi- 
glia per Burla j per Ifcherxjt . Ebbene è 
molto verifimìle , che in qoefio ultimo 
fignificato di ftrepito e di baccano, qua- 
le fanno quelli , che licenziofamente 
trattano e burlano , venga dal Latino 
de* tempi baffi , che il fuono di tutte le 
campane e degli organi e degli altri firu- 
menti domandavano Clafjicum : il che t 
buoni Latini dicevano della tromba , a 
cui fon fuccedute le campane • Il Fran- 
zefe io dice Glai . Mio. 

SSIKCIANDOLA . Guardandola lene, V. 
fopra Cane. I. Se. 9 . Min, 

VtR LA PALUDB STIGB GLIELO CfU- 
RA • Giuramento folenne ed inviolabile 
degli Dei , fecondo fa falfa credenza de* 
Centili p còme fi cara da Omero in piìi 


luoghi dell* Iliade , e da Veigllio Enei- 
de libro VI. 

• Sr^i/am<fm pa/udem , 

Dii cuius turare timent^ O* Caliere nnmen • 
La ragione , per la quale quello fia giu- 
ramento folenne, Iccondo Servio, è que- 
fta . Styx meerorem ^imficat , Dii autem 
lati fuat femper ; erjo qw mctrorem non 
ffHtmnt , iurant per tfi/httum , ^a rei 
eB fua natura contrjrta ; ideo Jufiuran^ 
dum oer execrationem b4he st . L* altra ra- 
gione è ; pcrclie av-ndo Vittoria , fi- 
gliuola di Scige t aiutati gli Dei nella 
guerra contro a* G-ganti Titani , Giove 
per rimunerarla , volle che coloro , che 
giuravano per Scige , -di lei madre , fof- 
kro privi del nettare delti Dei , le non 
olTervavino il giuramento . E quelle co- 
fe furono finte e credute di Stig: { per- 
chè, fecondo Teofriflo , quello M ge era 
un fonte in Arcadia , le cui acque e pe- 
fei erano relenofi per la di lui cftrcma 
frigidità s e di quella acqua , dice Pli- 
nio libro XXX. cap. lé. che Antipatro 
voleffe dare ad Alefl'andro Migno,ouan- 
do volte avvelenarlo per configlio d* A- 
rifiot^le : U/t^^ulao tantum muiarum re» 
pertas , ncque ullam aliam materiam ^ 
qua non oerrodererur a veneno Styiit aqua , 
cum id dandum ,Atexandro Maino Jtnri» 
pater mìtteret , memoria dìznum efty ma» 
ina MriBotelis infamia excofitatum , Min- 
A BARELLA . In quantità irande • ^ 
dice balle , 4 m tfte , ./f facca , ec. 
fono però modi balli , e p-uttollo fcher- 
zofi , e s* ufano parlando , tanto di coft 
corporee , quanto incorporee . Min, 
Barella • Diminutivo di Bara ; ed è 
Jlrntfe dì Ui»o y piano e quadro , ro^ due 
hoftoni a luifa di ffangbe , da portarli da 
due . Serve per trafportare rot>c ordina* 
rie , per breve fpazio di lu<tfo , in mol- 
ta quantità , le quali con facHità feari- 
candofi ( perciocché fi roverfeiano tutte 
a un tratto ) in poco tempo fi compifee 
molto lavoro • B però > a riguardo di 

det- 


Dign.ieo by Googlc 


I 


R A C O U I 

I ^ 

<]etta qaant'tà e prontezza nei verure , 
fi dice ^ barelték , ticcoiDc fi dice anco* 
ra ,A fùionct , ec. Bìf(, 

SBRATTAR VUOL LA CAMPAGNA . 
Vuol unàétftnt . Sbrutturc propriamente 
fignitìca ^ettdre o ì{tpulire , contrario 
d* Imbrattdrt ; ficchè Sbrattare il paefe 
vuol dire H,ipuiire il paefe , e per confe* 
guenaa .Aadarftne da quel Imio . M<n. 

. NK :»GAB£LLA . La Ufàa , Si sbri^ 
fa t Si libera , e St lieeneja da lei . De- 
dotto dilla gabella , che fi paga ; per- 
che , come e pagato il daào o gibella 
d* una mercanzìa , fi dice Sfabellata : c 
COSI fi ipedìfcc e mmda via • Mia. 

DITE . Qui la Citta di Vlutone , detta 
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cosi da Dh^tia > le quali ci vengono c. vi* 
tutte di l'otto terra. I Latini chiamarono ST.77* 
Dittf quel che con Greco vocabolo dice- 
vano altrimenti Vlutone > che vuol dire 
il medefimo , e fignifica II ricco iddio > 

Iddio delle ricebezx/^ » come s* è veduto 
fopra . Min, 

VETTURINO • Colui , che prefta cavalli 
a nolo o a vettura , Min. 

Per Vetturino intende in quefto luogo 
r Autore uno di quei diavoli > che fin- 
gono i maliardi trasformarfi in forma di 
caprone > e condurre altrui velocifilma- 
mente per grandifiimo tratto di paefe ^ 
come altrove è fiato detto . Bifct 


7 S. 11 Re fatta con lei la dipartenza. 

Al falon del Conlìglio fe ne torna ; 

Onde cialcuno alla Reai prefenza 
Alza il civile , e abbalTa giù le corna. 
Salico alla fua sbieca refidcnza , 

Di llraccì e ragni a drappelloni adorna . 
Voltando in q'i^ e in 11 1 ‘ occhio porcino • 
Si Ipurga y e butta fuora un ciabattino . 


Plutone , licentinta la Miga > Tene 
torna in cunfigUo : e pollofì a federe in 
fulla fua refidciua , li prepara a difeor- 
tere . 

V. I- il einle , t r{ii«4 pi, le tarn * . 

J FATTA I.ON LEI LA DIPARTENZA . 
ZJee/njAiiJi Jedmkievolmenie , . Min. 

Al SALON DEL CONSIGLIO . Allude a 
una grandilliira lala , che è nel Palazzo 
della Repubblica Fiorentina , oggi detto 
TdUtXfi wftr» . fatta già fare per ope- 
ra di Fra G rolamo Savonarola , per far- 
vi il Conlìglio grande : il qual Confi, 
glio era compofto di tutti quei C'itidi- 
oi > che erano abili agli uffici pubblici , 
che pero fi doihandavano flatuali ; i qua- 
li avanti al ija;. formavano un numero 
d’ intorno a quattromila . V. il Nardi , 
Stor. libro |. pag. e nel detto an- 
no is»7- elfendofi una volta adunato , 
V" intervennero , come narra il Varchi 
nella lua Scoria libro iir. pag. 74. più di 
duemila cinquecento cittadini . BIfe. 

ALZA ÌL civile • ^{J$ le H 4 tifbe , 


Civile i una 'Profpettivi di feeru , mp- C. Vii 
prefenunte nUtdtJone di citi* ; contraria ST.lS. 
a quella , che fi dice Befio , rapprefen- 
cantc campagna . I Latini fimìlmente 
avevano due entrate principali in ifee- 
na : una , di quelli , che venivano dal- 
la piazza o dal mercato : I* altra , di 
coloro , che fi fìngeva , che veniifero di 
lontani paefi o di fuori dalla citta . La 
prima entrata fi diceva ^ far» , I’ altra 
^ ptrepe , ficcome riterifee Vitruvio . 

Noi per quello chiamiamo Foro la parte 
in Fdccid delU feemd , Min. 

Dice n civile per ironia , comecché 
le natiche fiano una parte del corpo 
piotcnilo incivile e vergognofa . Bife. 

RAGNI . Quei Veli , che fdnno i rag»/ , 
Narrano le favole degli antichi Gentili , 
che ’n Lidia fu una femmina detta A- 
rachne , nata in contado di balfa gente, 
la quale fu cosi valorofa nel ricamare . 
ed in ogni forta d' artifiz.io dì tela e 
d’ ago . che non folo fuiierava tutte 
r altre fcfflimoe . ÌS» ebbe ardire di 

eoo. 
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'' c. VI. contraftire colla Dea Pallade $ onde Pai- apfnccaci in gran numero nell’ Inllgne 

tT-7S. lade fuperata e vinta da lei , per dilpeo- Chiela Collegiata di San Lorenzo , un 

to le guaito il lavoro , e la converti in tal giorno dell* anno , per memoria di 

Aragno verme, che e quell' inietto, che antichi benefattori . Min. 

fabbrica quei veli , per pigliare le mo- Era ufanra appiccare in San Loren- 
fche , da noi chiamato l{aino o zo quelli drappelloni per la fella di 

re/a . Ovidio libro vi. Metamorfuli ; San Martino; ma fu tolta moli’anni fo- 
Dante nel Purgatorio Canto Xll. cocca no , per eiler aliai laceri e indecenti . 
quella favola . E perchè quella era una maniera di pa- 

O folk ./(rogne , sì vedevo n te rato da Fella ; fu da indi io poi intro- 

Ciò metjtjs rogne ytrifto In fn gìifiroeà dotto il coprire con gran paraci di broc- 
ce//' lyiern , che mot per te fi fe. Min. catelli rolTi e celelli i quattro bellilliml 

Ararne non fupero Pallade nel lavo- p lallroni dì pietra (cannellati , che fo- 

ro ; ma la Dea (degnata , perchè ella Aengono gli archi colla cnpoletca , che 
avea rapprelencato nella fua tela gli adui- ferve di |HJnto alla crociau della Chic- 

tcri degli Dei , gliele (tracciò , e la per- fa . La qual cupolctta eScndo data mo- 

coKe colla (cuoia : dì che prendendo dernamente d'pinta , e sfondata nel mez- 
Aracne grandillimo difpiacere , s* impic- zo , e fattavi una lanterna i non fo , fe 
có ; ma avantiché fp'rafTc I* anima , fu abbia perduta alquanto di quella bellez- 
dall* iAelTa Pallade convertita in ragno. za , che data le aveva II fuo divino Ar- 
Bifc. chitetto Filippo di Ser Brunellefco. Bife. 

DRAPPELLONI . Cosi chiamiamo quei sputa un ciabattino . Quando uno 
Trz,zr di droppo , i quoti p opplceono per foprabbondanza di catarro ha dillì- 
pendenti ol cielo de' boldoeehint è deJk refi- ..culcà in (purgarli , fogliamo dire : Egli 
denv de’ Vrintipi , e fe IK parano le j ho mi eiobotiioo gin per to goto ; e però 
Chiefe , ec. Varchi Scorfe Fiorentine li- dicendo rpnre ■» riAiarriflo , intende Fpo- 
bro XIV. Ed ol vono detto cotpoio ero fÀ. * ‘té nsolto eotorro . II Boccaccio dìlfe net 
■ roto in folle funi un belltfptis» ostongiilo di Laberinto . Sputor forfoUoni . Co//' oc- 

droppelloni . Matteo Villani libro IX. ebioio livido tolfire e fputor forfoltoni . 
cap. 4 ). deferivendo le nobili eléquie , Mio 

Eute nella fepoltura del Cavaliere Mef- Lo Sputo cotorrofo li dice Ciobortint 
(cT Biordo degli Ubertini s E fopro lo per la Ioaniglianza , credo io , a’ ritagli 
boro su* droppo o oro eoo à rop p ott o m i peno di cuoio , che li fanno da* ciabattini nei 

denei , eoli' orme del Topolo e del Comu~ racconciare le (carpe . Si dice ancora- 

ue , e di Torte Guelfo e degli Ubertini . Olbico , parimente per la fomigliaoaa 

Tali drappelloni coll' arme lì veggono all* ottriche di' mare . Bift. 

■ , 1 ' . . 

79‘ Spiegar volendo poi quanto gli occorre , 

Comincia il fuo proemio in tal maniera : 

Voi , che di fopra al Sole in quelle forre 
CadelH meco all’ aria ofeura e nera . 

Onde noi fiam quaggiù ’n fondo di torre , 

M Gente , a cui fi fa notte avanti fera : 

Voi , eh’ in malizia , in ogni frode e inganno j 
yp Siete i maeflri di color , che fanno ; 

8o. Sebben folle una man di babbualli , 

' Minchioni e tondi piucchi 1’ O di Giotto : 

» »K 
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Ma poi nel bazzicar taverne e chiaflì , 

S’ è fatto ognun di voi si bravo c dotto > 

Che in oggi è più cattivo di tre affi , 

£ viepiù irido d* un famiglio d' Otto : 

Voi dunque , benché pazzi cittadini « 

Nel vitupero ingegni peregrini , 

81. Siete pregati tutti in cortefia 

Da Martinazza y noftra confidente y 
Poiché Baldone ancor cerca ogni via 
D’ entrar in Malmantìl con tanta gente , 

Ad oprar y eh' egli sbandi e trucchi via ; 

Però cialcun di voi liberamente 
Potrù dir lopra quello il tuo parere y 
Del modo , che e’ ci foflc da tenere . 


82. Cominci il primo r Dite, Malebranche, 

Quel che e’ vi par , che qui v’ andalTe fatto • 
Levato il tocco , c follevaic 1 ’ anche , 

Allor quel diavol n un meddmo tratto 
Un capitombol fa lopr' alle panche , 

£ fatta in pié nel mezzo com’ un gatto ; 

Ma perch’ il lucco s’ appiccò a un chiodo , 

Si ricompone , e parla a quello modo : 

83. O Re , cui fplende in mano il gran forcone , 

Se il Cappello fpcziale ha quel legreto , 

Col qual G fa domare un pedignone , 

. ! Io r ho da far tornare un uomo addreto : 


So giù , che qualche debito ha Baldone , 
£ eh' e' lo vuol pagare in lui tappeto ; 
Perciò manda Pedino Ih in campagna , 
Ch' ei giuocherh di poda di calcagna . 


QjieQo CoofigUo dranoli fu cnm- 
pollo (Un* Amore , dopoché egli oi[ea> 
ne un MagWlrtio, nell* efercitare il qua> 
le conobbe I* autorità i che fi ufurpano 
> Cancellieri in efii Magilirati . Mette 
fti Cancelliere .di quello Cooiiglio uo 


Ciappelletto , che fu un notaio fcellera- 
iO| Iccondoché riterifee il Boccaccio nel- 
la prima Novella : e fa , che egli con- 
traddica a tutto quello , che vieti pro- 
pollo , I nomi di quefli diavoli i più 
ibo cavati da Paote nel ilio Inferno , 
E lap- 


C. VI. 
ST-7». 
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c. VI. E fippia il lettore , che gli fpropofiti , 
ST.79. eh’ e’ dicono , fon poco lontani da quel- 
li , che r Autore lentiva dire nel mede- 
limo Magiftrato ; ed i perlonaggi , die 
fìnge in queOi diavoli , fon (ìmili alti 
fuoi colleghi : ed egli medelimo , in 
leggermi quello Cantare , mi diceva : 

Il tal diavolo i limile al tal mio colle- 
ga , e il tale al tale : e mi parvero ap- 
propriati benilTimo ; non fUmo gii bene 
nominargli . Ma tornando a propofito , 
dico , che Plutone , volendo fentire il 
parere de’ fuoi fonatori , fatta una bre- 
ve orarinne , nella quale inferifee Un 
verfo del Petrarca : 

Gente , a cui fi fd lattt dvdnti fird , 
cd uno da Dante , Inferno Cant. IV. 

J/ete i mdffiri di (ohr tht fdnno , 
ordina a Malebranche il dire , quel che 
egli farebbe , per mandar via Baldone 
da Malmantile : ed egli , fatte prima 
lue diaboliche cirimonie , dice , che il 
fuo penliero farebbe di farlo C'tare.alla 
Mercanzia da qualche fuo creditore . 

V. I. Siechi noi fidm , cc. ' 

CdVdto il tocco , e foiln'dtc P dnebe . 

Md perche il liuco dppiccdfi dd un 
chiodo . ^ 

Si ricompone, e pecrU poi ’n tdl modo. 

FORRA . ydlle Innfd e flrettd pofld 
firn poggi diti , 'onde poco dominata dal 
Sole ! c però • ben detto Forrd il paefe 
infernale , dove non batte mai Sole . 
Min. 

Forrd non e propriamente valle ; che,, 
quella è quello fpazio , che li contiene 
fra’ monti , cominciando dal termine o 
radice de’ medenmi , e dillendcndoli per 
lo piano , alle volte per lungo e fpario^ 
fo tratto di paefe come è il noftro 
Valdarno , tanto quello di fopra , che 
quello di fottó ; laddove te Forre fon 
quelle Frdndtnre o Buche profimde , che 
trd monte e monte fi fitnno per ordindrio 
ddlP ncque y qudndo /corrono in nhhondda - , 
!C,d pe' btrrdti , BIfc. . ■' ’•’! 

GtNTE A CUI SI FA KOTTF. AVANTI 
SERA . Coll quella verfo - del Petrarc» 

1 ’ Autore intende , che colloro fon fem- 
pre di notte , ciod al buio . Min. ' 

• NOI SIAM HJIAOGIu’ IN FONDO DI 
TORRE . Nella città di Volterra vi fono 
alcune torri , nelle quali li rinchiudono 


NT IL E f 

perfone, da cuflodirH con ogni cauteli; 
c i^rché vi fono delle prigioni prcJfo 
a* fondamenti delle med-fime torri , fi 
domandano perciò Fondi di torre . Sono 
ofeuriflime » come è da credere , e non 
mancano di moli* altri incomodi e mife* 
rie . A quelle prigioni allude U noAro 
Autore . Bife, 

BADMUASSO • Uomo ftnx^A lindizjo 9 
Sàmunito 0 L* origine fua c feura ; forfè 
da yaÌMàfsor , parola feudale ; dalla 
quale è facto anche Barhjsoro , lo Aeffo 
che Satrapo o Dottoràcdo , Saccente , e 
ebe fì dà fcìoccamtnte ad intendere di /Ape» 
re : o pure da Bfuccio , peggiorativo di 
Bue . V. fopra Cant. v. St. 1. Il Bini in 
in lode del Malfrancefe 1 dice : 

E rifpondendo a certi hahhuotfjì y 

Ok *vc%liifin dit y che q$tc/ìa matattldt 
Tutto li corpo ci fìotpi e ci /racaffl • 
Ed il Molta in lode dt' fichi : 

Or fa' tu l* ar^umento babbuafso . Min* 
TONDO BIU‘ , CHE L* O Di ClOTTO • 
Uomo fondo vuol dire Uomo f,roJso d* »»- 
fcgno cd ignorante , come e accennato 
lopra Cane. v. Se. 1. fioche Tiù tondo deU 
/* O di Ciotto vuol dire Iinorantifftmo e 
più ; perché I* O , ché fece Giotto Pit- 
tore y fu tondifiimo , fccondochc riferi- 
fee Giorgio Vafari nella vita di elfo 
Giotto . Min. 

BAEZ1CARK . Traticure y Converfare y 
Boccaccio Giornata |X. Novella 5. £ 'vat^ 
tene nelia cdfa della paglia y eh* è il mim 
Uor Imgo che ci pa , percke^ non vè 
AK^tJCd mai ptrfìnà . Min. * ». ' 

CHIASSI . Bordelli , Lupanari , Luoghi e 
contrade y nelle quali abitano le meretriciy 
come era in Firen/e II Chtajso de* Buoi y 
che era dove ora è iUb/.r/ro ntéonn) y di- 
rimpetto all* ofieria della Malvagia • E 
perché in cali luoghi uTa di fare fracaflb 
e rumore difonefioi di qui forfè é , che 
Chìjjjo c Bordflh fi pfende ancora per 
Tumulto difordinato » infoiente e tafeivo • 
Min. - ' 

E fi conferma dallo invio , che fa An- 
tònio Panormita al fuo libro Ermafrodi- 
to y che gl* infeena la Arada y che hà 
da fare 1 per andard all* antico Palarrò 
de* Medici , dedicando il libro a Coli- 
mo Padre della l^atria . Salv, ' .. 
Anù il Panormita lo invia diretta- 
men- 
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mente il iupinare , così intitolando l' E. 
Digramma : M Ubrum , ut Florentinum 
inpunitr tdiJt . Bifc. 

Più’ CATTIVO DI TRE ASSI . A(To fi 
dice il numero uno de* dadi , che è il 
minor numero , e per confeguenea nel 
più e il peggiore che vi fia , tirando 
tre d idi : e da quello il prefente termi- 
ne fignifica Catii'vi'Jtmo t che vale 
ti/fìmo : ed è lo Hello che TU trifto d' 
ftmiìlio d‘ Otto , che por vuol dire Su- 
ftcHìinto e (he fi il conto fm . Fimi$lio 
d' Otto e Uno dc‘ Birri del Mififluto de- 
gli Otto di Bilia di FirenKf, che è il Ma- 
gidrato criminale . E perché fi fuppone, 
che colloro (appiano tutte le lurlwrie > 
pero fi d ce : A tale è pitt tritio d‘ un fa- 
miglio d‘ Otto , per efprimere E uomo 
figaeiffìmo I Greci dilfero Cantbaro a- 
Jlutior , che quello Cantaro fu un olle 
d* Atene afiutifiimo . .Aftum in antico 
Latino voleva dire Solo , Seritja aecom- 
fagnatura ; onde chi cantava Tenta ftru- 
anento , che I* accompagnalTe , fi dice- 
va , collui Canere afa voce , Di qui può 
edere venura la voce .A/io e ilr^are in 
afto , cioè elfec lalciato folo ; (ebbene 
nitri gli aITcgnano altra origine ; oppu- 
re da -Afino , che cosi chiamavano ne* 
dadi L’ unirà i Greci , dicendola Onoi . 
11 nollro proverbio : O afso O fei i Gre- 
ci dicevano , O diciotto O tre. O tre fei > 
O tre alp . Vedi Giulio Polluce libr. ix. 
al cap. di giuochi TanciulleTchl^, e de* 
rrattenimenti degli antichi. Min. 

Damuofi eanet , in Latino Gli affi • 
Salv. 

PAZZO CITTADINO . Quello epiteto fi 
fnol dare a coloro , che fanno tutte le 
lor cole a calo , e Tenta confideratione: 
cd é lo fiedb che dire un Cervellaccio . 
blin. 

. SBANDI . Sbandare , Disfar le bande . 
cioè Lieenejare i faldati , Min. 

TRUCCHI VIA ■ Se ne vada . E* modo 
ballo . cavato forfè dalla parola Zerud^ 
Tedclca , prniTerita da* Lanci , quando 
colle loro alabarde fanno allontanare il 
popolo : o forfè dal giuoco del crucco , 
che fi dice Truccare o Truedare la pal- 
la , quando cogliendola con un* altra 
palla . fi manda via dal luogo , dove 
era , dal frcquencacivo Latino Trufart , 
Mfata da Cuullo . Min, 


TOCCO. Col primo o largo , Specie di C. vi. 
berrettone , che anticamente ufava in Fi- ST.So. 
rente in vece di cappello . Varchi Sto- 
rie libr. XI. Colle eahcje foppannate di te- 
letta bianca , e le berrette ovvero toeibi 
di colore rafso . Min. 

SOLLEVATE L* ANCHE . .Alg.ati i fian- 
chi , cioè l{ia.K,ato/i da federe ; che Jdnea 
diciamo quella Tarte del corpo , che è 
fra il fianco e la cofeia, da -Anton Greco, 
che vuol dire Gemito ; e fi piglia per 
Ogni forti di piegatura , come lo molira 
il nome della Città d* -Ancona , cosi 
detta dal gomito , che fa quivi la (piag- 
gia. Plinio lib III. cap. 13. In iifdem co- 
lonia -Ancona appofita promontorio Cume- 
to in ipfo fteéhntit ft ora cubito . Dance j 
Inferno Canto xxxiv. _ 

Quando noi fummo là , dove la cofeia 

Si volge appunto fu! grofto delT anche . 

E di qui Sciancato è un Zoppo , che abbia 
mancamento nell' anca . V. (otto Cane. 

XI. St. 40. E* il Latino Coxendieet- Min. 

CAPITOMBOLO . E* quando uno , po- 
fando il capo in terra , volta fopr* a 
quello entra la vita . V. (otto Cam. VK. 

Se. IO. Min. 

O RE CUI SPLENDE IN MANO It 
GRAN FORCONE. Fingono, che Neteun- 
no Re del Mare , Fratello di Plutone « 
ufi in vece di feettro una forca con tre 
punte , e però detta Tridente , la quale 
>n realtà é una fiocina da pefeatori. La- 
tino Fufeina: e Plutone un Bidente, cioè 
Forca con due punte : e quello è il gran 
forcone . Min. 

■ IL CAPPELLO SPEZIALE . E* uoo Spe- 
ciale in Firenre , che fa per infegna un 
Cappello . Min. 

La bottega, ov’er^ I* infegna del Cap- 
pello , è quella , che è polla nel Corfo 
degli Adimiri (oggi via de* Calzaiuoli ) 
fulla cantonata , dirimpetto al viuzro , 
che mette nell’ ollerla del Porco . Bifc. 

PEDICNOSE . Enfiagione , che viene ne' 
piedi e nelle mani per eanfa del freddo. 

Latino "Pernio. V. (opra Cast. iil. St. 6. 

Min. 

LO VUOL PACARE IN SUL TAPPETO . 

La vuol pagare per via di Corte, con tut- 
te le folennità ; cioè ^0» vtioi pagare , 
fe non fe gli mand,mo i birri a gravarlo o 
a catturarlo : e però dice , che Baldone 
J 1 1 giuo- 
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E diflegli : Va' via beftia incantata , 

Com’ entra coll’ alTedio il dare e avere ? 
Segua r altro , che vico della pancata . 
Rizzato Barbariccia da federe , 

Si china , e mentre abbalTa giù la chioma , 
Alza le groppe j e moftra il Bel di Roma . 

85. Poi s’ intirizza » c dice in rauco Tuono ; 

Se non lì leva dalle fquadre il capo ^ 

Quale è Saldane , e non lì db nel buono , 
Mai lì verrk di tal negozio a capo : 

Dove , fc manca lui y quanti vi fono , 
Redati come mofche lenza capo y 
Appoco appoco ) a truppe > e alla sfilata 
Partendo , in breve disfaran 1 ’ armata . 

8d. Circa il pigliarlo ) s’ io non P ho > gli è fallo : 
Facciam conto , che in branco alla paftura 
Un toro fia collui o un cavallo : - - 

Tiriamgli addolTo qualche accappiatura , 
Legata innanzi a un bel mazzacavallo , 
Collocato in caftel preflb alle mura , 

Ond’ ci lì levi un tratto all’ aria , e poi 
Si tiri dentro , e dove piace a noi . 

87. Buono y rifpofe il Re , non mi difpiace ; 

Ma il Canccllier di fubito riprelè ; 

Sia detto , o Scnator , con vollra pace , 
Tant’ oltre il poter nollro non s’ eftefe : 

Il tutto faria nullo > e fi foggiace 
Ad eflcr condennati nelle fpefe : 

< Ed io farei ftimato anc’ un Marforio « 

A acconfentire a un atto perentorio . 

88. Perchè Tempre /are pria fi cita 

L’ altra parte a dedur la fua ragione : 

Poi s’ ella è in mora , vienfi a un’ inibita y 
E non giovando alla comminazione > 

Ttt X 
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che vedremo fotto Cane. vili. St. jt. B 
Mio danno , che vedremo Cant. x. Se. 
4?. Min» 

ACCAPPIATURA . Una F$Mt aecomoid- 
ta ^ t fattovi un cappio con un nodo y ebe 
fiorra , il qual aodo fi dice Cappio feor- 
foto Min. 

MAZZACAVALLO . t' UH Corrente o 
Pertica grofta , con$efnata per traver/o » 
r cometa a ea vallo /opra un le fino Wr> 
to y la quale s* alzjà da una parte , con 
tirare a bafso la parte opoofta . E qucBo 
ordingo è tifato aifai ne* piani di Piren> 
ic y per cavar I* acqua da' pozz* . I La*» 
tini lo dilfera Tollenonem , a tcdltndo > 
che è forfè (imìle a quella macchina > 
della quale E fervi vano i noftri antichi 
a fcagiiar pietre » chiamata Mang;ano • 
Livio dice : in ariete tollenonibus libra- 
menta plumbi aut faxorum , Oipittfnn ro- 
huffos incutiehant . Quefta macchina mi- 
litare vico dclcrltta da Vegerio cosi : 
Tolleno dicirur , quotiet una trabs in ter» 
ram praalte deCptur , cui in fummo ver- 
tice alia tranfverfa trabs ìoniiar * dimen- 
fa medietate , conne^itur y eo libramento y 
ut fi U'ium caput dcprel'ieris , 4/i«d eriga- 
tur » L* antico volgaii/zamcnto Altale- 
no e detto y quando una trave alta fi Hc- 
€a in terra , alla quale nel capo di fopra 
una altra trave più lunga y per lo traver-' 
f(t e nel mezjc.o mifurata y fi commette in 
tal modo y che fe i* uno capo fi china y 
V altro in alto fi leva . Da quefta voce 
Altaleno ( Latino Tolleno ) fi dice l* Al- 
talena y giuoco, che i ingarTì fanno eoa 
due travi incrociate , c bilicate l* una 
fopr* all* altra a foggia di ma//.aca- al* 
lo . V. fopra Cant. if. Se. 4g. Mattio 
Frantéfi contro alle Sbrrrettate dice r 
Ma ehi trovafse il modo a bilicallo , 
Sarebbe un feUfanoia , e faria bene' ' 

Vn contrappefo d* un masl^aravaJh • 
Min. 

SIA DETTO CON VOSTRA PAfli . Veri 
donatemi , i* io' v' offendo in dirlo . 
vi adirate , non vi offendete y j* ió fo dii 
io . Frafc de* Latini : Tate tua hoc di- ^ 
(am» Ncirepigramma di Quinto Catufo: 
*Pace mtbi liceat , Ceele/les , diYere veflrdy ' 
Mortalis vifus puUrior efie Leo , 
che Annibai Caro , nel primo Sonetto 
delle fuc SU me , voltò : 


STATO. 517 

Volfimiye *neonera a lei mi parve ojcuroy c. VU 
Santi 7 {umi del del , con vofira pace s t.86# 
V oriente , che dianej era ss bello . 

Min. 

ESSER CONDANNATI NELLE SPESE • 

Cioè Buttar via la fatica e il denaro , 

Latino Oleum €T Operam perdere » Ma 
propiia mente Lfser condannato nelle fpefe 
vuol dire , quando uno per aver litiga- 
to una cola ingìulia, è dal giudice con- 
dannato a rifar tutte le fpefe all* avver- 
fario : e pero quello Cancelliere dice , 
ch(* non vuole acconfentue a tale atto , 
per elìère ingiuflo, c da efsere condanna- 
to nelle fpefe » Min. 

SAREI STIMATO UN MARFORIO . Sa- 
rei fumato un uomo fene^a fentimento o 
gissdiejo y come è la ilatua di Marforio 
in Roma . Min. 

ATro FRUSTRATORio • Atto vano e 
fatto fenXjX propofito • E quello termine, 
come tute» gii altri delle feguenti ftan- 
88. e 89. fono termini curiali , che 
venendo dal Latino , ed clTcndo pratica* 
ri m tute* i tribunali d* Italia » non du- 
bito, che faranno iotefi- da ognuno; pe- 
ro ne rralalcio la fpiegazione . Mm. 

Non oftante , che t termini della Cu- 
ri» fiano praticaci nel 'medefimo modo 
in tutt* i tribunali d' Italia , non fono 
|>eró intefi da ognuno \ onde non lari 
affatto i';uttle raggiungerne qualche bre- 
ve Ipicgazione * I>co dunque t 
’ ■ ATTO PERENTORIO • Cosi legge I* e- 
dizione di Fircn/e ; ma il Minucci ha 
prefa la varia lezione dì quella di Fiaa- 
ro f comecché ella fia p u coerente al* 
buon fenfo . Del rcllantc Verentorio vuol 
dire Ultimo ; e s* accoi"'pia meglio col- 
la voce Termine , che con Atto j dicen- 
doli Termine perentorio , che e quello , 
che s’ affègna alle produzioni delle ra- 
gioni . Rifc,» s 

s* ELLA h’ in MORA . Lfsere in mora 
o Cadere iH mora 4 vuol dire Lfsere in- 
corfià nella ^na , patteggidìa nel tontrat- 
‘to y erlebrato fra- le patti , per avere in- 
.dugìato a foddtjfare alT cAblìg-iJone con- 
n*erìuta fra quelle, V. g. fc alcuno trala- 
feia di pagare due annate di canone di 
un livello , allora incorre nella mora , 
cioè nella pena della caducità . Si dice 
‘poi Turgar la mdrir 

con- 
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quinto dura 11 viti del condannato : 
laddove la forca ha Ccinpre per termine 
la mcdilima vita . Btfc. 

INNOVA LA LFSIONZ . Forfè ha da 
dire ìntenu U Ufiont , che è , quando 
uno fi (cote gravato , v. g. in un con- 
tratto di compra , ove abiiia pagato 
molto più del dovere la cola comprata , 
allora intintA U UJìom , cioè Domanda , 
rbf ifi fid rifatto il di più , ib‘ tpli ha 
tborjato , perche gli è ilata fatta quella 
hjiont , cioè quel prtpndixjo . Bile. 

A FAR CAUSA FINDENTB UN ATTEN- 
TATO . Vuol dire ^ fati «■ attentato, 
mentre pende , cioè non è anima detifa 
la lite . E parimente fcherza lulla voce 
Tendente , che è allufiva all* Jmpietato , 
Bilc- 

90 . E poich’ ha fatte riverenze in chiocca , 

Co’ luoi piè iindi a pianta di pattona , 

Si fofha il nafo , e Ipazzali la bocca , 

£ poda in equilibrio la perfona , 

Come quel , che fì pcnia dare in brocca , 

Tutto sfrontato dice ; Alta Corona , 

Circa r ordingo , pur fi metta in opra ; 

Pcrch’ io concorro , e affermo quanto lopra . 

pi. Ma in vece di quel cappio da beltrefca y 
Ch' è il toffico de’ ladri , fi provvegga 
Una bilancia o rete per la pefea , , 

Con una lunga fune , che la regga : • - - 

E perchè ’l fatto meglio ci riefea , 1 . ■ . I 

Si tinga tutta , acciocché non fi vegga : 

E in terra , quanto eli’ apre , ivi fi fpanda r 
F ino che ’l porco vengane alla ghianda < . • 

p 2 . Perchè , s’ c’ muovon 1’ armi , di ragione , . 

Se dal capo 1’ efercito è condotto , 

Innanzi a tutti marcerh Baidone : 

E quand’ ei giunga , ed ha la rete folto y 
Fate , che Ielle allor fien pili petfone 
A farla tirar fu coll’ avannotto y ^ 


r. VI concede a! del intuente qua Icir altro tem- 
s*r.S8. po ( che loglìono edere due mefì ) a po* 
fcr pagare > dopo h notificazione , da 
l'arfi dal creditore * Bìfca 

INIBITA. Si dice Iitibiret , I»ìbi^hnt , 
c ìnibitorii : c c«o (igni fica Vrotbt^ione o 
ComuftdameHto drl Cundìct d* usUnerji dd 
uno 0 pÌH atti • Bile. 

COMMINAZIONE . E MindccU , cioè 
r nAwiJo de/U pe»d j tbe Jara data al 
trafiref ore : la qual Minactia fuol anda- 
re unita coll* Inibitoria . B le. 

CHE IN PESA CASCHI DELLE FOUCHB 
A VITA . Scherza I* Autore al luo (oli- 
to , facendo la pena della forca della 
fnedi.(ima fpecie , che quella della car- 
cere e della galea , che quando é rlgo- 
loia nel fommo Frado , s* cftende a 


R A C Q_U I S T A T O. 5ip 

Operando in maniera , eh’ egli inf'acchi 
In luogo , ove il vede il Sole a (cacchi . 

pj. Qucilo dice Plutone ha piò difegno ; 

Ma il Cancellicr di nuovo s attraverfa , ' 

Con dire : O laccio o rete abbia quel legno | 

E' tutta fava , tir idem per diverja ; 

Perchè manco il Cipolla a quello fegno 
Concede il molellar la parte avverla : 

Se poi comandi , anch’ io non me ne parto y 
Lodando il fufpendatur collo (quarto . 

Qui , dice il Re , (ì dU Tempre in budella , 

Sicché mi cafean le braccia e 1’ ovaia; 

Mentre codui a ogni cofa appella , 

£ co’ Tuoi punti mena il can per 1’ aia : 

Gli ha Tempre piò ritorte > che fadclla ; 

Ma e’ non lo crede , s’ ci non va a Legnaia i 
Orsù dite codà voi , Cappclluccio : 

Ed ei fi rizza y e cavafi il cappuccio . 


Il terzo diavolo , che è Calcabrlna » 
do|>o aver fatta rìverenia al Re 9 ed una 
mano di fmorlìe , come fanno certi rra- 
lori affettati , dice» che approva il maz» 
zacavalto; ma che in vece del cappio 
feorkoio 9 pi|(lierebhe ona rete da pelea* 
re . Ma il Cancelliere s* oppone ; onde 
Plutone fertdando il medcftmo Cancel- 
liere 9 ordina al quarto diavolo , che è 
Cappclluccio 9 che dica il Tuo parere . 
T* 1 * Ma in vece di quel cappio da Berte/cu » 
Una rete d hiUncìd per Id pefcd • 

Si tin^d 9 il tutto 9 ec. 

Finche *l fwco poi ven^due dlldibidu^ 
da . 

Fdte 9 che lefie dllor pdn le pedone » 
In luo^o yove fi veitd il Sole 4 Jcaechi, 
Luddndo un fufpendatur collo fqudrto. 
Sicché le brdceid (dfeanmi e rovdU, 
IN CHIOCCA * In qudntitd grande , 1 » 
ébbonddnx^d , In eopid 9 Un diluvio di ri» 
^terentj • Min- 

Credo 9 che la voce Cbioced venga da 
Cbioccdre > che i propriameute Vercuofert 


dltrui con ijpeffi e’dpi di mdno o dltro ; oiu C. VT» 
de re vìi ne il iuono chioccb chiocch , ov-s T> 90 « 
vero ciaab ctuccbt che in un fonetto ber- 
oeko di non to chi 9 tu così adoprato s 
£ delle dìjctfhne il cicche datile . 

Chiocca dunque vorrebbe dire Tercoftd , 
Battitura , Ma perche nell* ori|ine v* è 
jncluu in un certo modo la Irequenza 
e molciplicità 9 fìccome nello lch>affeg* 
g are c nello kulacc<are (i pratica dt 
qui è 9 che quefta voce s* uf^a folamente 
nel numero del più 9 dtcendofi per ordi- 
nario Io ti dato dimUte chiocche, £ quan- 
do poi fi dice In chiocca > s* intende dt- 
le *A maniera delle cbtocche , cioè In quan* 
tità 9 In abondan^a » Il Burchietlo le 
Chiocche chiamo Ciontty dicendo a M. Ro- 
fcllo : 

Bofel 9 tu toccherai di molte cionte 
co* SUOI fib' lindi a pianta di 
PATTCNA. Tattona , fpccic di Tane ^ 
fatto di farina di tafia%nt 9 che per effere 
per lo più di figura lunga , s'atfomiglia 
A HO piede malfuto d* uo uomo.. Fa* 

im- 
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c. VI. mìano Strada , Prolufìone Plaurtna prU 

5T.90 ma , dice : Qui enim priflut funt pUnts , 
plfiù ^j^dntur ; ficché *Vieie Hi pattord fi 
può dire Tlotus, dalla voce Larna TUu^ 
tns y che fignliìca lo ficllo : e qttefia dal 
Greco , Ldt» , Ldr^o ; donde 

noi a tali , che anno i piedi mal> 

fatti, dic-amo Ti/iti. V. fopra Cant. iw. 
St. 17. Il Fran/cie d ee Tutte , lo Spar 
gnuolo Tata la pianta del pie dì b*»c , 
gatto, oca, e fimilt , dal Greco , 

che vuol dire Hattere c'jì piè , Calpeftare ^ 
Cattare : e Tatàn fimilmente in iipt* 
gnunin , e il Contadino , tbr porta le' 
/carpe grandi e irofse .e rox^netàte fau 
te . Potrebbe anche eifer detta Tattona , 
in un certo modo quafi , cioè 

Taflaccia , Tafia fr/sa ; perché c quel- 
la a fimilitudine d* un Taflume f;ro/tala* 
no y e malfatto . Tatrume dìffe Ser Bru- 
netto nel Patalìo quello , che oggi di- 
ch aiTio Tarciume ; cioè Spa^^atnra c 
Mefeuz/io di fu/e fratide: e ciò pure, cre- 
do io , dal Greco iratraiv , Calpeftare : 

Ed il pattume *oien rammurieando'r 
Il che ha qualche fim'litudine con Tae^ 
/ot>4 , cofa ford'da e vile e di brutto 
colore . 1 Greci ( per dir anche quello ) 
lo Stereo y perche fi fcarica il ventre 
lungi dalla firada comunale , che dal- 
r edere ftruda battuta , fi dice nuTot , 
^fiero «Veirali^tta ; il che può aver da- 
to origine alle parole Tattume c Tarti- 
na. Gli dice Lindi y ma per ironia ; che 
in vece d* intendere Ticde ben fatto ed 
eittillatoy vuol dire : Prede /concio t maU 
fatto» lindo e parola, venuta a noi mo- 
dernamente di Spagna ; e ficcome Senda 
in quel'a lingua viene dal Latino Seml^ 
fa y e Linde , dal Latino Limite , cosi 
Lindo y credo che fia detto quafi Limito , 
cioè Limitato , ^A^^hifUto , Bena/jttro , 
Compofto . Da lindo diciamo anche ,>f/- 
lìndarfi c ^Uiniir/t , Spagnuolo yAilit^ 
dar/e . Min. 

* Filippo Sgrmtendio , Sonetto fit. della 
Corda 1. della fua Tiorbi a Taccone , 
lodando le bellette della fua donna > di- 
ce del piede : 

7^0 pede chiatto ha Unto a lo /carpone p 

Che camminanno pif.lìa mti,t^a •via . 
che é lo fleflb che Tiede a pianta di pat- 
to »4 * Tiloto poi^ non lignifica Uomo co* 


A N T I LE 

piedi mal/atti ; ma vuol dire un Uomo 
me!en/o e balordo y e che fila tfuafì immo* 
bile e /ene^a /ar nuila ; ficcomc il Pilo- 
to della Nave , che fc ne fia fermo ad 
offervar la buribla » laonde , ancorché 
^ egli operi aliaifi mo , facendo bene 11 
‘ min'ilerio fuo , ralicmbra per altro una 
pcrl’ona inutile » c die non faccia nico- 
te « Bfjc. 

SI SOFFIA IL NASO , £ SPAZZASI LA 
BO( CA . E/purga tl na/o y e futa y e coU 
la lingua fì netta i denti , che fono quei 
lezzi , che bnno molti oratori , come 
■ Torre in ecjuitibrro la per/ona , cioè do- 
po, aver dimcuaro in qua e in là il cor- 
po, fermarli in politura inrint^t^ato , co- 
me ha detto nell* Ottava antecedente 9 
che fono tutte fmorBe , che d'*rotano 
nell* oratore una fciocca fuperbia e pre- 
lun/ione di fe fieifo : ed il Poeta lo coc- 
ca col verfo che fceue , dicendo : 

Come tjuel y che fi penjd dare in hroccd* 
che vuol dire , Stima di anKr troTatd 
l* innenxjone buona , e d* aftre imbrocca^ 
to y cioè dato net /egno . Min. 
f Spatjc,arfi fa bocca vuol dire 7 {ettarfi 
col fatjjitetto la bocca « Salv. 

• tutto SFkONTATO . Arditamente 9 
Sfacciatamente . Il Franzefe fimilmente 
Efrontè . M n. 

BERTBiCA . Si dice anche Bertre/ca o 
Beltrefca r ed è una Speeie di cateratta 9 
che i* alt^a , r i* abba/sa : e ferve per 
riparo dì guerra in fulle torri e in lulle 
mura fra un merlo e V altro : e cosi fi 
dice ogni luogo , fopr* al quale fi falga 
con pericolo di precipizio Di qui vie- 
ne il verbo Berte/care o Bertre/carcy uft- 
co da molti per intendere Armeggiare o 
Affaticar/! intorno a un lavoro , e no» 
trovar la vìa a farlo . Qui per Berte/ca 
intende la Forca % per fimìliiudinc delle 
Berte/che y le quali erano edilìzi di legna- 
me , che fi ponevano in alto. Giovan- 
cii Villani libr. IX. 1^4. Terchè il porto 
era tutto impaht^z^ato e incatenato y e di 
/opra di grò/ V legname imherte/cato» Qut- 
fic berteiche o torri di legname , alzate 
fulle mura , dovevaro lervire tra 1* al- 
tre cofe a gettar pietre ; onde forfè è la 
parola Terttechos , che fignifica preffo 
gli Spagr.uoli Muni^ioiri e ripari da guer* 
fa 9 cioè le nofire Berte/tbc y detta forfg 

co- 
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cosi il Ecblr Ut primi , di Tmr Ir pie- 
tre , Min. 

BILAUCiA . Speeie di rete ìj ptfmre , 
detta cosi , per efler a iogf’ia di bilan* 
eia • (Irumento , col quale fi pela la ro- 
ba • Min, 

SI TINCA TiriTA , ACCIOCCHÉ NON 
SI VEGGA . É coltume di cingere le Ceti 
da pigliare gii uccelli , o di color ver- 
de o Icnro, il quale fi fa col mallo del- 
le noci : e ciò, per raflbmigliare le dette 
seti all' erba o alla terra ; e così ingan- 
nare i medefimi uccelli , Ma qui 1* Au- 
tore fchertando al folico, vuole, che la 
rete da pigliar Baldone fia cinta d* un 
colore , che la renda invifibile , accioc- 
ché egli v’ entri dentro fonia avveder- 
cene . Bifi, 

QyANT' ELLA APRE . Cioè Qnnni’ et- 
In nllnrié per ogni verfe , Min. . 

FINO CHE ’L PORCO VENGANE ALLA 
GHIANDA . Fino A ebe ventn n inre net- 
in irnppotn. Si enti ni ijnietio . E s'in- 
tende Fino n che Bntdone , nninnio ntln 
nnlin di Mntmnntite , din netin me fioi- 
iettn . Min. i 

FIENO LESTE . Sebbene Lefio vuol di- 
re ,Aiile ( V. fopra Cant. i. St. ti. ) tut- 
tavia Sur itfto vuol dire Sur pronto nt- 
P ordine o prepnrnlo . Min. 

AVANNOTTO . Tefee piccotiijimo . Voce 
corrotta da U^unnnorto o Vnpmnnotto , 
che fignifica , Tefee nnto que/?' nnno,; 
perche Vitunno o Unfiunno vuol dire 
ìftiieft' nnno , (ebbene ulato Colo nel cou- 
tado , e r Autore (e ne ferve in bocca 
• un contadino , folto Cane. X. Se. jf. 

I Latini dicevano Hormi, ed Hornoliniu 
.una Cifn i‘ un nnno . Il Poeta dà nome 
d' -Avnnnotto a Baldone, perchè doveva 
efier prefo colla bilancia , che è la rete , 
colla quale fi pigliano gli avannotti. Mi». 

IL LUOGO , OVE SI VEDE IL SOLE A 
SCACCHI . Cioè In prigione , perchè le 
finefVrc ferrate della prigione, battendo- 
vi i raggi del Sole , fanno la figura del- 
lo feacchiere , nel luogo dove termina 
il loro sbattimento o ombra de' ferri . 
Da quelle fineftre ferrate o paté di fer- 
ro delie prigioni, fi formo il verbo 
gran;/>Arr , ufato dal Boccaccio Novel- 
la *(. Th m‘hni nfjrntii/into H enort tfi-,_ 
Uiun ribebn , cioè impriiionnto col fuo- 
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no della tua ribeen , cerne oggi direm- C. vr. 
mo ; e da Brunetto nel l’atafKo cap. 1 . ST.pi* 
£j/i è »n iebo , e fio ntgrntit,Hnto . 
e quivi folto ; 

IM pnfio n Mdtnmoeeo n%irntiiHnto . 

Min. 

Nella Compagnia del Mantcllaccio un 
debitore , che aveva trovato un ripiego 
per non elTer . molellato , dice cosi di 
quella fua invenzione : 

£j/> è fìnto iinn rete ; 

( cioè unn tmppoln , un ribobolo , un ri- 
giro , unn frode ) t 

lo fo per non pnrnrt, ì creditori , 

£ per fnigire il bel Sole fencento ; 

Cb' n ei'o penfnndo , pnr tb‘ io m‘ ni- 
dolori . Bifc. . 

. i TUTTA FAVA . Tuttn è Unn fìefm 
cofn . I Latini dilfcro ; Sol efì .Apollo , C7* 
ipfe .Apollo Sol , Dice il Cornavano , 
Novella ii. che fu una Signora, la qua- 
le volendo riprendere copertamente il 
marito , perchè lafciando lei , andava 
dalle meretrici , gli fece un laniillimo 
definare , dove ogni vivanda era condi- 
ta « ripiena di fave , con diverfi flrava- 
ganti , ma delicati fapori . Il marito le 
domandava : Cle tofn e ifuifìn i ed ella 
rifpendcva : Fnnin . £ tpiefì' nltrn f Fn- 
•VA . In fomma gli difie in ultimo ; Si- 
gnor merito , fìegliete tfunnto "jolete , per- 
ché tutu e fn-.n . Onde egli intel'a l'ar- 
guta e faceta riprenfione della moglie , 
muto vita , conofcei'.do , che da una 
donna all' altra non può efier' altra dif- 
ferenza , che quella , cIk nafee da un fo- 
verchio sfrenato appetito . E di qui poi 
venne il dettato £' tutte fn-vn , che fi- 
gnifica E tutt' unn , e come Idem per 
diverfn . Min* 

perche' manco . Dovrebbe dire Ver- 
ebé né mento , o né eneo , Latino ^e 
quiiem ; ma I' ìdiotifmo del parlar fa- 
miliare lo permette . Bife. 

IL CIPOLLA . Aurore noto , che ha 
fcritto in criminale ■ Il CaneeiliereTi- 
fponde a Plutone , che febbehe quivi , 
efcltrfn ogni regione ervite ,.i\ et tenie ni 
criminnle ; tuttavia gli Autori crimina- 
li zion approvano quell' ofstrazione . Ma 
in ultimo fi rimette, dicendo j Se tu lo 
etfhnndi j.fo non bo elm repiicnre , e eon- 
corrcro, epuni’nnche tu lo volejfì fnr’im- 
V V V pic- 
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pke*re e fqu<irt4rt ; eh* <)uefto intende 
StifpriidatHr eolio fqturto . Min. 

SI da' sempre in budella . t^OH fi 
eoocbiuJe rrui cof4 di htono . Qmiio prò. 
verblo li dice copertamente : fer comi 
il C4« del pedKceidio : e $' intende D4it 
in budelU , che erprime Difevmrt nftni, 
t eoHcbiudrr poco ; ed e lo Itedd che Dei- 
re in tripp4 , in etnei , ec. 

Perche tanto è dire Dnn in ImdelU , 
che D4re in trippn; di qui i che il prò- 
verbio viene dall' appreftare fpedb alla 
menfa una medelima vivanda , e queSt 
viliUima , quali fono le bndelU ( che li 
dicono altrimenti il Ummdotto , dalla 
éroilitudine della Umpred* ) e la T rippn 
o k'entre delle belile grofle . Bife. 

MI CASCAN LE BRACCIA E L' OVAIA . 
jUi perdo d‘ nnimo nffntto . Si dice : Ca* 
fenrt il cuore , le broecU , le broebe , il 
/eg4to } il fìnto » e da molti /' ovnin > 
per intendere copertamente i tefticoli : 
c toni anno lo ftelfo fignilicato di Ter- 
derfi d' nnimo . E qui accoppiandone due 
cioè le brncein e 1‘ emnin , elprime Ter. 
derfi dffAtto d' nnimo . Latino Ovnrin , 
che lì fono feoperte ultimamente nelle 
donne, dagli antichi erano creduti e det- 
ti i loro tcllicoli . Min. 

Orazio Sat. f. del libr. i. 

rum fudor nd imot 

Mnnnrte tnlei . Salv. 

A OGNI COSA APPELLA . c‘ t CO- 

fin , che fiin 4 fino modo . Un difiicultn n 
»ini cofn . -4 oini eofn bn che dire , e non 
ft ne fin , e non fe n' ncijnietn : detto 
dall’ -Appellnrfi , termine legale . Min. 

E CO* SUOI PUNTI MENA IL CAN PER 
L* AIA . Co* fieoi ptenti leinli , e colle def- 
fieultn , che oppone , monda in Inn^o le co- 
fi , finuje venire a condtefione nlcunn . 
-4in viene dal Latino Meta : e vuol di- 
te quel Teejtj) di terrn fpianntn , ed ac- 
comodata per battervi , e mondarvi /opra 
il prono e le biade . Min. 

Il proverbio dice ; V aia non i luogo 
per cani da caccia . Voce antica nel Vo- 
cabolario , Dilaiare, Digerire, dal Fran- 


tefe Delayer , e quella fatta dal Latino* 
Dilatare . Salv. 

MA Piu' RITORTR CHE PASTELLA. Ha 
piu ripiegli e compenfi , ebe non fino gli 
accidenti , ebe fiueedono , ovvero Egit tro- 
va /obito riparo a ogni actnfa . l{itorte fi 
dicono quei Legami , fatti di vincigtie di 
alberi , co* quali fi legano i fafii di legna 
0 di fieno , o d‘ altro , detti Bftortt } per- 
che quella vindglia li attorce, per ren- 
derla maneggiab le e fiellibile , a fine 
d' adattarla a legare . Dante loferoo 
Cant. XIX. 

Cbr J'peajejttt averian ritorte e Jlrambt e 
Min. 

Et NON LO CREDE . Quello termino 
lignifica ; Tu non ri tmoi emendare: e fi 
dice hjo» erede a! Santo , fi non fa mi- 
racoli ; cioè 7^00 crede d’ aver a tjtrr g4- 
ftigato , fincbi ti non prova il gafligo - 
Qui dice S’ ei non va a Legnaia , cioè 
Se egli non è legnato e bafìonato . Legnaia 
è un borghetto vicino a Firenze : ed il 
nome di Legnaia ci ferve per efprimere 
Legnate o baitmate . V. lotto Cant. XI. 
St. II. Grattar la tigna , dove lì met- 
tono diverli modi di dire , per intende- 
te Bafìonar uno • Min. 

CAPPUCCIO . Il Varchi Scoria Fioren- 
tina libr. IX. pig. idf. dice „ Il cappoc- 
I, ciò lu ne parti : il Mazzocchio , il 
„ quale è un cerchio di borra , coperto 
„ di panno , che gira e falcia intorno 
,, incorno la cella e di fopra- foppanna- 
„ to dentro di rovefeio , cuopre cotto il 
„ capo : la Foggia è quella , che pen- 
,, dendo in fulla fpalla , difende iucca 
,, la guancia lìnillrat il Becchetto è una 
„ llrilcia doppia del medelimo panno , 
„ che va infino in terra , e fi ripiega 
„ in fulla fpalla delira , e bene lircilo 
„ s' avvolge al collo , e da coloro, che 
„ vogHon elfer più deQri e più fpediti , 
„ intorno alla cella , ec. E quello e il 
cappuccio., che già portavano le perfo- 
ne civili , e del quale parla il Poeta t 
V. fopea Cant. iv. Se. 7. alla voce Matj- 
gficebio - Min. 


$3. E diflc : Io dico che direi , o Sire y 

Poichi da te eh’ io dica mi vien detto ; 


Ma 
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Ma dir non olo , eh’ io non ho che dire , 

Se non dir quanto qu^ quelV altro ha detto ; 

Perch’ ei 1* ha detto con s\ terfo dire , 

Ch’ io (io per dir , che mai $’ udi tal detto : 

Però dico , eh’ a dir non mi dH il cuore , 

£ lafcio dire a un altro dicitore . 


Cippellnccio , che è il quarto dhre* 

10 , fatte lue cirimonie | fa va difeorfi» 
fenta conchiufione > come fi vede nellq 
prelente Ottava , tutta di fcherzo foprà ' 

11 veibo Din , la quale non Hcbiede 
fpiegazione , ma folo rifleinone al gra> 
aiolo ed ingegnofo artifizio del Poeta . 

Simile a quefla maniera > di replicare ; 
più volte le medefime parole , è quel- 
la , che fi legge in Omero , libr. ix. 
dell* Iliade , ove dice ; 

O’u rJf rii àihAve «pfiveve t5U 

voMeir j _ 

Ò * in iyii vdtu . 
che il $ Iviiii tradufie : 

CU nÌHii dltrt junfirt 

Militar £ tjueTlt , cb‘ io mi ftnfo , ec. 

E Dante Inferno Canto xiii. dille : 
r rifdo, rii* ti trcdtttt, ri' » ertdtfit . 
Antonio Alamanni nella Commedia del- 
la Conveifione di Santa Maria Maddale- 
na , Atto II. fa la feguente Ottava ; 


S*i , tle */ firvitt è firvo iti ftrvtnU ; 
. fie fi ft fervo tir '/ Jtrvito pilli* : 
Tini* ti fervilo , t non ehi ferve , » 
I mente : 

. . ferve bea rK tnppo fi tonfifìi* . 
' X* animo generujo e r* uom prùdente 
Si don* * molti , e d* ntfmn ma' pilli* ; 
E hetoilfko firvir,pitn di preftri_e_a ; 
CU poto fel corrompe afsai dofrr<,c.4 . 
E poco più ibleo , parlando Santa Ma- 
ria Maddalena : 

Se non pno pi» voler , cU io mi volila. 
Del mie proprio voler convien dolermi , 
CU d' «l»' altee voler mi priva e fpoilia, 
£ rkmmi l‘ alma ajfritt* e‘ mtmUi 
infermi . 

O volontaria pena , o dolce defila , 

CU piaci , e mai non potrai difpiaeerml, 
‘ntolpo ^mor , nè me, ma fata e 
forte , 

CU ’n vita m" anno data in preda A 
morte , Bile. 


gó. Anch’ io r ho detto , che tu Tei un buffone , , 

-1 Riiponde il Re : e intanto Libicocco 

■ ■ ’ Tagliare ad Arno 1’ argine propone , 

Acciò nel campo 1' acqua abbia lo sbocco . 

E come vuoi [ rifponde allor Plutone ] 

Mandar Arno all’ insù , vifo di (ciocco ì 
£ poi dal fiume d’ Amo a Malmantile 
V’ é un ghiandeilino : dica Baciapile . 

P7* > che fa il baséo , ma è trillo e accorto ’ 

£ perch’ egli è auditor d’ ipocrifia , 

Velie cilizio , e con nn vi(o fmorto — - 

Canta fempre laldotti per la via t . 

■ Vvv * Ri- 
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Rifponde a occhi balTi , e collo torto : 

Fate motto di Ik in Cancelleria : 

£ qu^ va in mezzo , bacia terra , e in fine 
Tornando al luogo > piovon diicipline . 

- 98. Voltati , dice il Re , fpropofitato : 

S’ alcuna cola qui non hai propofia y 
Come vuoi tu , buaccio , che ’l Senato 
Vada in Cancelleria per la rirpofia ? 

Pur fento , rifpond’ ei , eh’ in Magiftrato 
Cosi dir s’ ufa : ed io 1 ’ ho detto appella ; 

Ma s’ io vi fcandolezzo , e alcun m' incolpa 
D’ errore in quello , io me ne rendo in colpa i 

9p. Non occorre brunir co’ labbri i fafli , 

Dice Fiutone , oHaccia lenza polpe j 
£ fare il torcicollo , e ovunque palC 
Seminar difcipline , e dir tue colpe ; , 

eh* io fo , che chi per lepre ti compralTi , 

Avrebbe almen tre quarti della volpe ; 
r Però va' a fiedi , e fegua il Tiritera : 

£ quei s’ affetta , e parla in tal maniera . 

C. VI. Plutone riprende Cappelluccie : ed in- Nell' ediiione di finirò fi legge f>«- 
tanto il quinto diavolo , che c Libicoc- ttllim , che c Vietai firfi di 'vino : e si 
co , propone di fare sboccar" Arno in 1 ‘ una , che P altra voce , che fignifica 
Malmantiie : qual configlio è riprovato, piccola cofa a detta ironicamente , s' in- 
corno imponibile, onde Plutone ordina tende per grandifiima .£ Ghf«ndr//,'Mo cre- 
ai fello diavolo , che é Baciapile , il do che fia diminutivo di Ghigni* ; e 
proporre ; e quelli dice , che vadano in (niella fia prefa nel medclimo fignilìcat» 
Cancelleria per la rlfpoHa , che è lo di Fava ; dicendoli molte volte , per 
ftelfo, che non proporre nulla; però Piu- efprimere una gran dillanta da un luogo 
tane lo (grida , ed ordina al Tiritera , a un altro , è un* f*vd , cioè lo fpa- 
che c il Icttimo diavolo , che dica: ed zie dcll.a grolHaza d'una fava , pure per 
egli s’ accinge a parlare . ironia . Bifc. 

V. 1 . V è un centellino: die* or B*ci*pile\ baseo t B*!ordo -, Melenfo , Stupido , 
Torntndo *l luo^o piove difcipline . Bu/ofo . A quella voce allude la Franze- 

, BUFFONE . Quel che lignifichi , diccm- fe ÉitM , Sm*rrito; Confufo , quali Sì>*- 

mo fopra Cant. Iii. St. 17, è il Latino fico . E F*r il buslo vuol dire Finger di 

Scure* , Min. . non intendere , o Fintcrfi uomo fent,* piu- 

UN CHIANDELLINO . Vn poco poco . ditjo , dal verbo È*pre , villo fopra 
E qui effeodo detto ironico , fignifica s Cant. il. St. 79. E* lo ftelfo che F*r I* 
£ un gr*nde fpdxjo d* ^rno 4 Suimnn- g*tt* di M*fint , o I* (*tr* more* , vi- 
tile. Min. fto fopra Cànt. I. Se. 19. Min- 

AU- 
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AOOITOR D* IPOCRISIA . E un iran- 
iifjirm ipoerìto . La voce Ipocrita vien 
dai Greco vroK^/nd«i , che Tuona Co;»* 
tTAffdrt ;e l* 7po<ri^Ì4 fi difinifce Unu 
CAllidu <d aftutd p4//l4<^'oM» dei vixjo oc» 
culto ; perche Ipotrito fi chiama Colm , 
tòt e/sendo uno JetUeràto « nonSmeno mtl^ 
l* dbtto , negli atti , r nelle parole moftra 
d* efstr ^oao » e s* affatica di parere quel 
che e^li non ère propriamente Hypoerita 
fignthea Commediante > Iftrhne . S. Ago* 
fiino nel Sermone del Venerdì dopo la 
Dontenica della QutoqnagefiiBa » Kjipo* 
trita Grétto fermone fimulator interpreta» 
tur y^qui y dum intus maini fit y tfoaum 
fe palam ofìendit ; fypo enim faljmm y cri» 
fin »vero judidum Jonat • *h{omen autem 
hjpocrira tramlatum eft a Jpetie eorum y 
qui fpeilaculii tefla fatte incedunt y diftin» 
guentei •uultum cceruleo , nhjtoque toìore y 
<T ceteris pittnentii y habentes fimulatra 
oris lintea gypfata y 0* *vario colore diftin» 
(la , nonnunquam colla tT manus creta 
^ungentti y ut ad perfoaa colorem perue» 
nirent y 0' populum , dum in ludtt a^» 
rene y fallerent , modo in fpecie *viri , mo» 
do in forma femina , 0" relicitùs prafìigtis , 
Il Berni nell* OrUodo conira gl* Ipocri- 
ti Canto XX. St. 4. 

TS^o» ban da far le mafebere i Crijìiani, 
Quefit feiaguratt Tono di tre forte : U 
prima è di coloro , che fìngono ne) co* 
ipetto degli uomini d' efler pieni di re- ' 
ligione , ed internamente fono aeeifiì 
la feconda e di coloro > che fana» del 
benCf non mofli dalla virtù o dairamo. 
re del bene ^ ma per eSer creduti Iwo*, 
ni : la terzi é di coloro y che dimofira* 
no di non efler buòni , perché altri ere* 
dano , che eglino ficn booni davvero ,* e- 
non ipocriti . In quefio diavolo fi feor* 
gono tutte tre quelle fpecie d* ipocriti , 
che appreffo di noi fono lo fieno , che 
bacchettoni y detto fopra Cant. n. St. 1 . 
Dante nell* Inferno Conto xxiii. parlao* 
do di toro , dice : 

La^iù trovammo una gente dipinta , 

Che giva attorno afidi con lenti pafji f. t 

Tianget^ , e nelfembiante fianca e vinta « 

B qui dice : Vifo fmorto y cioè Faccia 
pallia e fcolorita . B dice , che 'Pio•>^ono 
difdpline y per intender uno di tali bac- 
cbeuooi falfi y o diciamo ipoerìto • E 


STATO. Ì23 

folto nell* Ottava pp. feguente dice ; Se» c. vr. 
minar difdpltne y che ha lo Ueflo feofo . ST. P7« 
E s* ufa aflai il fervirfi di quelli due ter- 
mini , per cfprimcre : £* pafsato per que» 
fta firada un bacchettone » Veramente que* 
ili cali infami non laiciano di valerfì di 
tutte le force d* apparenze : ed io ne co* 
nofeo uno delia prima fpecie d* ipocriti) 
che trovandoli in una pubblica adunaa* 
ti y in cavarli il fazzolcuo di tafea » la- 
feiò cadere una dìlciplina a villa d* o* 
gnuno t ed etJendogli detto y che avver* 
etile, che gli era cafeato non fo che dal* 
la tafea , egli raccogliendola diife ; ^00 
è mia roba : 7 >{on fon co/t beuno , che io 
adopri tali arnefi • Difdplina chiamia* 

IDO quella SferjcA » che le oerfoue ve* 
ramente buone adoprano a iatttrfi per 
far penitent^a y- cori detta dall* ^mmu* 
mre , ovvero Gafhgare U corpo per ren* 
derlo fervo ubbidiente al fuo Signore , e 
ben difciplinato , cioè inllrmto del luo 
dovere, che é la fommifiionc alla ragio- 
ne . L* ufo frequente della difeiplìna co* 
mincio in Tofeana , e fi difiule per ratta 
Italia , c fi crederò Compagnie de* Di* 
fciplinanti o Battuti 1 * anno tate. Sigo>» 
nius de Fegno Italia . Mio. 

Il citalo Berni, colla (rafe di San Mat* 
tco domanda gl* ipocriti : - i 

In fepolcri dipinti gente morta ; 

Sepulcra- dealbata , Tapoi , xtxoviupfvat ^ 
Sepolture intonacate. Salv. 

E‘ da vederli a quello propolìto il li* 
bro, intitolato Hijfioria fiagellantium y ec. 
ftampato fn Parigi 1700.10 ta. lenza no- 
ttue deiPAutoro; ma d opera del fioileau. 

, Bi/r. • ! j : n : . . 

SPROPOSITATO . Uno , che non fa ne 
dice tofana proposte*. • Min. 

BUACCIO . Ignorantacdo . Che fi dice 
tnche .Afinaedo , Cafironaedo , Rabbuaf» 
fif , Btff'df p4nno . V. fopra Csnr. lU. 

St. 4p. la voce .Arfafatto • I Lstioi pu- 
re avevano diverfe voci , che efprime* 
vano quello fierfo, come fi vede in Pian* 
to Eacchide , Arco 5. Se. i. dove dice t 

Q^cumque ubiifue fimi , qui firn , ^ui» 

( que futuri funt poflbac 
^Stulti , ftolidi , fatui y fungi , bardi , 
blenni , buccohesy 

t Solui ergo omnes longi ante to flultitiu > 

• 0* BfOrrbNi indodis y 

E Te- 
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c. VI. E Terenzio nell* Eaucontimorumcnon , 
iT.99. Auo V. Se. I. 

,..ia me quidiÀs barurn rtrmm nuvenit, 
0 ^ J'uat iicU tu Umltum , ejuJex , 
ptt , dfioMj ptmmbeiu . Mia. 

L' HO OhTTO APPOSTA . £' quello 1 
che i Latini dicono Ultra , Canjallo , 
ovvero Dedita apera ; ctuc per et* 

rare o diteanfìdaratamtette . Min. 

VI SCANDULEZZO t II verbo Stattia- 
lex.tj> , portato dal Greco al Latino , < 
dal Latino a noi , ha lignificato d’ In» 
eiampare e d* ^dtratfi f come vedemmo 
ìopra Cani. i. St. fd e le gli dà aneli* 
il fignificito di quelle parole Si aemimi 
ttms feand-Ua^at te , ccc. come è nel 
prefente lungo , che preio in fignihcuo 
attivo vuol dire •• S‘ ta vt ia aeeajìane di 
far errare , Se ia l'i fama. d" io- 

tiampe , Latino Si tibi t^enfiaai Jhm , af, 
ftafianem afferà ; per elem. io ' /a enìe- 
•va > che il tale fafte nama dabbeae ; ma 
il fentir pai , ebe eiti da ad ufura , m‘ b* 
ftandatet,rjata , cioè fatta matart U cam 
tetta t che arieva di lai . Min. 

fiEL'MK CO* LAEBEI I SASSI . Branìre , 
pailaodofi dà materiali lodi , come ferroi 


olio , oro , et, vuol dire Oart II la/Ira ; 
c pero intende qui Dare il Itfira a' /affi 
ca' lalibii , baciandofit ipeHo, atto, che 
li la da' Crilliani devoti per legno d* n> 
miliazioi-.e . Sopra Cant. 11. Se. 9. dille a 
d>art il ladra a' marmi ea’giaaeebi. Mie. 

OSSACCIA SENZA POLPE . CArar eat. 
tiva ; perche quando h compra la car» 
nc , che fia con molto olio , h dice : H 
i paea del baai.a ; e da quello dicendofi 
a un uomo Ofia fi'H.a earat , s* inten» 
de Trilla , Bjbaida o Scellerata . Min. 

FARE IL TORCICOLLO . t lo llclfo , 
che fare tl Caliatarta , cioè i| Bacebettm 
at ; perche colloro , per dimoftrar pie* 
ta e divozione nell' eSeroo , torcono U 
collo verl'o I* una delle Ipalle . Bife. 

CH* IO SO , CHE CHI PSR LEPRE Tl 
COMPRASSI , AVREBBE ALUEN TRE 
QVARTI DELLA VOLPE . Cbi ti tredeftt 
fempliee , ha-oerebie pai ia te tre qaarti 
almeaa di maliajafa o farba , In Latino 
li direbbe ; Tra fimplici calaatba , afta- 
ta •valptt . In tutta queAa Ottava narr^ 
molte di quelle azioni , che fanno gl’ I- 
poetiti c Bacchettoni fallì ■ Mie. 


ZOO. Io , che fono un infano e ignaro ognora . 
Perchè iapcr lupir non voglio o vaglio , 

Dico , eh’ al Duca , perchè a’ muri ci mora ) 
Tofto in cella fi dia pel meglio un maglio > 
Finché lo (pirto Iporti al foro fora , 

Dond* ei fa i peti e pute d' oglio e d’ aglio ^ 
Acciò 1' accia luH' alpo duppo addoppi 
La Parca > c il porco colla lloppa (loppi . 


li Tiritera , che è il fettimo diavolo , 
ET. 100. propone , che fi dia in lui capo a Baldo. 
oc , e s* ammazzi . Il Poeta lo fa parla- 
re in billiccio , a imitazione di luigi 
Pulci nel luo Morgante Canto XXUL 
St. 4;. che dice : 

La tafa tofa parta bretta e bratta , 
yiata dal venta t la natta e la natte , 
Stilla di felle , rii* a tetta era tutta , 
Del pane appena ne detee ta’ dotte : 
Vere avtapare ,t paalebe fratta fratta^ 
ì. faina t fvtna di batta atta batte . 


Tafiia per pefei Ufete preft alT tfM , ' 
Ha il letta allatta alla frafia fii feefta . 

V. 1 . SìftlTia,<heinfaaafana-^tittmra,tx, 

Fu forfè nel comporre in billiccio a. 
vanti al detto Luigi, Luca fuo fratello a 
perciocché v* c di luo una intera Pillola 
in. un Capitolo di 94. veti! ,.la quale ha 
quello titolo: Cute, fifliaula del Sole , ai 
Ulifie . Tifala X. in hftieii : e cominciai 
Uiifie , 0 tafiai o di.iee amale , i* mura 
Se porct pdtrci artnento or montd 
Zff Jelva JéUw 4 mi pin ca»o o . . . 

Ma 
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Ma di tal maniera di comporre ne par- fum* Jd/rnUtd tfifré 11 qudle JirdiuHd c. vi. 
leró più largì mente quiv rotto alla vo- il filo, ftr riidrìo in nutd/te ; detto dal- ST. loo. 
ce Biftifcio • Bifc. I' ^nnofpdrt T^dfpt , e poi ^fpa altri. 

MAGLIO. Pai Latino Metfriu , Mdr- tOenti OniiuUojOode .A^fmiutoUrc . Wip. 
fello iTdiiie di U^n» , per ufo di battere ,4 lod/pare , aVò tv araevÓT , « re- 
S cerchi alle botri , o per ammartare t •vtUeoio . Perca, Vortes , Sarete . Greco 
buoi , o per altri lavori di legname , fteipat , che vale lo (teiro . Sdiv. 
ne' quali n richi^gono percuSiMi ga. pavche . Le tre donne , appellate 
gliarde e gravi . Àf/a. ^ doto , Atrjpa , e Ldtbefi ; e dette Tar- 

SPORTI . Sportdrt , ^vdnt,dre in Imo-, thè , quid nemini pdreniir ; /he qnod pdr- 
rd , come avancano le gronde de* tetti 'tv tT prete dvdre ’vkdm erUeune . La 
fuori delle muraglie delle caie i donde Gentilità liiimva , che quelle fodero fi- 
Sporei, quelle .Aigìunee, ebe fon fdteé di- gl-uole dell’ Èrebo e della Notte , fecon- 
le cdfe , /uori de! muro letdeffro , e rette do Cicerone De ’T/dttfd Deornm : e fe- 
da’ bteedtrili , for^mjtjoni o colonne ; tv .«ondo altri , «he fotl'ero figliuole di De- 
Latino hicaidnd , che il Filandro fopra ^mogorgone ; e credevano , che Eguralfe- 
Vitruvio definifeePro/r.-re prtàefJdi)tie-^~‘ ro 1 e tre cole necetlàrit all’ uomo , coè 
fnld , dicld 4 Meeùt , CT'r. Qiti vuoi di-. - P luiccte^ >il vivere J e il morire ; di- 
re ; Scoppi 0 efcd mi'i io fpitito . Min.^. cendo,, fhe una di lo^ detta Chea , i- 
PETO ■ Quel /Rumore , che fd V vtntn , che d il nafeere : la leconda, detta 
fcdppd .do dl.‘ nomo delle porte do bdfio . J JitrtpoV »nti*(pt , che è il vivere ; la 
Latin* Tedi ne . Min. "terra , detta LocU/i , caglia il fio, che 

ASPO. B un BdfloneeHo,con dnetrowr- 4 il morire . Le chiamarono aocìk l^o- , 
fe in croce coutroppofte t diftontt ahenonto eoo , Decimo , e Maree , llUo. , . r 

loiv Ben tu puzzi di pazzo v eh’ è pn pezzo ^ ' " . > ^ 

DiflTe Pìuton'i beftiaCcia , per birticcio v“ 

I . .. Perch’io per me non lo nèxaccapczzo .v. ‘.■i-ir 

Quelchè tu voglia dir nel tuo caprict^io ; ; ° ' 

Ma non fon Re , s’ io nop tc nc divezzo : '• . 

E perchè tu non temi grattaficcio^, • • •; 

Mentre flima non fai dclle^r^vatc , ; 

Qued’ altra volta le faran ceciate . » ' t 

• • ' ^ I ■ ■ • * .•■»’> i r :D , Ili**.. Il 

■j ■ , joz.‘ Or via fegufte . Qu^p Scammonea ' ’ 

Si rizza , in vifo tutto inlahguinato .; . .. . > ; 

Pcrch’ ei , eh’ è un faftidipfo , appunto avea < 

, , Fatto a’ graffi con uq , che gli era allato ; 

(i... - .o. Però colla bifunta* fua giornea , -u • .1 ■. 

/ / ■ ' .’r ,La qual tralucc come elei 11611310,“ ^ ' 

Sicch’ ella un Argo par , fatto alla macchia « 

■ r , Si netta , al Re s’ inchina , c co^rgracchia : . . 

..’i ' ‘ I • -1 . f, ^ 1 

<03. Io non fo , fe Baldon fogna o frenetica , 

‘ Perchè s’ ei vuol Aurhax la noftra pratica ^ 

' ■ " Fa 
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Fa male i conti , e colla fua aritmetica 
Nel zero 1’ ho fra 1’ una c 1’ altra natica ; 

Poiché fe un bacchio il capo a lui folletica y 
Sbrattar 1’ armata non fari in gramatica , 

Che tutta a brache piene , ancorché ftitica y 
Tremando andranne come paralitica . 

104 . Oilt y dove (ìam noi ? ( dice Plutone ) 

E che s\ , (correttaccio , eh’ io ti zombo e 
> Darò ben’ io lui capo a te il forcone y 
Sicché alle delle n’ anderk il rimbombo : 

; j‘. <■ . Guarda' quel che tu d\* y porco barone y 
- • : E va’ più Jedo y^ e col calzar del piombo : 

y. j . Sta’ ne’ termini ,' c parla con giudizio y ‘ 

1 . Che per mia fe ti privo dell’ ufizio . 

c. VI. ■ Plutone , dopo aver riprelo il Tlrlto- p>lù ftretta , o incera , o dimenata fi 
ST. 101. r» > comanda , _che dita Scamonea y ot- profteriva. Fra Guictone d* Arerro, nel- 
tavo diavolo , il quale dà anch’ egli un la Raccolta de' Poeti antichi di Monfi- 
configlio Ipropofi/au,' C' con paiole tpor-c- gnore. Allacci , tutta una jCautone va 
che; onde Plutone lo Igrida, minaccian* cclTcndo di quelle allulioni di parole: 
dolo di levargli' là dign tà ‘lenacbriti fe * ed è tjuella , che' fi trova a carte }*J. 
egli non a' avveriB'd patUre coQ tcrtiU.'J'nellà litxnaa o conclUfione della qual 
, ni onelli e rilpectofi . i _ _ Canzone dice cosi - , 

V. I. T»l cb‘ io 'per w non /o , ec. ‘ ' 'Movi ctmj>ne 

*Percb* ri *y è un fétiiikfo y tpùvì ' t - E nunut n i^c^a.o ud rfsd y 

d-utd . ^ , f - Ti. j : Dd tui fo tttno , id bo , 

Cbt poi trnliue quitl^ citio fitlUto • , . . . “l^un ben mi do , 

Io non fo ,fe Bàlion /opM-vfdrnetitdt’ • • £ di' , ebe prtfio /ò , ^ 

E vd' pur /fi?» y.ec., ; ! d< iorndr Ji . 

BISTICCIO. E* la figura , chi i Greci Jtdefid in primo lungo vale M bdne 
dicono irafty^tns : cdc.y quando li di-, ,ipj'dm bpeom -, ficcome ^de/ìa </olc ^d 
cono due parole , che anno lo fteflb b llor ip/um rtmpus : nerftcontlo'IOogo ./Td 
poco diriicrente fuoilD'yieialurerro fignifi*' efi 4 tu\taiA'ie\jdd efid-mia donnd, ^ tei. 
! caco y come fi vede nell' antecedente oc- Il primo Ed ho vale Et bdbeo : il lecon- 

cava 100. è ne' due primi veCfi della pre- do Mi do y Latino Me dedo. Il primo 5'» 
fence tot. Detto Bi/tiecio , quali Diflkeiot vuol dire Sono, verbo: il fecondo. Suo, 
dal Latino-greco Difhcbum y nella (leif^ ^ nome- Ne fono efempi in Bindo Bonichi, 
forma y che Biflorto è fatto dal Latino ed in Francefeo da Barberino . Mi». 
Bifloriui y Biflenro dairtatioo Cr/fromr f '••-’-Si trovano ancora efempi del bìfticcio 
Biftrtttd^ y qiiafi Dtftrdttdre y cioè ,Mdl- , appfelfo agli antichi Greci . Ne' Siili di 
trdttdre , e limili ; imperocché i primi Timone,, in un verl'q contro Platone , 
biflicci ,'de* quatl cà fono riimli gli e- ' riportatb da Ènrigo Stefano nella Poelia 
I fempi y confiflcvano in difitei , o vo- Filofoficz , e dal Cafaubono nel libr. li. 

' gliam dire coppie di verfi , rimari colla cap. J- della Satira Romana fi leper : 

Itetfa voce , la quale lignificava due co- Q( ana-Eam ITXiiruv , uxukaepir* 
fe diverfe , ftcondochòi 0 più larga o ' ' &avp«T« : ' 

*1 E in 
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E in quell' altro pure contro Cleante 
Aflio : 

tiriw* ^l'XeC A«w«< i 

At«X|w< ■ 

Il Varchi nell* Ercolano facendoli fare 
qoefta domanda » Che cofa è (crivere 
„ in billicci ? rifponde „ Leggete quel- 
„ la ftanta , eh* è nel Morgante , la 
„ quale comincia . 

„ Ld ttfd ttfd fdrtd htttd t hnutd , 
o tutta quella pillola di Luca Pulci 
„ che fcrive Circe a L'Iifle : 

„ Vlifse , a Idfsa I o do/re dman , i’mara , 
„ e faperretelo : la qual cofa fa o^gi 
,, Raffaello Francefehi , meglio e più in- 
i> gegnofamente ,o almeno meno rldeeol- 
„ mente di loro . Di quello Francefehi , 
in un SoiKtto al citato Varchi , che io 
lefli tra certe Rime MSS. del Lafca ( il 

? ual Sonetto , non eti'endo del detto La> 
ca , farà alTolutamenie d* Alfoofo de* 
Pazzi ) 6 dice cosi : 

£ 'twmri fti 0 fitta 

Di qmi Santtti dHcard , a duri a firtfibi . 
Che cadMdt in hifticcica il Frdncafibi , 
Nel Cirillo Calvaneo , libr. ili. li leg- 
ge la feguente llanza : 

£rror> intanto tolfora dccoftdrt , 

Vrtfia dlld finta , tbe non <u' ard il 
fdntt 

Il vecebia filit’ ard d fdlattdra 
Qntfii da’ pdtji pii di ‘vanti d-vdnta , 
Dutnda dlld frdfibard dd infrefidrt 
Ld baecd a ’i beata > ad avvi dttintì 
intdnte 

Cnfidr da' vin da tanta non attinta 
Cba ’l maftra non ne tnefira ’l inatta 
a ’l tpùnta . 

In un Codice a penna della Libreria Ric- 
cardi ho trovato I’ apprelTo Sonetto alla 
Burchiellelca , il quale però i mancante 
d' una terzina : 

Un baco un bara talld bacca in bocca , 
La ‘vita ‘Vota calla 'vana ‘vana , 

Et nn cba ’n forno appana pana il pane p 
E ticeba taccia et una tacca tocca . 
Mona Ffcca , ebe’n rocca fila a rocca , 
Cbid‘vi con cbionn , a paajcj line a lane 
Con nn manta di menta nella tana , 

E ‘I Sole in fila , che fola balocca . 

£ natte natta compefia di natta , 

Cari , rlie finta , cb’ nn giro non firn , 
E nn che gratta grotta, e batta Mtt ; 


STATO. 53p 

Gnariron dalla gotte 
L' .Alfabeto di Siena , col ‘ventriglio 
D* nn artjgogolo, allevato a miglio. 
Luigi Pulci a M. Matteo Franco Sonet- 
to loi. 

Za gabbia anche ba cilecca 
.Afpcttar tanto qnefta bella a ballo . 
Di finta in pnnto coma il "Pappagallo. 
E il Buonarruoti nella Fiera, Giornata l. 
Atto f. Se. a. 

O fi na vanno in patjtJ gii pa’ pat,aj . 
Nelle Rime e Profe del citato Fr. Cuit- 
tone d' Arezzo vi fono mole' altri billic- 
ci , Cccome ancora nel Pataffio di Ser 
Brunetto Latini nell' ultimo capitolo . 
La derivazione di quella voce , oltre 
l'addotta dal Minucci , in più altre ma- 
niere li riporta dal Menagio nell' Origi- 
ni della Lingua Iraliana . Io però la fa- 
rei venire da Bifiicciare, che è Contrafta- 
ra infilarne ,eche in altra maniera li dice 
Tanajinara , e più balTamente Tintionara , 
quali s' avefle a dire Bifticcionara : e il 
Bit aggiuntovi d una particella accrcfci- 
tiva , la quale dà maggior forza ed effi- 
cacia alle parole , come li vede in Bi- 
Slanta , Biftorto , e altre . E certamente 
Bifticcio è Tentfina , fatta con parola al- 
ternativamente , e come li fuol dire di 
botta a rifp^a ; poiché dicendo v. g. 
alcuno Mala , 1' altro fubito rifponde : 
Mala , para , a pafea balena , che fono 
tutte voci , che anno fra loro qualche 
poca di confonanza . Bifc. 

Nfc’ RACCAPEZZO . "Hpn fi ridurre a 
capo, 7‘^on rinvargo, 7^#» rinvenga, T^fiu 
ritrovo , "Hon intendo . Mio. 

CAPRICCIO . Qui vuol dire Opinione 
o Tenfiaro. V. fopra Cani. i. St. ai. Min, 

KON SON RE . Lafiia d’ after Bf . E* 
termine giuratorio , che elprime t Tan- 
to è vera , cba io bo fatta o faro la tal ca- 
fa , quanto a varo , che io fona , quale in 
fina . ^ois fon Padre di Talamaca , cioè 
non fona Ulifie , fa io non ti ftnfio , dife 
Uliae a Terfite , preflo a Omero . Min. 

S' IO NON TB NE DIVEZZO . S' Ì0 non 
ti fi lafciar qnaffo ‘vitjia o qnefia tuo mo- 
da di trattare . £' il contrario d' .Av- 
veexAte . Vengono da Vinja , quali .Av- 
‘viejara , per .Afinefara a un vicja : e 
Difvicjara , per Liberata da un ‘tntje . 
Quelli due verbi , tanto attivi , che neu. 
Xll , tri , ' 


C. VI. 
ST.IOI. 


JC 
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C. VI. tri , anno Tempre Io ftelTo fignifìcato . 

ST.loi. Diciamo per eicmpio ^vtn a vlfjo del 
t4li4ceo , cioè E/ier/ì 4fi»ef4ttt 4 pi^lUr- 
ne . Min. 

TV NOK TEMI GRATTATICCIO . T» 
non fai ftim4 de' pieeoli iaflifbi , Tu no» 
temi le ir4V4le, e non enei le riprenjìoni . 
ISelIe Raccolte de’ Poeti Greci trovali 
un certo verTo iambico , che voltato io 
Xatino Tuona cosi ; 

Incni mtjeim4 non timet flrtpitni • 
e Gr4tt4ticeio intendiamo GT4tt4tnr4 , 
ile lefpermentt ofiade U ente . Min. 

VECCIATE . Veriofu nella peeeia , Calci 
nel rentre , termine balio , e piuttollo 
Tcheraolb . Veccia lo flelTo , che Vancia ; 
Tebbene della parte , che d dallo doma- 
co al pettignone . Veccia pare più vcrTo 

10 domaco , Vanda più verTo il petti- 
gnone . Qiuda è dal Latino Vantices , 
hiteHini : quella forfè dallo Spagnuolo 
Vecbo , Latino Vediu , onde R/mpecci*re . 
Min. 

Il Burchiello dice : 

Di* a Veccion > che non ti dia rropp'ofa» 
Veccione , loprannome di beccaio grado 
di que’ tempi . Salv. 

BISUNTA SUA GIORNEA. Sna vefle af- 
fai naia . E per Giornea s’ intende la 
Soprawefte de' fidati , che da' Latini d 
dice Cblamjs ; e fi piglia per l^ejle d' an- 
torità, donde abbiamo un proverbio , che 
dice ^(fibbiar/i la giornea , che fignifica 
Vrefumerft molto di fi medefimo . Il Lalli 
Eneide Travedita libr. 1 . Se. ioa. patlan- 
do di Didone , dice : 

Come Diana altorcbi nfeirne a caccia 
J.unio l' Enrota 0 pnre in Cinto fnole. 
Fra tutte l' altre la fiornea l' allaccia, 
£ fnot parere fra le fne ninfe un Sole. 

11 Forti, parlando della Prammatica del- 
le donne , al cap. mibi 141 . ( e cava le 
parole da' libri pubblici di queda città ) 
dice : ?'To» potevano portare alenna gior- 
nea 0 mantello 0 altro veflito fparato , ni 
maniche fparate 0 tagliate per lo lungo del- 
le braccia . Donde fi deduce che queda 
era una Sopramefle o Zimarra , aperta 
tutta diaantj , ul'ata anche dagli nomi- 
ni di conto nelle cafe ; ma da noi oggi 
fi piglia per Toga o l'elle euriale , che 
chiamiamo Luteo ; e nel prefeote luo- 
go vuol dire quedo . Min. 


S dice Cingerli e Metttrjl la giornea per 
.Accingerfi a fare una cofa con ogni tifica - 
eia . Il Berni nella Lettera ad un Amico : 
Ma il follio» i' ha mefio la giornea , 

E par , che gli ofti V abbia» falariata 
-A afiiugar bocche, perché il via fi bea. 
Bifc. 

TKALUCK . Trafpare : e a’ incende , 
che era piena di buchi , perché foggiun- 
ge Un -Argo par fatto alla macchia , cioè 
S' afsomiglia a un -Argo malfatto . Argo 
fu qur-l paUore. , che avea cento occhi : 
c fu falciato da Giunone in guardia 
d’ Io , figliuola d' Inaco , convertita da 
Giove in vacca ; ed a quelli occhi allb- 
miglia i buchi , che erano nella vede di 
Scamonea. Plauto , frbben mi lovvieiie, 
chiamo cala illudre quella , per la qua- 
le , per cifere il tetto rotto , fi vedeva 
il cielo . Quel che voglia dire Dif iagert 
alla macebia . V. fopra Cane. 1 . St. <p. 
dove vedrai anche il fign ficaio di Crac- 
chiare . Min. 

FKATICA. Incendiamo Confitta 0 Con. 
gfifio di Confultori, dallo Spagnuolo Via- 
dea , l{agiouamento , Dtfeorfo ; donde 
Vratieare un negoejo , vuol dire Trattare 
o Maneggiare un negogjo . Varchi Scoria 
Fior. lib. XIV. /{agunafi la Vratica, e de- 
libero , che per efser la città ferma , non 
faceva bifogno fare altra fpefa - Ma que- 
do diavolo credo , che intenda Sturbar 
la noflra pratica , cioè Dar dìflurbo a 
Martinazjga nollra amica : perchè -Aver 
una pratica fi dice , quand' uno ha o li 
tiene qualcite donna o innamorata ; e 
corrobora queda opinione il fapere, che 
Baldone non durbava il Conliglio de* 
diavoli , nè li loro congredì o pratiche, 
ma durbava Marcinatta con afiediar 
Malmaniile ■ Min, 

L* HO NEL ZERO . V ho nel forame , 
T<(on lo fimo . Zero è la figura tonda 
dell’ abbaco , detta forfè da Gin , la 
quale forma le diecine , e per TimilicuJi- 
nc s’ intende il Forame t e ci ferviamo 
di queda parola , per coprire il detto 
fporco Io r* ho in culo , ulaciflimo fra la 
gente balTa in quedo fignilicaco di di- 
fprezro . E qui tiKna bene , perche dice 
Co* tutta la fua aritmetica , cioè abbaco , 
io T ho nel z,en , che è figura d' arit- 
metica . Min. 

Si 
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S! diee anche Io t' bo nell’ snello , nel 
medcfimo fignificico , e per U móJefi- 
ma fiintlicuaine : e Hi più , perchè in 
Latino il Forome li dice ^imi . Brunet- 
to Latini termina cosi il fno Patalfio : 

Fin mo'fsT , che vi fien rotti ili snelli • 
Bifc. 

naccHIO • Belone o Verties , dal La- 
tino Bseului • Min. 

SOLLETICA . Solletiesre , qui intende 
Tenjnotere : e parla ironico , perché le 
ballonate fono contrarie del halletico . 
Afi». 

NON SARA’ IN ClfAUtATICA . Tfon fi- 
rn distile , e eie ti voilis irsnele iìndie- 
Crsmsties predo gli amichi voleva di- 
re Linins Lstiiis , come quella , per 
intender la quale ci bifognava lo àudio 
della gramatica . E perciò la Greca an- 
tica , ovvero Elllnica e litterale , che li 
conferva folamente nelle fcritrare , a dif- 
fcrenra della volgare e moderna , la 
quale oggi li parla , corrotta da quel- 
r antica , e li chiama Bomees , cioè 
Crees de’ tempi bs/Ji , ne' quali i Greci 
non piu tennero il loro antico nome di 
Hellinet , ma per gl' Imperatori Roma- 
ni , che in Oriente avevan trasferito l’ 
imperio , ffomei cominciaronli a nomi- 
nare : quella Greca antica , dico , tro- 
vali chiamata Crsmsties Greta , perchè 
gli oderoi Greci , per apprenderla , an- 
no bìlogno di gramatica , fìccome noi 
per imparare la Latina . Nel principio 
dell’ antico Volgarizzamento manolicric- 
to delle vice di Plutarco li legge : Qni 
tominas la cronica di "Plnfarto , la e/ua- 
le fne trsilstata di irsmstka irecs in 
voliate irtto in Rodi , ec. E perchè la 
grammatica è cola fpinofa e difficile > 
per quello il dichiarare e agevolare l'in- 
telligenza di qualche fatto o queftione 
olcura e imbrogliau dichiamo Sira ma 
tirare . Min. 

Saper di Latino , diceano anche Saper 
di lettera , Salv. 

A BRACHE PIENE , cc. Ter la paura 
fi mtrvera loro il ventre , e j* empieranno 
le brade . V. fopra Cane. I. St. 4). Min, 

STiTico . Uno , de diffitilmentt ha U 
ienefixjo del corpo . Min. 

Da «vallare , - 4 Shriniente . Salv. 

COME PARALITICA . Cioè Tutta tre- 
mante • tome fono 1 paraliiiti . Mio. 


DOVE SIAM NOI ? Dove eredi tu d' rf- c. vi. 
/ire? Termine , elle lignifica i Torta ri- tT.105. 
/petto alle perfine ed al Inoio , do-.e tu 
/ei . Alefiandro , fentcndofi recitare da 
uno, che aveva dillefa la lioria dc'fuoi 
fatti , una narrazione lontana dal vero, 
di (Te allo Storico : E dove eremo noi al- 
lora ? quali dicclTe : Che non ti ricordi , 
che io v’ era prefentef Altre volte ligni- 
fica : Tir non hai linjiajo ? per efempio 
Th dai cento feudi al tale , de non ha a 
aver eitujuanta , dove fiam noi ? cioè do- 
ve fumo noi col cervello ? Min. 

E CHE sf ^ Termine ufato , per in- 
durre timore , ed ha del giuratorio : E 
de ri, eh’ io ti e,omho? quali dica : Giu- 
ra ebe ri , di' io ti tromberà , /i tu non 
parli meilio . Si ufa afi'ai , per fare Ilare 
a fegno i fanciulli . E che ù , de lo 
venia cefi a , e ti sferxj) . Si dice anche 
Vale o Guadiamo o Stiamo a vedere , 
thè io ti tferx,o ? Un Poeta moderno fe 
ne fervi per Chiodiamo , dicendo ; 

E che tiypadron mio, d’ io m’ indovino 
Del vefiro andar lirando la eaiione ? 

Min. 

scoRRETTACCio . X/omo /corretto di- 
ciamo Colui , che /bncjc rijbetto alcuno 
dice parole fporde ed o/cene ed indecenti in 
oini luoio . Min. 

ZOMBO . Zombare , Terciuotere , è il 
Latino Verberare. £' fotmato dal fuono. 

Cosi Tiivl» de’ Greci , che vuol dire 
Verbero , è verbo fatto dal fuono ; onde 
ne nacque Tjpanon , e Tympenon , il 
Tamburo : dal quale abbiamo fatto noi 
Tamburate e Tambufiare : e da Tympa- 
num. Zombare. ApprelTo i Greci fiópllot 
è il Rombo o Rpmore delle pecchie ; ap- 
prelTo i Latini Bombui è il Suono , che fa’ 
il corno . Apprelfo di noi Bombarda è 
detta dal gran rimbombo nello fparar- 
fi : e cosi tutte quelle Ungne li fono ac- 
cordate , contraffacendo il fuono mede- 
fimo , che da cofe concave ufeendo , e 
rigirando e. ampliandoli perviene all’ o- 
recebio . Min. 

RIMBOMBO . Rifuonamento , 1 * Eco , 
cioè quel fuono , che reSla alquanto dopo 
un ramare , e maffime ne’ luoibi eaverno- 
fi . Dante Inferno , Canto xvi. 

Già era il loco , eroe Tudia il rimbomba 

Dell’ acqua , che eadèa mie altro lira 

Simil a quel/cbe T arnie fanno rombo. Min. 
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C. VI. VA' COL CALZAR DEL l'IOMBO. Cdm- 
fT.l 04 . tuind ddd^io t confidtralo tttllc tue opera- 
fjoai . Governiti ton pruden^jt , Latino 
Maturi lente . Dante Paradilb Canto XIII. 
£ quefto ti fu ftmpre piombo a' piedi , 
Ter farti muover lento, tome uom taf io. 
Ed al lì , ed al no , ibe tu non vedi . 

Min. 

Col talt^r de! piombo . -Accuratiljima- 
niente . Cui o^ni awerteneji . Viene dal 


Tiombo , che ferve all* archipenzolo , 
per regolare con tutta dirittura le fab- 
briche , ed altro : e quel CalK.are vuol 
dire Mecomodare, ^Adattare appuntino al- 
runa tofa ; ficcome a' adattano al piede 
le fearpe nuove, delle quali li dice pro- 
priamente Calejtre . E Sìmfia mi ealtjt 
figuiEca Quefia tal eofa t‘ adatta beniffl- 
mo alta mu tapaeità . Bifc. 


105. S’ alzi Scorpione allora e vien da effb 
D’ Adolfo il Corno orribile propodo y 
Che gli eferciti , dice y in fuga ha meflb y 
Conforme feri ve e accena 1 ’ Ariodo . 

Si rallegra Pluton y e dice ; Adelfo 
Non ci fark dal Cancelliere oppodo y 
Perchè ci calza bene : e certo queda 
Cofa del corno a me va per la teda . 


106. Rifponde fogghignando Ciappelletto : 

( Cb’ in tal modo lì chiama il cancelliere ) 
Voi gii m’ avete per dottore eletto y 
£ non eh’ io ferva quk per candelliere ; 

Per mio debito dunque io fon codretto 
A dire all’ occorrenze il mio parere : 

Su dice il Re y dottor de’ miei di vali y 
Metti anche il corno in termini legali . 

107. Vuoi forfè darci qualche eccezione ? 

Stiamo itt decretis : dì’ y peto vedito ; 

Vk ben y rifponde il Sere y eh’ ci propone 
Cofa , che non deprava ordine o rito . 
Sonate un doppio y dilfe allor Mammone y 
Ch’ ci la pafsò : facciam dunque il partito y 
Perch’ ella fegua di comun confenfo , 

£ ognun favorirk y lìccome io penfo . 


C. VI. Fatta che ebbe Plutone la bravata a 
ST.le). Scamonea, li riuò Scorpione, nono dia- 
volo , e propofe , che fi pìgliafle il Cor- 
ti 6 d* Aftolfo : il che piacque a Pluto- 
ne , e per qoefto fi voltò al Cancellie- 


re , domandandogli , fe cS aveva dilli- 
culti : ed egli I' approvò ; onde Pluto- 
ne ordinò , che li facefle il Partito. 

V. 1. Conforme ferive e attenni P Mrkftt 
Voi lià m' avete in ijutfl' offitjo eletto, 
Taf- 
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"Ptff* te» t iiee il Sere , t f iMveit^juMt 
E bell* yt no» iepr*v* «riine a ritto, 
Cbe «jMM f*inrir* , ecc. 

SOGGHIGNANDO • Stubi^re , Mo- 
ér*rt o F*r /eg*o il ridere , quafi da 
S»beb*thi»»*ri ; fcbbenc in fua fona è 
il Latino Subridert ; ed è un certo ^id«- 
re per /éjiw di difpreejtfi o di >>of a Jiim* y 
eie dllri fiuei* di tpuilnf* : e fi cbiama 
E>Jo dntut^toy cioè non pnroy non ve- 
ro y m* finto , Min. 

B NON CH* IO SERVA QJJA* BB* CAN- 
BBLLIERB . lo non fono qni per tondel- 
liere , lo non fon qui folomente per f*r 
tmmero ; m* devo dire nncor' io il mio 
fnrert y qnnndo oeeorr* . Min. 

OOTTOB DE’ MIEI STIVALI . Termine 
di difprei/o, e vuol dire Dottore d* nnl- 
l* . V. fopra Cant. iv. Se. io. Mia. 

PETO VESTITO : Latino Tiditus . Che 
cofa fia Veto y vedemmo nell* Ottava 


100. antecedente : e quando il vento e- c. vu 
Ice dalle parti da baffo , accompagnato ST.I 07 » 
con qualcos* altro , fi dice Tito vefiito : 
e da quello il Lettore può comprendere 
quel che lignilichi . Min. 

SONATE UN DOPPIO . Quaod* altri , 
dopo molte cofe malfatte, ne fa una be.. 
oc , dal medefimo lolita farli di rado , 
ovvero , dopoché uno abbia terminata 
una faccenda con grande llenio , ed in 
molto tempo , diciamo : Sonate un dop- 
pio y cioò tutte le tampone , per 1 * alle- 
grena di quella cofa infolita , o della 
terminazione di quefta faccenda , che 
fi penfava non aveffe a effer terminata 
mai . Min. 

FACCIAM DUNOSE IL PARTITO . Far 
il par rito y Par lo Serutlnioy che noi vol- 
garmente diciamo Far lo fquillino y C 
fqmttinare . Mio. 


<oS. Vanno le fave attorno ed i lupini y 
£ fentefi (tuonato e fuor di cLave y 
Alle panche , gridar , Tavolaccini y 
Raccogliete pel numero , e le fave 
Pigliate in man ; che quelli cittadini , 
Che in limil luogo dar dovrian fui grave > 
Rendono ( il capo avendo pien di baie ) 
Male i partiti , e mangian le civaie . 


lop. Vanno i donzelli , ognun dalla fua banda ; 
Ma perchè ne ricevon mille fcherzi , 

Che pih neffuno ardifea il Re comanda y 
Se non vuol , che a pien popolo lì sferzi . 
Di nuovo attorno i boflbli fi manda y 
Da vincerfi il partito pe’ due terzi : 

^ £ cercate alla fin tutte le panche , . .11 
Fu vinto , non citante cento bianche . 


Si fi le fcmtinio , e i donzelli van- 
BO raccogliendo i voti co' boffoli , e fi- 
oalmente , non ollante cento voci in 
contrario , fu vinco , che fi pigliane il 
Corno d' Allolfo, per far diloggiar Bai- 
done da MalmaocUe . fi qui termioE il 
(ella Cantare . 


V. I. Fieogliete per numero le fave . C. VI. 
Fendendo y il topo avendo a mille baie, 

Finebé {ertale poi tutte le pantbe . 

D' ASTOLFO" IL CORNO . V. 1 ’ Ario- 
fto nel fuo Orlando fnriofo , che lo fin- 
ge un corno , il di cui Tuono fugava la 
gente . Min, 
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C. VL VANNO LI FAVe ATTORNO IO I to- 
ST.iot. fini . B coftumc io Firenu , come en 
anche in Atene, di fare i partiti o f<]HÌt- 
tint con fave e lupini e però avenda 
il Foeta veduto, die nel Coniglio Graiv 
de di Firenze , chiamato il Consiglio 
del Dneento , nel qoale intervengono 
centinaia e centinaia di pcriòne ( come 
in quello Configlio de* diavoli è neccf- 
fario , che inierveniilero fopra joo. de> 
moni, mentre cento voti non impedì va> 
no il vincere il partito ] i tavolaecini e 
donzelli vanno d'Iiribaendo le fave ed 
i lupini a coloro , che devon rendere il 
partito I fa ulare il medefimo collimc 
nel prefente configlio de* diavoli , dove 
dice, che fi fenti gridare /burnito t ^or 
di ibiotit , cioè in voce , che non intuo- 
aa t non accorda ; e quello procede , 
perchè efiendo più d* Uno , ed in diver.. 
fe parti della flanza a gridare, è impnf. 
Abile che s* accordino nei tuono ; come 
anche , perchè dette voci fon prqllitrice 
fra canta gente , che bisbiglia , il che 
le rende ottufe ed ofinicaie . Mn. 

Il Configlio del Dugento non è le 
fiefib che il Configlio Grande, di cui fi 
è parlato fopra , pag. $09. e al prefente 
non è più in edere ; ma quello del Ou- 
genco ancor dura • Biji. 

TAVOLACCINO . Str'VO O Dontjllo di 
ìd*iiShrtto , coti detto , fecondo alcuni , 
da T4UIU0, detto {opra in ijmIIo Cane. 
Se. 74- ma io credo , che i Tmnldtòni , 
che fono un numero decciminaco, e dif- 
ferenti dagli altri donzelli , fieno quel- 
li , che al tempo della Repubblica tta^ 
vano fempre in Palazzo, e lervivano al- 
la avola de* Signori , ciafeuno il luo , 
e due o* aveva il Gonfaloniere , e fi di- 
cevano Tavottfcim dal lècvire alle avo- 


le : e che abbiano confervato il nome ; 
ficco me fi conferva ancora 1' ufiiio , eU 
fendo coftoro obbligaci a andare a fer- 
vire allo tavole io palazzo del Sereniflì- 
mo Gran Duca , in occafionc di Fore- 
ftieri o di Ipnfalizi , rr. ma per altro a- 
prono ogni mattina, e ferrano ogni fcrm 
le porte della città . Mi/i. 

Tdvuléfcini da TorDloecii , fotta di 
arga di legno, la quale eflì Doravano, 
ficcome oggi portano per difefa dello 
chiavi una lancia o lanciotto . Sdlv, 

RACcoi^Lirre pil numero , r ls 

P’VE PIGLIATE IN MAN,ec. A fine di 
fapev con facilità , quanti fieno coloro , 
che rendono il voto, il Tavolaccino pi- 
glia in mano da cialcuno una fava : e 
quelle poi lì enneano, c indicano il nu- 
mero de* votanti : e quello fi dice l(ar- 
ronr pei mmtr» . E pigliano le fave in 
mano, e non nel bofìola, per allìcurer- 
fì , che non vi fia chi ne metta più d* 
. ma' % ed alteri il ninnerò . Alin. 

STAR tut GRAVE . Tenere U decoro U 
froviri . Stdr feido . Min. 

I. RENUONO ( U. CAPO AVENDO PIEN 
DI BAIE ) MALE I PARTITI , ec Bende- 
rr il pdrtiio , è quel Dorè o Mettere I 4 
fdVd o lupino nel bo/io'o, che fi dice Ca- 
re il ’Outo . .Aiere il rapo pirn di bdit , 
vuol dire Jrlerg/tr fimpat , £/jrr fempre 
dedito dite bn-it . mn. 

A PIAN POPOLO . I» prefntje , ed 4 
vifid di rp-r- il dipolo . Min. 

Greco irAnruuic ayopàc . Tleno for» , 
Salv. 

BOSSOLO . -Qiiel l'dfo , ne! ipule fi 
mttlo.io i noti , dagli Atenlefi detto Ca- 
mni , Cre.o Xapo'c . V. iopra Cant I, 
St )7. Mia. 


FINE DEL SESTO CANTARE. 
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SETTIMO CANTARE, 

ARGOMENTO. 

Paride , dopo aver molto bevuto y 

Entra if andare al campo tn frenesia .* 

E come il fanno avea pel ber perduto , 

Perde nel gir dt notte anche la via . ^ 

Cade in un foffq , onde a donargli aiuta 
Corron le Fate y e gli ttfan cortefia : 

Vten condotto in un antro , e per diporto 
La fìorta gli i narrata di Magorto . 

Ino tempera te y diflc Catone y 
Perchè fi dee berne a modo e a verfoi 
£ non come cofii qualche trincone y 
Che giorno e notte lèmpre fa un verfo ; 

Ond’ ei fi cuoce , e perchè ei va a Girone y 
La favola divien dell’ univerlo : 

E vede poi , morendo in tempo breve y 
Ch’ è ver , che chi pii^ beve manco beve . 

t 

Se il troppo vino fa y che 1’ uom foggiace 
A tal’ error di tanto pregrudizio ; 

Chi non ne beve , e quello a cui non piace y 
A quello conto dunque ha un gran giudizio : 

Anziché nò ( fia detto con Tua pace ) 

Perch’ ogni efiremo finalmente è vizio : 

£ le di biafmo è degno 1’ uno e 1’ altro > 

Quello ha il vantaggio , al mio parer , fenz’ altro y 

Perchè fé quel s’ ammazza , e non c* invecchia y 
£d è burlato il tempo di fua vita , 

Al- 
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AItnen fente il fapor di quel eh* ei pecchia i 
~ £ tien la faccia rolTa e colorita . 

Burlar anche fi fa chi va alla fecefaia y 
£ infacca fenza gufio acqua feipita y 
Che io tien fetnpre bollo , e in man del fifico j 
. . Il qual r àiuu a far morir di tifico . . 


4. Però fu chi fi vuole > egli i un dappoco 

Chi ’mbotta al pozzo come gli animali : 
S’ avvezzi a ber del vino appoco appoco : 
Ch’ ei fa , che 1’ acqua fa marcire i pali ; 
Ma com’, io dico , fi vuol berne poco : 
Balla ogni volta cinque o fei boccali ; 
Perch’ egli è poi nocivo il' trincar tanto y 
Com’ udirete adeflb ih quello Canto . 


V olendo il Poeta narrare in quello 
Canto l’accidente occorfo a Pari, 
de Garani , per aver troppo bevuto y 
a* introduce col riflettere > che , flccome 
é male il bere molto vino , coli Ha an> 
che male il bere folamente acquai ecoo- 
chiude , che dovendoli eleggere uno de’ 
due mali , ila meglio eleggere quello 
del ber vino , ma però regolatainence . 
Argomento del Settimo Cantare 
nell* cdicione di Hoaro . 

VtrUe dtp* 4’urr mtttt htrmtt , 

Eittrd i‘ »nddT in rampo in frtiuAd ; 

E etmt aura pel /’ erre perdeut » 
Verdi net gir di mete daibe /a Tia . 
Cdde in un ftfa , em per ddrgli atart , 
Ctrrtn le Fdtt , e gli ufdn etrtepd : 
yien etndottein un ^ntro e per diporti, 
Ld fttrid gli è ndrrdtd di Mdgert* . 

V. I. Tercbè fi deve bere , ec. 

Ond'ei fi tuoee,e pereti vd d Girane. 
^ qnefii errir , ec. 

Bfe di bidfme i degn» e /* un* , cc. 
Burlar aaro , ec. 

il ejudl r ai'nra a /ària morir tifie* , 
Afa , come io die* , fi vuol ttrne poro . 
‘ Bdfid ogni voltd due * tre boetdU . 

A MODO E A VERSO . F.eg*Utdmentt . 
È il Latino vulgato Modit <T forme , 
cioè Air» I Detenter . Min. 

uard Tfiuif, xarel poTfav. lUad. 


Nm td TÙura yi erirru yifd* • uurd 
fuifxv ttirtc . Salv. 

TRINCONE . Un* che beve dftdi . Da 
Trineben Tedel'co , Bere , Tirdr gin. V. 
fopra Cant. i. St. 6. Si dice anche Ter* 
tbidre nella feguente Ottava terra, qua. 
li Suecidre il vino , come fdnn* le prrrh'e 
( cioè r api , che fanno il miele , coti 
dette dal Latino .Apieutd ) le quali Tue. 
Ciano il dolce da' fiori e da’ vini bian. 
chi generofi : e dal detto verbo Teetbidr 
re fi dice Teeebitne a uno , che beve af. 
fai : e Tecebune fi chiama un’ .Ape fidi- 
vdtkd , e maggiore dell’ altre , die foc* 
eia il miele , prodotto dalle altre api , 
da* Latini chiamato Fucus. Vergi lio libr. 
IV. della Georgica . 

Igndvum futaepecue d prdptpibtu dretnt. 
Si dice Ciincdre per Bere fetneidmentt . 
Il Landino , nell’ erpofirione a Dance , 
Inferno Cane. ix. alla parola Ciontd nel 
verfo 

ebe fili per priM bd ld fperdntA titntd , 
d'ce , die Cionco i pnrold Lombdrdd , e 
fignificd moa,a.o ; md Cioncdre in Fiorenti- 
no figaificd difordindtdmente bere . Sicché 
quelli tre verbi Trinenre , Tecebidre , t 
Cioncdre anno lo ftelTo lignificato : e feb. 
bene anno del forelliero , tuttavia fono 
ttfati in Firenre . Min. 

Da Fuco forfè oc vicue la voce Futi- 
gna- 


É 
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ptùne f die di* noftri coficidint fì chia- 
mi uo certo verme bianco groil'o « che 
fa male alle pere > Satv. 

Cionco ) come dice il Landino , é vo. 
oe Lombarda nei lignificato di M«c<.o ; 
ma CfOMdrc , per h/re » è voce l-'iorcnti. 
na, e afiai antica > per tcAimooianzi del 
Boccaccio t che nel Tuo Comenio fopra 
Dante> parte a. pag* 94* -efpFeh'c , <)uan- 
to poi dille il citato Landino con quelle 
arolc : £ ^«rriZo Cionca 'wxélfoh Lom- 
4rdo , il quali apprtf.0 mi non J'uofis 
qutllo » che apprefsù loro ; ptrdouLi 
diremmo d* uno , ile molto he*vefie » Co- 
lui cionca. £d ei medefimo lo pofe cori 
in pratica nel libr« iv. della Teleide ^ 
^uivi dicendo t > 

* eominnaro a here *. 

£ perthe non 4* u'vt'vano a pacare » 
SeniJ ordine 'verun »* ebbon tiuncato 
Tanto y eh* o$nu» reflont,t inebriato « 

Se ne trovano ancora efempi nel Caval- 
ca , in Franco Saccheui » c nelle Favo- 
le d* Efopo. Della Tua origine V, il Me- 
narlo . Sicché quello domare non é vo- 
ce forcfi'cra , come vuole il Minucci : 
e VeetbUre né meno ; elleodo quella vo- 
ce moderna della plebe Fiorentina } on« 
de reità folamenre Trincare | che è ori- 
ginata dal Tedeice . Bifi, 

SKMPKB FA UN VERSO . Sempm fa la 
medeftma (ofa • Diciamo yerjo il canto 
dell* uccello , Ferfo del rufip^mio , Ver^ 
fo del friniuello ; e da tal vcrlo viene il 
prelente dettato . Ì4in^ 

; onde TUlomela ^ che anche fi 
dice M'edon , Cantatore • * Dante Rime ; 
£ cantino %ti auiei \ 

Ciafeàno il fuo latino « Salv. 

VA A GIRONE . Uomo , che pra , in- 
cendiamo e però lervendoci 

della voce Girone clte è un villaggio 

vicino a' Firenze., copertamente inten- 
diamo lino, che fa delle pazzie , come 
s* intende nel prefente luogo • Min. 

Girone è in. circa tre miglia lontano 
da Firenze , ve/fo la parte di levante , 
prelTo la riva del fiume Arno: ed è<co- 
st detto , perché in quel luogo il m»je- 
fimo fiume, non potendo feorrere perdio 
diritto, fa una grati voltata del fuo cor- 
cò , che «l.TÌmenil fi dice prata-» Bile* 
LA FAVOLA OlViBM OBLL* VNlVfR- 
vi 
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so • ImrUto i. tutti t Latino In ore c. vti 
eft omni pofmio .. Il Lalli Eneide Tra*e- $t. i 
A ita , Canto iv. St. 78. 

So» fntt., oimé l U fnvol» iti mondo. 

11 Petrarca Son. 1. 

. Mn ien vegfio or, fiecomt ni popol tutto 
fnvolét fili gru» tempo . 

Tibullo libr> 1. 

ne turbit fiibnte pem ; ■ 

Nella Scrittura : £r /ic/ur Jnm ilìii la 
pdrnboUm . Min. 

CHI Pltf BEVB MANCO BEVE , Cioè , 

Ch troppo ben>e , >' emmeU e muore , e 
(Oli vive _po(0 , r per (onpgutnf_-n beve 
mento , cioè dura n bere mento tempo di 
eoiui , thè beve p^ . Marriale- libr. vi. 

Jmmoditii irtvit tfi etet , <T rete ft- 
, ntHut , . 

che da noi poi 6 dice in proverbio s 
Toro ti nove tln troppo /perettbie , 

A limili ludi Re dlqueflo fi dice; Chi più 
fiuiie , mento findie . Min. 

OGNI ESTREMO e‘ VIZIO . Ogni effre- 
mo è mele . Ogni troppo è troppo , Que- 
Ila fentenaa ufiamo dirla 
U troppo t il poto 

Ouefie U gmoto , * , , 

al che pare , .che facciano molto a pro- 
polito 1 feguenti verfi di Oratio . 

Efi modut in'rebnt , fnnt tetti drnique 
finti , 1 

Quot ni tre titre^ue ttequir eonpSltre .re» 
tlum . . . -.1 . . ; 0 - . 

E Tcrcneio, mettendo in Latino una feiW 
lenaa d' un favi© della Grecia difle 1 
He qnid nimii . Mia. •; ,1 . •'•.«i 

E il medefimo Orario , libr. u. Ode 
IO. illplirando la fententa d' Ariftotilc, 
che fa confUtere. la viriù nel meazo ; 

»^nreem fai/^iifr mtiiotritettm > t . 

. Diliiit , tntm eeret obfoltti - 

Sordibus tedi , tette inviitnie \ . 

Sobriui ente . Salv. 

SENZ' ALTRO . .^colutemente ; ftng,e 
elcun dubbio. Latiuo Seni , proenl dubio , 

Min. !... 

VA ALLA SECCHIA . Seve tuque , Set. 

Aie diciamo quel f'efo , tal fw/e fi te.» 
ve t' etifue de’ poejij , dal Latino Skit» 
le. V. fopru Cant. v. St. 10. Min. 

INSACCA . Per fimllitudine diciamo 
^<cr« al ventre dell* uomo , quindi In- 
fettert ruol dite Muìodere giù nel veti» 
yyy tre 
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Ci VII. /IV. Pulci Morgante Caut. xix. Se. i)/. 
ST. }. £ munii» , e brut , r infut» per dite 

•verri . 

Pel contrario S»e»r in Ifpagnoolo e Tr*r~ 
re , C»v*r fuori . Mio. 

Anco Dante oel Canto xxvili. dell* In* 
forno chiama il f'entre il trifio fuco , cioè 
il S»eeo ubominevole , come vuole il VeK 
lutello ; e ciò molto propriamente , per 
r ufizio , che elfo fa : c che con parola , 
agli orecchi d' alcuni fchiziinolì poca 
grau , viene nel feguente verfo efpretfa 
nella più ha Ifa maniera della plebe. Bi/e. 

sciriTO . Cile ima b» f»pore uleuno . 
Dal Latino InfipUm . Min. 

BOLSO . V. fopra Cane. m. St. /j. 
Grufi» non mummie , con diffieult» di re- 
ir» . Cdvullo bolfo i Franzefì dicono 
oi^f , dal Tulfurt, cioè Bttttrt i fi»n- 
cti per I» lem» » 3 »nn»t » . Locano libr. iv. 
TtOtr» r»ue» lermnt, ereier »iÀt- 
litus mriet , 

£/ dtfeS» ir»-vii Ionie trnlnt ili» pmifiii . 
Min. 

IN MAN DEL FISICO . CW medico fem~ 
pre nitorno ; cioè Sempre infermo . Min. 

CHI IMBOTTA AL POZZO . Chi beve 
femepre »eqn» . B lo fteffo , che Snfnce»- 
re , detto fopra . Min. 

ANIMALE . Intende jtmmnle irr»xJo- 
etnle . Sebbene la voce .Anìmnle è gene* 
eica , e compieude fono di fe anche 
r uomoi noi ce ne ferviamo per fpecia- 
le , intendendo folamente le beftie : fic- 
chè dicendo6 a un nomo Tu fti un »ni- 
mele , intendiamo Tu fei un» befti» , un 
itruiiouevtle , Min. 

s' AVVEZZI . S‘ »fauf»eei» . V. fopnl 
Cane. VI. St. lor. bit». 

FA MAHCIRE I PALI . Vuoi dire . il 
•vino fi iu»Si» »n»»et)u*K^I<> ! <]uafi di- 
ca ; F» infr»diei»rr i peli , che renono le 
-viti, eie producono U vino ;e>pe»f» , fieno» 
f*T* infrndieUre il •vino , ebe mtfiee dulie 
•viti I che fono più deboli de* puli, mentre 
fio» d» efii fioftenuttX Diciamo anche , per 
bialimare >' ufo dell’ ac<|oa ! L‘ aequ» 
min» i pomi ; quali $' abbia a intende, 
re : 0 mnfiute , fie non roviner» ili fto- 
maclu' deili uomini , ebe fio»» piu deboli I 
Min. ' 

A quefto proverbio allude gratiofamea. 
te il Redi nel Disitambo v SdFv. 


Il luogo del Ditirambo del Redi in 
bialimo dell* Acqua , per edere amenif. 
fimo , Io filmo a propofito d* aggiun. 
gerii a qneAe Note . Nell' edicione di 
Firenze del 1691. fi legge a cane }4. e 
fegg. e COSI dice, in nome di Bacco 1 i 
ci» T uequ» beve 
Mui non rieeve 
Crueje d» me : 

Si» pur I’ uequ» e biune» , 0 firefie* , 

O ne" tonfitni fi» brun» : 

7 *(tl fimo umor me no» invefie» 

QuefI» fieioee» ed imporiun» : 

Qutfl» fichee» , ebe fiwente 
f tu» ultier» , e eup/uieeiofi» , 

I(iottpfi» , ed i fblente 
Con fiuror perSdo , e Udrò 
Terr» e Ciel mette » fioqqutdro ; 

FU» rompe i ponti e ili urline , 
f co» fine nembofie ufiperiini 
Su i lioriit e “verdi murii .i 
'Pont oltr»iii» »i fior più •veriini , 

E /* ondofie Jeuturùini ; 

.Alle moli uubililfime , 

Che fieri»» perpeiuilfime , 

2 Ji rovine fono mipni - ■ . 

■ Lodi potè T ueque ìel ■ 

Il Salde» de' Memmulucebi , , 

'Eli T Ifipun» mui fi fiueebi 
D’ i i»ele,»r quelle de/ T»io ; 

: Cb' h per me no» ne fio» v*i» : 

E fi » fiorte uleu» de' miei 

Ftfiie mui eoiunt» erdito y • ' .t 

Cbe bevefiiene un fini dito , 

Di mi» man lo Ììree-Z.erti 1 
I yedan pttr vedano » fivellert 
L» Cieori» e EuperoniMi 
Certi mairi Medito»K,oli , .! 

Cbe eolT acque og»i mal penfiandi efipelltre: 
Io di lor non mi fido , 

T^c con tifi m' affanno , 

.Antj di lor reti rido , . 

Che contante lor acqua iofiotb' eilibunnm 
Va cerve! coti duro , e eoa tendo , 

Cbe quadrar nolpotri» ne meno inprulic» 
' Del Viviani il iranfiapet profondo 
Con tutta quanta !» fin» bUtttitealit* • 
Da mia mafinad» 1% 1 . j 

- lunii firn •vada- m ‘ . .*i : ■ ‘t 
Olii Bilancia , • t 

eie d’ aequa aceoncU - e , 

■-Colm» fi Hd; ■ ■■■<■ ■■ ■ , 

V -acqua Cedrata-. ■■ /.j, ' 
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Di Limmetlh 
SU jMtdcflUt* 

Ddl «offro ofìrih : 

Do" Golfomim 

fAOiio bevAnJo , 

Ma ttfso liirrlAHit 
Sto qnofli miei erini : 

DeU’ itIofiU , 0 JoJ CAniiora 
TioH HO bromo , e «oh ho tben 
l forbotti AHoarebo AmboAti t 
£ muto Altro Atqme odorofo , 

So» boMAaie ìa fninfiAti , 


STATO. 53J» 

£ dA femmine hrjofi s C.VII. 

fino H/int A cUfiHH btver hifoiHA , rr. 4. 
Se fnfiir «mole of«i donno , 

£ MM por meco vrrgoinA 
TrAibUebior intpArjJr fti volto I'ahho . 
^occAtS .• £* ima Mifuro tApoco dello 
moto d" M fiofto fiorontino . Pice cin- 
que 0 (ci b«cca|i per i^eberzo i (ipenilp 
^n< , che ogni maggiore bevitore oon 
laverà mai <à grao quaniiù io una voi. 
u . Mirt. 


3 . Ornai ferra gli ordinghi « le ciabatte 

Chiunque lavora e vive in fui travaglio : 

£ difilato a cena fe la batte 
A cafa , o dove pili gli viene il taglio . 

Chi dal compagno a ufo il dente sbatte : 
Tanti ne va a taverna , eh’ è un barbaglio : 
Parte alla bufea , e infin , purché fi roda y 
Per tutto è buona fianza y ov’ altri goda . 

6. £ Paride , eh’ anefa’ egli fi ritrova 

A corpo voto in quelle catapecchie , 
jy Amor chiarito figlio d' una lova y 
Che fvaligiar gli ha fatto le bufecchie y 
Dice al villan : Va’ a comprarmi dell’ uova , 
£cco fei giuli , tonne ben parecchie : 
Piglia dei pane , e fopra tutto arreca 
Buon vino , fai 1 non qualche cerbpneca > 



fe t’ avanza poi qualche quattrino y 
Spendilo in cacio , non mi portar re fio : 
MelTcr fine , rifpofe il Contadino » 

Io tonò y s’ io ne trovo , ancor cotefio . 
£ partendo » gli ride 1 ’ occhiolino , 
Sperando aver a far un po’ d’ agrello ; 
Ma facendo i fuoi conti per la via , 

S’ accorge , eh’ c’ non v^é da far calla •' 



Cc&rive afa! vagamente il venir del- dalla fame > comanda a Meo fuo conta- e. Vlh 
.k matte , Culli qual’ on faiide aflalito dino , che vada a comprar roba da man- sr. f . 

Vyy a già- 
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giare , e da bene > e per tale eifetto gli 
dà foi giuli ) con ordine che gU fpenda 
tutti . 

V. I. ClftMft/fHf Uzw4 0T/'ve fnl tra'vailio. 
Dite ai viltan^ a eomprumi y ec. 
£ffo fei ihli ) tont ben , ec. 
tJRDlNCHl • Intende Ogni fyrté i* 4r» 
> mdcfbrne , e frumenti per 
fd'i^dre . Ideiamo anclìe Ordigni ; anrì 
gli ant'chi non difiero altrimenti. Min, 
CIABATTE . Vuol dire propriamente 
Sfdrpe affflwe 9 e quelle Senrpe nW ,Ap- 
pcftolùd y rhe ufdno i Frdti ftdl^iJ ; ma 
s* intende anche O^ni frsmment» di m4* 
seridli di eoloro , dbe Id'vorditay per 
O^pù fortd di màfseri^f^tkòle *véeehìe e ton~ 
fnmdte y che i latini dicono Scrutd, Min. 

VIVE IN SVt TRAVAGLIO'. Latino Mdm 
nibus 'viflnm qnnritdt . Cdmpd delle fue 
hYdCcté . Trd'vailì4rt \n lingua Francefe 
vuol dire l 4 Tor 4 re ed in Firenze pure 
è u&to in qucAo fenfo 9 diccndofi Co/tf 
ben tr4vaili4t4 » in vece di ben («c.' 0 f 4 - 
td: e di qui fi. dice Travdjilidre y in ve» 
ce di yh*er eoi U^voro o tolte ftu fariebe , 
cioè di tfnel thè fi ^uédd^nn a ìdr^orAft • 
Petrarca C. ili. 

qudlnnpne dHimnle- dibetf;4 m frrrd , 
Se non fe dlqudnti 9 eb* bdnno in odio 
il Sole , 

Tempo dd trgvaglidre è , qndnto è */ 
giorno 

Md poiché V Cielo Accende le fitte pelle 
Qudl tornd d tdfid , e qudl / Anni- 
dd in fielvd f - 

Ter Aver pefid dimeno infino dii* dlhd • 
febben per altro TrA-vd^tUre vuol dire 
Tfser dninfiidto dd infiermttd o dd Altro . 
Min. 

DIFILATO . diriuurd y Luino J{eéld » 
Greco tufi vi . Con prefitee^ejt y e fienx.d 
fiermdrfi , L* Autore fe ne ferve an- 
che fotto in quello Cani. St. é|. Var- 
chi Scoria Fiorentina libr. ix. ì{dJfidello 
non primd linnto d Fireneje , che dnddn*> 
dofienc dipldto y fientA pnr edvdrfi gli fii» 
•vdli y A TdUe^zj » . Min. 

SE LA BATTE , Sé ne VA VÌA, E' ter- 
mine affai ufaco fra 4a gente baffa per 
efprìmcrc Fttffir •vìa o pdrtirfi in firet* 
ta : ed ha del furbefeo Bdttere U caIco^ 
fid y cioè Bdtter U ftr.tdd , ,Anddr vìa , 
CdmmmArt ; donde StraiA bAttutd vuol 
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dire StTdàd y che è fipefiso cammrndtd , o 
Strddd di pdj'so y Latino yu tritA . Lu- 
crezio : 

^vìa Tteridum perduro loca , nuUi$u Ante 

Tritd Jolo • 

Il Petrarca difle . 

Ogni fiefndto edile 

Trovo eontTArio dlld trAHqmlU vitd . 
Min. 

II Marchetti tradulfe il pafTo di Lu- 
crezio cosi : 

Ter vìa non eomnndl di Mufie h hd/fo y 
^ 5 “/r 4 df dd nulld dVdnte ormd Jeindte • 

Salv. 

, DOVE GII VIENE IL TAGLIO - Dovt 
fli tornd più comodo . V. fopra Cane, li» 
Se. 48. Min» 

A UFO . Senz,d fipe>.dere . £' detto ple- 
beo . Si fcrivono da* Maglflrati di Firen- 
ze lettere di commiflioni a‘ minifiri fo» 
rcofì 9 le quali da coloro, che le eli cg- 
gono , e le prefenrano , fi pagano a** 
Magiftrati 9 che le fanno , co a* mini* 
Ari 9 che le ricevono: e quando non fo- 
no chieflei ma tono fatte e mandate per 
proprio tniercffe di quel MagiAraio. che 
fe fà 9 non vi è fpefa alcuna B pero ^ 
affinchè tali Icrtere 9 le quali non fi pa- 
gano 9 fi pofl'ino dìfiinguere da quelle , 
che fi pagano 9 fcrivono nella fopraferit* 
ta ex Ò^rio 9 ma I* abbreviano fcriven- 
do ex Vffo ; ed t tavolacctni et donzel- 
li 9 che le confegnano , non leggono fe 
non exVfiox edìftinguono quelle due fpe- 
cir dt loterc , daisdo a quelle » che fi 
pagano 9 Ìl nome di lettere col diritte , 
cioè eolld do^'htd fipefik : ed all* altre il 
nome dell* Vfo « cioè fieni^d fipefid . £ dt 
qui è flato quello detto ^ ufoy che vuol 
dire Seni,d fipefid y e ferve in ogni occa- 
fionc . Mtn. 

IL DENTE SBATTE. Cioè M4H^/4. Min» 

i UN BARBAGLIO. Son tdnti y che fidn~ 
no dtdtd^lidre 9 non fie ne può rdccorre il 
tonto y*J'ent.A sbd%lidrr o dhbdrbdflidrfi y 
cioè errdre ; dal Tdrpdiiìone , che diffe- 
ro eli antichi alla Provenzale; cioè dal 
Latino Tdpilio 9 Fdrfidtid > di cui è no- 
to r errare intocoo allume. Min, 

ALLA BUSCA . Cercdndo fiud venfUTA • 
Bufi Are y vuol dire fAcqnifidre y Ottenere, 
Oudddindre , Latino X.rnficdre , £ d'alla 
Spagnuola Bnficdr venuta a noi quella 

vo- 
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voce » inficine con molte etere negli ul- noi le pigliamo per Tdfthe o Borfe , nel- c*vii* 

timi tempi • Min. le quali fi tengono i denari. E 5‘'i'4//^/4- $t. 

SI RODA . Si m44j:/ • Sebbene f^ndtre re propriimeme incendiamo , quando t 

fi dice de* topi , de* tarli , e fimili . Min. ladri di ttrada rubano a uno tutto quel- 

PER TUTTO E* BUONA STANZA > oV* lo » che ^li ha addofib : c lo pigliamo 

ALIBI GODA . Ubi bonum , ibi patrU . per lìnonimo di Satche^inrr . Min. 

2>ove p pd bene , tf^ilo e bnon pne/c • i parecchie . Numero indeterminato , 

£ per 9 ^n$ pdtjè è bnond ftnneid * che c'priine Moiti » dai Latino Tlerique, 

Diliecome in proverbio il Petrarca. Min, fecondo akuni . Volgariiamcnco di Pai- 
CATAPECCHIE. Intendiamo. Luoghi or~ ladio manoicritto , nel mefe di Marzo > 

Wdf , inmiti , e difabitdti . Mactio Fran- al cap. Ùe ficu : Si mettn fetf dite barbe 
zeli in lode delle Gotte • fartuine pietre . Min. 

Or per nfeir di <fuepe edtapeceìne . CERBONECA . Uno fradicio , L* Acca- 

Nello fteffo modo» che VeteUdé fatto demìco Fiorentmo incerto» così nomina- 
da ,4pes ^ specula » o^Aphnla: così ve- to io una Raccolta di Rime piacevoli » 
rHtmilmente Catapecebiét può dedurfi dar che dicemmo altrove edere il Burchiel- 
^pex , .Apinttni , che vuol dire.P/rro /4 lo » dclcrìvendo un cattivo vino » dice: 
fommita : c Cara , prepofizionc Greca , U Staccio non paf crebbe ne pamiina » 
quale dice un certo* ordinct d'e 'àpgtun- ' ‘ Tant* t morebtato » e colla feccia mifo: 

la per magg or fona » come 6 vede net- * Seiroppn mi par ber , ma non di 'vigna» 

Je parole » Catafalca » Cataletto » C4rj<- Cìn ne beve non ghigna : 

fio » ciie dificro gli antichi per Ciafebe^ Ch* egli è ciprigno e ctrboneca pna : 

inno » e fimili . Min. ■. . Chiudendo glt octbi , mi par medicina. 

Lappeggio » Rcal Villa , è detto fimil- Brunetto Latini nel luo Pataffio » difle 
mente da Jfpiculms . .Apeccbto in quel * Cerbonea * 

d* Urbino . Salv. ^ ^ Ts^el ver cfuef* è pur nuova cerbonea : 

CHIARITO. .AggmPato*^ V. fbpra Cìmn Forfè li dovrebbe dire Cerconoc’a , deri- 
tare i. Si. t. Vuol dire » die Amore’ vando quella voce da rrrroAC » che vuol 
r aveva accomodato , perchè s* era pie- dire Vino fradteio ; e fi dice Cercone dal 

no di mal di chialTo , come fi diffe lo- cireolarc'» che fa il Vino, quando dà la 

pra Cani. in. Si. ir. Min. volta , e fi guada. Min. 

LOVA . Lorda » Voltrona . E* parola NON Mi poktar resto. 7{on mi ri. 
d* ingiuria a una' donna , £ voce Ara- portar niente de* Jei giuti ^ eh* io t* lvd4- 

niera, e vuol dire Lupai che fimilmen- /• per if cadere 4 Spendigli tulli quanti. Il 

tc gli Spagnuoli dicono Loba , e s* in- Burchiello nel Sonetto » che comincia : 

tende Meretrice. Giovanni Villani lihr.i. ' f^a* in merearOfCiorgtn,tien qm unp-opoy 
cap. af. parlando di Romulo e Remo » ( che è bcIfilTimo» naturale » ed eiprefiì- 

allevaci da una Lupa , dice : Quefa voal maggior legno ; e che è il modcl- 

Laurenx^a era bella , e di pio rorM tua- k> di quella cominifltone , che. fa Pari- 

dagnava come meritrice , e pero da* tvci- de al fuo contadino ) da ultimo ordina 

ni era eìnamata Lupa ; onde p dite furo- a quel fuo lattorc , che fpcnda tutto 

SIO nturicati da Lupa : il che cavo eeir quanto il danaro» che' gli ha dato, mo- 
da Livio ilbr. I. Sunt » qui Laurentiam Arando dì volere » che non n* avanzi 

•vulgato torpore lupam <watam inter pa- punto , mentre dice : 

ftores putenti^ inde locum fabula >(7". tutta-’ E del rtPoy toi pebi UPagnuoU. Bifc. 
mio datum . Min. MESSCR sine . Vuol dire Mefer si ; 

SVALIGIARE . Cavar della valigia . ma dice Mefser pne , perche fa parlare 

Qui inrende ; GU ha fatto conpimare i u un contadino .* l^o/fri pc rute loqtmn^ 

denari i perchè Bpfecebie » febbene fi di- tur .. Min. ^ ^ 

cono ì ventricini del porco ( Boccaccio GLI RIDE l’ ÒCCHIOUNO . Vuol dire 
Giornata yi. Novella «o. Dove lefemmi- St rallegra , 11 rìder dell* occhio , forfè 
He vanm in xjxcoli fu pe* monti ^ ri've» accennò Ovidio in quel verfo : 

•pendo i porti delle kr bupetbk mtdopma ) . Bgpt ^O' argutis quidiam pTomiptoetlliu 

Min. FA- 
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e. VII. FARE AGRESTO . J im il- 

IT. 7 rende d* ivanro illecito, come fireWie , 
uando uno, mandato a comprare roba, 
ice trer Ipefo più di <)uello , che ha 
fpefo , per rubar quell’ avaneo . Viene 
da' contadini , che per rubare al padro. 
oc , pigliano r ora non matura , che fi 
chiama ^%rr^o , e ne fanno fugo , e lo 
vendono . Q^efto termine ha lo fiefib 
dignifìcato anche in Napoli, come fi ca- 
va dallo Conto de li Cuoci di Gianak- 
fio Abbattuti] . Giornata I. Cuneo t. 


dove dice : HtftrdnntU U friftlt , n’ K 
qiule mdrittirm furie C nutre fiflie , rea 
finmule puro pe" ilktun e» Il 

trnvnglie de U vitu . Min. 

NON V' É DA FAR CALIA . «'( 

Ju fnre uvuioj . Cult* ii dico.te tpui 
t^imnfufii d'oro r i" *tf,eun,the nei U'o^ 
rtrio tndom refi dicono Cnlè* , quali 
Cado deir oro o dell’ argento , che rir 
dotto poi io proee t bio , eiprtme ogni 
fotta di piccolo avanie . AlÀa. 

' ' .-.. l : ■ '-,1 


8. All’ ofte fe ne va per la pjft corta y ' 

£ r uova , il pane , c ’i cacio * e 1 vin procaccia : 
£ fatto un guazzabuglio nella (porta y 
Le quattro lire stazzerà > e G Ipaccia . 

L’ altro 1’ afpctta a gloiia , e in lulla porta } 

Per veder s’ egli arriva , ognor s’ affaccia : 

£ per anticipare , il fuoco accende , 

Lava i bicchieri , c fa I’ altre faccende • 


Perch' egli 2 tardi , ed ha voglia di cena y 
Poich’ ogni cofa ha bell’ e preparato y 
Si flrugge e G confutna per la pena , 

Che 11 non torna il melTu nè il mandato ; 
Ma quand ei vedde colla fporta piena 
Giunger al Gne il fuo gatto frugato : 

O ringraziato , dice , fu MinolTe , 

Ch’ una volta le furon buone moflc . 

IO. Chiappa le robe , e mentre eh’ ci balocca 

In cuocer 1’ uova e il cacio, eh’ è Gupendo , 
Sente venirfi 1’ acquolina in bocca , 

£ far la gola come un falilcendo : 
Sbocconcellando intanto , il Gafeo sbocca , 

£ con due man alzatolo , bevendo , 

Dice al villan , che nominato è Meo : 

Orsù y ti fo briccone , addio , io beo . 


c.vil. Il contidÌDO , mandato da Paride a abrigarfi , e comprò il tutto. Paride io- 

ST. i. provveder U rolla , aodo all' otte per unto ftava alpeciaodolo eoo grande an> 
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fictà; * fobico gionto, egli melfe « eoo. 
«re I* uova e 'I cacio ; e iocamo , vio- 
to dall’ impazienza r dalia fame , co. 
Btìocio a maogiar del pane , ed a bere , 
«. I. Ci»%tur di fin quel Jm inno , tc. 

0 ringrdjOd/o fin , iifit , Miaofie. 

, L‘ dtqmiliiid gli fd ’vfnrrt in botcd , 

£ nn dne mdnì dlg/ital* j rUnndo 
Orsi li fi) nn brietane , dJtlio io beo . 
rio LA ruf COSTA . Vuol dice Ver 
U Slrdid pii eorrd i ma qui intendi Ter 
isbrigdrji pii r refh . Min. 

Coti pndfir , Latino Longt , d detto 
quali tura' /tanfi» oiiv. Noi Cit/ld /nn- 
gd , .Asside per U inngd . Salv. 

PSCiCACCiA. Troweie. Vuol propria- 
mente dire CeredT ii trerodrr nnd eofd , e 
Irrudrld , Latino Terfeqni V dfseqtsi-; e- 
Ipriroeodnfi , con quello folo verbo 'Pro. 
tdceidre,\ì diligenia, che t’uftì in cer- 
tare e andare a caccia d* una cofa , e la 
fonuna , ebe i* ha , di trovare quel che 
t cerca ; onde poi molti dicono : Bsstn 
pnedeeino uno , che t* ingegna per ogni 
maniera di guadagnare . Min. 

CUAZZAUHOLIO . Meftoldisfjt > Mefess- 
glto. Il Cala, nel fno Capitolo del Mar- 
Milo di Amore , dice - i 

>(oa rrd ni fisrelU ne essgind s .> 

Si fdced A' tgssi eofd nn gudg,stAbngiio. 
Ogni fìdnt^d erd edmern e rariM . ' 
Mateio Franteli , nel fuo Viaggio di 
Venezia , dice ;■ i ) . ■ ■ 

• fdt d nnd tdisoldld dilegrd eerd , i 

£ ii vdYj difeorfi nn gndg,^abngUo • 

Il Laica Novella I. Tmre le fioviglie rnp- 
ptroyt eoli i bieebitti , nierfdiiit neet»/ vida) 
m -, olio , ftdle I e fisrinn , fieero il ,mng- 
{l'or gndt,g.dbngllo del mondo . lAil che IL 
cara , che quella voce cfprime < mefiéo. 
lenza di cole materiali, ed anche di non 
materiali. Voce compolla di Gndn.e.dre, 
che è Dibdirere eofd lit/nidd : e di Bolli- 
re; qoafi da una ricetta , die dica Gnag- 
Hd e bolli, fonone CndKAAbnglh. Mia. 

• S'dicé Bnilione , una- Mejiolnmjd di 
pii tofo di irverfd fpecie : a BnglMlo i 
■A fiàfo , fimile di Bigontinolt , md nn 
^ minore s iccntae vi fono Bngnoi Bi- 
gnnolo, e Bngnold , tutte fpecie di vali o 
continenti, de' quali V. il Vocabolario. 
Mifi. 

„ LIRA • C una Monetd Fiorentind, ebe 
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nsdle un grnlia e mtK.g.0, detto anche Co- C-flI.' 
fimo , perché il nollro Gran Duca Cofi- ST. t. 
mo I inventò , e fu il primo , che bar- 
telfe in Firenze quella moneta . Min. 

SLAZzeRA . Cdvd , eontd , mene /no- 
rd , fd venir fisorn 4 fwrejo . £' parola 
fiirbefca , febbene aHai ufata . Min. 

Sldgjejtrdre , propriamente vuol dite 
Spendere generofemente , proiigdmome , 
f.-nejs troppo ritegno, e qndfi eon nnd mn- 
nierd ii tomnnio di idndro , il qndle fn- 
biio nbbidifcd d UfeUrfi /pendere. La pio* 
be , nelle fue converlazioni d’ allegria , 
per no certo gen o di ilatinizzare , tra» 
fporta alcune parole Latine , lenza ri- 
nardo fe liano o facre o profane ( co- 
Aume in verità bialimevole ) per dar 
maggiore elpreflìone a* funi fentimenti : 

« COSI fnppongbiamo , che liano quattro 
o (ei di quelli battilani , che, dopo aver 
mangiato e bevuto alquanto , vogliano 
tuttavia comprare , v. g. un altro fiafeo 
di vino ; e non elfcndo tutti pronti a 
metter fuori il danaro , a riguardo d'a- 
vere già fpefo quanto volevino o pote- 
vano, il brio allora fa loro dire y rivol- 
ti coli una certa naturale profopopeia al- 
la lor borfa , quelle parole del Vangelo; 
tdnx,dse y ‘inni Cordi i ed in tal guif» 
fpendono liberalmente quel di piu , « 
slazzcrino, cnm'tlfi dicono s la lor mo- 
neta a Bife. 

■ 31 SPACCIA . Si ibrigd y Si /peiifee . Min. 

L' aspetta a gloria . . L' dfpett* 
ean grdie defiderio , eom p4<.iM<.4 eftremd . 

Sì dice anehc .Afpettdrt d boecd dperid . 

LdTM hidnt „ Min. ' 

- HA URLL' B PSEPARA-rO . Hd ii'gid 
mrfi' dU‘ ordino V. fopra Canti IIL St. 14. 

Min. 

NON TORNA NR* IL MESSO NB* IL 
MANDATO, Hon tomo Ini, 0 non mnnid 
ninno 4 dire qnel ebe fi* ii Ini . Diciamo 
anche h ho mondnio il corvo ,1 dal cor- 
vo , che nundò Noè fuori dell’ arca t 
il quale non torno mai . Min. 

"GATTO Erogato . Cosi ibo chiamati 
per iithano da' ragazai à coniadiai. Cd- 
em In Latino è Cdnn y '.Afiim t e con 
quello nome chiamali ancheil Gdteo , a- 
nimale noto , il quale , quando é flato 
frugato con pertiche o con balloni , non 
t* aluo , che volgerli fpauriio , e che 

|»4- 
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c.vil. don<Ie Yogtiono alcuni, che ab* 

ST. 9- bia avuco il nome • Così il contadino , 
quando icende alla cittì . Dante Purga* 
torio lé. I 

2>{o/$ dltrdmente fiufìdo /i turòd 

Lo montdfidro , c rimtrani) dmmutdf 
Q^ndo t fulvaMo i* i/mrbd « 

Min. 

Sì dice Gdtto , per metafora , ad Uno 
(he ftid ocuUft'Jìmo , c come fi d<ce, «xr- 
thuto d Mon UfeUrf portar vìd pK«^ro dr/ 
fmot e che pere o e' faccia o^ni dìfefa , 
c co* fatti c colle parole , acciocché non 
glie ne iia uiurpato un mìnimo che: fic* 
come fa il gatto , quando ha la preda 
in bocca , che nell* illclTo tcmfio , pieno 
di brama per divorarla , e dì foipetto 
che non gli Ha rapita , la tiene agguan- 
tata con gli artigli , e con goard tura 
bieca e gnaula e loifia , moflrandofì fe* 
roc iTmo , j^cr quanto e* può , conrr* ad 
ogni atfalicore . E perché quando i gat- 
ti lon frugati con baftoni o altro , co* 
me dice il Minucci , o piutmfto quando 
vanno in amore ( giacché Pruiare può 
clTere al fatto del coito molto bene allo- 
fivo ) e che s* azculfano inficme , fanno 
firanilTme voci , di manicrachc pare , 
che non folamente da mito toro 11 cibo 
di bocca , ma che di più dano fcortica- 
ti vivi ; perciò Gatto frnisto farà Dato 
traUaco a lignificar uno , che da nel 
tnagg'or fegno accurato a foAenere le pro- 
prie ragioni . fUfe. 

UNA VOLTA FURON BUONK MOtSS . 
Vnd *voltd ei torno . Quedo detto , ufa- 
tìdimo in quedo fignidcaco , vien da c<^ 
loro , che dando a veder correre il pa- 
lio , per lo ^ran dedderlo , che anno 
di vedere arrivare i civa'li , fpeflo gri- 
dano : Ec(o%li y febbene veramente non 
fono ; ma pure al fine venendo , allora 
dicono : Qnefie fon bmote moftd • Il che 
padato in proverbio , fignifica la termi- 
natiooe diqualdvoglia evento o negozio. 
Min, 

SI BALOCCA • Si trattiene. Si dice an- 
che Star* « bada o Badd/tueare • E' vo- 
ce ufata pe* bambini» V« lopra Canc.VJ* 
$t. 31» Min» t 


snUFENDO. Bdoniffimo, V. fopra Cant, 
VI. Se. Cofd mord'vi^/iofd y e st per- 
fetta y ebe tndnee i?npore • M'n. 

. Greco SavuMO$ov , Saupauicv coov « 

Sdl'o, 

SENTE VENIRSI L* ACtìyOLINA IN 
BOCCA • Si Jèttte eoafuntur dati* appetitOy 
e per quedo gii loprabbonda la falìva in 
bocca , la qual fai* va è caufa , che ia 
l<Jd fii fa fonte un fatifceHdo ; perche U 
gorgozzule gli va n giu e in sii , per 
inghi«ut-r qu^ir umido : E Sahftenio è 
una Strifiid ài ferro , thè j* adatta a fer- 
rar le porte , facendoli fare I* operazio.» 
ne coM alzarla ed abbidarla » In quedo 
dgn ficaio diciamo ancora : Lat fola fli 
fa tappe tappe • V. fopra Cam. v. Su éa* 
Min, 

£ i Latini, delle cofe appetitofe dico- 
no t Salintam movent, Salv* 

SBOCCONCELLANDO . Diciamo Shoe» 
(owllare y qua<-d* uno , mentre afpetray 
che vengano \ compagni a menfa , o che 
da portata la roba in tavola , piglia de* 
pezzetti di pane , e mangia- Min. 

SHOCCA IL FIASCO X Stara il fìafeo , e 
ffHQtendolo butta fruirà il nriuo ^ (he è nel- 
la iuperfìae , per purgarlo dall* immon- 
dizie o fiore 1 che v» pojs* eilcre. Min. 

. MEO . cioè Bartolontmeo , £' la figure 
htrefit , ffKfTo uiata da noi ne* numi 
propri , come Cecco per Franerfeoy fatto 
da Cefo ( che trovali nel Dccamernoe ) 
Cefcdy cioè Prancefdy Memeo per Ùonoe- 
mico , Cosi Lippo , 5rz^tf0 , Coppo , f^an- 
ni y 'h('Ari y accorciarono i nodri antu 
chi da Filippo , ,Anaiiat,to , Iacopo o la* 
coppo y Ciavaiini , Onofrio , ed altri io« 
finiti • Mi t. t 

V. un Catalogo di nodri nomi , cor- 
rotti o accorciaci , colla loro deriva/io- 
oe , nel Voi. f. de* Commentari del Cre- 
feimbeni fopra la fua Scoria della volgar 
Poefia , pag. i)i. al quale fe ne potreb^ 
bero aggiungere mole* altri . Bif, ^ « 

TI FO BRICCONE. Ti f» brindtfi , Qpe- 
do è quel modo di parlare , che dU 
cono lonadattico come . accennammo for 
pra Cane* 1. Se. x$, ai termine V/cio dal 
fetHinnto • Min. 1 t . t 
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11. Così per celia cominciando a bere , 

Dagliene un iorfo , e dagliene il fecondo , 

Fè sì , che dal vedere e non vedere , 

£i diede al vino totalmente fóndo : 

• A tavola dipoi meflo a federe , 

Lafeiato il fiafeo voto fopra il tondo , 

Volcofll a’ dieci pan da Meo provvidi , 

£ in un momento fece repulilti . 

4 ... - r 

12. Dieci pan d’ otto , t un giulio di formaggio 

Non gli toccaroA 1 ’ ugola i e s* inghiotte 
■Due par di ferqoe d’ uova i e da vantaggio : 

Poi dice : O Meo , fpilla quella botte ) 

- 'Che t’ hai per'l’ opre , e dammi il vino aflaggio : 
Io vo’ llalera anch’ io far le mie lotte , 

Bench’ io llia bene , fia ripieno e fventri, 

' Perchè mi par , eh’ una lattata c’ entri . 

13. Il nifiico , che dar del fuo non ufa y 

Non lapcr , dice y dove fìa il fucchiello : 

Che per cala non v’ è (loppa nè fufa , 

£ che quel non è vin , ma acquerello . 

Ci vuol , riiponde Paride , altra Icufa : 

E rittofi , di canna fa un cannello , 

£ in fulla botte pedo a capo chino y 
Con elfo pel cocchiume (uccia il vino . 

14* E perch’ è buono , e non di quello y il quale 
£' nato in (ulla febiena de’ ranocchi y 
A Meo , che piuttodo a Carnovale , 

Che per 1 ’ opre , lo ferba , elee degli occhi : 

E bada a dire : Ovvia ! vi fari male ; 

Ma quegli , che non vuol eh’ ci Io 'nfinocchi , 

Ed è la parte (ua furbo e cattivo , 

Gli rifponde : Oh tu fei caritativo ! 

15. Non fo , fe tu minchioni la mattea : 

. , . Lalciami ber j eh’ io ho la bocca afeiutta : 

zi* Che 
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Che diavol penfi cu poi , eh’ io ne bea ì 
Io poppo poppo , ma il cannel non butta > 
Rilponde Meo : Po far la noftra Dea 1 
Che s’ ei buttafle , la bereOi tutta : 

Oh , diferezione ! s' e’ ce n’ i minuzzolo. 

Paride beve j c poi gli dk lo Ipruzzolo . 

i6. Non vi fo dir , fe Meo allor tarocca ; 

Ma r altro , che del vin fu fempre ghiotto , 

Di nuovo appicca al fuo cannel la bocca > 

£ lalcia brontolare , e tira lotto ; 

Ma tanto efclama , prega , e dagli , e tocca y 
Ch’ ci lafcia al fin di ber , gii mezzo cotto ; 
Dicendo , eh’ ei non vuol , che il vin lo cuoca ; 
Ma che chi lo trovò non era un' oca . 


' Paride ) in burla in burla berendo , 
votò il fiafeO) e poi fi mangio dicci pa- 
ni » r uova e il cacio , provveduto da 
Meo , il quale egli pregò , che gli def* 
fe a faggio il vino della foa botte : e 
Meo adduce dKcrfe fcule per non glfclo 
dare s onde Paride > fatto un boccinolo 
di canna , fi mefie a lucctare il vino pel 
buco del cocchiume • Meo a cui duole 
il vederli confumave H fuo , cerca di 
levar Paride da bere ; ma egli feguica » 
e per farlo più arrabbiare gli sbruffa il 
vino nel vifo ^ c torna a bere • Al fine 
già faaio , lafcìò liare di bere , dicen* 
do » che il vino era una buona cofa , e 
che r inventore fu un gran valentuomo, 
ma che non voleva ber più , per non 
s* imbriacare • 

V. !• Ftf st , (he dal vedere , ec. 

^ tavola di poi poffo a federe» 
eh* io V fiaftra , ec. 

M Meo il qual piuttoSÌQ a Carmrtrale • 
Che diavol penfi tu mai ,rù*io ne bea f 
CELIA • Voce ufacifllma in Firenze > 
per denotare Burla , Schermo . Viene de 
una giovane commediante , la quale era 
di genio rcherzofo e buiiefco , e faceva 
la parte della ferra > e fi domandava 
Celia . H Perfiani : 

Jl tuo canto è oik dolce d* una avelia j 
Ma feufami pje ree# hfo U celU • Min» 


DAGLIENE UN SORSO , ec. Cioè 
vi un poto y e poi un altro poco • Sorfo é 
quella Quantità di timo, o d* altro liquu^ 
re y (he Ji può bere fenica rifi^liat fato p 
dal Latino 5i/rl>rre . N.In. 

FA 51‘ , CHE DAL VEDERE B NON V8- 
DIKE . La (vfa andò in maniera , de im 
un momento , in un batter d* ocehio y ec» 
Latino in iLlu ofuli . Min. 

DIEDE FONDO AL VINO . CJoÒ Kto 
ilfiafco - Fi/ 't il vino » Dar fondo a una 
(ofa vuol dire Confumare affatto» ìermi- 
ne roartnarefeo , c fi dice Dar fondo , 
quando la nave fi ferma in porto, finito 
n viaggio. Min» 

TONDO . Osi chiamiamo quel Tiatt^ 
fpìanato , di flaf,no o d* altra materia , 
/opra il quale in tavola f pofano i hiechie» 
ri • Min. 

In Venezia , La mefolera , quali dal 
Latino Menfularrd . Salv. 

FECE REPULISTI . FtUt , , Co*- 

fum'6 p|ni eofà , volle veder la fine » 
Termine baffo , c uhto dalla plebe • Min». 

E' uno de* folici latinifmi della ple- 
pe , tratto dalle parole del Salmo 41 » 
Quah me repuhfli ^ e flravolto al figni- 
^ato di l{ipulire » Blfc. 

non gli tolcabon l* ugola» ^0» 
gli jeemarono V appetito » Quando a un 
grande affamato fi dà poco cibo dicia- 
mo I 
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mo : gli bd fotcdtp /’ ugoU , c an- 
cora : gii ba toccato nn dente . e pro- 

verbialmente i £* fiata una fanja in fcof- 
ea all* orfo . Lahia, non paUrnm rigata 
Ugola fi dice quella 'Partitella carnofa , 
ebe pende fra le fatui per ufo di firmar 
eott'venientementt la ntoee . Latino Uva > 
Columella • Oroco orupli , Min. 

SKKCìDA • T^umero di dodici ; ma fi 
dice d* uova , di pere e fi mi li • che per 
altro tal numero fi dice J>o^,^na « Min. 
Qutfi Usa fegueux^a * Salv* 

SPILLA LA BOTTB . Buca la Botte . 
Spillare fi dice da Spillo , che è quel 
ferro acuto , col quale fi bucano le bot- 
ti : e quefto lorle dal Latino Spiculnm ^ 
oppure da Spinula . Crelccnzio lih. IV. 
cap. 41. chiama Spina frtaria : e *l fuo 
amico Volga ri /latore , Spina feteiaiay la 
Cannella , polla nel fondo de* vafi da 
vino , per farne ulcire la feccia . Min, 
E con quefta fpina fi dovevano bucare 
gli otri del vino . Salv, 

OPERK . Coloro , che aiutano lavorare 
a* roj*f4diW , ricevendo il pretto delle 
loro fatiche giorno per giortro y fi dico- 
no Opere o Opre , In Latino fimilmente 
Opera fi dicono i Lavoranti . Min. 

fi nel Vangelo in più luoghi lon chia- 
mati Operarii . Salv. 

VUO* FAR LB MIB LOTTE. Voglio fa* 
re le mie forxje , Voglio pigliarmi tutte le 
foddisfaxjoni pofjtbili • Diciamo : il tale 
vuol troppe lotte y troppe invenie y troppi 
troppe cirimonie ; quand* uno y in 
fare un* operazione y la vuol fare con 
ogni requifiio y ancorché fuperfluo y e 
non necetfario . Min. 

SVENTRI. Seoppi per lo troppo mangia^ 
re e bere . Min. 

Quali che il ventre crepi • Sventrare 
vuol dire ancora Mangiare 0 bere afsai . 
Il Pinciatichi nel Ditirambo primo > che 
di prefente é fiampaco in Firenze , imi- 
tando quella Stanza del Pulci y riporta- 
ta fopra alla pag. fi6 difie : 

Svinai y /vendi y fventrai de* vini y 
- Cbe vanno in ealcagnini * Bile. 

UNA LATTATA C* ESTRI. Ci fti 4 bene 
una lattata . Diciamo Fare una latta* 
ta y quando dopoché s* é mangiato e be- 
vuto beney fi fa venire in tavola nuovo 
vino y e nuovi bicchieri puliti t Che per 
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altro iMtdU i una Btvdnid , fdttd con c. vii. 
tjucbtro , erf,o , e fimi iti pipane > che ST.u- 
benifltmo (xfti , e liquefatti con acqua 
gli fanno paflare |xr Aamisna , la qua- 
le fi dà per lo più a‘ febbricitanti per 
rinfrefeare : ed io credo , che i gran be- 
vitori abbiano dato il nome di Ldttdtd 
al fuddetto nuovo bere fuperfiuo , co- 
mecché vogliano intendere , che quello 
fecondo bere non fia fpropofitato , nè 
per gola , ma per rinfrefeare I' ardore 
del vino bevuto , come fa alla febbre 
la Ldttdtd , la quale diciamo più comu- 
nemente Or^dtd , Min. 

Da una conlerva di femi di cocome- 
ro, ftemperata nell* acqua , fi può fare 
in un fubito una lattata quando fi vole. 

Sdlv- 

SUCCHIELLO • Diminutivo di Snccblo, 
che vale Io ftelTo : é Strumento d'dctid- 

10 per ufo di tmedr leindmi-, ed è il Lati- 
no Tertbrd . Min. 

NON Ha STOPPA ne' FUSA . II villa- 
no , per non dar bere , trova fenfa di 
non poter mertere la cannella alla bot- 
te , perche non ha ftoppa da avvoltare 
in falla cannella , per adattarla al buco 
della botte ; nè meno pnò bucarla , per- 
ché non ha fufa da tarare il buco dello 
fpillo , delli quali fui! (che per altro 
fervono alle donne per adunarvi fopra 

11 filo , quando filano a rocca ) ci fer- 

viamo per turare limili buchi , perché 
per effer ben tondi e di figura piramida- 
le , ferran bene ogni buco . Apgiugne 
di più per feufa , rbt i/ael/o non i vino , 
md dcqtterello , che é la lavatura delle 
v-nacce , e ferve per bevanda de' conta- 
dini , da molti detto bidello , e da al- 
tri > e da' Latini Lored o Lo- 

rd . M.a Paride , che molto ben cono- 
fee , che qnefte fono tutte invenzioni , 

li dice : Ci VMol ditrd ftnfd , ed inten- 
t : tion m' dUerrh per quefto di fdT quel, 
thè io ho in dnimo , cioè di bere . Min. 

COCCHIUME. Quel Tnrdteiolo di lefno, 
col qudie fi tttrd id ìmcd di foprd delU 
botee . e fi chiama coti anche la ftefsa 
buca. I Latini lo dicono Dofii opercn- 
tum , Min. 

Cocebitane , quali Coperchittme , Salv. 

SUCCIARE . ^ctrdrrt d fi 1 ‘ timido o 
fingo . Dal Latino Sngere . Min. 

Zìi a O piut- 
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C-VII> O piuttofto dal Latino Succm , fatto 
*1.14. StucArt ; e qucflo Ora detto SuteUrt , ed 
ora Sucthhre * Salv. 

NATO IN SULLE SCHIENE DE' RA- 
NOCCHI . 7 ^ 4/0 «’ pAntuni , do-ue jìtnn 
i raniKibi , che non è vin buono . Mia. 

ESCE DEGLI OCCHI . 7\(|UI può •vtitrh 
tunfaman . La da mai zvleaiitri . Gli 
duole il veder eonjumare quel vino, quan- 
to ili dorrebbe il pe'dere il lume delti oc- 
chi . Detto alfai ufato in limile propoli, 
co . Mia. 

NON VUOL CHE L' INFINOCCHI . 'Hon 
vuol, che colle chiacchiere lo riteafa dal be- 
re. lafiaoccUare é lo lieffo, che dar paa- 
Xjtue , bubbole , chiacchiere . o empire di 
dance , cd é il Latino yerba dare. Il 
Lalli Eneide Traveflita C. IV. St. 107. 
dice : 

Tercb' il parlar di lei non l’ infinocchi . 
Min. 

OH , TU SEI CARITATIVO ! Tu bai U 
tran pitta di me ! E' detto Ichercofo , u. 
lato in limili congiunture : e fi dice . 
Tu bai carità pelofa. o La carità di mo- 
tta Candida , che b alciava i conictei agli 
ammalati , per levar loro la fatica . Min. 

Altri dicono Man’ .Aiuola ; ma la 
^ mutuione di tali nomi non fa calo , 
Mrchc molti falli e detti fi narrano > e 
fono applicati a perfone moderne , che 
fono feguite nell' antico , e molte vol- 
te , leggendo , 6 trovano negli autori 
de’ panati fccoli . E quello accade , per- 
cIk fpelTo le cofe paflate ritornano , co- 
me li legge nell' Ecclelialle ai cap. r. 
Bifc. 

NON SO SE TU MINCHIONI LA MAT. 
TEA . T'v'oti fa fe tu burli. V. fopra Can- 
tare iv. St i|. Min. 

CHE PENSI TU MAI CH* IO NE REA I 
^j«r» penfi tu , ch‘ io al fine ne beva . 
Altrove adiamo detto di quella parti- 
cella mai , che altre volte all'erma , al- 
tre volte nega , ed altre volte lignifica 
tempo, come qui, clic vuol dire, f^Mo- 
ro penfi tu ebe in ultimo io ne beva . In 
Latino dlrcbbefi : S^uid demum cenfit f 
Min. 

IO POPPO POPPO . Cioè fi) attendo a 
fuceiare , »i 4 m tiro fu poco véna , perchè 
il' cannello ne dà poco . Min. 

ruo' FAR LA NOSTRA DEA , EfcU- 


mazione o giuramento di contadini ;qna- 
C volendo lignificare la Dea Tajet . Ver- 
gilio 3. GkUrg. 

Te quoque maina Vales, CTc. Min. 

Si dice ctlandi o Tuo far f ji .tea , 
cioè la Dea . S,lv. 

$8 B’ CE N’ £ MINUZZOLO . Se et 
n‘ è pu Ito . Se ei ce »' è pur un poco • 
Set Brunetto Latini nel Paiafiio : 

Io non ho fior , né punto , ne calia , 
Minua.t,ol , ni fcamuc.t,ol . Min. 

Tifo» av.r fior di lindi t^o , vale t^on 
aver punto di eerqvllo . Sdv. 

GLI da' LO SPRUZZOLO . Gli fputa II 
vino mi vijb a minute filile. Spruc.t^ola- 
re ^ diciamo quando comincia a Piunvtv 
minutamente ; on le Sprut^t^ailia olici vó 
il Vettori dirli da' contadini una TiccoJa 
quantità di pomi, per fimilltudine . Mi». 

^ TA ROCCA - Entra in collera , .Arrab- 
bia . Voce ulata in Firenze , e anche io 
Lombardia . Francelco N.gri , nel tuo 
lalTo in lingua Bolog tele , portando in 
uello il verfo d' un Argomento , che 
ice : 

Il I^e fi turba alla novella rea , 
parafrala : 

Il Ef al fentt %t t' mint/o a taruccar. 
Min. 

BRONTOLARE . ^ Un I{ammaricarfi o 
Dolerfi di qualche fororufó o finiftro avve- 
mmento , con parole noti a fatto efprefie , 
ma confufe , e male articolate e fra' den- 
ti , che fi dice anche Bofonchiare . Nella 
Valdìnìevole Bofonchio c detto il Calabro- 
ne. Viene per avventura dal Greco fifór. 
Tuv , che vuol dire Tonare. Vergìlio in 
quel verfo , ove nomina i Ciclopi , af- 
faccendati a lavorare il ferro e i fulmi- 
ni nella fucina di Vulcano : 

Bronte/que, Steropefque <X nudut mem- 
lùra Tyracmott . 

Il primo nome lo cava dal tuono , il 
fecondo dal iolgore , il terao dall' an- 
cudine e dal fuoco . Min. 

TIRA SOTTO . .Attende , Continua , Si. 
guitd a fan quella tal eqfa . Min. 

DAGLI E TOCCA . Quello termine fi- 
eni fica , Fa e l(i/à la tal eqfa , ovvero 
Treia e rlprega : c fi dice Dalli , Ttr- 
gUa , e Tocca ; ovvero Dalli , Tocca , 
"picchia , e Martella . Min. 

MEZZO COTTO . 1Jr4/ì briaco ■ V. fo- 
pra Caut. VI. St. 35 . Min. 
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Petronio in certa Tua Anacreoniichina; 
^.ms rrroi?*» •w«e 
Trcme/ftilns idbeiiis . Si|y. 

CHI LO trovo' non IRA UN* OCA . 


Chi /« trwh ifojf erd mnto fcnxji rrr- C. vu. 
*V€tloy md tiM ntdtenimmo* Cer^vtl à*otdy%i, i6. 
0 Cdpu d^ttcd vuol dire Oamo di pa(9 liu* 
dlÀJ9 . Mio 


17. Poiché dal cibo , e da quel vin che rmaglia , 

Si fente tutto quanto ingazzullito , 

Rifolve ritornare alla battaglia , 

Donde innocentemente s’ è partito ; 

Che Icula non gli pare aver , che vaglia ) 

Che non gli Ga a viltade attribuito : 

Cosi ribeve un colpettino , e incambio 
D* andare a letto , s’ arma , e piglia 1 ’ ambio •' 

18. Senza lume né luce via fpulezza , 

£ corre al buio , che nè anche il vento : 

Non ha paura mica della brezza , 

Perch’ egli ha in corpo chi lavora drento : 

Per la mota Gbben G Icandolczza y 
Che dando il cui in terra a ogni momento » 
Quanto più calca , e nella memma pelea y 
. Tanto più fente , eh’ eli’ è molle e frefea . 

Jp. Dopocb’ ci Gl cafeato e ricafeato , 

Per non lentir quel molle e frelco ancora y 
Che '1 vino , e quanto dianzi avea ingubbiato y 
Opra di dentro s\ , ma non di fuora ; 

Giunto al mulin , dal mezz’ in giù sbracciato 
Sì feiaguatta i calzoni in quella gora y 
Per dopo nella cala di quel loco 
Farlegli tutti ralciugare al foco . 

ao. Mentre G china , dando il culo a leva y 
£i fece un capitombolo nell’ acqua ; 

Ond’ avvien , eh’ una volta ei 1 ’ acqua beva 
Sopra del vin y che mai per altro annacqua : 
Quanto di buon G é , che s’ ei voleva 
Lavare i panni y il corpo anche rifeiacqua : 

E divien I’ acqua si fetente e gialla , 

Che i pefei vengon tutti quanti a galla • 
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21 . Le regole ben tutte a lui fon note , 

Che inicgnò , per nuotar bene « il Romano : 
Diftende il corpo , gonfie fa le gote , 

Molto annafpa col piede e colla mano : 
Intanto fi conduce fra le ruote , 

Che fan girando macinare il grano ; 

Ben fen’ avvede , e giìi mette a entrata 
Di macinarh e fare una diacciata . 


Paride fentendofì invigorito, rìfo^vet* 
ST»!;. te d ritornare al campo: e cosi fen£* aU 
ero lume fi merle in viaggio ; ma fen> 
doli infangato , volle lavare i calzoni 
io una gora , e vi calco dentro : e feb* 
bene egli Upeva nuotare , e s* affatica- 
va per ulcir dell' acqua; tuttavia conob- 
be t ciie portava pericolo d* entrar fot- 
te le ruote del mulino , e reftarvt in- 
franto, te non gli accadeva quello, che 
fenciremo apprerlo • 

V. I. Si /fare tutto qudnto inf,drzji!lito • 
K corre 4/ bmo , che nè md/ico ii mento • 
Fdrfeili netti , e rdJciuf,driU di fuoco . 
Che $ f^efei nxnion tutti morti didlìd • 
Diftende ti corpo , |on^e tien le gote . 
VINO CHB SMAGLIA • ^ino potente e 
generofo . Si dice 5mdf,lidre , perchè il 
vino nel mefeerit nel bicchiere , lafcia 
nella fuperfìcie una ftummia > che fa 
certe cole come maglie , le quali il vi- 
no generoio rode e confuma fuhito : e 
quello disfar quelle m.iglie fi dice Smd^ 
%Hdre : e quando non le disfa è fegno 
che ha poco ipirito . E di qui i ciechi 
hanno an detto : Bdtoecom* io , e mim» 
mene f ed intendono cosi , di domandar 
al compagno alluminato . il quale ha 
melciuto nel bicchiere , le quella fium- 
mia fe ne va o fi trattiene , ed in con- 
feguenzt fe il vino è buono o cattivo . 
Lafca Novella 4. Fecero uno /cotto reiio 
con quel mino , che /md^/Uma . Min. 

yino che /ma^lU , forfè che /gdnierd , 
come fe fi dicelfe , percuote il petto ; 
tratta la metafora dalle Md^lie , ond* è 
tetfuco il giaco • Cosi Un lume di Lunq 
che /mdgltd , cioè che /eri/ce . Silv. 

Che fmdilid vuol dire Che li/bidfd Id 
•vifìd ; imeodeodofi per SmuglUre U Tor 


vid le mdtVte defll occhi , te quali fon 
certe Mdcchk bidnehe^ che cuoprendo pdrte 
ielld pttpilldi offè'idonò il vedere. Può cf» 
fere ancora , che Smatlìdtt voglia dire 
il contrario , cioè .An,md$.lidre , C’oé 
Offufcdrt Id vtftd md^^iormenH r c dd 
per la regola della lettera Sj detta al- 
trove in quelle note , che pofta aranti % 
una voce , alle volte fa contrario il feo 
fignificaco , ed alle volte lo accrelce • 
Ed in fatti quando fi dice un l^ino che 
/md^lid e un Lume che jmailidf $* inten- 
de d* Uprimere una cola , che levi il 
lume degli ocelli ; ^wrclK tanto il Vino 
gagliardo co* tuoi loicilill mi fpirlci , che 
nel melcerfi Ichì/zano all'aria , e Ipef- 
fo percuotono le pupille , che la luce 
sfolgorante di chccchelfa , rbendono 
le nofire pupille , quali erme fe in un 
tratto ne naiceife lor fopra una maglia • 
Ariamo un dettato , per mofirare ia 
che confifia la (<rfe/icne del pane , del 
cacio , e del vino , che dice : 

VdH eoli* occhio , 

Cdcio fen* occhio , 

£ nv»! che jcbiz^t^i nell* occhio* Bifc. 

INGAZBUU.lTO . Porle meglio Inf.dt^ 
Xjtrlito , vuol d re FJnviiorito , ì{tn^d* 
llidrdito , o ì{dllegrdro i di quella aìle- 
gre/za, else mette addotto il buon vino» 
Si dice Entrdr in xjirlo o in g,evro, cor- 
rottamente da rMax.0 : e quefto dal La- 
tino ì{itere , Min. 

In$dK.^ulhto , qoafi per metatefi /«- 
fdUux^tJro ; dal brio del gallo, SaIv. 

INNOCKNTKMENTS S* t PARTITO • 
Dice Innocentemente » perchè in vero Pa- 
ride non aveva errato apartirfi dal cam* 
po , poiché n* era flato cavato da colo- 
ro » che lo portavano via infermo > ro« 
. . me 
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VX f*è 3erto fopra Caot. iii. St. 15 . 

UN COLfETTINO . Vn* étltrd Wm . 

Vn dUf poco . I Fran/cft fimi (mence <dU 
cono per eicmpio • Bmrr tutore uh eoup . 
Bere un* ditrd ifoitu, Tfvarfi é 'jtre rm 
ditto poro ; e un craslaco dal provar» 
fi in gioftra • Min-, 

t'IGLlAR L' AMBIO . .Auiàrfene . Vo- 
ce corrotta da Ambulo Latino, che vuol 
dire ànidre : o pure viene da »Ambio , 
fpccie à* ^nidturd di edvdllo , con ai- 
aro nome detto Tonante ; perche , per 
crprìnicre ^ndarfene y diciamo Viifiart 
il portante . Mio* 

SENZA LOMB KÌ LUCE • Affatto di 
buio • Sen^a lume terreno y e fenx,a fplen^ 
dor teUfie • Min. 

SPU1.EZZA . Fd *vid fnrìofamenH . Par- 
mi y che poita venire d^ S^nldre il irn» 
no y che il vvnto tunoiameue porta via 
la fula , ci<e i pu^ci del prano ; o da 
Tiiliare il pnUi.io , dello kfra Cant. f. 
St. So. Min» 

Spt.lexji.4re non viene da Spulare il 
grifuifo , ma da TiiUare il pnlefgio , che 
a* è detto lopra ^rp. lai. qukfi Spnieg* 
lUre y che ptre > per la ((retta parene- 
Ja del e y t $ colla x. 1 dterdrfi , lon 
farcibe mal detto . Aviatro aoco<a (a 
vrce , che é una Carrnnìettd 

di fervo o d’ ottone , o altro , fi^rfe cosi 
detta dallo Icorrere con facilita . Bifi, 

BREZZA , ^nrd frtftd o iridi a • V'e- 
jie da Brhtdo : e il verbo ^Ibrhidire è 
lo fielio , che ^bbrrxxare » P* c. 

HA IN CORPO CHI LAVORA DRPNTO- 
ìld in torpo molto *t'ÌAo , abe operando eoi 
fno càlore y lo riftdldd iranérmente , Bile. 

MOTA . Terra inxnppatd nell* acqua , 
f rid.-ttd quaji liquida . Cesi appreffo i 
Fraozefi Afurre è il Latino Udut , h^adì- 
dnsyt quel che noi diremmo Mo//r. Mio* 

MEMMA. Alciimefiiì Melma , è quel- 
la Terra y che è nel fondo de* fumi , fof, 
fi y laiU y e paludi , ridotta liquUa , che 
la diciamo arche Belletta per Melmetta, 
Latino Limus: vertfìmilmentc dal Greco 
ftiypa y che vuol dire Mtfiura, Min. 

PESCA * lo queflo luogo Tefeare è in 
fignificaco di Star tuffato nell* acqua o 
motay e dtitarnìifi drente y come fa il pc- 
fcatore , che ora pone la rete in un luo- 
go , e ora in un altro , e non efee del- 
V ac^ua y ov* egli c entrato. Bifi* 


INGUBBIATO . Mefo In corpo . Detto C*Vif. 
plebeo. V. Jopra U voce Cubbiano Cant. si.i8* 
1. Sr. Min* 

Dal Latino Inilu'ffitt : e quello dal 
Latino Deglubo yfcortico y Siufao* Salv. 

DA MEZZO IN GIU* SBRACCIATO. Co- 
ti dxe per ilcherzo, fapet.do bene , che 
Sbracciato fignihea , quand* uno , tiran- 
do la manica in fu fino al gomito y la- 
feia -gnuda quella parte del braccio : e 
non qaand* uno fi cava i calzoni , co- 
me dice , che avea f ito Paride, il che 
fi dice Sbracato \ ma 1* Autore fi ferve 
della voce Sbraeeiato , per intendere Spo^ 
lliato . £ non c vero , che abb a a dire 
Sbracato , come alcuni anno corretto : 
non folo , perchè I* or'ginale di mano 
dell* Amore , che è apprelTo di me , ed , 
in rn fuo primo sbozzo dice Sbracciate s 
ma anche , perchè fe d cede Sbracato da 
mtxK^ in fin y 5 * intenderebbe , che eì 
fi (ode tirato fu ì calzoni fino a mezza 
cofeta , e non che fe pii foife affatto ca- 
vati , come era necelfario , che egli fa- 
celle , fe e* voleva lavarpli* Min, 

SI sciACVATT A .Seiaimattare è Dimena» 
re un panno a altro fimìle nell* acqua , M>in. 

Sciaiuattare e frequentativo di Scia» 
equare . donde po* Bi/ciacqrare: e fignì- 
fica Sbattere fpefso 1* acqua o altro liquo» 
re, ovvero Siatttre dentro l* acqua alcw- 
na toja per pulirla . Bile. 

CORA • Vuol dire un Canale d* acqua y 
che corre: e propriamente s'intcr^dc quel- 
la Tqf'dy per la quale fi tondute t* acqua 
a* mulini per macinare : t qacfte tali (of- 
fe o Eore fi fanno a quei mulini , che 
foro in fu* rivi o piccoli fiumi , ne* qua* 
n è fearfirà d'acqua, non eifendo necef* 
farie 9* fiumi reali , ne* quali , per ef- 
fervl abbondanza d* acqua , balla un fo- 
fleeno o ftecc^ra ( che noi diciamo Te» 
ficaia ) che volti 1* acqua al mulino , t 
ferva per Colta , che è una larga Fofisdy 
entro alla quale fi rapuna tutta i* acqua , 
ebr porta la %rra * Gli antichi finivano 
moire voci in Ora, non folamente quel- 
le , che avevano fimiirtudire col Lati- 
no , come le Làtora , le Opattro tempo» 
ra ( che ancor oggi diciamo) ma anche 
le Bhriora , I* ,Atcora , le Camperà , e 
fimili • Onde il Sannazziro nelle Belo- 
glie dclU foa Arcadia prefe Hcenza di 
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SS* 

c. Vii. dire Vrmtora Vréti, ec. Si potè dan* 
6T.10. quc dare beniflliro il cafo , che queft'ac» 
qi.:e cosi rrgunatc cflì chiamaHcro Laco* 
ra y dal I. atiro Létns : e poi fi venìlTe 
a Ihccare la voce, e dirfi Ld Da* 
Latini fi trova cller tali o fimili ridotti 
d'acqua chiamaci Lur/pr e 7 Vf/j;ma cre- 
do • che loifc:o ipriboliche adulazioni , 
cerne fi può dedurre da Cicerone lib ii« 
de Le^tLttSy dove dice ÙrnSìus équsrum ^ 
^^UOJ ijii , T^Uoi turirofum , qmis 

nvn irrijetit f £ verameme e cola da rì- 
dere *, perche Euripm è uno Areno di 
mare , ove c il fluito e refiuflo t ed il 
2 Vr/o « de* maggiori fiumi del mondo i 
c quelle lon lode fempiici e laghetti , 
che gli antichi Romani lecere cort^rre in- 
fino di vino in occafione di fefle • £ da 
ciò piglio argumento , che gli adulato- 
ri , per piacere a* Signori , le chiamaf- 
iero J^ili ed Euripi • b*in. 

DANDO IL CULO A LEVA . C‘Oè 
Z.duio il €ulo , ed dlfbd/idfidu »l (dpo • 
Min. 

Levd è Stdnfd di letn » , che ponendo- 
fi fotto gran peli , c abbaffandofi , ven- 
gono quefli ad aUarfi e muoverli con 
tacilita, per la forza della dtflanza . Di 
qui fi dice Mettere d levd , per dl^rt 
ITdviJJime moli o J-velUre eheccbefjtd ben 
fi/so o dttdeedto . £ Ddre il rn/o d lenuk 
fignifica Cadere in terra %dilÌArddmente 
dW indretu : nel qual atto alzandoli al- 
raria legambe e iecofee, mofiranfi per 
davanti le parti deretane , le quali pare 
efiere fiate lollevate da due leve • Eifc, 

FICB UN CAPITOMBOLO . i^iW /0 il 
etrpo ftU cdpo fotto/òprd . Fece un tomo col 
€dpo , rivoitdndojl fottofopra • V. fopra 
Cant. Vi. Se. 8 a. 

Tomo , Greco irTiifLm, Cdfedtd . Salv. 

In alcuni luoghi della nofira Tofeana 
C particolarmente nel Calenclno , il Cd- 
ptttrmh^o fi dice MdxjcjLcuiOy e C 4 /i>um- 
ìolérti Md^jejtculdu •. e mi pare per af- 
ibluto d* aver trovato una di quelle vo- 
ci io un MS. amico , ma ora oon mi 
ricordo dove . Il fignìficato può venire 
da Fdre un md:cjcjo del eulo , cioè un 
Complefso , un Involto di quella parte » 
ìnfienM coll* altre di tutta la pcriona » 
ficcome fono i mazzi de* fiori > erbag- 
gi » c altro • Btfi» 


E DIVIEN L* ACQTTA sf FETENTE R 
GIALLA , Mofira iperboHcameme » che 
il Gerani avefTe tanto ludiciume e fchi- 
fe/ze per la vita, che l'acqua ne refiaf- 
fe infettara in maniera , da far morirà 
rutri i pelei I che cosi s'intende per quel 
Fenir 4 fdlla , elTendo proprietà dt que- 
fii animali il venire a fior d* acqua fu- 
bito irori' , Bi/c- 

A GAI LA . 'hletid fttperficie dell* dequd* 
Dal verbo Célletpdte , che piglia origi- 
ne da Gdlle , che fono quelli leiperilji- 
me pdlie , eie ndfeono ddlU querce : don- 
de letrieri com* und taild . Min, 

O piurrofio, dall* Ebreo , Svprdy 

Cdlion • .ÀitifVmn • Salv. 

IL FOMANO. Fu uro Stufaiuolo , che 
infegnava nuotare alla gioventù Fioren- 
tina . Min. 

MOLTO ANNASPA S UdUdfpdre VOOl 
dire Mettere il fUto /opra dii* djpOy pct 
ridurre il filo in inntaKe , e dipanare • 
( Latino Ohmerare ) alFre d* adattarlo 
a refsere , dal Greco Wviteviv , che va- 
le Fetrdbere , f{eveilere . £ da qoefto • 
quando uno perde molto tempo a far 
qualche operazione, e non conchiude co- 
fa di buono 9 diciamo dnndfpd • 

Qui vuol dire , che egli moveva i piedi 
e le m ni i come muove le mani colui» 
che annafpa ; e fi può anche intendere» 
che armeggiava ed annafpava molto, • 
conch'udeva poco . Min» 

Mi Ito dnndfpd eoi piede e eollé mdno, f 

Imiu il Tafio in quel vene delia Se. i» 
del Canto r. 

Molto etli Opro col Jènno e colld md/to r. 
ficcome fopra nella St. j. di qvdlo Cane, 
prefe quel verl'o del Paitor Fido , At- 
to V. Se. i« che d‘ce : 

Ter tutto i buona ftdnt^a , ov* ditti godA, 
Bifc. 

già' VETTE A ENT''ATA DI MACI- 
NARSI S FARE UNA STIACCIATA • Già 
tien per certo d* dvere d tefiare infraptu 
ddlle ruote dei mulino • 1 calf eri , ed ogni 
altro , che tenga libri d' entrata c ulcu 
ta, mettono a entrata, quando anno ri- 
cevuto il denaro : e da quefio noi in- 
tediamo .* Tffji prr certo , o ii4 %id per 
ricevutd qurlld tdl cofu • Min. 

Seguita 1* allegoria del nulino c de lo 
cofe ad efso apparteocQÙ, moArando di 

TO. , 
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voler dire d' nm Sri4ceUrn fkru di p4- che le ruote del muUao potevano fare c. vii. 
ftd } e vuole intenderd d* una StUecitU* , del (tio corpo . sT.i i . 

* V ^ I ■ ' . * f. I. 

32. Ir quello , che il.raerchin gi^ lì prefume 

D' andar a far la cena alle ranocchie y 
Aprir vede una porta , e in chiaro lume 
Sventolar drappi , e campeggiar conocchie ; 

. Che le Naiadi , ninfe di quel fiume , 

Coronate di giunchi e di pannocchie , 

Corrono ad aiutarlo , infin eh’ a riva y 

Lk dove il dì riluce , in falvo arriva . ' ' 

33. E vede all’ ombra di falcigne frafehe y 

Fralle più brave mufiche acquaiuole y 
Parte di loro , al fuon di bergamafche y 
Quinte e felle tagliar le capriuole . 

Chi tien , che quelle ninfe fien le lafche y 
Chi le firene y ed altri le cazzuole : 

10 non fo chi di lor dia più nel buono , 

£ le lafcio nel grado , eh’ elle fono . 

24. Ognun fi tenga pure il fuo parere : 

O quelle o altre , a me non fa farina ; 

Ballivi per adelTo di fapere y 
Che quelle non fon bellie da dozzina ; 
i £ V s’ ella non m’ è fiata data a bere , 

Elle fon Fate y eh’ han virtù divina : 

£ che fia il vero , fede ve ne faccia 

11 Garani , fcampato dalla filaccia . 

,25. Il quale così molle e sbraculato 

Il cadavere par di mona Checca , 

Ch’ eflendo fiato allor difotterrato , 

Abbia fatto alla morte una cilecca : 

Si fcuote , e trema sì , eh’ io ho fioppato 
Per San Giovanni il carro della Zecca : 

£ mentr’ ei fi dibatte e il capo fcrolla y 
Il pavimento e i circofianti ammolla . 

Aaaa ztf. Ma '* 
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26 , Ma le Fate , che fj^cie fon di pefcc , ’ ' ’ 

Ed hanno il corposa ftar nell’ acqua "avvezzo , ' • 

Più che F cffcr bagnate , a lór rincrcfce ’ . . 

Il,vedcrlo cosi fcadicio mezzo r 
Perciù lo fpogiiaa;' ma perchè riefce , ' 

• Quando un vuol fai più preila , (lare un pezzo • 

Per trattenerlo ( menti’ or quella or quella 
L’ afciuga ) una contù quella novella » 


C.V11. Mentre Paride (latra con timor d* *f- 
ST.ia. fogire , fa foecorfo'di alcune Ninfe, le * 
quali lo cavarono dell' acqua^ e lo con- , 
dufscro alle loro ftame, dove dette >lin- 
fe li mefsero a fpogUarlo'i ed intanto 
una di loro contò la novella , che ve- 
dremo apprefto . 

V. 1 . CamptgiUr dr 4 ppi , e futntoJtr, ec. 

Tt 4 It piU belle mM/ìebe luquuùult . . 

T renttjimf tiilUr le cdprikole . 

E ebe fi» vero , fede or ve ne fieri» . 

MCSCHIKO Infelice Tevere . E" voce 
che denota commiferazione. Min.. 

D‘ ANDAR A FAR t.A CENA ALCE RA- 
NOCCHIE . Cioè ^fj^»re , .Anneg»re , 
e COSI diventar cibo de’ ranocchi . Ati». 

SVENTOLAR DRAPPI , E CAMFEGCIAK 
CONOCCHIE . Suppollo , che le mura di 
quelle danze foi'sero bianche , ogni cofa 
di quaUivoglia colore vi d dlfcsrne bea 
fopra ! e però ( fervendoli del verbo nit-i 
torefeo C»mpeiii»re ) incende ; Si difìin->- 
fuevnno fopr" » quel bi»neo i dr»ppi , ebe- 
fventol»v»no , e le rocche »ppkc»ee »lle 
mur»ilie . Dr»ppi , cioè quei Or»ppi d» 
denn» , che dicemmo fopra Cani,. vL 
St. 9. Couoeebie. Tenneccln in full» roee», 
clic fono quei Rinvolti di lino o Un» o 
»ltr» m»reri» jimile , che le donne per fi- 
Url» »ccomod»no in full» toet» , lirumcn- 
to da efse ufato per filare . Voce corrot- 
ta da Ctnnoeebie, fecondo il Ferrari; per. 
cliè le rocche per lo più fono- di canna. 

Il Vofiio la fa .venire dal Ijtino Colmi 
quali dorpiaia da Colncul» . Min. 

LE NAIADt NINFE DI nl'EL FIUME . 

7 >linf» y Latino Sponf» . Gli antichi le 
giudicarono Dee e propriamente uunù 
dell' acque e le chiamarono T^ìudl , 
uri rS eiuv , clic vuoi dire fcorrcre i 


ma facendo' prelidenti alcune di quelle 
divinità a’ monti , le difsero Oreadi : o 
agli alberi., e alle fcive , e 1’ appellaro- 
no Driidi ^Am»dri»de , e Tropee. Bifc. 
' cinsco .. Tènia» o yirpulto noto , che 
nnfiee vicino »IT ncque » ed In umi- 

di e pndulofi : e non fa foglie nè tron- 
chi , mi fadi , come piglia , lifei e 
lènza nodi , fé non uno in vetta , dove 
nafee il fame . £ per quedo abbiamo un 
proverbio , che dke : Cerar il nodo in 
fui liunco , Latino ’h^odum in fiirpo qu»* 
rere , che lignifica Cere.ir le di ficulr* , 
deve elle non fono . Min. 

PANNOCCHIE . Spighe che fi producono 
dille etnne , dnlU jUgginniy e d»! pnni- 
co y ec. dai Latino TanicuU , voce ufata 
da' Plinio , ove tratta delle canne . Ce- 
terUM grneiliLiS notbi dìfiind» levi fitfllgi* 
temutur in encumin» , frnjìjre pnnicul» 
100)4 . Min. 

■' LA DOVE' IL DI RILUCE . Intendi , 
dona ij {riornO' naturale , perocché era 
notte ; ipa 1’ artificiale , cioè quel chia- 
ro! lume, die apparve al Gerani , men- 
tre era nel pericolo d’ affogare . Bifc.. 

SALCIGNE FRASCHE . F fondi di ftliio , 
albera noto , che nafee , e vien più vi- 
gorofo in luoghi padulofi ; Latino Fron- 
da fiilign»-. Min. 

MUSICHE acq£'Muols. Intende delle 
tanocdiie, che cantano nell’ acqua. Bife- 
AL SUON DI «ERCAMASCHE . Ghia- 
miamo Bertnmnfi» un Bnllo , rompono 
tutto di finiti e enpriuate : e pero dice 
Quinte e fiefle tuglUr le enpriuole . Min. 

Il nome è tratto dalla città di Berga- 
mo : e il ballo è compoda fopra una 
canzona , che fi dice la Bergnmnfic» , che 
lì cantava tempo fa in Firenze , intro- 

dot- 
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dotti forfè di qualche Zanni , die in 
commedia rapprelcnta un ferro ridicolo 
di quella citta . E Ctpriiuld è un Sdita 
ta» trilla o iHtrtteUtwrd di fdmbt : e 
qnaodo il filtatore» eSendo per aria, fa 
più volte I' atto di quello intrecciare « 
allora fi dice Tdthdrt o Trinudrt ic ra. 
priaJt ttTK.t o ftMrrr, cc. che quante più 
volte fon tagliale, più apparifee la mae^ 
firia e forca del medefiroo falcatole > il 
some poi di Cdprmald , per Sdita di tuia 
fyacit, e derivato dal Cupriatla, animale 
solo , che ha anolcifiima agilità nei faU 
ure • Jf/r. 

* cazsuoi.u . Sono certi ^mmuUiti ite- 
ti , ebe viiama dell' ut qua , e 'jom tatti 
fdaeiu t roda , * tal irmpa drventdao rd- 
•orrivr : e meuendo le gambe, e calcan- 
do loro la coda , mutano colore di nero 
io verde macchiato •* £ Caaajio/a dicia- 
mo la Meftald id atarutariy Latino Trad. 
id : e che I* Abate B.ildo da Urbino, 
nel Dizionario fopra Vitruvio , dice al 
fuo paefe chiamarli Caetbiurd . Min. 

DIA NEL BUONO . Dar atl iaaaa c lo 
Sello , che Dar ari fetta , Bile. 

I LK LASCIO NBL GUADO CH’ U.IB SO- 
NO - Sieda cU elle fi antHana , to aaa da 
tura ptà ad mime , ri» ma altre ; pcrchd 
ciò . Ma, [ j 

NON FA FARINA . Cioè Tifali si* im. 
parta , t aaa fd di propafiia mia . E qui 
r Autore mollra d'aver notizia delle di- 
velle opin oni de* Gentili circa alle Nin- 
fe , le quali cucci concordano effer figliuo- 
le deir Oceano: e conchiùdono , che le 
più loderò Deità aquatiche; le quali Dei- 
tà noi poi interpretiamo , che fieno di- 
vedi elletti , che produce I' umidità . E 
clic parte di quelle Ninfe fieno de’ prati , 
parte de* boichi , parte de* monti , e con 
diverfi nomi di Ncreidi , Napee , Orca- 
di , ec. Min. 

NON SON RBSTIl DA DOZZINA . 7{aa 
fanbeShe ardinarie , t da farne poca fiima. 
Diciamo Ct^'a da dat.t,ind o datjtjadla 
quella che a Lentdaa dalla perfitjaae , ( 
thè i Idvardtd ras para diliieatt,a . Min. 

. Si dice Da daejtjaa per figni ficare una 
Cafa di pota pret,eja:, perchè quelle robe, 
che fi vendono a dozzina o a ferque , 
che è il numero di dnd ci , come è fiato 
detto nelle sote alla St, la, di quefio C, 
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per lo più fono cofe vili c di poco vaio- c. vit- 
re . Bifi. ST-t}. 

S* ALLA NON M* K STATA DATA A 
•URE . S’ tUa aaa m‘ è fiata data a 
trtdtrt . Min. 

FATE. V. fopra Cant. iv. St. $ 4 . Mìa. 

'■ STIACCIA . Si dice quella Trappola , 
rie fi nude falle laflre a' tapi ed apti ac- 
telli -, COSI detta , perchè nel cadere ad- 
dogo all' animale , lo ftiaccia - Mia. 

Altra è la Trappola , c altra la Stiae, 
tia. La Trappola, che lignifica laiaano. 

Latino Dreipala , è ordiuariaraente fatta 
a foggia di cadetta , dove entrando l' a- 
nimalc , non può elcire , e fi può pren- 
der vivo , volcndofi : c ne fono d’ altra 
fpecie e fieure , da prenderli o vivi o 
morti i faliidiofi animali , e particolar- 
mente i topi ; nu la ftiaccia s* intenda 
Tempre quella, fotto la quale refta ftiac- 
ciato r-aoimale , al cadérgli addolTo le- 
no o altra cofa grave , che fia prima 
Ita adattata io tal bilico , che ad un 
ptccol tocco d' un fufcello o d' altro , 
fabito cada . Qui allude alla filaccia , 
che le ruote del mulino avrebbon fatto . 
al Garani , come è detto di fopra. Bifc. 

. SERACULATD . Staxjt bratbc e feat,a 
taÌKoai . Mio. , 

. CADAVERO DI MONA CHECCA . SS 
{noie in Firenze , bel giorno della Com- 
memorazione di ttut' i morti , oc’ fot. 
terranei della Bafilica di San Lorenzo , 
che fono il fepoitnario , efporre uno 
fcheletro di morto , con veli in iella ed 
altri abbigliamenti; e quello da’ ragazzi 
è detto Afona Cbteea , cioè Madanaa Fraa- 
ttfta ; e quello nome poi comunemente 
s' ufa , per efprimere uno sbattuto ed af- 
flitto dalla fame , dal freddo , e da al- 
tro fientn. Arifiofanc portato in Latino, 
dice > 7d.’bU a Cbarepbaate differt. Min. 

Non ufa più il rapprefentare ne' focter- 
ranei di San Lorenzo con uno fcheletro 
la figura d’ nm vecchia ; elfendo opera 
non troppo pia , il fervirfi dell' olfa de* 
morti , per trasformarle ( come fi direb- 
be) in mafehere. fi' da leggerli a quefio 
propofiio il Capitolo del nollro Fagiuoli, 
fatto da lui in forma di Lettera di ram- 
marico , a nome de’ Defunci : I' otfa 
de' quali erano fiate difiottcrrace , e ve- 
nite alla Soldafeica , io eccafiooe d' ef- 
A a a a a ferfi 
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C.vih ferii fatte nella noftra Ctiiefi di San'Bia- 
ST.tf. gio folenni efe^uie il di jo. Settembre 
lóti, pc’ Soldati rettati «scili lotto Bu- 
da , allorché nel detto, anno fu prcla per 
affalto dall’ Armi Imperiali al Gran Tur- 
co , Quello Capitofo comincia coti r 
,D*U' éltro mondo o ^crivtr ii Jtam mofji 
^ quei vi-venti con male dectrii , 

Che in t*l luifit /ìrnpoe^e.dno i noflr’ ofjìi 
ed è fiampato nel Tomo IV. delle l«e 
' Rime , Capitolo }a. Bifc, 

, ABBIA FATTO ALLA MORTE tWA CT- 
I.ECCA . ftrt uno ei/ectd o fiiiettd , é 
Fdre und burla ; cioè finier di voler fa- 
re una eofd , e poi non la fare , Sicché 
vuol dire ; v^bbid finto d* efier morto y e 
poi non fio fiato vero . Mboid gdbbun ì» 
morte . Diciamo anche : Tare un morto 
iifotterrato . Il Bini nel fecondo Capittv 
lo dell* Orto , dice : 

Ho una vafea , ma ell‘ ha una peetd 
D‘ lui terto juo turaeeiol benedetto 
Cb' oini volto mi fa quali be tUetcd.. 

Min. 

. Cileeed , é lo Delfo. , che Lecco , Allet- 
tamento , quafi da un latino llUtium - . 
Bifc. 

IO HO STorpAT». Qui ha h> Delfo- fi- 
gnilicato , che "ìfe dlfirado , deuo fopr» 
Cant. I. St. ;t. Cant. iil Si. J4. e Canr. 
VL St. 61, che per altro Avere ftoppatO 
o»,vuol dire Aver un meli orecchi, ec. 
per efempio .' Tu mi bai fatto il ferviejo 
tanto tardi , che io non ho avuto più Info- 
gno , e pero io t‘ ho fiopparo'. Min. 

' Viene dall' ufo di aalfaie i moni col- 
la Doppa , acciocché , mentre elfi Dan» 
no fopra terra , non gettino umori feten- 
ti : quafi dica t Io t' bo fatto 1‘ ultimo 
vilijfimo officio ; onde non m' impacctrS 
mai più de' fatti tuoi . Bife. 

IL CARRO DELLA ZECCA . II giorno 
di San Giovanbatitta é la maggior loltn- 
nità , che fi celebri in Fìrenre , per elfer 
del Salto Avvocato e Protettore della 
città : ed in tal giorno tutt’ i MagiDra- 
tì di Firenze , e tutte le Terre e CaDel- 
la fubordinate al dominio fanne la cirià 
’ monia dell* oDerta al Tempio dedicato 
al detto Santo : e fra gli altri il Magi- 
firato della Zecca offerifee un gran Car- 
ro trionfale , in filtra piramidale , al- 
io circa venti braccia ; e nella fonimi» 


lsr.T ILE" 

tà di elTo carro è an uomo vìvo , nittè 
coperto di pelli , legato con fune a un 
pah) di ferro , alto circa un braccio • 
mezzo , che formando in cima un mez* 
zo circolo , gli falcia lo Ifomaco , dove 
è fermato detto uomo, accio non calchi^ 
il quale rapprefeata San Giovanni nel de- 
ferto . £ perche tal carro , aeU* edere 
ftralcicato , brandifee e fquote; pero co- 
lui r che è nella cima del carro , $* agi- 
ta grandemente anoor egli . Ed il Poett 
d' quello uomo intende , dicendo , cho 
Vdride (*> J’qttott prà del Cdrro itUé Zeccd , 
cioè di ro/tn y (be è foprd detto térro. Min. 

Qncft* pofiM^ vivo pure è llato quell* 
anno 1749. mutato in un Suo Giovanni 
di legno ; perchè era poco decente « che 
un VÌI uomo rapprdentalfe la Bgura di 
un SI gran Santo ; facendo talvolta gcit» 
impropri colla delira y come benedire in 
ftrana forma : e pacando dalle Carceri 
del Bargello, moflrare coll* atto di quel- 
la mano y quei carcerati eifer quivi rio- 
chiufi per ladri : e quando giugneva a- 
vanti alla prima cafa , pallata la piazza 
di Santa Maria in CampOy quivi da uns 
f»neflra , dirimpetto a livello- della fua 
aitnea, gli era tralme^fa con un'afta beif 
lunga una gran ciamheJla y eh* egli cac- 
ciar.d>vi il braccio , fé la portava via t 
e in un ptccel caneAro due boccette di 
vrn bianco'y del quale bevuione a fuo 
piacere y gictava poi quelle bocce fralla 
folla del popolo ; colè tutte di poco de- 
coro : e pero prudentemente abolite ; 
perciocché fimile indecenza era giunta a 
tal fegno , «he 1* infima plebe chiamavi 
colui- y ancor dopo terminata quella fac- 
«cnda y Sém Chvdnni Birln»e. Con que* 
ft* occafione d'aver lo^ parlato- del Carro 
di San Giovanni) efttmo non dover effe- 
re fuor dt propofìtOy ii raccontare 1* an- 
tica ufanza y cd origine di detto Carro*» 
e ciocché fofie avantiché nella prefente 
forma di Carro r Fiorentini lo trarmu-^ 
ralfera. Ne vf^lio ogni particolarità deK 
h gran Fefta del Santo Protettore di Fi- 
renze minutamente- riportare, vedendofe* 
ne già la fua dillinta deferìzìone a 84. 
e fegg. del libro iv. della Storia di Goà 
ro Dui y ftampata in quefta città da 
Giufeppc Manni nel 1735» in quarto , ma 
folamenie replicherò ua breve articolo , 
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che queflo Cirro rifguarili : e dipoi ag- 

5 'Ugnerò altre inedite notir-e > che ren- 
eranno compita quella mia nota • Il 
D.iti adunque alla pag. t<. della citata 
Storia , dite „ La mattina di San Gio- 
), vanni chi va a vedere la Piatra de* 
„ Signori , gli pare vedere una cola tri- 
ornale , e magnifica , e maraviglio- 
„ fa , che appena , che I* animo vi ba- 
„ (li . Sono incorno alla gran Piazza cen- 
fy to Torri , che paiono d* oro , portate 
1, quali con carrette, e quali con portato- 
ty ri , che fi chiamano Ceri , fatti di le- 
y, gname e di carta e di cera , con oro e 
,, con colori, e con figure rilevate, vo- 
„ ci drento: e drento vi danno uomini, 
y, che fanno volgere di continovo e gi- 
yy rare incorno quelle figure • In fu edì 
„ fono Icnlpiti animali e uccelli e di- 
„ verfe regioni d* alberi , pumi e tutte 
„ cole , che anno a diteccare il vedere 
„ e il cuore . E nella png. leg. ,, I Ceri 
^ foprafcricci , che paiono cucci d’ oro , 
,, lono i Cenfi più antichi delle Terre 
,, de* Fiorentini ; e cosi per ordine di 
,, dignità vanne l'uno diieto all* altro 
y, a elierere a San Giovanni: e poi l’al- 
y, ero di fono appiccati incorno alla Chie- 
yy fa drento , e danno tutto I* anno cori 
y, infino all* altra Feda : e poi fe ne 
yy fpiccano i vecchi ,, E poco appreso : 
y, Dopo quedi si va a offerere una molti- 
„ cudine maravigi ola , e infinita di ce- 
„ rotti grandi , quale di libbre cento, 
quale cinquanta , quale piu , quale 
„ meno , per infine in libbre dieci di 
y, cera accefi , portati in mano da’ Con- 
„ cadini di quelle ville, che gli offerano. 
yy Dipoi vanno a ofierere i Signori del- 
yy la Zecca con un magnifico Cero por- 
„ tato da un ricco Carro adorne ; e ti- 
yy rato da un paio di buoi covertaci , coi 
„ fegno ed arme di detta Zecca ) e fono 
yy accoirpagnati i detti Signori di Zecca 
„ da circa di quattrocento tutti venera- 
,, bili uomini , matricolati e fettopndi 
„ all’ arte di Calìmala Francefea e de’ 
yy Cambiatori , ciafeheduni con belli tor- 
„ chiotti di cera in mano , di pefo di 
y, libbre una per ciafeuno . Nel Prio- 
rlfla e Cronica di Giovanni del Nero 
Cambi Importuni Parte II. nel mio MS. 
-t Ida. lì narra „ l'anno If tf.il giorno 


y, di San Glo. Batilta non a* oSerfe più i C.VII. 
yy Ceri di Cartapefta dipinti , pieni di ST.aj- 
„ bambocci di carta , ed alti , chi fei 
„ braccia , e chi otto : ed erano porta- 
„ ti da uomini di pelo chi da figliuoli y 
yy che V* erano quei maggiori , come Pe- 
„ Icia e San Miniato , eh’ erano ao. fi- 
yy glioolt per cero , di quelle terre groC- 
n le , che facevano gran romore : e quan- 
,, do andavano ad ofierra , di Piazza a 
,, San Giovanni , dalle finellre delle ca- 
„ fe de* Cittadini , con oncini e con 
„ mazze s’ingegnavano di fp'ccare qnal- 
„ cuno di que’ bambocci de’ Ceri e da- 
„ vangli di poi a’ fanciulli : ed erano 
,, a>. Ceri , che attorno attorno la mat- 
yy tina di San Giovanni in filila piazza 
yy de* magnifici Signori , I* empievano 
yy tutta, che pareva una cofa magnifica, 

„ e rapprefentavano quell* antichità di 
„ cola lempUce . Ora )ier fcacciare tutta 
yy la fcmplicità cllcriore , come s* era 
yy fatta I* interiore , I’ Arte de’ Merci- 
» tanti , ne rilece quell’ anno cinque de* 

,, maggiori ; cioè il Cero della Terra 
„ di San Miniato , e della Terra di Pe- 
„ feia , e di Monte Catini , ed altri i 
„ quali cinque fece di legnami , e di- 
„ pinti e tirati a ufo di Carri trioofaii 
„ in fu quattro ruote di legno e grofiq 
yy un terzo di braccio , e non ferrate : 
yy e fpefe I* Arte parecchi centinaia di 
„ feudi : e per lo (pendio , ed etiam per 
„ mancamento di tempo ,' non ne fecero 
„ quello prim’anno piu che cinque ; ma 
„ con animo , ogn’ anno farne una par- 
,, te degli altri a;. Ceri mancavano y 
yy che fu giudicata malfatta cofa , perchd 
„ dovevano mandar gli altri a]. Ceri y 
yy come erano ufitati ; e farehbefi villa 
y, il modo nuovo e ’l vecchio ; di che 
,, in cambio di i). Ceri , tolfcro quat- 
„ tro Ceri di cera bianca , di libbre S. 

,, in lo. I’ uno : e legavanne quattro 
yy inficme r e dipoi , a ufo di barella f 
yy in iullc fpalle lo portavano due gar- 
„ aoni , che era cofa povera , rif|>ctto ' 

„ a’ Ceri. E lì Signori di Zecca alsi (W- 
ri,per alrrai è voce molto familiare di 
quello Scrittore , e li trova ancora ap- 
prelfo altri , come fi vede nel Vocabo- 
lario ) „ rifecero il loro Carro di le- 
>, gname , maggiore e più bello di tue. 
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c.viT. ,, ti e cinque ; perché di carta anco il 
ST-ad. 99 loro era maggiore di tutti • £ li cau» 
M ^a I perchè mutaron modo , (i tu t 
„ che per la creatione di Papa Leone X. 
„ gli arfono in Piazza , fatu T offerta 
y, di quell'anno, per San Oloiranm. 

ItlNXAESCB - Si dice ancora Iiure/ee 
c vuol dire P'rrffc 4 noi4 o 4 féftiiio : ed 
è il hMnoTéiet . Boccaccio Giornata v. 
Novella 6 . Io t'Ar'9 si , £be U 'veirAÌ Mn* 
to 9 (bt tlU ti siUTffiefk . SigoiBca ^A'vtr 
iifpidttrt 9 fbe uné cofd fid fdttd o do9 
fdttd . Boccaccio Novella detta t Md di 
do 9 rhe /atro d'vevd , intrtbbe . S^gnU 
£ca CompdjJijinArt uno , come nel prelicnte 
luogo • e locvo In queffo Cant Sr. 50. 
Significa ancora difpidttre ; inten- 

^ndofi effert nelle Fate maggiore la 
compatfione , che avevano di Paride « 
per vederlo cosi mal comlocto , che non 
era il dìigulto d* eiTcr bagnate . fi fono 
quefii due fignificati tanto proffìmi , che 
ipeilo col foto verbo J{ii$tre/cere s* efprime 
r uno e r altro , come legue qui , e 
ael Petrarca Sonetto 44. 

Onde iltdfcUro i /* dfpettdr m*iuerefee» 
che fi può intendere .* Mi pefd , Mi du 
fpidte a Id/iimre 9 e mi •vient 4 noid I* 4 * 
fpettdre . Il Perfiani nella lettera al SU 
gnor Principe Don Lorento , dilfe : 

Il mio bffoino bo lid detto 4 pdretebi 

E eidfcuH fe ne duole , e ili rinerefee • 
Min* 

FIADlcio MEZO . Coll* t ffretti , e 
con una fola ^ , che fa afpro ( perchè 
coll* e larga , e con due cete , che fan* 
po dolce , fecondo 1* opinione del dottiÙ 
imo Carlo Dati , vuol dire Afr/4 } li- 
gnifica bagnato affai: e la voce Frddicio, 
che vuol dire Corrotto , qui ftgnifica /u- 
tUippdto d' dcqud . La voce Metjo vuol 
dire una Cofd tenerd, per ejser troppo md^ 
turd 9 come farebbe una meU o pera , ec. 
V. fopra Cant. 111. St. 55. o una Cofd in- 
teneritd , per d’vere inejsppdto medro umi- 
do 9 come farebbe una fpugna incinta 
peli* acqua : e quello è il lenfo del pre* 
fente luogo • Me^,o è dal Latino Mitis 
per mdturo : ed è il contrario di dcerbot 
che COSI chiamiamola frutta non per anco 
matura . Volgarizzamento antico di Pal- 
ladio , nel mefe di Gennaio , tic. x;. 
Serbdnfi le /orbe » fi fi triduo dure > ec* 


e ivi eomineUnfi 4 immetx^^ • Il tatù 
DO dice j Vbi mitefiere e^perint • Min. 

SU detto con buona pace di quel va* 
tencuomo di Carlo Dati ( eh* io non fo 
tu: in che luogo , tiè a qual propofico e* 
porci r opinione , riferita dal Minucci ) 
Mei^lfi per Molle , Frudteio , e Strdfdtto 
dé mufueitd va fcriuo con due zete , fic* 
come in facci fi pronunzia ; che fe con 
una loia fi doveile fcr vere , fi falfificbe* 
rebbe la rima , rwn folo del nollro Aiu 
core, ma di Dante ancora , che nella fi* 
ne del Canto vii. dell* Inferno , accor* 
do quella voce con idf*exj(jo , dicendo 
quivi t 

Cos* lirdmmo neììd tordd poKXA 
Crdrtd* dreo trd Uripdfeced e*lme^,^0f 
Con gli occhi 't*vlti 4 cbi del fdngo • 

yenimmo dppii 4 * und torre di ddjstt^tjo • 
Vi fono dace in verità diverfe qucltiooi 
fopra il buon ufo della lettera Z , e v*è 
flato chi ha avuta opinione doverli fem* 
pre ufar fola , comecché ella fia lettera 
doppia , cioè avente il valore di due con- 
fonanti ) onde raddoppiandofì , lo ver* 
rebbe ad avere di quattro , il che fareb- 
be molto inconveniente . Ma tali regole 
non fi vogliono accendere , ilccome al 
bene e oacuralmcnte parlare pregiudicia- 
li. Regola generale e infallibile fi è P4r* 
idre conforme 1 * ufo comune , e Scrivere 
conforme fi pdrU» Ora dandoli fpcHe vol- 
te nel noliro linguiggio il raddop| iamen- 
co delle conlonanti , quello non altri- 
menti fi può ben dillingucre , che col- 
1 * orecchio, cioè quando egli fente il ri- 
battimento d* una lettera , come per e- 
fempio fegue in Hello « Vdppn , c mtl* 
r altre ; veJendofi chiaro , che tale ri- 
perquotimento , fa , che le addotte vo- 
ci non divano nè Helo , né Vapd . Cosi 
, o fignifichi Metd o Frddicio 9 
fa icnfipre Cene re il ribuiimemo della 
zeta : la qual lettera Tempre fi fente ri- 
percolfa, quando ella è nel mezzo a due 
vocali , eccettuato quando ne fegue I* / 
tccanco all* altra vocale « ancorché que- 
Aa non s* ctprima il più delle volte > 
per feguitare la buona pronunzia , come 
v. gr. yit^i 9 per Aiv# » cd Altri molti , 
che i nollri antichi fcrìHcro Icmpre col 
all* ufo de* Latini , che nel tuono fa 
Vera cola è > che la zeta avendo dug 

luo- 
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fuoni , nno Iene e uno.afpro , io ^ per. 
diftinguerle , fetiverei U ^eta lene colli 
coda , e all* ulanaa fpagnuola la chia- 
Eoerei Zeti^lU : e l'altra lenza codi : fic- 
come è divenuto più Ireqoente 1' ufo 
inventato già da Neri Oorrclaca , dell'l^ 
e J conlonanci , e di qucfto, anco quan» 
dò lerve per due , come nella fuddcui 
voce yìKj ; ancorché non mi piaccia fe- 
guitare quella maniera nelle Scriciure di 
carattere maiulcolo , e particolarmente 
nelle Ilcriiioni , perchè non troppo ra- 
gionevole parmi I' allontanarfi ne’ mo- 
numenti pubblici dalla venerabile anti- 
chità. Né voglio traUlciare di dite, che 
il Triflioo , già piu di dugento anni fo- 
no , leguitando il collume de' Greci , 
pensò a proporre diverla fciiitura delle 
lettere di doppio foooo , mettendo ciò 
in pratica, e nella Tua Italia Liberata, e 
nelle Rime e altr’ opere lue i ma egli non 
fu gran farto feguitato da altri . Ancora 
il nollro Abate Ancommaria Salvini , de- 
gno fempre d’immorrtl memoria ( die 
paltò alla cclefle patria il di li. M’ggio 
1719. ) nella fua Traduzione d' Oppia- 
no , Rampata l' anno ijit. ha propxilia 


itn' altra maniera di eontralTcgno per le c. vii. 
dette lettere di doppio fuono ; che però ST.id. 
né potrai vedete la fua dotta Prefazione 
a quel libro ; che io mi rimetterò fem- 
pre al parere di coloro , che prudente, 
mente ne daranno giudizio . Dico bensì 
in ultimo il mio fentimento , che accet- 
tandoli r introduzione di qualche contraf- 
fegno per le vocali di doppio Tuono , io 
non r uferei generalmente in tutte I' oc- 
correnze | perciocché quello genererà fem- 
pre qualche confulìone , farà più lungo 
il melliero dello fuiivere , e forfè alte- 
rerà in qualche parte la naturale prati- 
cata pronunzia t ma I' uferei folamence 
in quei cali , che rendono le voci ambi- 
gue , come é l'addotta di fopra Alrg^o ; 
non giovando troppo do .Ciré in quelle 
voci , che non anno ambiguità . jo ho 
praticato in quella edizione di contraile- , 
gnare alcune poche parole con accento 
acuto , per ragione della quantità delle 
fillabe ; poiché ho dubitato , che i fo- 
rellicri non pratichi della noÀra lingua, 
non feambino la lillaba breve dalla lun- 
ga . E canto balli aver detto di quella 
materia . fii/r. 


ij. Furo un tratto una dama e un cavalicro , 

Moglie c marito > in buono e ricco fiato , 

Che fatti vecchi contro ogni penfiero , 

Dopo d' aver qualche anno litigato > 

La grinza pelle con un cimitero , 

Convenne loro al 6n perdere il piato , 

£ fenza appello aver a far propofito 
Di dar per lìcurtk 1 ’ offa in depofito . 

28. Lafefaron due figliuoli f I più compiti , 

Che T mondo aveffe mai fullc fue feene ; 

Perch’^ eff» avevan tutt’ i requifiti 

Dovuti a un galantuomo c a un uora dabbene : 

Aggiunto , che di foldi eran gremiti 

( Che quello in fomma è quel , che vale c tiene ) 

Stavan d’ accordo , in pace ed in amore , 

£d eran pane e cacio , anima e cuore . 

19. Co. 
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2p. Cofa , che fare in oggi non fi liiole , 

Perchè i fratelli s* han piuctofto a noia : 

£ fe lor han due cenci o terre al fole , 

All’ un miir anni par , che I’ altro moia . 
E quello è il ben , eh’ a’ prollìmi fi vuole ! 
£ fiam di così perfida cottoia , 

Che febben folTer anche al lumicino , 

£’ non fi fovverrebbon d’ un lupino ; 

30. Perch’ e’ fono una man di mozzorecchi . 

Al contrario collor , di chi io lavello ^ 

I quai di cortefia furon due fpecchi , 

£ trattavan ciafeun da buon fratello : 

S’ avrebbon portat’ acqua per gli orecchi , 
E fi fervian di coppa e di coltello : 

£ per cercar dell’ uno il bene (tare , 

L’ altro voluto avrebbe indovinare . 


La Fata principiò a contare la novella 
( la quale è tolta da Io Cuneo de li Can- 
ti , Giornata IV. Cuneo 9. e Giornata v. 
Canto 9- ) e dice , che furono già una 
danu e un caraliero, marito e moglie, 
i quali venendo a morte lafciarono due 
figliuoli ^n collumati e ricchi, i quali 
s* amavano grandemente I* un I* altro , 
Qui il Poeta fa una digreflione , e confl- 
dera , che quello modo di trattarli tra 
i fratelli , oggidì non afa più . 

V. ’l. St4'V4tti‘ accordoinpàct ,econ dmore , 
E tutwvid cufeun Ì 4 htun frttelh . 

UN TRATTO, un* itlt*, vi fi fottio- 
tende ài tempo , cioè In un tr»tto ài tem- 
po , In un certo tempo : tolta via la prò. 
pofirione , come a’ ufa nei Latino , che 
direbbe £>Nod4m tempore , Nella Scrittu- 
ra ! In ilio tempore. In àielmt illii : ma- 
niera di cominciare i racconci . Le no- 
Itre donne , quando raccontano le lor 
novelle a* fanciulli , principiano cosi : 
Dice , che e’ era nn tratto una -volta , ec. 
dove fi vede che nna -volta i gloflema 
d' un tratto . I noOri antichi dicevano : 
Dice o Talare* lo conto , ficcome fi vede 
nella Tavola rotonda c in altri Roman- 
zi . Bifc, 


PIATO. Lite, e "Piatire è Litigare ài d- 
-vanti a‘ tribunali , detto dal Latino-bar- 
baro Tlacitum per Lite , e Tlacitare , la 
qual voce ritengono bella e intera i Ve- 
neziani . Tlacitum è il Decreto , Senten- 
àel Giuàice o Magiftrato , e quel che 
i Franzefi dicono -Arrefio, fecondo il Bu- 
deo da Wptviìv Greco , cIk vuol diref/.r- 
tere . Nc’ lenatufconfulti , ovvero decre- 
ti e fentenze del Senato di Roma ufava- 
no quella formula: Senatui piacere, CT'r. 
come fi ricava da Cicerone Filippica ). 
e f. Nell' Ordinanze Regie in Francia fi 
legge fempre in fine : Car tei eft noflrt 
plai/ir , Terciocebè il noftro piatere è tale, 
E nella legge fi dice , elle Trincipium 
piatita lepi babent liporem . Venne poi 
da’ Latini balU a tirarli quella parola a 
lignificare il proccITo della lice medefima, 
ficcome anche luàicium lignifica la Sen- 
tenza e la Lite meàejim* , che fa nafee- 
re la Sentenza . Tiaiire Io Spagnuolo di- 
ce Tleytear , il Frantele Tlaiàer , tutti 
dall’ illelfa fonte Latina. Il Doni nel fuo 
Cancelliere dice : Sempre ne’ piati la ro- 
-vina -va innanzi , e chi piatifee ba tjnan- 
to ti “vuole il tempo lungo . Ed il Varchi 
Scorie FioreAcine libr. IIV. Erano afte- 

gna- 
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IMAte le cdufe delle povere perfine > che non 
poeevdHo piatire per In loro povertà : e po* 
co appredb > dice .* Verdt Infiinuvé no» 
tifienre quel piato al tere^o pofiefsore . E in 
quelli ttlcimi verfi delU prefente Ottava 
>7. dice metaforicamente 9 che a coAoro 
ii fatti vecchi 9 dopo aver fatta dch> 
erar luogo tempo la lor carne a* fcpoU 
cri 9 convenne morire e farli ibttcrrare. 
Il proverbio Tiatire eo* cimiteri ^ vuol di- 
re Efter d‘ età eadentty che Luciano por-, 
nto in Latino dice : ^Iterum pedem fe» 
petlcro 9 ovvero in cymba Charontu haUre : 
che noi diciamo ,* ^vere il pii fnlU ba» 
ra 9 ovvero il piè nella fofia • Min. 

I Pid COMPITI . / piu accoftnmati , / 
pik gentili • Non dee dire Compiiti 9 co- 
me li legge nella pallata ediaione di Fi- 
renze, che quello è lezio di chi preten- 
de d* elfere bel parlatore 9 e come li di- 
ce di parlare in punta di forchetta. Bifc, 

DOVUTI A UN GALANTUOMO 9 S A 
UN UOM DABBENE Galantuomo e Uomo 
dabbene li podono dir Anonimi ) ma ftret- 
tamente Galantuomo vuol dire Uomo di 
garbo 9 e come dicono i Franzcfi Oneft* 
uomo 9 e oltre a ciò amorevole ed alla ma» 
90 9 ed Uomo dabbene vuol dire Uomo di 
tofcientjo 9 C^omo d* anima y e che fa ope* 
re buone . Spagnuolo Huntbre de bien • 
L* uno e V altro comprendono i Greci 
colla fola parola B«X«e)ulxa$o< - xdXvc 
fignifica Onefto y Di garbo • Siyu^ot Buo»^ 
90 9 Dabbene . Min. 

AGGIUNTO . Intendi ud do ( cioè alle 
cofe dette di fopra ) fa aggiunto 9 ec. Bìfc» 

GREMrit. BJpiem • ^ il Latino Spifiusy 
Deafus • fi qui vuol dire Avevano gran 
quantità di danari ; febbene è detto Im- 
proprio 9 perchè Gremito s* intende un 
àlbero pieno di frutti 9 un Luogo pieno di 
mofebe « o fimili; perche tal voce li do- 
vrebbe ufare in quelle occafioni y nelle 
quali cade la limilitudine del proprio dt 
cfTa voce • Greto vuol dire Terreno ghia» 
iofo e pieno di fafsi 9 come ft^ltono ri- 
manere le rive de* nollri fiumi 9 fcolata 
che è r acqua piovana 9 quali rive però 
li chiamano Grrr«9 come Grrfo d'Arno y 
Greto di Mugnone 9 ec. Ora Greto addiet- 
tivo ( dice il Vocabolario della Crufea ) 
lo diciamo in fignificato di Speflb , forfè 
dalla moltitudine fpefsa de‘ faj]t de* greti: 


■.S6i 

t diciamo anche in quello lignificato c. tu. 
Crrmiro . Quanto a me inclinerei a ere- sr.iS. 
dere, che Grimito dal dirli propriamente 
degli alberi , quando fon pieni di fiori , 
o carichi di frutta, venilfe da Grrminm ; 
perciocché il Girmi, è quella parte , che 
fuol empierli di tali cofe . Gli antichi 
volgatizratori , quel , che i Latini dilTcro 
Uttm, efli tradudero Greto ; laonde potreb- 
be ad alcuno parere quella parola fatta 
da quella. Seneca Epill. ti(. l//os reper- 
ti i» littore edìculi levet , Ó" uliejoid bx- 
beiieei •vxrietdtis dtledxnt . 1 fxMciiilli Ji 
iilettxno in eofe di piteoi predio , fiecome 
fono pietre , che I* Mom. trwa nel vixjfio 
e nel greto del mare e ne'finmi . Palladio 
nel Gennaio , tit. 14. favellando della 
lattuga . Candida fieri putnntur , fi fin- 
mini! nrenn ; vel lltoris freqnenter Jpxr- 
Ittnr in medixs . £ poftono di-ventxre bixn- 
ehe , fe intra loro e intra le loro feglit 
fpefie -volle fi fparga rena del fiume 0 del 
greto. Onde a dire Gremito di /oidi s'in- 
tenderebbe che -Avefu fopra il •veflito a 
fopra alla perfona fparfo gran numero di 
foldi : come Gremito di mofebe , s’ inten- 
de ./furr molte mofebe addcfio , e non 
nella tafea o in calia ; tuttavia , fcbhe- 
ne improprio , é alle volte ufato , co- 
me qui . Min. 

Hon ho fentito ufar mai da nelTuno 
Greto in lignificato di Spefeo , e non le 
ne trovano efempi ne' nollri Scrittori : 
e però non é linonimo di Gremito. Non 
é poi neceffatio , che il greto del mare 
o de* fiumi Ila ghiaiofo : non eliendo 
altro il Greto, che quella Troda o Spiag- 
gia , ebe vien bagnata dall' aeque nel ri- 
erefeimento delle medefime : la qual pro- 
da é molte volte di rena o belletta ri- 
coperta . E da ciò credo , che fìa detto 
Grrro, cioè da Creta, Terra tenace, che 
altrimenti noi diciamo Terra da forma- 
re , fiecome é la detta Belletta . Gremi- 
to poi viene da Ghermire , che è Viglia- 
re c Strignere tenacemente una cofa , co- 
me fanno tutti gli uccelli di rapina co* 
loro artigli il che fi dice ancora Gre- 
mire . Ed è traslato a lignificare Molte lo- 
fi ben folte e firette infieme , fiecome v. g. 
è un ramo pieno di frutti > perchè rai- 
fembrano come |hermite,e quali flivate 
a forza d' artigli , in manierachè non fi 
B b b b pof- 
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C.VII. pofTano, fc non difficilmente » difunire • 
Cosi t,jser gremito di ftidi , vuol dire 
tAver dt* dunxri ( ove però e* fi tengo* 
no I non fopra il vefiito o la perfona ) 
i;i moiti/Jjmd quantità , onde ne filano 
firetiiiilmt , e come da tenace mano ab* 
brancata e agguantati . Bife. 

CHE OyESTO IN SOMMA E* (>yEL CHE 
VALVE TiKNE* L* d'vcr molti danari è I4 
f/a piu importante di tutte /* altre . f^a» 
lere e Tenere fono quali finonim»* } ben- 
ché balere fignifica in quefin luogo 
^A'ver valore o pofsanz.* : e Tenere è 
Fermare o Fifsar bene alcuna cofa • Si 
dice La colla o La pania non tiene , cioè 
ferma ciocche dee fermare • Bifc. 

ED ERAN PANE E CACIO , ANIMA E 
CUORE . Andavano uniti e d* accordo in 
o^ni operaK,ione • L:«tiiio Bene eonveniunt^ 
CT* in una fede morantur , Min. 

Siamo folitt dire di due fratelli o ami* 
ci cordiali e fvifeerati E* fon due anime 
in un nòcciolo i tratta la fimilirudine da* 
nòccioli di l’iefca o d* altro frutto , ne* 
quali alle volte fi trovano due anime , 
cioè due femi , che volgarmente la ple- 
be chiama Mandorle , dal feme della 
mandorla , che è il più comune che fi 
adoperi . Bifc. 

« E SE LORO HAN DUE CENCI O TER- 

RE AL SOLE . Se anno mafserìtje 0 po- 
deri . Per efprimcre uno , che abbia po- 
ca roba , diciamo ; // tale ha quattro 
cenci ? e fe ha beni fiabili in terreoi : 
F.^li ha della terra ai Sole . Min. 

Qui certamente il nofiro Autore farà 
fgridato , d* avere ufato Loro > accufati- 
vo plurale del pronome E^Uy in vece di 
£|/i o Eglino, nominativo; potendo- 
lo anco dire comodamente » fen/a pun- 
to alterare il verfo . Ma e* fi vuol ri- 
cordarfi di quello » che gli s* é detto 
altre volte , che quello poema è dettato 
in lingua familiare Fiorentina , e che 
però la detta voce va ufata , piutenfio , 
che no y in fimile congiuntura • 11 me- 
defimo accade nell* accufsrivo fingolare 
Lf$iy che fi pratica adoprarlo molte vol- 
te \'*er E^li : e di man>era quefio fucce- 
de , che a dire altrimenti , fi direbbe 
male; come per efempio afpcttandofi al- 
cuno con anfictà , c veggendofi dalla 
lontana apparir gente , c non ben per 


anco difiinguendofi , col dubbio fe effo 
fia o no , fuccede fpctfo il dire a un 
tratto £{// è lui : dove fi vede ciiiaro ^ 
che a dire E^ti è e^li larcbbe mal detto* 
Il nofiro Minucci » qui poco di louo , 
nella nota fopra Teneva il campanello » 
che é della Se. 50. uia due volte Lm in 
calo retto : c cer.o fia bene , fecondo 
la pratica comune . Non voglio pero in 
quefio luogo tralafciare d dire y che 
nella controverfii , le epuefio Lui porfa 
mai efier calo retto. Ferrante Lei gobar* 
di , cioè il P. Diniello Battoli , Ira gU 
altri nel fuo '/orto e Diritto del non fi 
può « e il fuo Icgaace Ant<n Giuivppt 
Bninchi , o chi altri fi fia lotto quello 
nome (di thè veli | lomo E. del O or- 
naie de* Letterati d* Italia , pag. 114. ) 
nella rifpofia a Gio. Paolo Lucardefi » 
dopo aver riportato le regole, quando 
il detto Lui può elitre n< m nativo * ad- 
ducono alcuni derni i degli antichi Autori 
in loro favore: i qiitli CKm|i fi poiiono 
veder facilmente nella detta Rilpofia del 
Brandir a ic 6 . c 107- Ora e da fapcre 
che quefii d'empi , ficcome prefi da* li- 
bri fiampati , non fanno fiato , e noi» 
fervono a formarne regola ; perciocché 
avendogli io rilcontrati quali tutti negli 
antichi MSS. gii ho ritrovaci d ficrcntt 
nel punto , che fi controverte . Primie- 
ramente i primi tre, che fono tratti dal 
Dtccamondo di Faeio Ubcrtt , ne* Codi- 
ci Laurenziani cosi fi leggono : 

Ed e* cosi come beiìia fu morto . 

Com* e* lo fcrifit pa colla Jua mano • 
Ed e* : come ti piate fia y che fài . 

Il quarto efempio, prefo dal Convito di 
Dante , nell* ultima ediaione delle Troie 
di Dame e del Boccaccio . che fecero i 
nofiri Tartini e Franchi nel fu da 

me corretto a forma di tute* i MSS. in 
dfa citati , con farlo dire Che due , 
in vece di Che lui dice . Il primo dem- 
pio di Giovanni Villani, l'ibr» VII. cap- 
8 non fi legge come vuole il Branchi : 
Era la parte Guelfa y che lui avea caccia^ 
ro dt PirenKj ì ma non folo fecondo 
r ottimo Codice Riccardiano ( di cui 
non credo vi fia pari nel mondo ) ma 
anco fecondo I* edizione de* Giunti di 
Firenze , dee dire : Fwt/f detto , che era 
la parte Guelfa , taciti di Ftrea ^ , e deU 
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V altre terre di Tofiana , 1 .‘ «Itro erem- 
pio del Villini , pollo dopo il fuddec- 
to , non ho potuto rit'contrare > per non 
ritrovarli nel luogo dal Branchi citato i 
e quello di Matteo , che folo mi rella a 
vedere, voglio ragionevolmente fuppor- 
re , che in qualche buon tello a penna 
fi leggerà altrimenti . Chi dunque io li- 
mili cole fi vorrà fidare delle regole 
fond<ite in aria , come quelle fono , che 
da' libri Aampati fi voglion trarre ; e 
non piuttoAo vorrà fervirfi degli antichi 
tedi a penna , ferirti ne' buoni fecoli 
della nnfira lingua f La necellità d* a- 
iate i buoni MSS. nel fatto di rillampa- 
re i nollri antichi Scrittori , accennai io 
nelle mie Annotazioni alle fopraccitate 
Profe di Dante e del Boccaccio , a po. 
e pi. ma tanto punfe altrui I* acuto 
raggio della infallibile verità, che fma- 
oiandone per lo dolore , vomitò contro 
di quella dall* aperta piaga un peflifero 
veleno ; e ciò fece ; chiuntpie li fotfe , 
che compilò un 7 <ìhovo a*v*vifo a ehi /rj- 
gf , pollo per Prefazione alla nuova edi- 
zione di Pier Crelcenzio, fatta in Napo- 
li predo Felice Mofea nel 1714. Me co- 
flui non ofiefe giammai j perché volen- 
do egli loftenere , che Monared ftdtud 
fia ben detto; e che meglio la voce Mo- 
narca , nel luogo da me criticato , s* a- 
datti , che la Mdrmortd , fi tira addof- 
fo da per fe llelfo una brutta fentenza 
contro, e non già da Prifeiano, ma dal 
più infimo grammaticuzzo del mondo , 
che arricciando le 'ntabaccate bafette , 
mi pare , che gli dica ; Eia , qnid nar- 
rar r Monarca nome» fubftdnriimtH eft , 
nr^ ulto palle t»m alio fnl^antivo, tjita- 
le eft nemen Statua , ewmrdare petefl • 
Ma il bello fi é , che quello valentuo- 
mo , in una cortillima Prefazione , lì di- 
mollra fmemorato s perciocché follenen- 
do , che I’ edizioni di Firenze , citate 
dal Vocabolario della Crufea , non d 
debbono rillampandofi alterare ) non gli 
fovviene , che poco fopra ha detto di 
aver corretto egli nella fua edizione di 
Crefeenzio un infinito numero d' errori , 
Che poi 1' edizioni citate dal Vocabola- 
rio fi ano del tutto prive d' errori-, ol- 
treché egli medefiino nel fepradderto fat- 
to confcifa il contrario, i dottUTimi com- 
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pilatori del nuovo Vocabolario , di cui C.VII. 
ufei fuori il primo tomo nel 1719. ren- ìt.i9. 
dono piena telliraonianza , coll* cifcrii 
ferviti , per quanto é fiato loro prermclfo, 
di buoni Tclli a penna , che I' edizioni 
pafiate non mancavano di pochi abbagli 
e feorretioni . E quindi é , che eglino 
anno prudentiflimamente molte falfe vo. 
ci rifecate , e ad altre pollo il vero li- 
gnificato , e mole' altri lignificati alle 
parziali voci, e moltilllmc voci di nuo- 
vo aggiunto , le quali non erano nelle 
antecedenti edizioni .. £ ciò anno fatto , 
non già coll’adoprare folamente le beo- 
ne imprelfioni degli Autori , delle qua- 
li i loro virtuofi antecelfori li fervirono 
( ne' luoghi però , che ad elfi parvero 
corretti , non già negli errati manifella- 
mente , come è quello della Vita di 
Dame , che non li trova citato nel Vo- 
cabolario ) ma con fate diligente ricer- 
ca de' migliori minofcritti , per coglie- 
re da quelli , com' é lor ufo , il più 
bel fiore di nollra favella , E tanto balli 
a quello propofito aver detto . Bi/c. 

aiAMO DI li' PERFIDA COTTOIA . 

Stame teù iai^m e di mal anime , Quei 
legumi , che per molto che fi tengano 
al fuoco , non fi quocono né ìntenerifco- 
00 mai , fi dicono di z 4 rtiT '4 tettoia : e 
però con dite Uvme di eatliva tolteia , 
a* imende dì jemo maligne e diificile a 
perfudderfi al bene , Greco ttTÌfetp.ev * 

Min. 

FOSSER ANCHE AL LUMICINO . Efttr 
dì lumicine , vuol dire Eftere in tHreme 
di vita ; e viene dall' ufo , che é nello 
Spedale di S. Maria Nuova di mettere 
un piccolo lume a un CrocifilTo al letto 
di coloro , che fono agonizzanti . Si di- 
ce ancora : ^fiere alta tandtU . Min. 

NON GLI SOVVERREBBON D* UN LU- 
PINO. Tifo» gli darebione un minimo din- 
te , dal J-atino Snbvenie : Se'vtienire neu- 
tro vuol dire BJeerdarft- mi fowie- 
ne , quando fn tpnefto . T{o» mi riterde , 

r ndo /n qntfto- Latino Mentem fid/ire, 
mentem uenire , Snceitrrere . Francefe 
Se fedvenir . Min. 

aiozzoRECCHi . Verno fielkrate ed in- 
fame . E queflo , perché ^uci malfatto- 
ri , che per la tenera era fono efemi 
dalla pena ordinaria , vengono dalla 
- Bbb b 1 giu- 
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C*Tii. gìuiUzU conEraflTegnatl > come dicemmo 
ST« 30 . lopra Cane. ii. St. )• e Cani. vt. St. 

e fra gli altri contratTegni uno è il moz* 
zar loro una parte degli oreccM. Miit, 
Moz.Z.orrabi fì dice piuctofto a Uomo 
éjìuro , fcdltro y di céUd y dalla ilmili* 
tudine de' cani y che quando anno moz* 
rato gli orecchi , mancano di quella 
prefa y e polTono pigliare gli altri . Co- 
si quelli uomini y che chiappano, e non 
a ialciano chiappare , fono detti Mo<,- 
Hjtrecchi . Ciò n legge in una Lettera 
del Conte Lereneo Magalotti MS> SdJv> 
DI CORTESIA ERAN DUB SPECCHI • 
£rAiM tdnto (orttfi , €he o$mn% fi pottd 
fMubiape in /oro , come in timpidijfimo cri- 
fidilo y per •vedere un •vero efempUre delld 
Cortefin . Si dice Uomo fpecekidto , Uno > 
ihe non dhbìd dlcund mneckid o difetto n^ 
eoftumi . Bifc. 

PORTAR acqs;a per gii orecchi . 
Fdre d uno tutti i fervi^J pojfìbUi . Mio. 


SI SBRVIAN DI COPPA E DI COLTEL- 
LO . Si fdcedno l* un l* nitro Jidmbirvol- 
mente oini firvifio poffibile . Ser^virt di 
eoppd e di coltello è Fnre dd coppiere e dd 
Scdlco dlle menfe de* Grondi ; per Coppo 
intendendoli quella Tdi^e^d , fulU qudle 
fi pofdno i bkcbteri e i •vdfi di vino e di 
nitri liquori , qudndo fi parie dd bere ( e 
quello è ufizio del coppiere ) e per Co/- 
$tllo y indicandoli 1' ulìzio dello Scdlco , 
che con elfo dee trinciare le virando • 
Bifc. 

VOLUTO AVREBBE INDOVINARE. Que- 
fto termine elprime la grand* attenzio- 
ne y che uno ha in fervir 1* altro , e 
compiacerli in tutto quel che poffa ac- 
cadere • Min, 

Ifocrate a Demonico dice , che I* a- 
mico buono non dee afpet:arc d* elferc 
richiedo dall* amico, ma andare incon- 
tro opportunamente alle di lui occorren- 
ze . Sdlv, 


31. Eflendo un giorno infieme ad un convito , 

Quand’ appunto aguzzato hanno il mulino , 
£ mangian con boniflimo appetito , 

Non fo come > il maggior y detto Nardino } 
Nell* affettar il pan tagliofli un dito y 
Sicch’ egli inianguinò il tovagliuolino , 

£ parvegli si bello a quel mo intrifo , 

Ch’ ei n pofe a guardarlo fifo fifo . 


32» £ reffa a feder li tutto infenfato , 

Ch’ et par di legno anch’ ei come la Tedia : 
Può far ( tanto nel vifo è dilavato ) 

Colla tovaglia i Simili in commedia : 

£ mirando quel panno infanguinato y 
Ormai tant’ allegria muta in tragedia : 
Mentre nel più bel fuon delle fcodelle 
Si vede ognun ripofar le mafeelie . 


3 3. E tutti quei , che feggon quivi a menfa , 

I fervi , ì circoffanti , ed ogni gente , 

' Corrongli addoflb , che ciafeun fi penfa 
Che venuto gli fia qualch* accidente : 
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RACQ.UISTATO 

Nè fanno , che il fuo male è in quella renfa , 
Com’ appunto fra 1 ’ erba Ila il ferpente : 
Renfa non gih , ma lenfa , onde il fuo cuore 
Prefo al lamo col fangue aveali Amore . 


34. Che gli par di veder , mentre in quel telo 

Contempla in campo bianco i fior vermigli j 
Un carnato di qualche Dea di cielo , 
Compofta colafsh di rofe e gigli : 

£ sì gli piace , e tanto gli va a pelo , 

Che finalmente , mentrech’ ei non pigli 
Una moglie d’ un tal componimento , 

Non farh de’ fuoi dì mai più contento . 


Elfcndo |U fuddetti giovani i un con- 
vito , Nardino, che era il maggiore, af- 
fettando il pane , 6 taglio un dito , ed 
infanguinò il tovaglioUno : c nel mirar 
quel nel rotto in fui bianco, l'innaroo- 
xò in maniera , che 11 propofe di non 
aver mai a reftar coniolato , i’ ei non 
pigliava una moglie , compoAa di quel 
colore del tovagliolino infanguinato . 

V. I. E refi* 4 JidcT li tumo i»fenfdto . 
MirdndopHr ipul piano inf*npùMto, 
Cb* orntdi , ec. 

Che iirvitd dlU it%lidTÌd It mdferlle 
Si aieiion quinti fiifon quivi i menfi. 
Corron^Ji iddpfjo , tbe eidftun fi ptafd- 
Trrfo il limo Htlftaiue ivtvi^mort. 
Cbc ili pirdi vtdtr ,mtntrtinquil velo. 

CONVITO . Definire o Ceni fpUndidd ■ 
Dal Latino Convivmm o piuttollo da 
Convitdre , nel fenfo , che gli Spagnnoli 
pigliano il loro Combiidt per Invitire , 
e nel quale il prete il Boccaccio , che 
dure Convito a nunpdre , e Convititi al- 
le tavole . Min. 

AGUZZATO HANNO IL MULINO . So- 
no dW ordine colli fune per minpdre ; 
così tratta la limìlìtudine dal mulino . 
Dicefi Mitimre i due pilmenti , cioi 
mulini , di chi per prefiezza o voracità 
malUca da amendue i lati a un tratto • 
V. fopra Cant. iv. St. ai. Min. 

"Pilmenti , Latino "Pigmenti , Salv. 

La fimilitudioe è tratta dall’ .Ague.- 
gjtre li macine del mulino : il che fi fa 


fare da’ mugnai , quando alcuna maci-C.vii. 
ne , per efler confumata , non lavora ST.Jt. 
prcfto e perfettamente . Cosi quando uno 
ha aguzzato il mulino dell’ appetito , 
vuol dire , eh* e’ mangia prefio e be- 
ne , cioè dimolto . Bifi. 

AFvaTiTO . Vuol dire .AppeteneA e 
Defiderio in generile ; ma quando è det- 
to aifolutamente e lènza aggiunta vuol 
dire Fame o yoglii o Gufio di mangiare . 

V. fopra Cant. iv. St. 8. 

Il mai , eie viene in bocci alla gaUini . 

Min. 

prelfo i Greci , .Appetito in ge- 
nerale-. da’ Latini, come fi vede in Ciu- 
venale è riftretto all’ .Appetito del man- 
giare . Coti .Aigeo in Greco vale Mi dol- 
go drogai forti di dolore : e in Latino va- 
le Mi dolgo dii freddo . Salv. 

TOVACLIVOLINO . Quafi pieeoli ton- 
glii . Quel Tee.t .0 di panno lino , che fi 
tiene avanti , quando fi mangia , efstndo 
4 menfi . Il Boccaccio dilTe Tovagliuo- 
li . Noi lo dichiamo anche Salvietta , 
dalla voce Spagnuola Servilleta , perchè 
ferve molto al minificro e al fervizlo 
della tavola . Min. 

INTRISO . La Polvere o altri materia 
fimile flemperati con liquore , come fareb. 
be farina e acqua fi dice Inirifo, e Intri- 
dere . Ma fignifica ancora Imbrattato , 
Sporcato , ec. come lignifica in quello 
luogo . Mio. 

intrifo , quafi Latino Intrìtum. Salv. 

FI- 
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C.vil. FISO FISO . Stntji hitter ofdw# , C$» 
$rdndi(ftma 4rtefu,ione , Latino ìnttntii , 
iMCOHHivffttibtts ofu/is . r Greci dicono in 
una parola « che è lo 

ilelfo ) che Se/t;^a i>utrer^ 0((bi9 « Petrarca* 

Coii vtdefi* h fìf» • 

Cumt ^imsr dilcementt ^/i iovtrn 4 

Sol UH liorno d.( f 

W?rr gf 4 tHm 4 / rofJ fupernd , 
7 ^è penfdfjì à* 4 ltrui ^ nè di mt flffto , 
E V b 4 tter ili o<cUrfrià non fmftt fptjso . 
Min. 

DILAVATO . Imoaliìdito , Smorto . Si 
dice DiU'véto ogni colore , che non ar- 
riva alla perfezione della fua ellenza i 
come 1 {fifso diU'fjato » iì dice un color 
}{ùfso y che fi 4 pin sinuncato , e più cbid^ 
r$ del 'Vero rofio • Latino Dilmtus* Min. 

Il contrario é Latino 5^4rnnM > il Co- 
lor pieno, Salv. 

PUÒ* FAK COILA TOVAGLIA 1 SIMILI 
IN COMMEDIA . Intende > eh* egli £* 
bianco appunto , come è la tovaglia , La- 
tino T^on o'vum fic o'vo fintile, l Dm Si^ 
mili é un fuggetco di commedia > come 
quello de* Menechmi di Plauto , e mol- 
ti vi anno fchcraato, perchè è argomen- 
to fecondo d* intrecci . Min. 

Gio. Batifta Porta fece una- Comme- 
dia intitolata : / Dm Fratelli fimilì , 
{lampara in Napoli per Gio. Giacomo 
Carlino 1614. in li. e Gio. Batifta An- 
dreini ne fece un* altra , col titolo : Li 
Dm Lelii fimiliy impreffa in Parigi idia. 
in t. . Gl* Iftrioni fon foliti lare una 
Commedia da loro detta: I Dm Simili, 
rapprefentando, v. gr. Due Zanni limUii 
o altro ridicolo perfonaggio » ^ual mo- 
ilrano con lor curiofe invenzioni y non 
riconofeere effì medefimi qual fia il vero 
Zanni . Bifc, 

ACCIDENTE . Intendi un Delìc^ioy uno 
S'venimento air improwifo • Bile. 

HENSA. Specie di Tela lina fatta a un 
opera , che fi chiama I{en/a , detta cosi 
dalla città di l{ems in Francia . Cc4i Ter» 
menano forti di *p4;»»o dalla città della 
l^a'varra di cfueflo nome . ,Arasc,tj , d4/- 
la città d* xArras in Fiandra : t Dua^io 
al tempo del Boccaccio fi diceva 00 Tan^ 
fio, che veniva di Dwayy città di Fian- 
dra y che Giovanni Villani , fecondo 
1* ufo de* Tuoi tempi > chiama Doario* 
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Latino Duactem . Baldacchino , Drappo di 
Levante , da Bablillonia , che i Levan- 
tini chiamano Bajdad , i noftri antichi 
Baldacco . Giovanni Villani libr vii. E 
mej'so fuori della citta , /opra la fua per- 
fona un ricco palio di Baidacchini di fifa 
e d* oro • Min. 

• £ Borjèlla per Bru/èllet diflero comu- 

nemente i noUri amichi . Francefeo d* 
Amaretto Mannelli , che dall’ originale 
dell* Autore copiò il Dccamerone del 
Boccaccio : ed infieme gli piacque di 
corredarlo di brcvilljue ed altrettanto 
leggiadre note , preiìo U fine del Proe- 
mio y dove il tdto .dice t li tre ^;o'U4iii 
alle lor camere , da quelle delle donne fe- 
parate , fe n* andarono , fcrilTe in margi- 
ne : meglio era fare mefcolati di borfeìla , 
che intendere li dovevano panni mifehia^ 
ti di BrufeUes ; prefeindendo da ogni 
equivoco . Bifc. 

COME APPUNTO FRA L* ERBA STA IL 
SERPENTE. Allude t quel detto di Ver- 
gilio , Eclog. j. 

latet anguit in herba* Bifc. 

LENZA O LENSA . Latino Lineay filnm 
pifeutorium y detta cosi quali dal Latino 
Lineoa . Quella Cordicella , fatta di cri- 
ni di cavallo o dt Jeta cruda , colla qua» 
le fi lega il lamo da ptfeart. Franco Sac- 
chetti Novella 198. £ ben dicea il 'vero y 
eh* elli avea prejb i* alluminato alla len- 
tcjt , pefeando cento fiorini , per rianere 
gli altri : e Novella ao8. Fu già un pe- 
featore di piccole pefea^iuni , pejrando con 
lami e con lenxj e con reticelle di minore 
maniera . Min. 

TELO . Coll' e Arena Te^z^o di tela , 
in largbez.K.*^ del fuo efseie, e Itmghez^t^a 
ad libitum , er me un telo di lenzuolo 
o di paramento , sdrucito in tmta la 
lunghezza di elio lenzuolo o paramento. 
Diciamo Telo da panty quella 7o'T'4|/rVr- 
ta o Strifeia di panno Um) , colla quale 
fi euopre il pane in Jull* ajse , Qui incen- 
de Il Tovagiiuolo • Telo coll* e largo, 
ulato da alcuni in poelìa , vuol dire il 
Dardo . Latino Telum . Min. 

UN CARNATO . lo cambio d* Incarna- 
to y colore di carne. Bitc. 

GLI VA A PELO . Gli va a genio , Se 
gli confà. £’ Jecondo il fuo gufioi è Top- 
poAo d* ^ndar contrappelo y detto fopra 
Cane. VI. Se. 1. Miti. 
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33. E gi^ fe la figura nel penfiero , 

£ bianca e trelca , e rubiconda e bella , 
Co’ tuoi capelli d' oro , e 1 ' occhio nero y 
Che pih nè men la mattutina lidia : 

£ comccch' ci la vegga daddovero ; 

Divoto le le inchina e le favella , 

E le promette , s’ egli avrà moneta , 

Di pagarle la Fiera all’ Improneta . 

3d. E vuol mandarle il cuore in un pafiiccio , 
Perch’ ella le ne ferva a colazione : 

£ gli s’ interna si cotal capriccio , 

, £ tanto fe ne va in contemplazione , 

Che il matto's' innamora' come un miccio y 
D’ un amor , che non ha conclufione , 

Ma eh’ è fondato , come udite , in aria y 
D’ una bellezza finta e'immaginari'à . 


Nardi no s* immigtna e fi compone 
nel penfiero una bcUiflìiria giovane i ;e 
parendogli d* averla veiafUw-nte, avanti 
agli occhi > le pirla , e re ft ci'cbii’cc 
e le dona il cuore.: td in quella gulft 
s* innamora ardentemente d* tiua bellez- 
za immaginaria . . ' ^ 

V. U Ma cb*èfoitdM 9 , fémf mJi/}e,in^tTÌ 4 0 ■ 
FRESCA - 'IraccandoTi 4* uomo s* tnted- 
de Vau lii pc <4 età : cd Uemo e fKnna 
frefehi sMrtende fanì^ e di ^*tp- 

na etra , quansun<jM fieno d* età ^ea'tfe y 
Veigìlio ; - ■ ; 0 

cruda deo y 'i^irldi/^ fenc^HS . 

Frefeo I fecondo il Ferrari , può avere 
origine dal Latino y^irtfctns . M<n. 

Freico y fi ori^^iaerebne cosi. yiri4isy 
Ktridifcus y Frejco', Orazio': ' ' * 

DumtfHe virrnt tenua * - »*•<’ 

Mentre le finoechìa jiamm frefetf , ovve- 
ro hanno del 'l'erde , Epigramma di Pia* 
ione : . . . j e . ^ 

{v ^uioto . : ;t ^ 

Ltia;er inter 't»r'”vi . Salv. 

LA MA'ITtMlNA ST^I.LA . Vergil. E* 
J)c‘de Jibr. vili. 

Quatti uhi oeeam perfinfus Luctfet unia • 
Min» 


PACAKB la FISUA ALL* IWPBOSETA . C. VII. 
'Panarie un re%ato alla fera y che fi fa il 
liorno di S. Lutay a* |8. d* Ottobre , aU 
t* ìmprunetAy la quale é una Chicla lon- 
tana più di cinque miglia da Firenze, 
celebre e Ireqiientaca per una Immagine 
m racoiofa della Beatiflìmi Vergine, che 
è quivi , la quale in zempo di calamità 
e di peÓilenza era portata rolcnnemcnte 
a Firenze: e nella venqra dì quella Im- 
magine fi ' legge fatta una Liuda , in 
una Raccolta antica di Laude rpiriiuali • 

Mèrt. I ’ 

Più Laudi c Canzoni e altri poetici 
componimenti furoo fatti ne* tempi an. 
tichi in loie di quella Santa Immagine 
dell* Impruneta : una raccolta de* quali 
porrai vedere nelle ^lemo^ie Iftortthe del- 
la medefima i Rjrro/r# da Giit^'ambat'tfta 
Cafittli , Lettore d* ìfiotia Sacra e TroO- 
ha nello Stìtìio di Ftrentj , e ^Accade» 
miro della (rujèa (mono I* anno 1737. 
.Fiovarfq* di ^uell.» €hicfa ) fbmpate in 
Firenze nel 1714. apprcifo Glufeppe Man- 
ni ; e né* mederni tempi fi lun fatre e 
fi fanno moltilTime Laudi • per etfere 
crelciuta la devozione a quel Santuario} 
code le Compagnie a che d: Firenze vao- 

no 


/ 
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C.vtl. no a vificarlo , fanno quafi tutte com- 
ST.}<. porne delle nuove , per cUrcheduna voi- 
ti del loro diroco viaggio . Quelli Im- 
magine da alcuni iecoli in qui non fi 
fcuopre mai > ma nel 1468. v*è memo* 
ria , che fi potefTc , vedere . Se defideri 
maggiori notine di quello finto luogo, 
V. le fuddette Memorie i perciocché l' o- 
pcra elfcndo molto voluminofa , non ti 
relleri niente da dclidcrare di vantaggio. 
B</r. 


B CU S* INTERNA SI COTAL CAPRIC- 
CIO . Gli fi fict» Mi terveilo , o Gli ex- 
tra xelld mexte t/Mlìo tapriecio, ftxufia, 
epinioxe . V. fopra Cant. i. St. ai. Mix. 

S’ INNAMORA COME VN MICCIO . 
S* innamora come nn afino , cioè oHina- 
tamente j perche 1* afino é o/linatillimo 
e capone. Min. 

Vergilio Georg, libr. iv. 

> In fxrias i^nenujtu rmxt . Salv. 


37. Così a credenza infacca nel frugnuolo , 

Ma da un canto egli ha ragion da vendere ; 

Che s' egli è ver > eh’ Amor vuol effer folo , 

Rivale non è qui con chi contendere . 

Ma Brunetto il fratei , che n' ha gran duolo , 
Poiché 1 ’ fuo male alcun non può comprendere > 
Tien per la prima un’ ottima ricetta , 

Per rimandarlo a cafa i una feggetta . 

38. Ove condotto , e melTolo in fui letto , 

Il medico ne venne e lo fpeziale , 

Chiamati a vifitarlo ; ma in effetto 
Anch’ cffi non conobbero il Tuo male . 

Difperato alla fin di ciò Brunetto , 

Col gomito appggiato in fui guanciale , 

A cald’ occhi piangendo piò che mai : 

10 vo faper ( dicea ) quel che tu hai . 

3p. Ei che vagheggia fotto alle lenzuola 

11 gentil volto , e le dorate chiome > 

Nè anche gli rifponde una parola , 

Non che gli voglia dir nè che nè come : 

Replica quello , e feccafì la gola : 

Lo fruga , tira , c chiamalo per nome ; 

Ed ei pianta una vigna , e nulla lente ; 

Pur tanto 1 ’ altro fa , eh’ ei fi rifente . 

c. VII. Cosi Nardino s'innamora trdentemen- fpeaiali a vifitarlo , ma non conofeeva- 
ST 17 te . fenia faper di eh! . Brunetto fuo no nè meno effl il di lui male i onde 
* fratello lo fece portare a cafa , dove lo Brunetto fi meflc a pregarlo, che gli di- 
melfero in fui letto, e vennero medici e cede quel eh" egli avea . e riardano , 
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fiflb Qellt Tua conrenmlazione , non ri- 
(ponck^a : pare alla nne » vinto da tan- 
ti prc|;hi del fratello , parlo nella ma* 
Dier9^,chc vedremo nell* Ottave feguenti* 
V* ]. F^ivali fftì HOH t* t , ec. 

. M 4 Bramato il frutti > thè n* ai'tA 
dwo/o « 

Vertbt il fm nutlt Alcun jkh pnc com- 
prendere • 

A CREDENZA . Vuol dire > quando Ct 
compra qualcl>e mercanzìa , e non fi 
sborù il danaro allora , ma s* afpctta a 
pagarlo in altro tempo • Ma qui vuol 
aire ^en^,A prope/iro o Sentji fonÌ 4 mentQ» 
li Varchi nel ópitolo dell* Uova lode • 

Chi bn foHArtAto ben U cftùntefsenxjt > 
Dice co* ella non ha rp/or mfsuno , 

£ ebe quel liallo v* è pefio a credene^a . 

II Lalli Eneide Irav. Cant. m. St. 167. 

Cuntf di noi hranamano a credent^a . 
Quella maniera c corrifpondcnre al Gra^ 
fii de* Latini f 'Per/ècuti fune me gratis • 
La verfione Greca dice, in donof 

cioè Di itir cortefiay Seneji che io il merU 
ta'J^ . Min. 

INSACCA KEL FRUGNUOLO T* in* 
namura ; febbene Entrar etti frugnuolo 
vuol dire anche Entrare in collera* Fm~ 
inuolo è quella lanterna , colla quale fi 
fva di notte a caccif afli uccelli , ed a pe- 
/care: ed è parola corrotta da Fornuoloy 
pcrclie tal lanterna , etfendo limile alla 
nocca d* un forno., cosi è chiamata. 
Mtn. 

Sacco € la mijura di tre fUia , che per ^ 
effere la m.»gpiore delle mifure manuali*,, 
ferve ad efprimere abbondanza e quanti* 
ta grande. I Napoletani dicono «/f zpw* 
mola y *A cantata , mifure ufate-z|a lo- 
ro . Btfc* 

EGL! HA RAGION DA VENDERE . Gli 
Avanx^a delia ragione* Ha irandtjjima ra* 
g/une . Min. 

SEGGETTA . Sti%ìo(a portatile con dm 
ftan^bt . V. fopra Cant. l. St. 48. Min, 

GOMITO . La congiuntura del braccio ' 
dalla parte di fuori , dieife^fi piega a mee^* 
^0 il braccio , dal Latino Cubitm • Min. 

VAGHEGGIA. • Fa all* amore , ,Amo* 
ftgiia , Con defiderio cTa'vere la eofa ama* 
ta ragguarda y come diHe Ìl*Buii , cit- 
tad: no e Lettore Filano , nella faa Let- 
tura fopra à Dante . V. foteò Cant* x. 


STATO. Ì69 

St. 44. Dante Purgatorio Canto xvi. 
Efce di mano a lui , che ta 'vagheggia , 
Trima ebe fta a guija di fanciulla , 

E nel l^aradifo Cant. x. , > » 

£ lì comincia a •vagheggiar nf U* arte , 
Di quel maejìro • 

Fazio degli Uberà net Dictamondo^O 

* 4 ?. . 

E fe d* udirlo proprio ti 'vagheggi , 
cioè Sei >vago , *Ardenfemente defideri : C 
C. I44* 

£ io : va* pur ; che quanto pregio e cbietgiu 
*Al fommo bency è fot , rie toflo Jìa 
7{el paefe , eh* i bramoy e eh* i vagheggio, 
cinè Deftderoy T^e fon vago , Col quale 
io fo all* amore , e *A cui mi pare un* ora 
mèli* anni di ri/or«4re. f^ag^giare il Fer- 
rari deduce dal Latino p 'fttare , Fre* 
quenttr •viàere : e cita a propoEto i verfi 
di Lucre/io lìb. i. che deferìvono Mar- 
te , clic vagheggia Venere : 

....... in gremfnm qvi fape tuum fe 

l^rrnV Aterno devinHui 'vutnere amoris : 
Jitque ita fufpìciem tereti cervice re* 

pvffa y 

r 1 ^Pafeit amore avHot inbians in te Dea 
'vijus . 

O pure vien da f^ago , *Avido ; perchè 
chi è avido di godere la cola amua , 
va attorno per cercarla , e ft rigira co- 
me farfalla intorno al lume della bellez- 
za di quella • Dante in un Tuo Sonetto. 
Io fon sì 'Vago della bella luce 

Degli occhi traJifor , che m*anno occìfo , 
Che là dov* io fon morto e fon dettfoy 
'* La gran vaghec^cjt pur mi rkonduce . 
Min. .1 ! ' 

Da Vagheggiare é derivato per avven- 
tura Vcccìare , paróla odierna bafla , per 
OWi6f4rr , che gli antichi dilfero Don- 
neare . I fopraddettl vcrfl di Dante pia- 
cevano affai al letterato Prìncipe e Pro- 
motore e Fautore delle Lettere , Cardi- 
nale Leopoldo . Salpt. 

, NON CHE GLI VOGLIA DIR NE* CHE 
COME . fnicndi , che *ì^on filo non 
gli voile dire nè il male , nè la caufa di 
efso , ma nè meno volle parlare « Min. 

SECCASI LA GOLA . St gli afciugAno U 
fauci pel tanto parlare . Min. 

FIANTA UNA VIGNA . T^on bada o 
7^on attende a quel eh* ei dice . Che noi 
diciamo anche Fare orecchie di mercante f 
Cccc che 


C. VII* 
ST.37* 
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€.▼11. che éforrfo a* cattivi partiti che pii <i 
IT.39- propongono , attento fulo al foo vantag* 
gio . Sotto Cant. IX. St. 57* Fér o>nto 
<J>r pdffi /* ImperétQre y 0 Fdf conto che 
uno Càuri , Pel contrario , chi pirla a 
gente * che non bida o non vuol bada- 
re » dicefì Vredicàrt ài deferto » Vredìcà- 
re 4* porri • Sotto C. x. St. 4^. In Lut- 
ilo pure trovanfi molti detti in quello 
lignificato , come : yento loefm . Surdo 
Cànere . Frufìrà vel in 'Vànum Càufare , 
Cum pi/ce fermonem Ì; 42 »rrf . ^lum rem 
à^erc f <^c* Vcrgilio £cl. 1. 

* ibi bdc incondità f)lm 

Montibm filvit /ìndio iàtìàbàt ìnàni • 
Min, 

E' detto dall* attenzione , che anno i 
contadini nel piantare le vigne , la qual 
fa , che elfi ron fanno conto di niun* al- 
tra cola ) e non badano o riipondono nè 


N T I L E 

anco a chi gli chiama; ma pongono quu 
vi ogni loro ftuiio , si per far I* open 
con tutta repoli e diligenza , e si per*' 
che I terminata quella faccenda 1 reHa> 
loro , in tutto il tempo , die dura poi^ 
uni vigna , pochìOiim br ga , rilpccro 
all* altre loro o;>crizionl ? ed all* in-'on- 
ero ne ricavono maggior ucMe 1 che di 
tutte I* altre . £ ciò s* intende per quei 
lavoratori , che pirtec<pano del frutto} 
perocché dove è Ulto introdotto il cu- 
ftodire le vigne a mino , cioè farle la- 
vorare a fj'eic del padrone, per aver egli 
poi tutto il frutto per fe , i contadini 
non V* anno amore , e Urapa/zando 
viti , le lafc ano tralandare e inialvati- 
chire . Hifc. 

SI RISENTE. Cioè Si rìfveiìià dà quel- 
là Mpplica^toftc o jifsàxjvtie . Min. 


40. Dicendo : Fiatel mio , Te tu mi vuoi 

Quel ben , che tu dicei volermi a l'acca , 

Non mi dar noia , va’ pe' fatti tuoi , 

Perchè il mio mal non è male da biacca , 

Al quale ad ogni mò trovar non puoi 
Un rimedio , che vaglia una patacca ^ 

Perch’ egli è flravagante ed alla moda , 

Che non fe ne rinvien capo nè coda . < 

41. 'Vedi foggiunfe 1 ’ altro , o eh’ io m’ addirò , ^ ^ 

O pur fa’ conto , eh’ io lo vo’ fapcre : • ,/ 

Hai tu quifiione ? hai tu qualche rigiro ? 

Tu me r hai a dire in tutte le maniere . 

Nardin rifpofe , dopo un gran lolpiro : 

Tu fei importuno poi più del dovere ; 

Ma da che devo dirlo , eccomi pronto : . 

Cosi quivi di tutto fa un racconto . 

41. Brunetto udito il cafo , e quanto e’ ila 

Il fuo cordoglio , anch’ ci dolente refta ; 

Sebben , per fargli cuor , mollra allegria , 

Ma , come io dico , dentro è chi la polla ; 

Per- 
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Perch' in veder si gran malinconia . v 

Ed un umor si fiffo nella tetta , ■ - . 

In quanto a lui gli par , che la fucchielll j 
Per terminare il giuoco a’ Pazzerelli . 


43. È conofeendo , eh’ a ridurlo in fetto y • ' . !, . 
Ci vuol altro , che il medico o ’l barbiere ; 

Vi fi Ipenda la vita e vada il retto , 

Vuol rimediarvi in tutte le maniere : 

E quivi fi rifolve pretto pretto 
D' andar girando il mondo , per vedere . / 
Di trovargli una moglie di fuo gutto, < ' 
Com' ci gliel’ ha dipinta giutto giutto . , 


frteet mio , fé veramente tn mi porci 
.quell* aUecco , che tu dici, laiciami ila- 
re , e non mi dire più aUro , perche ad 
.ogu modo tu non puoi rimediare al mio 
nule , che e grandiiicno . Brunetto di 
nuovo lo prepa ; onde Nardino , vinco 
dalla lui importunità, gii racconta cuc> 
40 pt ea«o, ; e Brunetto , fcbhene dentro 
aveva gran travolgilo , Iacea buon viiò: 
j§ ditoni animo, fi rilolvè d'andar gi- 
rando il mondo , per veder di trovare 
una dooiia lecondo il gullo di Nardino, 
e cavarlo di quella frenefia . 

V. 1. Sijtei btH (he diter , CC* 

E *furvi Ji rij'ùlje , ec- 
^ > Cium* ri liieì* dej'crittd p/irila 
* Una clorca/ione e richiefla fimile a 
quella a che fa Brunetto a Nardino , fa 
il Maccherone alio Gnocco , per faper 
.la d lui aifiixVone ^ come fi vede ne* 
feguenci verfi dello Scefonio , nella Jua 
Commedia intitolata MaudroitUs , /Jve 
Cfioccbeidts , Ateo I. Se. 1 . quali riporto 
qu^ , perchè il lettore veda , che a un 
uomo ietterato come era Io Scefonio , 
.non fi dildice alle volte lafciare gli ilo- 
di più Ieri per le biazarie faaciullefche : 
c ipcro, che fioa lari diicara queft a po- 
ca di digrcilione. " 

orioccHUs rr mucchees> . 

Gh» n Me tapinum 1 mundo trava- 
iarc venivi , 

„ Ci.r non com moroi , cum pri- 
mùm lucls.iii auras 


„ Sborfavlt genicrix f Cur me df- 

fgracia Icmpcr C.fII. 

,, Perleguicat manìgolda fenem?Cur, 
ladra , placerum 

„ Abfiulis , & cun^tl caricai me , 
f«va , malannis > 

f, Quando finaimcncum dabitur mi- 
lura travat ? 

I, Quando refinabis , fireghiflìma fi- 
lia fireglue ? 

„ Dum me penfabam biancam repo- 
fare vechie/zam , 

„ Mille diabolicìi ftr^aiorque crepor* 
que ruinis . 

„ Uh me mefchtnnm ! poterle quii 
ferre ioconum ? 

M.„ Appuntum Gnrcium video : Quid 
brontolai ? olà ! 

n Fronte thdlinconica , quid cecum , 
Gnocche , favellai f 

„ Deh poverhome, parei vlridas ma- 
gnalfe lucertas , 

„ Tarn demagratus , tam difvenutos 
apares . 

„ Teda doler forfan ì fclatlca ? fida- 
la ì peiui ? ' 

* ,, An potius plactdam durbanc pen* 

feria mentem ì 

„ Die mrhi , quxfo , tuam feannat 
quid , Ghocche , coradam ? 

Ge.» Vide viam , Macherone , cium; 
fradele , fogare 

,, Me volo , nec quidqaam poterli 
foccorrerc Gnocco • 
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C.VII.M. » Ohimè I cor fptczus fradelli ver» 
«T^o. ba pregantis ? 

f. Quii fcit ? parlando' padabit for» 
te dolonu , - i. 

„ Przfercim caro dum paleratur a- 
mico . ’ ‘ 

G».„ Deh nolis , quzfo , noli: mlbi 
rompere tcftam' : 

„ Deh laiTame fiat funi plenos: vade 
bonhoram , 

» Nec des impaccinm , quoniam mi» 
hi crcfcis afanniiiD . 

Ai- » Deh poSar mundus ! cpnum mihi 
facis adelfum . 

,, Cur mihi , Gnocche , tiium non 
vii sfogare lamcncum ? 

Sum oro ce, chi lo; przftum die, 
quzfo , trtvaium . 

Ga. n l’ut ibi : VaJe luum , cannar ! cu 
vade viaggium. 

' I, Me miferum I ad mundum veni 
trafeinare coradam . 

„ Mancum nonne malum fuerat non 

' nafcerc , vel fi 

„ Nafcere debebem , pini przfium 
nafeere fnngus , 

,, Quàm male fientando fconccocut 
wvere femper , 

,, Omnibus & giornis cencum morire 
fiacis ’ 

Ai. ,, Maide I cordoglio feiappas , & 
fpernis aitam f 

„ Vadis & ad guifam matti laniique 
briachi f 

„ tnfuper Se sdegnai , fi quis tua 
vulnera curar ? 

Cn. n bellum tempus , Machero , po- 
cafque facendas ! 

„ Omnes confilium femper dare no- 
vimus alcris , 

„ Sed fibi medefmis nolunt procurare 
parerum . 

„ Bene dicit vulgi proverbium : Du- 
cere danzam , 

,, Acque nuces omnes , qui fedent , 
battere nnrunc , 

, „ Cam fune ad cerram . Me lafies di- 

' co , malhoram . 

M.„ Ah Zucarìne metis>ifìeus ab Gnoc- 
àhine galantus , 

p$ ucies hofti > fi desdegnaris 

^ amico ? 

I, Cnr mlht nafcondls ) quz inalzane 
vulnera cordein ? 


Non ego partlbo i nifi contea ante 
marez/aiD » 

yf Su , tradelle , tuum crepacorum > 
quzfo raconta • I 

Non parlai ? deb botta fora y me* 
Ichìnc f venenum : 
y, Die mihi , quz carpunt faftldia tri* 
Aia mentem > • ' ^ 

y, Qu« laccrant carz , quz te fafpt* 
r a rumpunt ? 

Nonne rccordaris firi^os oos effe 
parentes ^ 

yy Eli tua mamma mez carnalts > 
Gnocche , lorelfa t 
yy Atque ego oatura, fì non carnalis^ 
amore 

yy Sum libi fradeUus plus quàm car* 
nalit aitam y 

yy Quam potere tibi y Gnocche > da* 
bo : ràc deniqoc provam > 

„ Nam libi porto benum » nec me » 
fradclic t beenr es ; 
y, Nimque imo te piusquàm me ftef- 
(um , Gi.ocche » fi certuin « ^ 

,, Dicito CD» eia mihi , nec ce » me- 
Ichine y larincs : 

y, Confilium torian poterò tibi dart 
galanctim . 

„ Quid torbulenros guardas ? fu buN 
ta deb foras : 

yy Eia } valenthomus r non finghloe- 
tire bifognat : 

yy Vulnens afeoftt nunquatn medicim 
trovacur ; 

yy At sborfando foras y fanamr fzpe 
dolorus ; 

yy FIftula y quz cninuit > tocos cor* 
rumperct arius , 

y, Ni lancetta viam barbieri lefta tz* 
ìaret • 

,y Sufum f Gnocche valeni > cordolra 
dire comenza . 

Cn.yy O fortuna mlht y nimìnm traver* 
fa tapino , 

’ „ Quz mihi per forzam non ftrapp» 

ventre magonem ! 

^ » Eft nc poflìbllum> quod non sbor- 

fare hatum y 

Unam nec poterò gambam diften* 
dere volcam ? 

yy Sum dcfperatus ; volo me impiccare 
da verum . 

yy Cerne y mei y Machero y cavezzain 
porto fomari • 


M. „ Impiccire ? ma't oon impiccare tei 
non non : . , . t 

.-iy, Mwcercis I- coftac uoppiim impìc- 
care : niencum , ■ 

^ Tu tacici ! guaedes gambam l..im> 
piccare ’ diavol ,! , 

- „ Et te mcr)t|c finivt piecatei , Cioc- 

che . Ga. lodannuin ■ 

M. y, Maide ,:qui> tantum n>ilaam,,tibi 
rodit afannus } 

„ Die , faporite meni , qu* te fren. 
tura chiapaeit ! 

0 U. » Si me Impiccabo , cundloi fcappa. 

bo travaioi . > 

■H,,, Pur. illuc.; iflam maueaaam man- 
da malhoram . .i. 

Cm. „ Sola meura Itencum poteric ibajidi- 
re cave/aa . 

■M. n Abniraium eerec acRcIfami 
che , lafinaij > i 

. „ M.-ncum donna iimec> mancum fé 

donna igomcncat • 

Ne ( cias coiam calem t paziclcii 
adellum : ; ir 

u.-i „ Incidi! in bralam , cupieni evita- 
re padellam > i ■ ' 
r ,, Qui Fvgiem damuutn > Ibccoifum 
a Morte recti edis , i 

-1 » Qua nullum maius damnum tepe- 

ritur in orbe - 

I i „ Dieas , quid peius Turca maginarc 
porettur ? 

-. „ bìonne. videi Turcas ipTos odiare fa- 

(inos , .1 . . 

. „ Millantai Ture ai meritant qui mHle 

(ìatis J 

" „ Forfè potai bellaro coTam piccare 
leilelium ? 

t - NuUoaaodiftt , nullos ncc , Gnoc- 
che I latronei 

1 / „ Elle voltnurum piccate» . Canebe- 

re I robbara 

• e . „ Perdere , poderos , iilioi , atquc 
moicram 

0 Petldhiu! ; aa / contum noa mittit 
-1. - perdere vitam .M . i 

„ I^rlemui d’ altro : bona notte : 
1. '. porge caveuam:- .. i ' / 

- ' „ Fac lennuro inatti ». cartai non fa- 

I re talopram • i i i 

Ca-n Si ftnnum matti Tacerem , mattif- 
fimui elTem : 

-' „ Som d'Iiberatui caunam ttoncare 

una volta : 
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fj Nec pirica , quoniam maocUs ma 
verba Pacrallum , 

„ £t tiqutdaa tcotaa accogliere retU 
bus auras : 

„ Dtxcra orecchia bibic, fed verfat 
latva paroias ; 

„ Surdo verba canis t oleum fimul 
opera perdi» • 

M. „ Qui pco te robbam propriam vi- 
tamque giiarcro , 

„ Pocum Rimo nuluffl' prò te gitti- 
re parolai . 

Cit, „ Indarnnm gracchiai , indarnum , 
dico s va viam . 

X.» Litcra vii tandem fieri longiilima * 
Cn. Ccrlum . . ^ 

M. „ Et godìi toruun laqoeo difrnmpere 
collum ? 

Ct‘ n Au 4 is • M., Et tandem cornacchis 
eilcre paHum . 

On. Sentii M. Bavofam buccam lorqne- 
re ? C*. Cofinum . 

M- n.tx tralunaio* oculni moRrarc f 
Gh. Davantum . 

M- n Lucentem faciero , lucentia brac- 
cliia , Tuia 

„ Viteera , contradim totam peRare 
fetore , ^ ‘ 

I n Et vitiare diem' vìciata viTcere Iz- 
lum ? , 

C». n Sinum , li dico , 'finuin , volo 
rompere cannam . 

M- ,f Hru ipfii fugicnde lupis , buitande 
folatis , , _ ^ 

.( > n Tcrribilii, flratiande modii > pri- 
vande facrato . . ' 

„ Denique pcnTerui^nuIlui te ^Gnoc- 
che , tuorum 

u Taiigit } Cui laflai popillot . pat- 
te chiatinoi > , , ' 

. n Cui robbam ? cui conTortem.’ mi- 
ferolquc parente! ? 

... Teque finalmentum ? CaTz qui Tcri- 
bitur hzrei ? . '■ 

„ V‘1 propria! carnei tecum mandare 
Patrallum ^ '■ 

: .•t,Vii proprio! nàto! panem cattare 

per ufeio! , , , ' 

DiTperfqi pueroi pitocorùm more 
per nrbes ì . _ ' ‘ 

„ Et poR de fora venìet qnz fama da 
verum ? 

V ' » Gloria quz cafz ladatur ì Refpicc 
tandem i . , ,j 
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C. VII. „ Teqne tttorqoe fiiiiul , mifer* mi- 
11 ^ 0 . fcrcrc fame c , 

„ Et milerere ini , qui prcuciere- fo- 
faio , 

„ Ind'gnum ftcfo corpu iéc>pHi« te- 
rcno . ■ ' ■ 

„ Forfan ad Strgias ibi» ? fttt ferfan 
Achaum 

,, Ibis ad Inférnim ? ftnfa , pove’r» 
home > to fartos , ' 

„ Penfala , dieo, benum : facile eS 
calare dcorliim s 

„ Sed montare («per , cincir 1 
tare b legnai ; 

>] Sed nec AentanÀs bruite fcapubbii 
ab Orco , • i 

„ Horfus tornemua cafaa , fu Gnóc- 
che , caverram 

„ Caie miite tus . Penfas piccare ì 
bel opram ! i ' 

Ellert non rellcm Veneto prò' boia 
lelnro . 

], At tu , te fteiiom fi picca» , boia 
farabii . ■ ' 

' „ Ah tibi , ne qmefo , tibiifit ne 

boia medemo : 

„ Et qu i prò centuDl mondis noa ef> 
fere eelles , 

SI Efiete prò nihilo nolls. Cavetzam 
porge I dà quaium . 

,, Spectemus pocum , fpettemu» dico 
pochettum : 

,) Ferbtan ipfa dio faldabit, Gnoc- 
che, fcritam . 

„ Dora remollelcunt palei) & teaipo* 
re Torba : ■ •• 

„ Nefpnia dura die mitefennt , ne> 
fpula dura i 

„ Guarda mO|fi Gnocchi potcric mi- 
telcere noia . 

Git-n l'D cicaiat > doAoms Se effe 
videris ; 

„ Sed cicala pnrem, giettac nam:car- 
mina faxis . ' 

M. „ Almancvm facies moriturUs Gnoc* 
che placerum , 

„ Enremumqoe mihi praliet > care 
Gnocche , favorcsn . 

Cu. Il Qtiem nam f dif. M. lurai facies, 
quod certe domando > 

On „ Ciummodo fare queam , fabo , Ita 
fupra parolam . 

■M. „ Et poto & legrus facio • Cut Die 
ergo , quid optas f 


M. EA mihi botnzz'ir rifletti <, 
che } rubcncis . • ' < 

Qilo 4 difamoraHi poflet ruWre co* 
radam , '• ■ i : v > 

>1 Illius htimorc taz^e CUBI pkaa pii* 
nura c(t , 

* ' yi Stlt'Ur & briliat , bri4tando Unu* 
na trc//at , . . . • j 

•“ Bt rvbor io r tfo. liqBefatd lOadrb 
riibini , * -.1 

' ff Ac dklu citiot fpoerut t hfioc inde 
d<IC|!U 3 C ! 

“ n Puri &bortigHaca meri Ws f«rvi4a^ 
qualis • . 7j:n (di 

ft Cum i«(fiat Bftreas imbes sfratta* 
re per aurai r o i 
91 <.crmtttr crhmn lik purgact 
lerenum . . i..a*/(r> ; 

M^Sat -fcio , fi «afuni prxflab l a<l an* 
tc bichcrum 9 i > 
yy Oprabis fieri tocum ce ^ Gnocche 9 
nalonem ; 

PUCaniuin- recinet poicrum > gar- 
bumque gslanturo 9 
yy Qupd rcHicìcarec mortos r de hoc 
quzio 9 p(KÌ>cccum 
yy Omtus -y ante tuum claodai quàm 
toiic fi>tum 9 ’ / 

•• . „ mei i»oc (mes cirremi pi- 

gi U$ ainioris . r 1.1 i 
. 99: Vie rechcir chi lo ? Gm, Recliei , 

Icd irc-Uoia pafiLm 2 
y, N'goMa }wderic, cum firn piccan- 
dus adeiium . « c 

•At* h Auamen hanc JaAcs 9 duRi corno 9 
Gi^occiic cavez/am « ] 

* 9> pie ee giie ri.:m uà taatuin ^afi- 
iiu cog>nt 9 „ 

-•> ' 99 Et >fine guittndo vinata 9 morire 9 
giUiuuin . 1 I 

G«.99 Sìimconrcntup r abi ^ graa'i» fed 
porti fiaicum 9. '' 

J^t 9 i 3 nn fido ccriBm vampat (valo- 

re tcgium . Min. » . r 
^ ’>‘rOLIK BEK« a SACCA - VtnUr .frdm^ 
diljìmo . E' traie ulaca da* (anciial* 

Jini' o: Alta. . 

VA* Plt* FATTI TUOI. CioC Vdtttnt^ t 
A wv iuét‘ifin tUffirvo 9 idiicva- 
no i mariti amic.^mcn^e alle ;irr gli 9 
-S}uando lecondo k leggi Rtmare le ri- 
mandavano. V. (opra l^lrt. V. àt. 17. Aitr. 
hW A MAL VA MACCA* 2^90 è 

. . 1 . « ■ ft 
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le arlliAri» , r eh fi rì/diù len pueo ttme- Dentro e cU In pefin , fi dice di colo- c. VII. 

dio ; perone U Binet* , che è un Binato ro , che anno buona cera , ed anno poi ìt.40. 

en-’.’nto ini fùmbot ed e adopraco da'pic-| le vi, cere guaite : ed il fimile s'intende 

tairiL, l«c«c , anche per fare un unguento di quelli , che mollrano allegrcm nel 
bulino a poco altro , che ad alleggerire fernb' iiite , e nell* interno fiano ripieni 
il dolore alle lemphci contufiqoi : e pe-j d.' alfliaione e di cordoglio ; quali che 
ro diccndofi ; T^oa è mal dnbintcn, s'in- quelle parti , che non fi veggono , ven- 

teride . £* jruu male . Miri. , 'r S^nn o da imncllo, o peAcllo percofie e 

CHE VAGLIA UNA PATAtCA . Che vn-'' tornnentate . L* Allegri ditte : 
glin nnUn . Tntnccn « moneta che in K. Qun dentro i chi U peftn , 

tenie non valei Vntncon c una mortela . , y^fié fané i miei dolori . 
di rame , uiata io Portogallo , che vale ’Pefinre e il Latino Tuado : ed il far ciò 
tre quattrini . Coti' noi d’ una cola , 1 i propri» uSaio del VefitUo i ma fi dice 
da noi tenuta-in poco pfegio, fliciatiio,: f,,ancora,df altre cole , come Vefinr uno 
Hon vale un /aldo, i^eit ne darei un fot- eoile bnlfoante , colle pugna, e limili, fiiyr. 
do . Min. . c . UMORE ^ FÌSSO IN TB-iTA . Venfiero o 

ALLA MODA. Vuql dire iAir ufntajt, ^^fientnfin tfìinnt 4 , tV- ì^pra Cant. i. Se. 
come ledemmo Ipjira Cint,. n. |it.'. 54. io- ìfiin. , 

maio quello ludgò »uol'"d re‘ J<vAu|u/r- ‘ < fe dice Efteréi di buono o di cnttrvou- 
le , o h(n<nv, e non p u fcatrto o vìflo e more , per efter lieto o malinconico . Bifc. 
del tutto infotito . DiciaiBD Cervello 4 l-l ' ■ eAHicii' 81 LA SVCLHI8LLI .. Egli SI* 

In moda , per lìgiiìlìc.ire Cervello fhnvna fra et li e il no di fare una tal eofa, che 
gante e fnatnfino , dal mutar , cne fi fai diremmo /rr^yra Dante Inferno t. 
tulio giprlMi 9 della'inoda del ecIUde 1 >- rrr file 'i ji d'dno 'nei capo mi tenejinn . 

Mm. . r |j iirii Ira^l^o. dal giiroco delle carte , che fi 

NON SI RINVIENE ne' CAPO Nif cò-i dice dacctiiVAarr quando fi tira fu la 
DA . Hon fi ritròvÀ'nè il pii/uipdt 'hè id'‘^'cdtlu‘ adagiò adagiò ; il che pure è tra- 
fine di ifue/ìn eofa . ì{oa fi fa,do 4 i/ttit-{,i |lalo- dal bu|car col.luccliiello, che è un* 
rende, o non fi ritrova., come ta, eofa fi fiia, ai'One limile al tirar la carta . Qui 

Cicerone diifc ^ee ' Vapfir ‘ «ee Ef ’ 'vnòl' dlrt ; 'Pare , che quefl a fu* fifia- 

traslaro dalle outaifd del lil<l-> e li dice; OK/onr lo voglia adagio adagio fare impag,- 
anthe f^on fi ritrova il bandaio, thè e il gjle , è ridurlo a' Tagx.erelli , che e lo 

principio della mataffR i Min,. . r . fpedale , dove li mettopo-i parti . Min. 

HAI TU oytsuoNE > 'Imen<|lamò^ ^4/ RiDultLp in sesto, fiidntlo alla giu- 
tu iniimeitje . Min. ; ‘.'V.u 1 . ' I 'j'.' / Il Ba pMifitra. ,i l{agginMirln , l(imecterlo in 
HAI TU oyALCHR RiciRO / Ha^ tu,, Ifuon ^i^e , , Fargli ritornare il giudi tjo . 

^ualtbe innamorata ! Che la, vóce T^i^iro , V,. lópra-Cànt. I. Su 1 ^. Min. 

uiata come nel preléme luogo , duol dt-i> '- La icìlit Bel (are il Cerchio, apre tan- 
te Traiien di dònna' ^ iiitjo s .0^0 pop i.ijtò ) quaato.il lato del fcilangolo inlcric- 

altro Htgiro lignifica fir»'e|o j dicendoli; to nel cerchio : e t^c-o è cosi detta ; 

Il tale fa molte fa 'ecVnA'', perebi egli Bd ’ onde figmettert in feno , cioè a mifnra • 

molti rigiri , cioè , K'pieibi ed oeeafimi di, Salv., 

vendere la fina roba. A||e volte fi piglia -CI VUOL ALTRO , CHE IL MEDICO O 
per Ordigno . V.' fopra' Cant. nr. St. dd.-^ il uiarbieRE . Per. Bnrbitre incende Co- 
Min. lui , ebe cava fangut , e medica piaghe e 

DRNTRO e' OHt-,LA PESTA ,. Quando altri eSferni .malori 1 il qual .mUiillero , ^ i .. 

-uno fi storaa di mollraifi nel vifo alle- ,aon è molto., (Rcevano ordinqriamejuc., 
grò , ed. ha travagli di llar maiincoM- i Barbieri , qi* .^'so Jo ùnqo per io '' 
co , diciamo : Ei fa buon ififo ,. ma dtp- ,|>iù lolainciite i iCcrufi,ci. , Bife. , , 

■ tra ( ehi la ptfia ,. cioè dentro fin in al- . si spenda LA .vita , 8 vada IL RÉ- 

tra guifa . Bgfm in ore , fietna in tordi . STO . Si fptnda la vita e in roba . Trai- 

Vergilie : , to dal giuoco , nel quale fi fuolc feom- 

Spti vultn fimuiat , premit altnnt tot- i.lDcture , e dire : .Palla il lefto , Fo del 
.. de dolorem . Min. * ' rr- 
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c.vil. rtflo . E qui è detto per figura ; perché replica ha la .olita forra di faperlat'vor 
ST.4J. quando é andata .a vita , che é la più Catullo . Mdgii mdf.ii incTtbreJctmt . Nel* 
cara cofi , che noi abbiamo, pare, che I' Ebraico « Mnd , che vuol dire 

non ci redi quali altro da buttar via . ' Jtjidi , Motto , raddoppiato vuol .dire- 
Min. .AJidifTimt ) , Moltiljhno , come altrove ab- 

OUSTO GIUSTO . Ttr dpfmnto : e la’ biam detto . Mtn. ’i 

. . -t 

44. Perciò d’ abiti e foldi fi provvede , ' 

£ d^ buone fperanze al luo Nardino : . .. . 

£ preio un buon cavallo , e un uomo a piede « 

£lce di cala , e m^ttefì in cammino , 

Sbirciando lempre in ^uk e in Ik , le vede <' ” '■ - 
Donpa di vilo bianco'e ch'ermifino : ' ' . 

■ • ’ - £ le ne incontra mai di quella tinta , ' ■ ■ ^ . o 

Vuol poi chiarirli s’ ella è vera 0 finta . ’ ' , ' , 

45. Perch’ oggidì non ne va una in fallo , 

Che non fi minj o fi tultri le cuoia : ^ ) 

V £ dovV cir ha un mollacelo infrigno e giallo ) . I 

• • ^ Ch’ ella pare il ritratto dell’ Ancroia , 

. . , / Ogni mattina innanzi a uh luo criltallo \ , 

Quattro dita vi laida tu di loia : > . . \ 

£ tanto s' invernicia , impìallra c fiocca , ì 
Ch’ ella par proprio un Angiolin di Lucca • < 

45. Di modo eh’ ei non vuol refiarvi colto , • 

Ma Itarvi lelio , e rivederla bene : < 

£ per quello una fpugna leco ha tolto , 

£ lempre in molle accanto fé la tiene > 

Con che palTando ad cITc lopra il volto y 
Vcdfk s’ il color regge , o le rinviene ; 

Ma gira gira , in fatti ci non ritrova 
Soggetto , che gli occorra farne prova . ^ 

c.vil.» Brunetto , date buone fpertnze al fuo o naturate . Ma molto , che egli 
ST.44. fratello , montò a cavallo.* ed avendo 'cercaHe ^ non trovo mai donna , ncita 
feco un uomo a piedi y fe h* andò ccf- quale occorrefle far tal prova , pewbc^ fi 
cando d* una donna bianca e rolla di cnnolccva lenza. farla, ebe tutte erantiu» 
carne naturalmente: e ia^>en< 4 o, che tut- te e liicìate . Qpefto colore 6nto > che 
te le donne oggi fi lifeiano, aveva pre- chiamiamo LiJtfP o BtUftto %■ fi dice ao* 
fo una Ipugna bagnata y per far con che Furo y che è un* ciba buona a ti- 
Quella la prova « le il colore era fioco gnere i paoni > da* Latini detta Fmm : 
^ 0 1* io- 




RACQ^UISTATO. 


fl r intendevano ancora efli per quefto 
Uftio o Btiltllo- Plauto Mollellaria 4 - il 8. 

tàenttUé^ , tjtui viti» tt,rporii fmo 
Kcuttdnt , 

E di qui i Latini per futo intendono una 
fotta d’ I»itunK > che ricopre con artifi- 
zio un mancamento in una mctcan 2 ia,rr. 
onde Fticum futrre . 

V. 1* Che ftoit fi minti o Infirìfi U qttoin . 
yedrn Jt V tolor rrjrir c ft mnnticnt . 
5«j;rr/o, tbtiicompin tlftint provd, 

SBIRCIANDO . Gtutrdnnio nttntdnìt»- 
tt . V. fopra Cant. I. St. 9- Mtn. 

CHERMISINO . K"f>* di Ctermiii o Crt- 
meii , h' il f.ifii» porpvrino, che fi fa col 
fangue di certi vermi) chiamati con vo- 
ce opagnuola Cnuiniitiu ) dal Latino far- 
ri Ani cot>iT,colart di frnnt, Colmt vtrmi~ 
%IÌQ r ed e il più nobile ed acccfo co- 
lore ) che fi trovi , né mai perde il luo 
colore : e da quello nel perdente luogo 
inreode rodo naturale a perfcrionCje che 
non perde , come farebbe il finto : Xrr- 
larei o Kdrmes in Arab'co vuol dire Gre- 
IM , Latino romuM > fecondo Giulio Sca- 
ligero Elerciuriooe )s). Min. 

DI QUELLA TINTA • Di qutl coltre . 

E termine pittorefeo , cofiumandofi da 
elli il dire i Le tnlt bd und cdrndgiont , 
nelld qudlt fino belle tinte , per intendere 
BeUi colori di cerne . Min. 

VUOL CHIARIRSI .f'nole dccertdrfi .lAia. 

NON SI MINI • 'Hon fi tinid. Minio 
i fpecie dì Color n^io covato dolio fid- 
ino : e MinUrt é una fpecie di Difiine- 
rt con finiffimi colori /opro cofi fittili, co- 
me cartapecora > er. Min. 

Del modo di farcii Minio > V. Raffael- 
lo Borghioi nel fuo Ripofo , alla pag. 
aie. Btj'c- 

SI LUSTRI LE QSOU. Si lifci Id pelle. 
Min. 

MOSTACCIO INFRIGNO . Vifi irinejfi 
o cref/Kfi o rinfriinoto . Io Franiefe l{e- 
froipne . Min. 

ANCHOiA. V.Ancrotd i finta una don- 
na brava in un Poema , intitolato la Re- 
gina Ancroia : e perché quello Poema é 
degli antichi , che fi t(ovino. nella lin- , 
ua noSra , mi dò- a credere , che quan- 
o lì dice r .Ancroid , s' intenda una 
vecchia . Il Bcrni , deferiveado la fua 
Cerva in un Sonetto , dice j > . ' 
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Io bo per eomerierd mio 1* -Ancroid , c. VII. 
Modre di Ferrdio , Zio di Mvridntt , IT-441 
-Arcdvold moigior dell’ -AmoSIonte , . 

Bdiid del Turco , t finocero de! boid- 
Ma può effere ancora , che quella voce 
Ancroia fia un adiettivo , che venga da 
Croio . che vuol dire Zotico e Darre , dal 
Latino Corinm, quali In^noito, Ferro du- 
ro come il quoio» Dante > Infer. Cane. jo. 

Col p»tno gli perco/te /* epd croio . 

Da quella voce Croio abbiamo il verbo 
Incroiore , che vuol dire -Aifrintjtre e 
Indurire ; ed Incrdoto , per intendere Tel- 
le grr'nz.4 e ficco t indurito , come é quel- 
la delle vecchie, alle tonali però fi dice 
per fcherro Mono Inerola , che nel par- 
lare , perché 1' ultima lettera di Momo 
confonde e mangia la prima d* Ineroio , 
viene a fuonare .Ancroid , che vuol dir 
yectbid irint-ofd . ineroidto fi dice un 
il^oro , ebeper efiere finto pre /10 o! fuoco, 
fio divenuto duro e pinxjtfi ; ed il fimi- 
le una cartapecora abbruciacchiata . Si 
dice Ineroidto anche un Tonno , divenuto 
fido per ili untumi e lordure; ma di que- 
llo é più proprio Incoret-zjuo , dal Lati- 
no Corriiid. Il Vocabolilia Bolosnefe di- 
ce , che .Ancroid lignifica yecebio , ebe 
Vd cTollondo il topo : e che viene dal 
Greco afUùv , die vuol dire Crollare . 

Ma venga donde fi voglia , balla , clic 
apprello di noi vuol dire Donno vecchio e 
brutto , ed in quello fenfo é prefa nei 
prefente luogo . Min. 1 , . . 

Torlore bdttjejtfco e croio I Palfavanti , 
cioè Bdfto e Crudo . Salv.. 

Allude chiaramente all'. Ancroia del 
Semi , clieccbé li voglia dire dell'origi- 
ne di quello nome , pel quale dalle no- 
llre donne s* inten^ una vecchia defor- 
me . Bifi. , 

INNANZI A UN SUO CRISTALLO . Per 
Crifidllo intendi la Spero , lo Specchio do 
mirorfi , che é facto di crillatio i Bifc. 

LOIA. Sudiciume. Terrò ftemperoto con 
acquo e ridotto liquido , (he con altro no- 
me cbiamiaino Moto . Qui vuol dire 
quelle Materie , che fi ihettono in fui vifi 
le donne , h quali ,t ’ , iqfieUettono . Voce 
fatta per avventura dal Latino lUuvies , 

Min. 

Imo é una fincope di Lordura . Di que- 
lle fiocopi o accoiciamenti Urani ne for 

■ Dddd ■' - no 
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C.TII. no molciflfimi nelU noftra lingua , par- 
ticolarmente nc' nomi propri , liccome 
è Biuch , che viene da Bdrtoltmmeo , 
quando fi dice Btrt»lommcdtm ; e Ciot- 
ti da -/iiiiiol» , quando é detto -Ati- 
lioloin , e molt* altri . Perciò non ci 
maravigliare • che Loi4 polTa venire da 
Xerdnre piuttofto che da JIlHviti , che è 
radice molto più lontana . Loriurn benii 
viene dal Latino L»tììhi , donde prima 
fi fece Lordo . lo poi noo credo , che 
Là* voglia dire Mot* : si perche I* ufo 
comune vuole , che fia Smlitmmt o Lor- 
dc^x* ilo molt* topi* , e come fi dice 
*mm*fi*t* t pofi* , ficcome i la I(oc- 
ti* , che ricuopre le forme del cacio ; e 
li perchè in tal fignificato fi trova ufato 
dal Buonarrnoti nella Tancia , Atto II. 
Se. I. dicendo quivi : 

Cbt fi dell* mi*fiÌKX* iofi*IJo il r*iono , 

Ti Itoitro d‘ ilo fiU cfffo I* là* ; 
laddove in fenfo di Mot* non fi trova 
ufato mai da* noQri Scrittori . BIfi. 

IMPIASTRA ■ S‘ co* m*lerit ài*- 
mimfi t vifiofiycomt e l'unguento. Min. 

STUCCA . Stucco è quella Compoficjo** 
di pfio e càl* e d' *ltrr m*icric tt**ci , 
ri» firvt per rltur*r fij'mre o m*^*f*c *>'• 
Uf**mi . E Stucco c una Spteit di ftfio o 
tcrr* 0 *ttr* compofitjoiit , co* die fi furo- 
no le fiiurt di rilievo . Qui per Stucco in- 
cende quelle M*terie^ che le do**e fi met- 
tono fipr* U vifo , per imbellett*rfi I* f*c- 
ci* y e tur*rfi le murrini del v*hlo o ol- 
tre eicotrici ; che il verbo Stuccure vuol 
dire Intefire , cioè BJempiere i buchi , o 
H*{po*rli*ro io** fioperficie ; donde gli o- 
refici dicono Sluccurt , quando con una 
certa loro lima, detta Lim* ftuce*, fpia- 
nano i lavori d* argento . Stucctre vuol 
dire ancora T^oufiure, liccome fanno i 


cibi troppo grafi! , e i difeorfi prolilli e 
di poca o punta conclufione . Mi*. 

VN ANGIOLINO DI LUCCA . A LucCa 
fabbricano certi figurini di cera o di gof- 
fo , o d* altra materia , a* quali dopo 
formati danno il colore di carne con un 
rolfo luftrance . Per quello d* una donna 
lìfciata diciamo : *P*rt un -4*poli*o di 
Luce* i COSI i Greci , che le belle perfo- 
ne atfomighano alle fiatue ben fatte , le 
chiamano oijrolXporu : e Properzio dilfe , 
che il colorito del vifo della fua donna 
era giuRo come quello , che li feorgeva 
nelle pitture del limolo Pittore Apelle . 

Quaiii -4pellàs efi càor i* t*buÙi . 

In una bellilTima E.tgia di San Gregorio 
Nazianzeno l'opra la vanità delle femmi- 
ne , una faccia imbellettata e life ara , 
con elegante biPi.cio vien detta nféei*- 
nùor y non nfo'aiiror , tiic Mejibcr* , 
c non Faccia 

Qert itReMinia k ovx,^ ntiocorc* ^Ipuv. 
V. Celio Rodig no dell* Antiche Lezioni 
libr. XXIX. cip 7. Mi*- 

Le figure , che fanno a Lucca alcune 
monache particolari , tono di terra cot- 
ta , cor. una certa vernice o invetriatu- 
ra belliflima e durevole . Bifi. 

NON VUOL UESTARVI COLTO . Tfp* 
vuol rimanere ingannato. Min. 

STARVI LESTO . Start accorto o av- 
vertito. Min. 

CON CHE PASSANDO AD ESSE SOPRA 
II. VOLTO . Cioè Coll* Ifuale /pugna im- 
màlando di pa/iaggio e all* i/uggit* la lo- 
ro facci* , ec Bifc- 

GlRA GIRA. Cammina iu diverfi luoghi y 
Commi** màtiffìmo pttfe cercando . Min. 

IN FATTI . E' lo llelfo , che In fom- 
m*yO Ih rfilto . Latino Rfapfi , Infama 
ma y Trofido . Mio. 


' : 47. , Dopoché tanto a ricercare è ito , 

. . I I Che i calli al culo ha fatto in fulla fella , ' ,, 

• " ‘ Giunfe una fera al luogo d’ un romito ' ; > ' 

l. ■ Che a reftar l’ invitò nella fua cella . , , | ‘ i i 

s. ■ ' I.- A lui parve toccar il ciel col diro , ‘ > 

• • Pgr non aver a ftar fuori alla Stella ) ■* 

-t' n ìg .niiVi. 11 paflar dentro , ed egli e il fervitore y . 1 

.0 v; 1 ..... rh ^^ingraziando il buon uom di tal favore . ‘ 
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48. Veftia di bigio il vecchio macilente , 
Facendo penitenza per Macone : 

£ perch’ ci fu nell’ accattar frequente ) 

Per nome fi chiamò fra Pigolone . , 

Coftui , com’ io diceva « allegramente 
In cella raccertò le lor perl’onc : 

Spogliò il cavallo , gli tritò la paglia : 

Sul dcfco poi diftefe la tovaglia . 

4P. E gli trovò buon pane e buon formaggio , 
Tutto accattato , ed erbe crude e cotte , 
£ del vino fiorito quanto un Maggio , 

Ch’ egli è di quel delle centuna botte : • 
Di che Ipeflb ciafcun pigliando a faggio , 
Stettero a crocchio infieme tutta notte : 

£ perchè per proverbio dir fi fuole : 

La lingua batte dove il dente duole ; 

J e< Brunetto , che teneva il campanello , 

Dice chi fia , c che di caia egli efee , 

Non per luo conto , ma d’ un Tuo Iratello , 
Del quale infino all’ anima gl’ increfee ; 
Perchè gli pare ufeito di cervello y 
Non fi ia s* ci fi fu più carne o pefee . 
Cosi piangendo in far di ciò memoria y 
Per la minuta contagli la fioria . 


Cipìtò tranetto una fera alla cella 
4 * un romito , 4o<re eifendo (lato raccet- 
tato , Itando a tavola raccontò al romi- 
to il calo del fratello, dicendo, che era 
fuora per far lerviiio al mede li ma fno 
fratello . 

». I. Coffmi ( nm' i» vi din ) *Ut%rtmentt'. 

CfittvìM ,m 4 fimtoftmtun ma^ra. 

Dice dn ;/i erd, t di ibtcdfd citi tfet. 

E mn /4,1'a fi pd » cdrnt o pefit . 

■ CALLI AL CULO HA FATTO . Dal 
continuo dare a cavallo , dice il Poeta, 
che Brunetto aveva fano i calli a quella 
parte . Noi diciamo con piu modeilia , 
quando aviamo leduto lungo tempo . A 
irà fditt i edili ttmd k hrtmft } che in 


fatti quegli animali , pel continuo fede> 
re fanno il callo nel detto luogo . Bije. 

TOCCA» IL CIEL COL DITO . Cti^rjarr 
/* imptljibiie . Min. 

Orario libr. |. Ode t. 

Sdilimi firUm fiderd vcrtiet . Sai». 

STAR ALLA STFLLA . Dormire dii" drid, 
4 cielo fiofert» , Latino Sub dio . Min. 

É detto equivocamente , per eServi 
alcune otterie o alberghi , che Anno per 
infegna la Stella , come n’ è uno fuori 
del cartello di Figline: e dicendort A b* 
dlloigidco dUd Stelld, pare che li voglia 
dire d‘ uno di quelli alberghi , e t* in- 
tende d* eflere flato a cielo feoperto , che 
di notte li vede fiellato : c qui partito. 

Dd dd a hr- 


C.»l(. 

rr. 4 f. 
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C.VII. larmente, per 1’ aggiunta dell’ avverbio 
fT.4t. Filtri , che moftra il non illare al co- 
perro . Bìfi. 

MACILENTE . tini /itno cioè Afugru 
per lo fttuto , e gidllo di edrtdjione. Min. 

FACENDO PENITENEA' PER MACONE . 
ÌAdctne vuol dire 11 Didvojt, e viene da 
Mdomttto o Mdctmettt intticucore della 
Setta de' Turchi, che parimente li piglia 
anch’ elTo pel Did-ttlo . II Berni nell* Or- 
lando Innamorato , libr. I. cap. ao. St. (. 
dille pure d* un romito : 

Ter Mdcomtuo fdttd penittniji ; , 

che viene ad eder lo AeiTo , che qui di- 
ce il noftro Autore . Bifi. 

PO FREtjyENTE NELL' ACCATTARE . 
Due tetti di mano dell* Autore dicono , 
uno Frtijiientt , ed è 1' ultimo , e 1‘ al- 
tro Fervente , e quello è la prima boa- 
za : e Icbbene 1* uno e 1* altro può Ila- 
re , io piglierei r ultimo, perché in fu- 
flanza vuol dire , che collui era attento 
e diligente nell' accattare , e fempre 
chiedeva , e che da quella fua importu- 
niti <' acquino il nome di Frd Tiftlone, 
che cosi chiamiamo coloro , che fempre 
chieggono , e che mollrando una certa 
ingordigia di roba , li dol^on fempre 
dello flato loro . TiitUre è il verfo de* 
pulcini , che beccano . Latino TIpilldre. 
Spagnuolo . Timr dal fare pio pio , che 
coti è il lor verfo. Min. 

E però è beniflimo tratlato a lignifica- 
re il Chiedere Id limofìnd importundmrnle ; 
perche Eccome i pulcini non rilinanomai 
di far quel verfo , quando fono intorno 
alla chioccia , per volontà di beccare ; 
coti certi poveri impronti non rellaoo 
di domandare , finché non anno ottenu- 
to qualcofa . Bifc. 

SPOGLIO* IL CAVALLO . Cioè gli Ir- 
ro Id felìd e i fornimenti ; quali che que- 
lle cole fiano 1' abito di quelli animali . 
Bifi. 

DESCO . Tdvold foprd Id qndle fi poi*, 
fono k vivendo , qudndo fi mdnpd , dal 
Latino Difim t Greco Sianot , che è Tit- 
trd rotonde , o Ldftrd de fidilUrfi . V. 
(otto Cant. II. St. 4p. Min. 

1 TU TTO ACCATTATO . Ogl» rtjfit dVHtd 
per limpfind . Min. 

FIORITO QUANTO UN MAGGIO . Fio- 

riiijfimo i perchè il mele di Maggio è la 


flagione dcVfiori : o pure perchè quelli , 
che vanno a cantar maggio , portano 
un ramo d' albero , tutto pieno di di- 
verfi fiori, il qual ramo d’ albero chia- 
mano un Meglio o Maio . Diciamo yiiu 
fiorito, quando 0 per edere al fondo del- 
la biute , o per altro mancamento , il 
vino mettendoli nel bicchiere , ha nella 
fuperlìcie minutiUimi frammenti d’ una 
certa fpecie di molla bianca , che e il 
panno , che li fa dal vino : e quelli li 
chiamano Fiori . Sicché qui s' intende , 
che il vino era vicino al fondo della 
botte , o avea altro mancameuro , che 
produce la detta molla ; febbene par che 
voglia dire l'ino f jnifitt , perche Fiorito 
è attlibuto di pertcrione in tutte le co- 
le , eccetto che nel vino , che I' elfer 
fiorito e legno d’ imperlei one . Mm. 

DI QJJEI.LO DELLE CENTUNA BOTTE. 
Quello numero Centnnd , benché lia de- 
terminato , li dee intendere per indeter- 
minato : e vuol dire CdVdto de infinite 
‘ borri di toiuro , che I’ dvevdn doto per li- 
mofind . E quello pure e imperfezione 
del vino, che perde lo fpirito c la bon- 
tà, in tanti travafamenti e mefcolamen- 
ti . Min. 

PIGLIANDO A SAGGIO . Bevendo . Del 
reftanre Tiflinre d fdfsfo , è lo Aedo , 
che .Afidiiidre , Latino Depfidre , nel 
che fare fe ne prende pochiflima porzio- 
ne. E può edere che I’ Autore abbia u. 
fata quella frale , perchè edendo il vino 
cattivo , in vece di berlo in abbondan- 
za , i commenfali ne prendedero pochif- 
limo , quafi , che idaggiatolo , di fubi- 
to lo lafcialTero Ilare . Bifi. 

STETTERO A CROCCHIO. Stettero ebidc~ 
ebierdndo . V, l'opra Cant. I. St. 41. , t 
Cant. III. St. j. Crocchio cosi detto dallo 
ttrepito , che li fa ridendo e chiacchie- 
rando nelle converfazioni di trattenimen- 
to , perciò dette Crocchi, Dal remore 6- 
milmente e dal Tuono , che rendono , 
fono dette da’ Francefi Clocbei le Compo- 
ne . Cosi diverfe lingue i' accordano nei 
rapprefentare coll' arte i fempKci Tuoni 
inarticolati , che fono un inalterabii lin- 
guaggio della Natura . Min. 

LA LINGUA HATTE DOVE II DENTE 
DUOLE V Si difiorre fempre volentieri di 
quelle cofi , dove fi ho U peffione , o fu 
di gutto 0 di diigufto . Min. 
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TBKEVA IL CAMPANELLO . VérU'VA 
fempre tm , QueOo detto viene da* Ma- 
giitrati di Firenze » ne* quali uno de* 
Coileghi il chiama il Propoho : e que- 
fto tempre parla e rirponde a* litiganti » 
c chiama e licenzia dafl* udienze > ed i 
compagni ftanno (eropre cheti ; e quello 
Propoito tiene pillato alla lua feggiola un 
campanello • £ da quefto , quand* uno 
in una converfazione fempre parla lui , 
diciamo i £i ràrne i7 cémpdHtlh . Min. 

M* INCRESCB FINO ALL* ANIMA . GU 
ho grdndi/Jìm4 compd/Jtone • V. (opra in 
Quello Cant. Se. %é. Mi difpiàt$ > Mi pr- 
J4 • Dante Inferno Vi. 

Mi p€j 4 » y eh* 4 l 4 trim 4 T m* ÌMVit 4 • 


Il Greco dice 9 9ni dolgo : e lo c. vn* 

Spagnuolò Umilmente Tr/ 4 i»e;onde quel St. 50 « 
che in Torcano fi dice Dére il mi diJpU^ 
ce , elfo dice ^ Ù4r el pefame • La ftef- 
fa forza ha il dire : M* iticrefie y quali 
Mthi ÌHgT4vefcit y fecondo il Ferrari Mi 
gT4V4 t pefd , £ perché Amore è pelo > 
comincio Dante una Canzone ; £* m* in^ 
erefee di me , ec. Min» 

Teocrito fitifOi hU,gr4<vis Deus , Salv. 

NON SI SA S* B1 SI SIA CARNE O PE- 
SCE* '^on fi fid quel eh* ei fi fid . T^on è 
in eer'vello . 'f(on hd /* iutero conofiimento . 

^Hon;o pefee dicevano gli antichi un Uo- 
mo flfdno o fempUee y come fi vede nelle 
Novelle di Franco Sacchetti . Min» 


51. Sta Pigolone attento a collo torto 

* Ad afcoltarlo : e'poich’ egli ha finito : 

*'Figliuol , rilponde a lui , datti conforto , 

£ lappi y che tù fei nato vedito ; 

' Che qu) è 1 ’ uum falvatico Magorto , ' 

Ch’ è ùn beatone, un diavol travefiito ; 

Che , fe'tu lo vedclfi , uh egli è pur brutto I 
Bada a fuo tempo conterotti il tutto . 

52. ,£gn ha uq giardino pollo in un bei piano , 

Ch’ è ognor fiorito e, v'erde^ tutto quanto ; 
Giardiniero non v^è > n^ ortolano, ^ 

Che d’ entrarvi nelTun può darli vanto 

Da per fe lo lavora di lua mano', ' / 

E da fe lo fondò per via d’ incanto , ^ 

Con una cafa bella di ftuporO ,' 

Che vi potrebbe ftar:!’ Imperadore . ! / ** 

f ,.àki ì j r.t I i7 i ^ } 

S3< Ma io tì vo’ dar^defib un’ abbozzata . ) 

Qui prcfto predo delia fua figura . . 

El nacque d’ un Folletto e d’ una Fata • 

A Fiefol n’ una buca delle mura.: 

Ed è si brutto poi , che la brigata i. : 

Solo, al fuo nome. crepa di paura ì -.1 ; ' 

Oh 
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Oh quello è il cafo a por fra i Nocentini 
A far mangiar la pappa a quei bambini . 

34, Oltrecch’ ei pure come una carogna , 

£d è più nero della mezzanotte : 

Ha il ceffo d’ orlo » c il collo di cicogna ) 

Ed una pancia , come una gran botte : 

Va in lu i balcflri ^ ed ha bocca di fogna f 
Da dar ripiego a un tin di mele cotte : 

Zanne ha di porco , e nalo di civetta « 

Che pilcia in bocca , e del continuo getta . 

35. Gli copron gli occhi i peli delle ciglia , 

Ed ha cert' ugna lunghe mezzo braccio : 

Gli uomini mangia , e quando alcun ne piglia , 
Per lui (ì fa quel giorno un Bcrlfiigaccio 
Con ogni pappalecco c gozzoviglia ; 

Ch' ei fa prima col fangue il, luo migliaccio y 
La carne affetta in varj e buon bocconi , 

E della pelle ne fa maccheroni . 

3tf. Deir offa poi ne fa fluzzicadenri , ' 

Niente in Ibmma y' è , che vada male ; 

Sicché , Brunetto , fìgliuol mio' > tu lenti y 
Ch’ egli è orr cattivo ed orrido animale . 

Ora Torniamo à’ tuoi feompanimenti y 
Ove fon frutte buone quanto il lale , 

Vaghe piante , bei fiori , ed altre cofe y 
Com’ IO ti potrei dir maravigliole 

, : ‘ . j j I 

37. Ma latciando per or 1 ’ altre da parte y / 
Cocomeri vi fon di certa razza y 
Che chi ne può aver uuo y c' poi lo parte y 
Vi trova una bellillìma ragazza ; 

Che per efier afluta la fua pane , 

Diratti y che tu gli empia una lua tazza 
A un di quei fonti lì sì chiari e freddi ; 

Ma fe la fervi y a Lucca ti civeddi . 


Pi 
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Kgotonc intefo il birogno di Brann- ftupirt (bi Id -vetU ; mi per venire la vo* c.vib 

to , gli di anifnn con dirgli , che Ma- ce Stupore dal Laciao , può ognuno in- 

gorio , uomo falvacico, ha quivi un or- tendere il Tuo valore . Miu. 

to , dove fon cocomeri , che tagliando- voglio oakti un auiozzata -C iod 
li n* efee fuora una bella fanciulla , la Ti ■vot,lm iejenvere dlqud/itt o lu ptrtt , 

quale chiede da bere, ma fe e' fe le di , I pittori dicono ^1/bo^t.dTe quelle pri- 

clla fparifee . Deferive ancora in quelle me pennellate , che danno in una tela o 

quattro Ottave la qualità di quefto Ma- altrove , dove voglìon fare una pittura . ' 
gurto . V. fopra Caot. iv. St. 41 . Miu. 

v-1. A'itof dfeoltdrh , e peieb’tfll bd finito, FOLLETTO • Uno di quelli Spiriti in- 
Cbe qud e'tl‘ uom fdlvdiieo Mdforto , firndli , tbe dire*» , rfcf ftien» per /’ aria . 

Bdfid ,d fimo tempo htiJirbpui‘1 tutto. Il Ferrari nell’Origini , alla voce Folle , . 

Et bd uud pancia , quduto und jran citando Dante , Inferno xxx. 

botte . MI difie,quel folletto e Ciduni Seb'etbi, 

Cb* egli è uM tdtti'vo e orribile duimdle. dice, che i Folletti fono LdfcivI genj dt 
Dooie fon /rutti dotti oudnto un fdte , lemuret , rifu de firepuu domai impltniei . 

Vdibe pidHte , grdn fonti , e motte tofe • Min. 

Cotomen nafon di t/uefid ra;^a . FATA . V. fopra Cant. iv. St. 45 . Min, 

Cbeperebeelld è poi /urbd ,td jim putte , A FIESOL N’ UNA BUCA DELLE MU- 
SEI NATO VESTITO . Hdi d-imto buoud EA . A Fiefote S veggono ancora alcune 

foriund o quello ibe bruiudvi . Ufiamo reliquie delle mura di quella antica cit- 

quello termine , per efprimere , quando ti : ed in eOi frammenti di muraglie 

uno defideiando qualcofa didìcile a tro- fra I' altre fi vede una gran buca di fo- 

varlì , i' abbatte accidentalmente a tio- gna o d'altra cofa limile , la quale dal- 

varla per appunto , come ei la defidera- le donnicciuole c creduta , ed è dau a 

va , ed a pro| olito del fuo biiognoi Di-, credere a* lanciulli per abitatione delle 
cono le levatrici , che talvolu nalcono Fate , e pero volgarmente è detta la fin- 

bambini con una certa ipoglia lopr’ alla td delle Fdte . b quella è quella buca , 

pelle , la quale Ijoglia non fi leva loto nella quale dice I* Autore , che Magor- 

fubito nati , ma fi lafcia, e cafea poi da to era nato d' un Folletto e d'unu Fdtd. 

per fe in procello di giorni : e tal crea- Angelo Policiano li|>ro lu. al titolo Fd- 

lura da elle .fi dice ^dtd veftitd , ed è min , dice : Fitinui quoque ddbue Fqju- 

prefo per augurio di feliciti di quella Inno rujtulo meo lueeni fonthului eli , fe- 

tal creatura : il che ha dato origine al iretd in umbro deUteJetut , ubi fedem efse 

prclente dettato . Min, nuut quoque Ldmiurum norrout muliertu- 

La Sp^Ud fopr' dlld pelle , che dice il id • Quella credo lia quella caverna , 

Minucci , non e altro, che l’Epidermide, che oggi fi chiama h Fonfe J'otttrrd , 

che le noftre donne chiamano il Buceio luogo orrido c fpavcntcvole , ma fempre 

eolia quale nalcono tutt* i bambini , e picuo di limpidifiimA e frclcliìllima ac- 

per la mutaiione del luogo del feto fii qua . Min, 

lecca e cade in pochi giorni da per fe Z.e:r»j fontitulut è quello , che an- 
fleifa . Ma il T^dfeer wllito fi dice , eh' oggi fi chiama Fonte Intente . Salv. 

quando il detto feto viene alla luce , in- . Luogo , a’ nollri tempi divenuto fa- 
vellio nella Sttondn , che confille io due molo , per I* Immagine d' un miracolo- 

tuniche, da alcuni dette Membrnne, una fo CrocififTo , alla vifita ,del quale co- 

cbiamaia Cboriou , e .1' altra ,/tmnnt , qiincio il popolo a concorrere F'> anno, 
nelle quali Ha rinchiufa la creatura den- idtp. onde di limofinc pc fu fatta a 
aro alla matrice . Bi/é, , ,, \ principio, una chieCecca , e^dipoi fu , ac-., 

UN DiAvoL TRAVESTITO . Un iidq/olo crelciuta nella forma , che’ di prefente fi.- 

immd/iberdto dd uomo t tritende Un nomo vede ■ La Fonte Jotterrn é.di la. da Fie-‘ 

brutto , qudnto il didvolo , Min.. fole un metro miglio io cirpa: ed è una 

- SELLA DI STiiFOEE.. Btiliffimd . La- fpatiofa caverna fotto,il poggio , in ept' 

tino hSirdUit nifu . Turno belld , tlt fd é. fempre I' acqua viva , fecondo lavila- 

■ i gio- 
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gìonc , in imf^iore o minore abbondin* 
ZI . Perciò dicendo il Poeta 
,A firjil n' un* bu(* delle mur* , 
incende , che al fno tempo (i crederà , 
che le Buche delle Fate foifero nelle mu- 
ra dell' antica Fieìole r le veftigia delle 
qnali mura ancor opgi fi veggono , ma 
non fono però molto vicine ne a Fonte 
Lucente né alla Fonte Sotterra . V. il 
Doni nell' Inferno terrò del Pazzo , nel 
quale introduce per Interlocutori T*^- 
it,o , Monto f e I* Fai* FiefoUn* . E del- 
le Mura di Fiefole ,*antichillima Citti 
Etrufea , fe ne veda la deferizione , che 
ne fa il dottiflimo Propoflo Antonfran- 
cefeo Gori nel Tomo j. del luo Muleo 
Etrufeo alla pag. 38. icgg. e parimente 
la rapprefentazione d' una parte di det- 
te Mura , ancora efifiei tc, incagliata in 
ramé: e polla nella dalle I. delle Tavo- 
le al num. 3. Quivi in ella dclcrizione 
fi narra alcuna cola d' una buca , per 
r apertura della quale A penetra per lun- 
o tracco addentro nel terreno dc'topra- 
anri cam|>ì . Del reflance molte Aanze 
c ricetti fono in quella Citta più predo 
alla Cattedrale, pure ancor efli locterra, 
a qnali defcrifieil chiariflimo Dottore Fili- 
eoe Bottanico Giovanni Targioni Bibliote- 
cario della Magliabechiana , io una dot- 
ta ed erudita Lezione , eh' egli lede nel- 
r Accademia della Crufea nell' Autunno 
paffaco ; ma che pero finora non é Itaca 
pubblicata alla luce . Bijc. 

NOCENTINI . Cioè quei ragazzi , che 
a* allevano nello Spedale degl' Innocenti, 
detto fopra Cane. I. St. 83. Min, 

A FAK MANGIAR LA PAPPA A QUEI 
BAMIINI • Coat diciamo d' un uomo o 
donna eftremamente brutti , quafiche fie- 
no come il Bau, la Befana , e limili lar- 
ve , inventate dalle balie, per rendere i 
bambini ubbidienti , e fare , che pel ti- 
more mangino la pappa . Min 

Ptm COME UNA CAROGNA . Di C*- 
rojM V. fopra Cane. V. Se. 3. E quello 
Tutirt da' Latini era efprelfo col medefi- 
roo paragone , perché dicevano ('i-vurn 
'cndnver , Il Monolini - Min. 

PIU* NERO DELLA MEZZANOTTE .J^e- 
grifflmo , Tm nero del buio , Min. 

va‘ in su I BALESTRI é H* le i*mbt 
fbtlili t torte , tome fono i b*le/lri , com- 


parazione vulgata , fendoci una cantile- 
na di b.tlie , che dice : 

Ben ne veni* Miin*m*u , 

Cb' b* le i*mbe * b*lefirueei . 

Cosi Bilenco e ^bileneo , diceli Chi b* k 
l*mbe torte : e ancora .Aver le bilie ; 
tratta la fimilitudine da certi legni o 
randelli tondi e curvi , co' quali i vet- 
turali legano llretto e arrandellano le fo- 
rno , da loro detti Bilie , forfè dal La- 
tino Virili* . Min. 

B*leflro l' iftelfo che Baleflr* , ftru- 
mento anticamente da guerra , oggi fo- 
lamcnte da caccia . V. il Vocabolario > 
Ma Baleftruecio , che é molto difierente 
dalla B*leftr* , é quell' .Arebetto , pel 
i]U*le pafi* l* Jet* , qu*nd* 1* ine*nu* : 
e di quello incende la luddetta cantilena 
delle donne . Bifc. 

ROCCA DI FOGNA . Alla bocca delle 
fogne maeltre o principali , che ricevo- 
no I' acqua delle lirade , quando piove, 
c la conducono nel fiume d'Arno , é fi- 
gurato un ^ran malcherone di pietra , il 
quale ingoia l'acqua ed ogni altra fpor- 
cizia ; e di quello intende il Poeta . S 
da quello diciamo Boec* di fopn* a uno , 
che mangia ed ingoia ogni torta di ci- 
bo , febbene fporco , fen/a dillinzione o 
riguardo alcuno . Liti no Heiluo , Cote, 
gei . Quelle togne in altri luogh i d' Ita- 
lia fono dette Cbi*viebe , dal Latino 
Clone* . Min. 

Pochillime fogne fono in Firenze , che 
abbiano il malcherone ; e quello fuol ef- 
fere per ornamento dell' architrave. Del 
rellante dicendoli Boee* di fogna , s' in- 
tende d' ogni bocca o gola , per la qua- 
le entra I' acqua nelle fogne Si dice 
bensì Mafeberon d* fotn* ad un uomo 
bruteìfiimo , perché quelli delle fogne , 
oltre ad elfere malchernni , fon malillì- 
mo fatti dagli Icarpellinì ordinari , che 
per lo piu non fanno gran fatto il dife- 
gno . Bife, • u . "i 

, DA DAR RIPIEGO A UN TIN DI ME- 
LE COTTE . Cioè Dove eniterebbuno tan- 
te mele cotte , i/uante n’ tntnrebbono In 
un tino , che é quel gran vaio di legno , 
entro al quale fi mette ' I' uva pigiata a 
bolFre , per farne vino , Min. 

ZANNE . Denti . Propriamente a* in- 
teu^ di quei Denti lunibi , che hanno i 
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tìgndU i i lupi ) i téni y ec. cIk noi li 
(hiamiamo anche Denti nuefìri o mue* 
Jire . V. fopra Cane. li. St. ^ 4 . Forfè è 
meglio dire Sahuì » cd è più conforme 
«ir origine ; onde SttbfAnnare , BurUrfi 
d' »;to rìdeìèdo , in maniera che tutti ji 
denti , come dice il Boccaccio , fi po* 
teifero trarre > moftrando le fanne* Dan* 
ce , Inferno Canto vi. 
i^dndo ci fcorje Cerbero il irnn •vermoy 
Le bocche nperje > e moftroeci le f.tnne . 
t Canto XXH. 

E CirUtto y 4 cui di bocc4 ufeid 
D* o£»i parte una fauna cotne a parco y 
C/i fa fentir come i* una firucia . Min. 
NASO DI CIVETTA , CHE FISLIA IN 
BOCCA . Cloe ^afo aquilino > che ha la 
punta torta in •verfo la bocca y e pare che 
*vi cult dentro • Min. 

i^dfo di Ci'i'ctta . Vuol dire : 
fatto a yò;|i 4 del becco 0 roflro della Civetm 
ta y al principio del qual becco e pollo 
il nafo degli uccelli di rapina ed an« 
che di tu»' i volatili : che conlìde in 
due buchi o fori , uno per parte , e di 

f oi impropriamente o per fineddoche è 
’ uno e r altro chiamato T^afo . Bifc. 

PER LUI SI FA Oy£L GIORNO UN 
BERLINGACCIO , CON OGNI PAPPALEC* 
CO I GOZZOVIGLIA. Berlingaccio é il Gio~ 
nfcdi g.rafo y Che e 1* ultima giovedì del 
Carnovale .' de»o Ber/iniaccio da Berlin» 
fare , che vuol dire Bere e mangiare e 
fare allegramente , come fì fa in quel 
g orno . £ cosi Magorto, quando piglia- 
va un uomo > faceva conto y che quel 
torno folle il Berlingaccio , folenniazan- 
olo con mangiamenti y Vappaleccbi y c 
Co^Kjo'viglie y dal Godere , Latino Ga'vi» 
fare , come fi trova in antico Glofiario ; 
onde lo Spagnuolo GoK,ar , Godere » e *1 
oofiro Ga'vaKjCjdre e • Tutti’ 

finonimi , che voglion dire Gbiottornie • 
Boccaccio Giorn. vili. Novella a. Si rap» 
pattumb con lui y e pim 'volte injieme fece» 
ro Min. • 

Berlingare ». propriamente vuol dire 
Ciarlare » Difeorrtrt 'vanamente • V. il 
Vocabolario • Nella curia del nofiro Ar- 
civelcovado» nella tavolena delle Ferie, 
// d' di Berlingaccio è detto Dies Tovis Va» 
milo<,mt . Vappalecco viene da Tappare e 
Leccare y che d do , che fanno i foleoni 
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maogiacori , che mentre pappano , cioèc. eit 
mangiano con voracità i nello Ileiro tem- ST.j ; 
po & leccano e le labbra e le dita . E 
Go^oviiIU deriva da Cin.i.0 , quali vo- 
glia dire f{cie da lo^yC.o , yivande da iii- 
lOKJtjarfi con fiifto ; che quando vera- 
mente fon buone e fapnrite , i detti 
mangiatori le mandano giù con qualche 
Tuono dell* efofago . Bijc. 

MIGLIACCIO . Sangue di porco o d' al- 
tro animale , mrfiolato con mma c fari- 
na , e poi /ricco nella padella a ufo di 
friteata , da alcuni latini detto Tjrota- 
ricbui ; febbene quella era una Compofi- 
njonc di cacio e jalamc^ioi Greco Tvfoi, 
che vuol diré C.na , e rdfi^oi , che 
vuol dire Salame , Min. 

Forfè da Hama , aipix. Sangue , qua- 
li Sanguinaccio ; liccome da Hamacices , 
pietra di color fanguigno , tolta la pri- 
ma lillaba , fi dille Matita • Salv. 

DKLLA PELLE NE FA MACCHERONI . 

Cioè Cucina la pelle a ufane-a di maerbe- 
roni. Si Tuoi raccontare i che alcun ghiot- 
to abbia talora fatto fare i maccheroni 
colla pelle di cappone . Il Boccaccio 
G'orn. vili. Novella ).fa dare ad inten- 
dere da Mafo del Saggio a Calandrino , 
che in Berlinrone , terra de’ Balchi, nel- 
la contrada di Bengodi fi cuocono di 
continuo maccheroni e raviuoli in bro- 
do di capponi . Bifc. 

STUZZICADENTI . ‘Nettadenti , che fo- 
no Soetili/pmi ed acuti fleeebi di legno fi- 
lm , d' ofio , o d* altra materia per uf. 
di nettare i denti • Latino Dentfcalpìa . 

Min. 

SCOMPARTIMENTI . Lo ftclTo , che 
Spartimenri . Sono Divfoni , Separaejo- 
ni di terrena , ebe i' ufano fate ne' giardi- 
ni , per leminarvi o piantarvi ciocché 
un vuole , diftintamente una cola dal- 
r altra . Sopra Cane. vi. St. jj. dille i 
Quadri di cipolle . Blfc. 

■ CONI Ql’ANTO IL SALE . Saporitl/JÌ- 
mi . Una vivanda con molto fale fi dice 
faporita , che vuol ijire il contrario di 
fciocca o iniipida e fenra fale : e perché 
■ il laporito é meglio al gullo , che I* in- 
fipido ; però per Saporito intendiamo gu- 
flofo : e dicendoli Buoni quanto II fate , 
t* intende Saporitifpmi , cioè CuftofiJJimi 
t tutti fapore . Min. 

Bete 
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Il S*le c detto Corpo divino d> Plito- 
ne , perchd i' ofavi ne* Sicrificì . Sdiv. 

COCOMiiRO . Specie di Mtllone ncifiio- 
fo di fapore dolce , che fi mangia nella 
ftagione calda per rinfrefearf! . In molti 
luoghi d* Italia li chiama ; e 

COSI la chiama il Mattiolo , e dice , che 
era incognita. a* Latini ; febbene fi tro- 
va Cncumit , ma intendono il Cetrinoto ^ 
che; pure in alcuni luoghi fi chiama Co- 
comero . ^niuria , dice il Ferrari , è 
detta quafi Cucumns nnimneui ; e cosi 
quello nome , che era proprio del ce- 
triuolo , per mancanza di vocabolo fa 
tratto a lignificare quel frutto , che noi 
Tol'cani chiamiamo Cocomero , Min. 

A LUCCA TI RIVEDDI . Qaello detto 
fignilìca U vedrnì più . Tommafo 
Buoni da Lucca , nel fuo Teforo de' Pro- 
verbi , dice , che avendo un gentiluomo 
Lucchefe veduto un gentiluomo Pifano 
a Lucca , usò feco cortefia , invitandolo 


a definare a cala fua , dove condotto , 
fu trattalo con ogni torta d' umanità . 
Partitoli il IHfano , e ritornato alla pa- 
tria , avvenne , che tra poco tempo il 
Lucchefe andò a Pi fa , dove parvegli 
convenevole vifitare il Filano luddetto. 
Trasferitoli però alla cala di elfo , dopo 
aver molte volte buffato , al fine s* af- 
facciò il Filano t e gli diÌTe>che non lo 
conolceva ; onde il Lucchcle dilfe : 
Luce* ti veddi % e d Vi/d ci conobùi : e 
con qaello li licenziò . Cosi fcrive ua 
Lucchefe ; ma i Pilani rivoltano il pro- 
verbio , dicendo : Vi/d ti veddi > e 4 

Lucca ri conobbi ; facendo ingrato e feor- 
tefe quello da Lucca , e non quello da 
Fifa . Sebbene il Lilli , che non era nè 
Lucchefe nè Pifano , nella fua Eneide 
Travellita Canto tu. St. 4 . dice : 

£ decon Ipefio dlcrui : Ti veddi a Lucca • 

Min. 


58 . Tu puoi far conto allor d’ averla vifta , 

Perchè mentr’ ella beve unj. acqua tale , 

Ti fuggirli in un fubito di viRa , 

£ tu reiterai quivi uno Rivale : 

Se tu non 1’ ubbidifei , ella , eh’ è triRa , 
Vedendo , che il pregare e il dir non vale y 
Intorno ti fari per quefto fine 
Un million di forche e di moine « 


5 ^. E fe di compiacerla poi ricufi , 

Diri , che tu buon cavalier non fia , 
Mentre conforme all’ obbligo non ufi 
Servitù colle dame e cortefia ; 

Ma lafcia dire , e tien gli orecchi chiufi y 
Non ti piccar di ciò , Ra’ pure al quia , 
Gracchi a fua poRa y tu non le dar bere , 
Acciò non fugga , e poi ti Ria il dovere . 

do. Con queRa , che fari fatta a pennello , 
Come tu cerchi , leverai dal cuore 
Ogni doglia y ogni affanno al tuo fratello ) 
Ed io ten’ entro gii mallevadore . 


ji: Googft 



R A C Q. U I S T A T O. 387 

Vientcnc dunque meco , c da’ in cervello y 
Cammina piano , e fa’ poco romore ; 

Che le e’ ci fence a forte o fcuopre il cane y 
Non occorr' altro , noi abbiam fatto il pane. 


ril^olone feguita a narrar ta favola del 
cocomero , ed inftruito Brunetto di co. 
me fì debba contenere , perchè la fan. 
dulia non gli fcappi ^ s* avvia con elfo 
alla volta del giardino di Magorto • 

V.l. là/cia dity tien pur g// orecchi» 
Sicché 'vieM meco ornai , ma fta* ij* 
ce rovello » 

TU PUOI FAR CONTO ALLOR D* A- 
VERLA VISTA . Ti pnoi dare a credere 
d* dveria 'veduta y ^tnto t» i* bai a 've* 
dere y perchè nou la ri'vedrai più • Min« 
RESTERAI UNO ST1\ALE. I{efl€rai 6c/- 
fato • Hedhrat uno feimunieo • V« fopra 
Cam. iv. Se. io. 1 Greci diiTero Baiatcon^ 
ftitiffi y da un tale , detto Bag,a , oppure 
Batoasy nome da eunuco» che fu un uo. 
mo infipidiHìmo : donde poi noi diciamo 
Ba^g^eo o Baggiauo a un Uomo feimunito : 
fe non forfè da Bafeo » e da Bahbauo » 
da Baggiauoy che deriva dal nome d*una 
forti di fave» maggiori dell* altre. Afin. 

Si dice Befiare uno ftivale » per Btfla^ 
te un minchione , un balordo » un infenfa» 
to ; perche » ficcome gli Nivali fanno la 
figura della gamba » e pofli ritti paiono 
veramente un paio di gambe , ma che 

r ro non fi muovano i cosi colui » che 
ftupilce e sbalordifce per qualche im- 
TOnfito accidente » reità in quella con* 
form'cà di ralfembrare , cioè una figura 
d* uomo fenza moto . Bìfe, 

UN MILLIONB DI PORCHE E DI MOf. 
NE « Una cfuantità grandiffima di finte 
caret^z^e e lezj • I Latini dtlfero Blandi^ 
tia » Ed in quello propofito tanto è dire 
far le forche , quanto texj » quanto mof. 
ue y fignìficando tutte tre una forra di 
iulinghe » fatte cori eefti o con parole » 
C fono quali lo fteifo che adulaxjone \ 
perchè ancor le moine , ec. fon atei » ge> 
ut e dlicorli y t quali contengono , fe 
non falfe lodi » come contiene 1* adula. 
Rione 9 almeno falle dtnaoftrazioni d* af- 
fetto y affine di compiacere e di acqui* 
àir U grizia di colui , a cui il parla : 


e quelle fon proprie di fanciulli e dic.vn. 
femmine : e 1* adulazione fi pratica da 
ogni lòrta dì perlone » ma è feinpre 
indizio d* animo vile ed effeminato . 11 
Landino » nell* efpofizione a Dante » In* 
ferno Canto xviii. dice » che gU adula, 
cori in lingua Fiorentina fi dicono M«- 
nieri ; ma quella voce non fi dicendo io 
oggi I nè avendo autorità di fcrittore 
nell* antico , mi fa credere » che il Lan* 
dino la derivale a capriccio dalla voce 
Fiorentina Moine , non trovando parola 
corrifpondente alla Latina »Adulatores » 

Il Cala nel Galateo > volendo mettere in 
volgare il Latino ^Adulare , Io efprefic 
colla parola Ti4|:^/4rf • Il Bini in lode 
del Mal Francele dice : 
lo non r^i giammai nè co*fi lancia ; 

Ma chi mi va con ù fatte moine » 
f^orrci potergli sfondolar la pancia • 

La Storia dì ^mifonce » 7 rateato tv. 
Qt^nd* altri ha effefo un fupremo , non è 
da fidarfi di Ini y ne delle Jue afiutt moi* 
ne e lufinghe . Min. 

Far le forche » Vuol dire 
iarfi altrui • Domandare alcuna cofa con 
atti lufingh e. i » Tal! atti fon propri de* 
fanciulli e delle femmine» come ha det* 
co il Minucci . E chiunque gli fa » in 
nollra lingua fi chiama Forca » Capre- 
fio » Caprefiuolo , Cavezjg,a » Fnrbetto » 
Furbacchiatto , Fnrfantello » CiuftizJa » 

Gogna » impiccato » Impiccatello » ’Tra/ù- 
rtlliuo , Trifierello » MalizJ^ctto , e al- 
tri ; quali toiti vocaboli corrifpondooo 
- al Latino Furdfer i ficcome fi vede nel 
Vocabolario . Per Forca fi dee incen- 
dere » non il Patibolo » fui quale s*im. 
piccaoo i malfattori » di tal pena merite- 
voli ; ma quello firumenco , col quale 
i contadini crafportano gli flrami » cd 
altre minute cofe » ed anco quel le- 
gno del carro , a cut s* attacca il Timo, 
ne , fatto ancor egli a foggia di Forca ; 
dalla quale è derivata la parola Furci- 
ftr f conforme apprefib fi vedrà • GU an- 
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C.VII. tichi Roman! ufavano moltiflìma umanità cioè baftardo . Tiecdrji vuol dire anche 

verfo iloro fervi a riguardo deMoroprin- Terfudderfi o Dar/ì a credere d* efser ec^ 

cipali fervigi , c familiare converlazio- celiente in ttnn eofa , come Ticcarf! di 

ne. Plutarco nella vita di MycioCorio* brdvo , di beilo, di dotto, ec. e vale 

lano , dice : ijy 5^ fUydXit xóXcteK dtx{- quanto Eftere dmbitjofo o jLveu Ambi- 
Tov , «1 ^uXoi» ^jone . Min. 

riv pv^ov a>dpS|^ec Mwe il im^nitìccio , il buco in elee- 

$01 »«pa* 1«iv yATv'i'xeiv o yop Tviifo xa- ehefpd . Salv. 

6dlv dj èpkùt x«p«‘^1mv ffuvoiKWV lÙ y«1d- Viecdrfi d* una cofd vale VretenderU, 
»uv ou’xIti xi^i» «X,'*' • 5% poMf EntTAre in piccd « in g4f4 e contefd per fi- 

x/^tp , 0 el tXKnvu vVo^drifv ftenerU d fuo jA'vore . Bile. 

pifpLa, Tovro p'wpKtìoi òvpd^ou- STA* AL QyiA . Std* fido . J^on bddd- 

eiv . Cioè: li mAggior ga/tìgo , che dvefie re a quel che elU dice , e non ti Ufeidre 

un fervo , per Aver commefio qualche man- fvolgere o perfuadere a darle da bere» 
camentOyera di fargli portare al collo quel Dante Purgatorio Canto ut. 
legno del carro , al quale s* attacca il ti- State contenti , umana gente , al quia • 
mone , e farlo andare attorno per tutto il M»n. 

•vicinato : onde chi ab d'oca fiferto ap- GRACCHI A SUA POSTA . Gridi, Cic4- 

prtfso A*domeftici e 4 * 'vicini non avea più Ir , Ejclami pure quant* ella 'vuole . La- 

fede alcuna, e fi chiama'va Furcifero, poi- fciala dire , Lafciala cantare . Quando 
eie quel Legno da* Latini è chiamato For- uno vuol qualcoia da un altro , ed ac- 
ca . Far le moine poi vuole il Menagio, tende a domandargliele > e eului non 

che derivi dal Greco , Scimia , gliele vuol dare , tuoi replicare a* detti 

che noi diciamo anco Monna, £ cosi di quello : Gracchia , gracchia ; quilì di* 

verrebbe a dirli , che Far le motfte foife ca : Tanto mi muo'i'C tl tuo dire , quanto 

quafi come dire Far le monnine , cioè il graerbìure d' una cornacchia . V. lotto 

gli frherxj e i le^J , che fanno le mon- Oint. vili. St. 64 . Mi-.-, 

ne, per bufare da mangiare . Io però ere- NON LE dar bere . AMnde alla fa- 
dcrci , che potelTe anco derivare dal fuo- vola della tdla di niirmo , porta nel 

no, che fanno particolarmente i fanciul- mBro laterale di Santa Maria Maggiore, 

li , nel fare le moine , che è un certo per memoria di colui, che difle t^on gli 

mugolamento , a guifa di quello , che date bere , quando Cecco d* Afcoli era 

fanno i cagnuolt , quando a* lor padro- condotto alU morte , ficcomc he detto 

ni li raccomandano , che pare una repli- di fopra alla pag» 4^7- Fife, 

ca della llllaba mu , onde da principio ti stia ìl dovere . Ti fucceda quel 
lì dicefle A/w/>e . Bifc. che tu meriti , Min. 

NON TI PICCARE . t* ofenicre , SAUV FATTA A PENNELLO. Cioè Sa- 

t* adirare , 2^04 entr,ire in gara , rà fimiìHfima ed appunto come quelia. Min» 

'iV{04 ti ftimart ingiuriato , V, fopra C. III. IO TE N* ENTRO già' MALLEVADORE. 
St. IO. Tanto il Franzefe Tìquer , quanto Te ne affteuro . Tifi /ìcurtà , che leverai 

lo Spngnuolo Tirar voglion dire Tugne- di tefla al tuo fraullo quella frenelìa • 

re ; forfè da Ticra , ,jjìa , il ferir della Mallevadore c il Latino Fideiufsor , quali 

quale Omero appella wTritr , cioè Tun- »Atf datore , ,Afft(nratore ; detto MaNt- 

gere . Fino piccante è quel vino , che par 'vaiore , fecor.do il Menagio, dal Le'va- 

chc morda c che punga , quale è il bru- re in aito la mano , per legno d* aflìciN 

feo c Tamaro , di cui lì dice , come in razione . Lo Spagnnolo lo chiama Pia- 

proverbio , Tienlo caro . Il Perfiani : dor , la qual voce in un antico Volga- 

l^a menati t* agreflo , riz/amemo Tofeano manoferitto delle Vi- 

Cer'vellaccio pellato per lambicco , te di Plutarco , tradotte dalla lingua 

n?f V tuo mordente ha trovo poco appicco , Aragoncle , rcrtò fen/a interpretazione , 

Di efttefìo io non mi pltco , inrtcmc con alcune altre , il che feguiva 

Che T/o non ho la nobiltà a bipnee , in quelle tali traduzioni , o per vezzo 

' Mi bafla di non efsei- d* undici once . del traiutrore , « l’cr infingardaggine , o 
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perché non ne ùpeffe più li : C<«f« non 
■vo/lt il dipofito , mi fttttc fiiiar ptr for- 
ti .Min. 

Siccome in alcune antiche Latine tra- 
dufioni dal Greco fi trova qualche vo- 
ce Greca non tradotta . Saiv, 

STA’ IN CBKVliLLO . ^duprd 11 ttT- 


iitlh , il . Siili betu i qiullo C. VII. 

file /ai . Biic. ST.<t>' 

NOI ABBIAMO FATTO IL PANE . Tljoi 
ihbiimo dito lul liccio . ^oi ibbiimo 4- 
Twro li dif^racji Jcnxjc rimedio . Dicia- 
mo ancora '\o* ibbiimo /ritto . V. folto 
Cant. vili. St. (4. Min. 


6i. Zitti dunque , neffun parli o rifponda : 

Andiamo , eh’ c’ s’ ha a ir poco lontano . 

Così va innanzi , c 1* altro lo feconda , 

£ il fervitor gli fegue anch’ ei pian piano ; 

Ma quel demonio , che va Tempre in ronda , 
Gli lente , e gli vuol vincer della mano ; 
Perchè gli afpetta , e il vecchio , eh' alla (ìcpe 
Vien primo , chiappa fu , come di pepe 4 

6z. A cafa lo (Trafcina , e te lo ficca 

N’ un lacco , e colla corda ve lo ferra : 

£ fatto quello > a un canapo 1' appicca y 
Che vien dal palco gih vicino a terra : 

£ per pigliar il relto della cricca , 

£fce poi fuora ; ma nel fatto egli erra , 

Che quand’ ei prefe quello , gli altri due 
Ad alpettarlo avuto avrian del bue : 

6^. £d oggimai lì trovano iti franchigia ; 

Sicché Magorto quivi ne rimane 
Un bel minchione , e n’ è tanto in valigia y 
Che nè manco darìa la pace a un cane : 
Sfogarli intende , e a quella velie bigia 
Vuole un po’ meglio fcardalTar le lane j 
Perciò sù verfo il bofeo col pennato 
A tagliar un querciol vii dinlato . ' 


Pigolone efortando i componi a far 
poco remore , s* avvia con eflT verfo il 
giardino { ma appena glunfero aVIa fie- 
pe t che Magorto gli femi y e prete il 
vecchio ’y che era il più vicino alla det- 
ta fie)>e : e condottolo a cafa , lo ferrò 
in un Tacco : e legacnlo al p;;lco tornò 
per pigliare il reìlo ; ma non gli tro- 


vando , fen' andò al bofeo per fare un c. vii. 
buon ballrr.e , col quale aveva in anUsf|>.5i. 
mo di bnftnnarc Pigolone. 

V. I. Uft f ac€o y c coUti cori.t ttlofrrtd, 

Cow nn ftaimoéi na foy t n* t . 

zrm •. Cheti. V. fo{«ra C»nt. ]. St. io. 

Min. 

LO SECONDA . Cli •VA rffWro • Lo ft- 
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luitA, Petrarca Cantone vili. 

Ed un %TAn wcciio il fic onini/d dpprefso • 
Mio. 

VA SEMPRE IN RONDA . Ciré femprt 
ptr l* orto , facendo la luariia . J{pnda , 
dai Latino Ì{ofunJMs y dal quale è facto 
il Franzefe J{ond , l{tro/ido . Min. 

O da l{ontjare y che è detto dal Tuo* 
no , che fanno le pecchie , i calabro- 
ni e rimili animali » quando vanno gi- 
rando aria * quafi fpiando chi vo- 
glia dar loro alcun faHldio . Bife. 

GLI VUOL VINCER DELLA MANO . 
yuoie efer più diiìt^ente e lefìo dt lo- 
ro . G/i 'intU preifuìre . L* traslaco da 
quei giuochi ai dadi y er. ne* quali il 
punto uguale non è pace , vince 
quello , che é il primo a tirare . Per 
elempio , io fono il primo a tirare , e 
fcuopro lei : tira il fecondo y e parimen- 
te fcuopre fei ; febbene il punto é ugua- 
le , vinco io , che fono flato il primo % 
tirare ' e quello li dice yioeer della ma- 
no y perche colui > che é il primo a ti- 
rare y li dice ^ver la mano . E canto 
balla ai nollro prnpollio » febbene molti 
altri giuochi di carte danno quello pri- 
vilegio alla mino . Min. 

SIEPE . Chiudenda o I{ipar$ y fatto di 
pruni e d* altri fìerpi , aili orti e a' cam- 
pi . E" voce latina . Franco Sacchetti 
Novella pt. E liufnendo per entrar nella 
•vigna y iorj* erano i pefhi , quella era 
molto bene affofata e con buona pepe • 
Min. 

CHIAPPA SU COME DI PEPE . TiglU 
fubito e fentA eontrafto o jatica alcuna • 
Credo , che quello dettato Ila corrotto , 
e che fi debba dire : Come dir pepe , che 
è faciliflimo a profferirli , come tutto 
labiale e di fillaba raddoppiata : e che 
da quella facilità fi cavi il fignificato di 
facilità in dire o fare una tal cofa( per- 
chè a dire Come di pepe y non ci fo tro- 
var fignilìcaco o Tale alcuAo . Chiappare y 
dal Latino Capere • Da ^Arripert lece il 
Boccaccio Strappare . Nella Lettera del 
medefimo manolcritta , a Meiler France- 
feo Priore di Sant* Apollolo : E final- 
mente con più la^go parlare ferivi y che io 
non doveva cosi fubito il partire , anzj la 
fuga dal tuo Mecenate arr appare ; volle 
ciprimere il Latino Fugam arripere , con 


dare a quel verbo uni terminazione To- 
feana . Cosi Strappare abbiamo forrojto 
da Extra c ì{aperr , Min. 

La Lettera del Boccaccio al Priore di 
Sint* Apofiolo , di prclente è llampaca 
traile Prole di Dante Alighieri e di 
Meder G ovanni Boccacci , in Firenze 
pe* Tartini e Franchi , 1713. in 4. alla 
pag- aSp. e il luogo citato c nella me- 
dcltma pagina . fììfc. 

A CASA LO STRASCINA . Scrafcinart y 
è Strajcicare u» materiale per terra Jenrjc 
follevarlo o porlo fopra veicoli . Latino 
Trahere . Min. 

LO Kict.A . Ficcare , vuol dire Mette- 
re una coj'a tn un recipiente con violenxjti 
dal Latino Figere . Min. 

Ficcare è Introdurre o Intromettere una 
cofa in un* altra con qualche ejfìeaeia o di 
fptrito o di forila y per farla penetrare 
quanto un vuole y dicendoli anco delle 
cole immateriali , come dell* acume e 
rificlTioni dell* intelletto , e della villa 
degl’ occhi corporali ; conforme T usò 
Dante purgatorio Canto xxiii. in prio- 
cipio dicendo : 

Mentre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io y cosi come far fuole 
On dietro ali* mcellin jua nita perde* 
Ove non tralaicero dì notare* che aven- 
do io g'à in un mio Sonetto uiaca quella 
frafe in tal maniera 

S* aperfe »'/ Cielo : ed io per l* auree porto 
Ficeai hramofo il guardo : e fatto cuore 
Lo fptnfi di fplendore in ifplendore 
Fin eh* e* giugnefse alla celefie corte. 

Un facccnte muto la parola Ficcai in Fif- 
fai, A ciò io togg unii, ertervi fra que- 
lli due serbi diver;a proprietà di lignifi- 
cato { perciocché Fijsare giunge infino 
alla fuperficie deli* oggetto : e Ficcare 
penetra dentro ; come gli addotti cicm- 
pi chiaramente dimofiraro • Bifc, 
CRICCA . S* intende Converfaejone o 
Compagnia di più ptrfane : metaforico da 
quei giuochi di carte , ne* quali tre figu- 
re uguali inlicmc fi chiamano Cricca y 
come tre Re > tre Dame , o tre Fanti • 
Min, 

AVUTO AVRIANO DEL BUE • ,Avrebm 
boHo avuto poco giuditjo , poco avvedi» 
mento , Min. 

SI TROVANO IN FRANCBZGIA « Si tro» 

va- 
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^dno !n fict$ro • Som im luoio , dvw ho» 
temano ej'ser preji ; che Francbipd intea* 
<Ìefì un Luo^o mmnnt per priviteiìo di 
Chtefe o di Vtimipi , Latino ^fylum » 
che pure alcuni Tofcapl dicono ^JUo : 
ed altri più bramoii di voci nuove , dal* 
lo Spagnuolo dicono tAmyÀ'o • Min^ 

I1MAN8 UN BEL MINCHIONE . 
burUro f I^fmdn beffkto . V. fopra Cant. 
IV. St. if. Si dice ancora l{efUre uno 
Seivdlt , lopra io quello Cant. Se. 5S. 
Min» 

iC IN VALIGIA . £* i» eoUerd • Si dice 
anche In 6r;o»W4 , in bu^noU » T^el bu~ 
gnomone y T^el idbbione , ec. come abbia- 
mo notato l'opra Cant. vi. Se. 41. £ K<* 
/i^fu fi chiami un ^rnefe di <jmìo y en- 
tro di <fUdle fi mettono eofe necefsdrie per 
la propria perjònd , quando fi vu^iid : e 
s* adatta in fulla groppa del cavallo r e 
quelli che vanno a piedi la portano in 
lulle reni ; ma quella propriamente li 
dice Zaino . Min. 

NON UAREBBE LA PACE A UN CANE. 
T^on dareld>e la paee a vituno ; c oe 7*4* 
le i la fìie^Kjd o collera y che egli ba y che 
fe gli ventJiC avanti un amico y lo tratte* 
re^ come nimico ; perché la rabbia gli 
ha fatto perdere il conofeimento • Si dice 
un Cane y e non un altro animale > )>er- 
che r uib nollro è di dire : ba ca- 

tte y che lo guardi in vifit . 7 >{on ha cane » 
che gli voglia bene . *^04 ba cane , che lo 
/occorra o /* aiuti : e quello » perchè il 
cane è fimbolo delta fedeltà > nè fi tro- 
va animale più familiare ed amico del* 
r uomo y che il cane : e però dovendo, 
fi pigliare un animale vicino all* umani* 
tà } e prolTimo al ragionevole nel pre- 
fente luogo y come ne* fopraddetti pro- 
verbi y pigliamo il cane . Min, 

SFOCARSI INTENDE. Si vuol cavdr U 
rabbia . ^uole ifotar l* ira , d4iY efito al- 
r ira y come fi u del fuoco e del fum- 
mo , che gli fi dà apertura y perchè efali . 
Min, 
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A QUELLA VESTE BIGIA VUOLE UN C. VII* 
rO* MEGLIO SCARDASSAR LE LANE • ST.fia* 
ScardaJjar la lana vuol dire Battere e 
“Pettinar la lana y con denti di lìl di 
ferro auncinati , detti anche C4rd« ( dal- 
la fimilìtudioe del Cardo , erba fpinofa ) 
raffinare la lana » acciocché fi polfa fi- 
lare . V. fopra Cant. iir. St. do. e per 
metafora fignifica Baflonare uno : e però 
qui , dicendo f^uote jeardaftare , cc. in- 
tende y^uol bafionare ^Pigolone : e torna 
bene 1* equivoco, perchè pare , che vo- 
glia dire Ì(i74'vur4re , e di nuovo cardare 
la lana , colla quale i fatta la vtfie di 
Tigolone . Il Pulci nel Morgante ; 

Adatterà il battaglio ancor dal cielo 

In qiMlde modo a feardafsargli il pelo* 

Min. 

PENNATO . Coltellone adunco , i7 quale 
ferve per potar le viti , appellato forfè 
cosi da quella creila o penna tagliente • 
che ha nella parte di fopra • Nonio Mar- 
cello , alla voce Bipennit , dice così : 
Bipennis manifefìum eff id dici , quod ett 
utraque parte fit acutum . ‘^4m nonnulli 
gubtrnaculotum partes tentùores ad band 
fimilìtudinem pinnat vacane eleganter • 
Tennato ancora è epiteto , che è fiato 
dato in Latino a* volatili . Onde fcher- 
zando full* equivoco , dilfc il Boccaccio 
Giornata vi. Novella 18. P vidi volare 
i pennati , cofa incredibile a cbi non gli 
dvefse veduti • E noi avendo a raccon- 
tare qualche novella , per renderla più 
credibile , facciamo il cafo cifer feguito 
nell* antico affai , quando gli ooniini 
eran più feniplici , e ’\r/ tempo che vo- 
lavano i pennati. Palladio de Re rufiica 
cit. 4|. difeorrendo de* ferramenti de* 
contadini , vi nomina i Pennati , e gli 
chiama Falcet a tergo acutas atque luna- 
tas • Min. 

VA DIFILATO . ,Aniar Ufilato è Io 
fietlo che ,/indar di vela , di filo , addi- 
rittura, Detto fopra Cant. vi. St. io. V« 
fopra io quello Cant. Se. f. Min, 


64.. Brunetto , che 1’ oflerva di -nafeofto , 

Vedutolo partire , entra nell’ orto , 

£ corre a cafa , di veder difpofto 

Quel eh’ è del vecchio , s’ egli è vivo o morto : 

Co* 
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5^1 MALMANTILE 

Così chiufo in quel facco il trova pollo i 
Che ’l poverin , trovandoli a mal porto , 

E trema e linde , e par che giù pel gozzo 
Egli abbia una carrucola da pozzo . 

6^. Ed ei le corde al Tacco a un tratto fciolte , 

E fatto quel melchino ulcirne fuore , 

Che lo ringrazia , e bacia mille volte , 

E fa un falto poi per quell’ amore ; 

Vi mette il can , che guarda le ricol re , 
Dandogli aiuto , ed egli e il leryitorc : 

E poi con piatti c più vali di terra , 

Due Balchi di vin rollo , e lo rilcira . 

6i. E r attacca alla fune in quella guifa , 

Ch’ egli era prima , e poi di quivi sfratta : 
E del fatto crepando delle rifa 
Di nuovo con quegli altri lì rimpiatta ; 
Quando Magorto in giù viene a ricila y 
Con una llanga in man cotanto fatta , 
Perchè gli par miU’ anni con quel tronco 
Di far vedere altrui , eh’ ei non è monco . 


(XVII. Bronctto, che ftaTa nafeofto a o(ferva« 
ST.# 4 « re > vedute partirà Magorto » corfe al* 
la cafa di elTo» e trovato il vecchio nel 
facco y lo cavò » e vi fnefle dentro il 
cane, con alcuni vali di terra e due fia* 
fchi di vino : e rattaccitolo come Itava 
prima , fi naffore con gli altri , perché 
vedde venir Magorto con una grande 
fianga in tmno . 

V. 1. Eg/i dbbid UHd CdrrutoU 

Edei le C9rde di fdceo d^xKndj fciolte» 
Vdndugli dinto ed efso , ec. 

"Poi con de* pidtti , ec. 

E rdtfdccd Id fune in queìU guifd , 
Cb* elld etd primd , ec. 
i^^ndo Mdgorto gim •rnene d ricifd . 
POVERINO. Infelice, parola di conv 
mifera/ione, come Mejcbinoì e limili . Min, 
‘Ponvro e V<n*eriniì in lignificato di 
Mifero y Mefebino , infelice , tono voci 
nella noAra lingua più aficttoofe e com- 


paffìonevoli . V. la rllpofia , che diede 
Ottav-o R'nuccini al Marino , il «juale 
•vribbe voluto , che egli nella fiia tra* 
gedia dell* Arianna , in vece di dire 
Ld fO‘T>rr4 ,AiÌdnud , 
avclfe detto Z.4 mferd . Quello fatto fi 
narra da Cirio Diti nella lua doitilll* 
ma Prcfi/ionc al primo Tomo delle Pro* 
fe Fiorentine . Bìfe, 

TROVANDOSI A MAL PORTO. Tro-WAH- 
d/i d far/i'W termini , d Cdttt^ pdrttto» 
Min. 

£* traslato da quei porti di mare* che 
o for.o mal ficuri per la loro fiuazirre, 
che non ulva bene le navi dalle tcfirpe* 
fle : o per elfcre di nemici , fono da 
fcanfarfi con ogni accortezza. Bifc, 

EGLI ABBIA DNA CARRUtOIA DA 
P( EZO . Cdrrucold c Una Cajicttd di /f- 
gno , o di ferro , entro dlld ^Udle è im^ 
perndtd unn preiU fcafutUta , e foprd s 

tdi 
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téli lireìld i* étdalta fun< o catena , per 
tirar fu pefi con fuctltta : e qucf!a car- 
rucola fi tiene corno ictnente appiccata ai 
po2zo , per tirar fu acqua : ed J1 moto, 
che fa tal girelta cosi imperiata , ca- 
giona per lo più Crepito , al quale il 
Poeta alfomiglia i forpiri ed urli dì Pi- 
golone • Alia, 

FA UN SALTO POI PER Q^ELL' AMO- 
RE . B un detto faceto , col quale t* e- 
fprime la grande allegreaza e contento 
d*alcuno . £ tal detto viene da quei cie- 
chi , che per adunare il popolo , fanno 
Dcl’e piazze giuocolare t cani, e fra gli 
altri giuochi gli ftnno faltare al bafto- 
lic , con dire : Fa* un fa/to per amore 
d* un pauCf ed il cane tutto allegro fat- 
ta : e pel contrario d'cendogli : Su/u 
per una mano dì baffonate , il cane fi 
inette in atto di mordere , e non falta: 
ed >1 termine Ter quell* amore lignifica 
^ contemplaxjone o In riiuardo : come 
Io fo la tal eofa per amor mo, <* intende 
io la /o in ti$uardo o a eoneemplae.ione 
tua , per l* amore cb* io ti porto • Min» 

LE RicoLTE . I{icolta propriamente le 
Biade e Crafce , o quando fi ricolgono 
dalia terra , o quando fono già fiate ri» 
coite , ma qui piu largamente per quan- 
do fanno /opra a terra e non fono ancor 
mature . Bile. 

SFRATTA • V. fopra Cane, v» St. i|. 
Mi»* 

CREPANDO DELLE RISA . I{idendo tut- 
ti gagltardamente « Ridevano come fece 
Margutte,che per le rila iicoppio, fecois- 
dochè favoleggia il Pulci nel fuo Mor- 
gante • Il ver^ Crepare , che per altro 
vuol dire ^Uentarfi gl* inteftini , vate 
anche quanto Scoppiare o Morire , che 
pure (i dice Scoppiare e Morire dalle rifa* 
Ed è quel Kìfu quatti che abbiamo det- 
to l'opra Cane. III. Su 6^, II Pulci nel- 
la Beca dice : 

Tu feì nei /erro, e crem dalle rifa . Min. 
r Quello verl'o non è della Beca del Pul- 

t- 


ci, ma della Nencia del Magnifico Lo-c. vir. 
renzo de* Medici , e nell* edizione , di si.66. 
Firenze , appreifo alle Scalee di Badia 
io quarto fenz* altra nota , dice .* 

Tu fi* nel letto e /coppi delle rifa . 

La Beca e la Nencia tono due Poemetti 
rufiicali , che vanno uniti infieme . Fran- 
cefeo Cionacci , nelle lue erudite Ofer- 
^aijoni fopra le Bjme Sacre del Magnifì. 
to Lorenzjì de* Medici il vecchio y e d* al~ 
tri della fefsa Famiglia , alla pag. 17. 
facendo un catalogo delle poefie de! det- 
to magnifico Lorenzo , dice : La 
cia fono ottave alla contadinefea , le qua^ 

U vanno imprefse con la Beca da Dicoma- 
no , ottave di Luigi Tulci , fatte in eom- 
petent^a della Tsfencia fopr addetta . Bifc, 

SI RIMPIATTA. Si torna a nafeondere, 

V. fopra Cant. II. Se. do . e fotto Cant. 

IX. St. $. e Cant. x. Se. 37.' e Dante 
Inferno Canto xiii. 

In quel ri* et s* appiattò ymifser gli denti* 

La Storia di Scmifonte al Trattato fe- 
condo , dice t Quejfe cofe ho cavate da 
un libro del Comune y (he fu impìattato da 
uno de* Buonomini yt poi portato ^/««.Min. 

A RicisA . Seme/ intermijjtone , Seneca 
fermarfì y *A precipixfo * ^ lo flcfibfChe 
Difilato y detto poco fopra , St. <3. ante- 
cedente . Il Pulci nella Beca dice : 

£j*fo mi metro a cantare a rìufa .Min. 

Il verfo c della medefima Nencia , ed 
è il compagno del riportato di fopra , 
cfTcndo ambedue la chiufa della St. 11. 
e nella detta edizione , dice : 

£ t*i* mi caccio a cantare a rici fa . Btfc.' 

COTANTO FATTA . Crofsa in quefta 
guifa : e qui ci va il gc/lo , che lo di- 
tnoftri. V. fopra Cant. v. St. 14. cCanr. 

X. St. 3d. Min. 

DI FAR VEPtR ALTRUI , CH* EI NON 
k' monco . Far conojeere , cb* egli ha le 
mani , o eh* egli non ha mancamento al- 
le braccia . Monco vuol dire Unoy che ha 
manco una o tutte due le mam . Latino 
Manchi • Min. 


67. Arriva in cafa , e sbracciafi , e fi mette 
( Serrato 1 ’ ufeio ) con quel fuo randello 
Sopr’ a quel Tacco a far le fue vendette , 

Suonando , quant’ ei può fodo , a martello ì 

Flit II 
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Il Romito , che (lava alle velette , 

( Perchè 1’ ufcio ha di fuora il chiavidello ) 
Andò ( benché tremando , e con (pavento 
Che avea di lui ) e ve lo ferrò drento . 

68, £d ei , eh’ è in fulle furie y non vi bada ; 

Che inlìn eh’ ei non fi sfoga , non ha pufa . 

Sta intanto il vecchio all’ ulcio fermo in drada 
Ad origliare , per udir qualcola : 

£ fente dire : O Leccapevcrada , 

Carne (lantia , barba piattolola y 
Ribaldo , fantinfizza y e gabbadei y 
Ch’ a quel d’ altri pon cinque , e levi fei » 

$6, Guardate qui la gatta di Mafìno , 

Che riprendeva il vizio ed il peccato y 

Se il monello ha le man fatte a oncino 

Per gire a fgrafignar pel vicinato 1 

Ma quel , eh’ hai tolto a me , ladro affalTino , 

Non dubitar ti collerò falato ; 

Che tante volte al pozzo va la fecchia , 

Ch’ ella vi lafcia il manico o f’ orecchia . 


C.vii. Magoao > arrivato a cafa > fi meffe % 
ST.67. baftonar quel facco , credendo che vi 
fofl'e dentro Pigolone i ma quefto , effen> 
do ufeiro di cala > mede il cliiaviflello 
per di fuori alla porta : e fermatori aU 
quanto quivi » fenti , che Magorto , ba> 
flonando il facco > gli diceva una nmno 
*1* improperi . 

V’. I. Cb* 4 'vcd di itiitt lo TAcditife drento». 

Std pare il *veccbio dii* vjeto > cc. 

»Ad origlière per fentir qudUofd . 

Ch* A quel d* altri pon cinque fltnfa/ei » 
SBRACCIASI. Sbracciarfi vuol dire De* 
ftudarjì il braccio da me^o in verfo 
la mam , come accennammo lopra in 
quello Cant. Se. 19. E SbrjcciarJi y mc- 
' tiforicamente parlando , vuol dire Im- 
piegare o^ni fu.% fjrx^d y dili^tncid ed at- 
tens^'tone in un affare » Latino Matubus 
pedibujque enìti • Min. 

SVONANBO A MAATliLLO . CloC Ter* 


quotendolo forte col ba fìone. Suonare a mar- 
tello fi dice t quando la campana Tuona 
a rintocchi, come fa il martello fnll*an.> 
cudine il che fi fa , quando fi vuol 
ragunare il popolo per li bil'ogni della 
città . Il verbo Suonare i il Latino Tu/- 
fot e vate appreffo di noi , come appreC> 
lo 1 Latini , per Suonare e per T*erqmti- 
re . V. l'opra Cant. 111. Sr. 7. Min» 
STAVA ALLE VELITI E. .Vfatvt 
di* l’eletta o Predetta d c an>o quel foj- 
dato , che (la in lulle mura d* una cit- 
ta o fortezza a far la guardia detto piu 
coinunemenre Sentinella : ed il luogo » 
dove (la detto foldato , fi dice Veletta o 
Vedetta . Stimo , che fii rraslato da^ ma- 
rinari , che tengono la detta guardi.i in 
cima all* albero della nave , c dicono 
Metter i* uomo alla 'vela o 'veletta y forfè 
da qualche piccoli vela , che fia in quel 
luogo , Tarcagnoita Stor. Ub. V. pari. 5. 

Tom. 


DTgltizecTbv v iC-"^ 



R A C U I 

Totn* >• <l>cc : Vdrtito/t pero ii Puort 
StroK,KJ Mdrfilié con 'ventitré iMere ed 
UfU g^tleoru , pifie ie 'velette im mare , 

U •venne ad incontrdre . Dal che fi cava, 
che fi chiaiTiino yeiette «(cane barche , 
le ^uiH camminioo avanti a una arma- 
ta , con uomini (er lentinellc : oppure 
da federe , Vedetta , e poi corronamen- 
tc yelettet . Siccome da Spedo , amico 
verbo Latino, figoificaocc Io •ve^io fi fe- 
ce SpeenU , Ino^o eminente , (he fif,noreip 
motto paefe - Ma fia cofne fi iìa balia il 
fapere , che Stare atte •Mette vuol dire 
Stare d ojieri’dre . Mio. 

SiiT'lmente da Federe, il Gre- 

co exairid , Fedeltà : e cxétih^t , Latino 
Seopei^»^ t ha la fìeiia dcrivatura» Sai'v» 

E IN SULLK PUkiE • £" Colmo d‘ ira 
Min. 

OKl&MARB. Stdre in oreeebi , Stare s 
ftntire (on dttenxjone e dt najcofio» traa- 
ceie Oret lter . Spagnuolo Ormr, forfè dal 
Greco «ra , Oretdne , che il Franciofidi 
iptegi Spiare , c Guardare da luo%o atto, 
some fanno le fentinelie. Min. 

LtCCAPeVERADA. Tevtroda , Brodo di 
tatne o 4 * altro . £ Leccape'i'erada vuol 
dire Brodaio, il che fignifica Torco ; per- 
che il Porco mangia volentieri ogni Tor- 
ta di broda. Varchi Stor. Fiorentine iib. 
XIV. dice : Gii diede una mineflrina bolli* 
4a , cotta in pe'uerada di pollo . Detta Te* 
wrada dal Tevere , cioè dal Tepe , che 
per dar lapore fi metteva fulle mlncfire , 
come fu da altri dottamente oiJervato • 
Min. 

Leceapeverada , come LeccatagUeri , c 
Torto Santinfì^K.* , Gabbadei , e fiinili , 
fon parole, compnfie di due voci , alla 
Ditirambica , e fervono di cognomi o 
foprannomi • 'Nell* antico firnili parole 
divenivano ancora nomi propri, trovan- 
doli In/rangrlafla , Speejcjtlofia , GrV^- 
monte , e mill* altre . I>i Gabbadeo nome 
proprio V. le Novelle 15 5 * ^ id 88 . di 
Franco Sacchetti., nelle 9uali fi raccoo-,, 
tano duv cur'tofi fatti d* un tal inaellro 
G.ibhaden da Prato , medico antico cd 
aliai groto della fua feienta • Btfe. 

CARNE »TANTIA . CdrnatcU vecchia e 
frolla . V lopra Cant. ili. Se. a 4 * e 54* 
Min. 

«AR 8 A piAtTOLOEA • Tcimiae ÌAgiU- 
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rtofo per un vecchio : è vuol dire Barba C. fit, 
Jcbifa e piena di pidocchi , e d* altre lordtt* ST.fiS* 
re « Min. 

Intende di quéi pidocchi , che io La- 
tino fi dicono Tediculi ingnina/es , dalla 
Joro propria fede; ma e* fi fpargono an- 
cora per altre parti della perJona. BIJc. 

SANTiNFlZZA . Ipocrito , de' quali a 
baflanza s* e detto altrove . £ per San* 
sinfixjc^ 3’ incendono certi Toreicotli , 
che Hanno tutto il giorno davanti a una 
immagine d'un Santo, perche fi creda, 
che e^i facciano orazione . Min. 

CAEhADEi . Binnegato . Uno , (he gab* 
ba , cioè inganna le Deità , adorandone 
oggi $u$a y c domani un' altra , rinnegan* 

.do la prima ; lebbeoe Ùeui non irrìdenir. 

Si dice ancora Cabbafanti . Min. 

Contro coHoro, Torello Evangelifti da 
Poppi , in un fuo Capitolo al Vefeovo 
M Fielole , dice cosi ; 

Volete be» uggite gabbar gli feioecbi 
Con faceta /munta e portatura tbriciag 
Ma Dio , (he vede /otto la samieia , 

Tlon fi lafeia dar polvere negli occhi . 

Bifc. 

FON ciNcyi fi LEVI SII . Vool dire 
Tu jet ladro', perche ponendo cinque di- 
ca della mano , fai il numero di fei , 
eoo aggiugnere alle cinque dira la roba, 

.che porti via • Plauto diife: Trium lite* 
rarum homo , cioè Pur. Abbiamo diver- 
fi modi di dire copertamente Efier U* 
dro , come Sgraffignare , ./favre le mani 
a oncini , che il vedono nella prefente 
St. Befiemm-ar coile m.tni^ .Andare a 
Crfr/M e a Biérfeìli , Fare il l.anz^o ( clic 
in lingua Jonadaitica vuol dire Ladro ) 
Chrocare 6 Lavor.tr di mano , c fimili . 

Min. 

Intende della malìzia di coloro , che 
nell* impolUre le partite 4* Libri del da* 
re e deli* avere ( che in altro modo fi 
chiamano Libri di Debitcri e Creditori ) 
pongono o accendono ( come fi dice ) al 
credito altrui , v. gr. cinque feudi , c 
poi glie ne levano fcl , cioè pongono 
dalla parte del debito feudi fei *, onde 
levano , cioè vengono a rubane , ogni 
volta , che fanno quello , uno feudo : e 
cosi U conto del debitore non ifeema 
mai , ma bensì crefee Tempre • Il luogo 
di Plauto è nell* AolUJaru • Atc. ii.Sc.4. 

Ffifa e di- 
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59^ 

e dice , parlando Antrace cuoco a Con> 
grione altro cuoco : 

tun* trìum littrarum homo 

Me i itnper 4 S ? fur , etìém fur trtfurdfer . 
E vogl ono alcuni > che Homo trmm 
JtterAfum s* intenda Ladro y (perché la vo- 
ce Latina Purè compofta di tre lettere. 
Ma Paolo Manuzio da a quello prover- 
bio un'altra fpiegazione, ed è la leguen- 
te. Trium literarHm homo per ironiam di~ 
€i pouft in cum , qui lenerofut tnieanus 
'L'tieri cnpiar . Inde natum , qtiod olim in» 
f,ef*tii , prnnomtn » nomen , CT' adnomen, 
/» liter$s due infignibus Jkis , fribns literis 
fiatare jbleant . Ut prò Quinto Valerio 
Macinìo , Q^ V. M. Hinc "vulgi focus de 
trmm iiterarttm bomine . VUut» in 
lularia focum aito detor/it , nempe in Jer» 
•Z'itm furacem ; fubiieit enim : £ciam fur 
trifurcifer. lUj'c. 

LA GATTA oi MASINO . Quella finge- 
va d* eher morta y e non era : e però 
vuoi dire Uomo finto . Uomo y che fa il 
fempltcey e non è. Latino Lepus dormiens , 
Tenere ili occhi aperti , 4'tvr l* occhio , ed 
^dprir P occhio , vuol dire ,Andar cauto 
fieli* operare : e perché tanto la lepre > 
.che il gatto tengono gli occhi aperti an- 
che dormendo y fervono a* Latini ed a 
noi per elprimere un Uomo 'viiUante ed 
avveduto y e che moflri di non efsere, V. 
fopra Cant. i. Sr. 19. Mia. 

MONELLO. Cosi chiamiamo quei Cm- 
doHÌy che per battono marina y co» 


me 5* è detto fopra Cant. tv. Sr. t. Sic- 
come Guidone dì nome proprio fi e fatto 
appellHtivo , cori forfè anche Monello , 
in princìpio diminutivo di Mone y accor- 
ciato dal nome proprio d> Simone y c ve- 
nuto a fignilicare una tal razza di per- 
fone . Min. 

ASSASSINO. Vuol dire ladro di Brada y 
ma qui e detto in vece di Fuibo o Bnc» 
cane , e può anclie iatenderfi Ladro di 
fìrada . Min. 

NON DUBiTAK TI COSTERÀ* SALATO. 
Sta* ficuro y che ti ha da coSìare ajtai , o 
che ne paiherai un ^ran fio . Min. 

CHE TANTI VOLTE AL POZZO VA LA 
SLCLHtA y cc. Tante av/rr fi torna a 
re un male , che una •volta •vi fi rtmam 
colto . Una •volta fa per molte : e d Cla- 
mo ancora Tante •volte •va la latta ai 
lardo y che una •volta nti lajiia la x^am» 
pa . Latino Exituj leiem fape inolantium 
malus efi . kà Orecthte deila fecebia y di- 
ciamo quelle Due parti di efta forate , 
nelle quali è infiiato il ma.aco dt tjm jec» 
cita . Min. I 

Il proverbio: Ta4re •volte va la gaetn 
al lardo y ec. con graziola traipnfi/io .t 
fu riportato dal Firenzuola nel Capftoh 
fopra le Bellee^sej della fua Innamorata 9 
con dire : 

Tanto va al lardo U xjtmpa y che poi 

( Dice il proverbio ) vi lajcia la latta t 

Bile. 


70. Poi ferite , eh’ egli dopo una gran bibbia 

D’ ingiurie , dh nel Tacco una percolTa , 

Che tutte le ftoviglie ipezza e tribbia , 

E eh’ ei diceva : Orsù gli ho rotto 1 ’ offa : 

E che di nuovo un’ altra ne rafhbbia , 

E che ( facendo il vin la terra rofla ) 

Soggiunge : Oh quanto fangue ha nelle vene ! 
Qiiefto ghiottone , a me , beeva bene . 

71. Bench’ ei creda finita aver la fetta , 

Tira di nuovo , c dii vicino al fondo : 

Ed il fuo cane acchiappa in fulla tetta , 

Che fa urli , che van nell' altro mondo ; 

... On. 
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Ond’ egli ftupefatto affai ne refla , 

Dicendo : Qui t quando iu mi confondo : 

S6 tutt’ il (angue egli ha di gA vcrlatO) 

Coihe a gridar può egli aver più fiato ? 


Seguitando Migorto a dire ingiurie « 
dà una baitoniita in tal facco , e rompe 
i piatti I e ^a verfarc il vino : e creden- 
dclo il fangue di Pigolone > refta nura* 
vigliato > che ne potia aver tanto; e re* 
pittando un* altra baronata , coglie il 
cane in lui capo , il quale comincio a 
urlare : ed ei credendo , che loliero Uri* 
da di Pigolone , ftrabiltice , e non reità 
capace , che egli polfa aver piu forza di 
fare quelle ttrìda > mentre ha vcrlaco 
tutto il fangue . 

v.I. £ che *n Jk i fiafibi wt* altra ne ralfì'ihU • 
So$$intife : oh tjHa/tto foft^we han.le 
Jke 'vene ! .. »• 

Tira Ma^orrOf e tià nneino al fondo ; 
£d il fuo tane chiappa ite, t t - 

Che fa urli ^ tht'rKtnao-ali* altx^ mónda,,. 

DOPO UNA CBAK BIBBIA • Dopo und 
Istnia diceria o fìlafirvera ; quali dica i 
Ihpo aver dette tante r.Jtij» »r . che fareb^ 
bona un tran hbro : d‘ BijSMut Greco , 
Latino Bibllii vuoi dire Lii^i: e tehbcoe * 
la voce Bibbia oggi comunemente e inte- 
ra pel libro della Sacra Scrittura \ tutta* 
via noi la pigliamo ancora nc* cali , co- 
me il prciente % nel detto fenfodi Libro'} 
o di Lettera , o dì Dij'corfo lungo , conae - 
ptre , cha la pigliailero gli'antichf , 
condo Erodoto libro dove dice : Wjr.'-* 
pa^um tnclufifse , leporis ventri btbhort ad 
CVnm ; Icbbcne qui c Vigìtetto ^Lettera, 
Ozi poema d* Omero, intitolato l* Hia- 
de , il quale è d* una prodìgiofa quanti- 
ca di verfì , come quelli , che afeendo- 
no al numero di quìndìcìm la icttecenro 
octantacrc , una gran moltitudine di co- « 
fe o di parole , dìlTero t Latini Ilìas o 
Jltadet. Properzio libro II. Elegia a. J 
Tunc vero longat rondimus Biada s, 

Seu quiofuid fede , five e fi quòdcUmqite , 
lacuta 

Maxima de nìbila nafeitur iifioria • 

Min, 

C.HB TUTIE LE STOVIGLIE SPEZZA E 

TKUfiiA . Stoviglie • lotcadlamo Ogni 


Jbrta di piatti e vajellami dì terra , per 
ufo di cucina • Il Ferrari • Stirvii/ie , Fi» 
Ùilia , vafeuta , CT* frivola , Undenamy 
nondum comperi . Io ftimo , che Ea pa- 
rola ftorpiaca dalla Latina , Utenftlia .• 
Crefeenzio ii. ii. £ molti altri arnefi e 
flwigli di bifogtto , Palladio volgarizza* 
to , libro I. tit. 6, Fabbri da far ferra» 
menti e di legname , e di povìgli da vi» 
no , da lavorare , e da ufare , Quello ul- 
timo non è <nel Latino', ed è aggiunto 
nella traduzione , per -mpiegare la voce 
Stovigli , Tribbia , Triwiare , propria- 
mente vuol dire Battere il grano in fui» 
l* aia , d:<l Latino Tributa tri'uldf o tri» 
bulum tribiBi , che vuol dire una Specie 
di carro , col quale fi femteva il grano in 
full*. .aia , come lì cava da Columella 
libro li. cap. ai. Si panca iuga fune adii» 
iire Tribulum <T trabam po'fis : E Var- 
rone lib. 1 . cap. af. £ fpicis in area ex» 
cuti grana iuvencis iunfiii,^ Cf* tnbula , 
tqacfto dal Greco Tpr/3Hv> Tefiart , Tri- 
tare , Latino Terercy od( 4Xi/3*rv»^flw4r- 
^ci4rc: dii qual verbo viene il Latino 
Trf6w/4//o , Travaglio f àtixo anche da* 
‘ Santi Padri Vrefìnta 4 Min. 

... ^Tribbiate y Io llelfo \ che Trebbiare , 
Latlnó Tiirhrare , V, gli efempi nel Vo- 
cubolarìo*'. Qui flftonimo di Spc<,^,are 
^tritamente y ‘ù(x: l{idufre in minHti(Jimi 

- EAFi IBBIA . Bepliea, Trashto dal con- 
giugner con fìbbia , bottoni e limili , il 
che fì dice .Abbinare « V. fopra, Caot. ii. 
Sr. 8 1 . Min. i • V j. . ; 

A ME: .4. Quello termine lignifica .A 
mìo giudhOo y Secondo me , Secondo il mio 
parere 6 ìnfenlimento ! e |.Kr Io piu fi di- 
ce replicatarnenre ^ mi a me , Quanto 
a me , coè Ter qitanto io liuJlco , 1 
Franzefi Quant* a moi . I Greci fimil- 
mente ncir' Cpiy cioè Secondo me, 5rro;i- 
do il *ufo giud/t,io , Mìp. 

BEN H* EI CREDA FINITA AVER LA 
Ffi:>TA . jlwoTcbe egli creda aver termi» 

na» 


C, VIK 
ST.7®« 
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Sp8 IMA L M'. 

C«VII. nato ti ne^ooo , cioè D* dvere 
ST.71. x,ato Vtiolifne . Similiiudìne tratta dalla 
folennìtà , colfa x^uale fon fatti morìre 
quei , che fi gtufiiaiano . f 4 iju 

ACCHIAPPA . fw^Z/V ; perche febbenc 
^ctbiappare vuoi dire Ti^lUrg uno con 
fraude e 'vioUnz^a ; ci ferve 'anche per 
elprimcre Coiptr bene . Latino ferro iVTw 
Àjte^ui . Spagnuolo , ^certdr . V. C. lU 
Se. 41. Min» 

FA URLI , CHE VAS NELL* ALTRO 
MONDO . Fa urii ^rundi^tni . Iperbole; 
quaiichè e> gridi tanto forte y eh* e* fi 
feora eziandio da coloro > che fono nel 


N T r L.E 

nvMKb di la'f cioè da* morti , ovvero 
dagli antipod , gente , che abita 1* A- 
ODLiica , la qtnie fi chiama volgarmente 
il nuovo mondo 1 detti co^i , per avere 
le piante de* piedi oppcilc alle noltre . 
Bifc.. 

STUPEFATTO . FJmaffo ffupido per U 
merd'vt^ia sfdnde . Lati o Obftnpejaéha • 
Min. 

PUÒ' EGLI AVER FUf PIATO ? Tno 
av.r pm Jena » pvfsa , faetUtu -, cc. 
(piando 1* animale non ha piu hato > 
cioè dopo 1* etfere ipiraro y non può piu 
operare alcuna cola . Bijc» 


72. Brunetto in quello mentre col fuo fante 
Avea di gi& , (correndo pel giardino , 

Il luogo ritrovato , c quelle piante , 

Ov’ è colei , che chiede il luo Nardino : 
£ gik r ha tratta fuor bell’ e galante , 
Che non lì vedde mai il più bel tennino : 
£ con un (uo bocchin da Iciorrc aghetti 
Chiede da ber ; ma non gi^ (c 1 ’ alpctti . 


7 j. Perch’ ei del certo , in quanto a contentarla ) 
Non ci ha nè meno un minimo penficro : 

£ perù quante volte ella ne parla , 

Muta dilcorfo , e la riduce al zero ; 

Ma perch’ ella è mezzina , c colta ciarla 
Le monache trarrla del monaitcro , 

Vede , che s’ ella bada troppo a dire , 

Si lafcerebbe forfè convertire ; 


74. Perù per non cadere in quello errore , 

La piglia a un tratto , e le la porta in llrada : 
Ed al vecchio fa dir pel fcrvitore , 

Che più tempo non è di Ilare a bada , 

E eh’ ci ne venga , eh’ ei I’ alpetta fuore , 
Acciò con elE anch’ egli le ne vada ; 

Che n non vuol lalciarlo nelle pelle ) 

Ma condurlo al paefe alle lor fede . 
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Mcnircchè Maporto fi llud'a a b ito* 
Ilare ) il Uv'o Biia.'ito col fervìtore era 
andito nell* ono , cd ana trovato il 
cocomero , e ragliat alo n* era ufc ta la 
fanciulla , che egli cercava : la quale fi 
jneiie a pregarlo , che egli 1* empieile la 
cazza i ma ei non volle contencarU » 
anzi la prele , e la porto in ifirada > e 
mando il lervidore a chiamar Pigolone y 
per condurlo Icco alle nozze di Nardino. 
v>U Clriedf ber y ma pero ru>u ft l* afpttù . 

7 <{ìjh •v*ba mawo principio di pen/iero * 

La piglia a un tratto > e portala in ijha~ 
da • 

"Et al n.'tcchio fa dir dal fer'vitore * 
FA>»TE . Si d.ce il Servitore , dall'in- 
tero Infante : liccome in Latino 'Puer li- 
gnifica Ser'ifo y da noi detto anche Car- 
njine , Sebbene F<f/r/r fero comunemen- 
te vuol dire Soldato a piede , perchè ne* 
tempi dell* Imperlo ballò , che la mili- 
zia comincio a ripurarfi pia per la ca- 
valleria , che per la lold tcica a piede , 
il pedone fi venne a fiicnare come mìni- 
fi o e icrvitore del cavaliere , e perciò 
fu det^o Fante . Min. . 

SENNINO • B' una parola » die fi dice 
per vezzi a una teromina bella , l'avia , 
e pulita > e che operi con giudizio > con 
fenno , e con puntualità . latino Scita 
pHCiia f Scttula . Min» 

IrOCCHIN DA SCIORtB AGHETTI . Co- 
ti diciamo di quelle lemmine , le quali y 
per parer belle » tengono la bocca ferra- 
ta f e ridotta forzatamente più llretta del 
fuo naturale * ne muovono ì labbri di 
come le gli tono accomodati allo fpec- 
chio y onde par proprio » che abbiano la 
bracca accomodata a fcìorre un nodo co* 
denti • »^ghetto e quello , che vedemmo 
fopra Canu li. Se. io. Mtn. 

NON Sfi L* ASPITTI » T^on h /peri j 
cioè \oA afpetti , che le dia bere . In 
lipagnuolo Ejperar è lo fteilo,che ^/pet* 
tare . Min. 

LA RIDUCE AL ZERO . La rfiuci al 
nuiU . Zero è quella Fignra d* ald^o , 
zbr per fé fiefsa mn ril-’^fa numero alcu^ 
fio : ed accompagnata « fo*ma le diecine i 
e a fernje per eforlmere il nulla . Min. 

MOZZINA « Uomo afhtto y trifio y e che 
fa il coato /NO ; ma s' Inrcnde nel genio 
maligno , Latino . yulpìt reliquia • C^c- 


fia voce vien •orle da Orecchi mog.iJ yC.Wì» 
che COSI fon f gnati quei furbi, che me- 
riterebbono le forche , ma per la tenera 
età non ne fono capaci . Sopra Cant. vi. 

$t. 54. , cd in quello Cant. Se. )0. e cre- 
do quefio , perché diciamo MoK,ej>recchi y 
in vece di MoK.Kjaa , nello fielTo fignifi- 
cato • Min, 

Di moz^ejfreccbi y V. quanto c fiato det- 
to in quello Cant. Se )o. nel luogo ci- 
tato , alla pig. 564. Bifc, 

LE MONACHE TRARRIA DEL MONA- 
STERO . Conjcgniifbbe l* impofjtbile colla 
fna indufìna , perfuafi^fa , ed eloqu/tnx^a . 

P ogetie dille ' Oratio non ex animo pro- 
jìcijeent y Jed ad gr^tiam compieta » mel~ 
leui eft laqttrni , quod jtiiìcet Ùandè com» 
pleclent bommem jugniet . Min. 

Il Boccaccio , Giornata vili. Novel- 
la 9. fa dire da Bruno dipintore a Mac- 
ftro Simonc mcd'co , il quale voleva en- 
trare d'una brigata , che andava in cor- 
fo : 7 ^è fo alcuna perfona del mondo , per 
euè io potendo ta mi fuceifi ( cioè la cofa 
di metterlo nella detta brigata ) fr io nou 
Li fateffì per voi: ii perche v*amoy qnan- 
to fi conviene : e ù per le parole v^re , 
ie quali fono fondite di tanto fenno , che 
fr4rrrWx>w le pimjochere degli ufatti , noto 
chi me del mh oroponimento : il che 9 
quintunqne fia detto per iicherzo , ed 
abbia a bella polla i* improprietà si nel 
fatto y che nella collruzionc ( polche , 
oltre r ofere tnverlfimìlc che le pinzo- 
chere portino gii uiatti u fiivalì y non fi 
dice poi : Io traggo il tate degli fitvali y 
ma Io traggo zìi Uivali al tale ) ha però 
Uj llcffo fignificato di Trarre U monache 
del mona/ìero . BiK. 

TEMPO NON e' di STARE A BADA . 

7^0»! è tempo dì trattener fi « v* è 

tempo da perdere . Min. 

LASCIARLO NELLE P£STB . ,AbbanÌo* 
uartv nel tericolo . Uno fi qualche in!o- 
lenza o mala creanza > e per non cfl'erc 
percoHò fugge via , e laicia t compagni: 
c quefio fi dice Lafcìare nelle pefie « cioè 
nelle pedate o nella Brada y eie co* Tuoi 
mancamenti ha fabbricato al pericolo co- 
lui y che è fuggito • ^ pronunzia colla 
prima e ftreita , a differenza di Tefie , 
infermità, che fi pronunzia coll’e larga; 
c però qneffa rimi ha un p'^o di fallita, 
ma tollerabile , ed è amincffa • àitn. 


s. 
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6 oo MALMANTILE 

75. Cos'i di Ik po' tutti fer partita ., 

Ma piu d' ogn’ altro allegra la fanciulla ; 

Perchè non prima fu dell’ oito ulcita , 

Ch’ ogni incanto , ogni voglia in lei s’ annulla ; 
Anzi a' lor preghi in lui cavai lalita , 

Senza più ragionar di ber nè nulla. 

Va lempre innanzi agli altri un trar di mano , 
Fiera e bizzarra , come un capitano . 


7^. Brunetto lì ridea di Pigolone , 

Pcrth’ ei parca nel vilo un fico vieto : 

£ menava a due gambe di fpadone , 

Come egli avelfc avuto i birri dreto : 

£ la donna diceva : Giambracone , 

Che la duri ; ed il vecchio manlueto , 

Che fi vedeva fatto il lor zimbello : 

Dagli pur ( rifpondea ) eh’ egli è lalTelIo . 


Ufehi che fu la fanciulla dell’orto, 
cefso rincantefinno e la voglia del bere: 
anzi colla maggiore allegria del mondo 
monto a cavallo , fcherzando e motree* 
piando il vecchio , il quale tra ancor 
pallido per lo fpavento avuto • 

V. I. Cou di U poi rutti fun purtitu . 

DN TKAR DI MANO . Cioè quella Di^ 
cbf mi/uTM HU ftfso o 4 /fro, luu- 
àlito ialld mano » S. Luca ai. 41. par- 
lando dd Salvadore , quando s* allonta- 
no dagli Apoftoli , per andare a fare 
orarione al Padre % diffe con queOa fra- 
le ; Et ipfe dvfiifus tfi ab às Quantum 
fafhii efi lapidis . Bifc. 

BIZZARRO ■ Vuol dire iracondo , Sti^* 
Zfifo o cola (tmile i fecondochè I* ufaro- 
no gli antichi ; ma ft piglia anche per 
Spiritofot Vivace y come c prefo nel pre- 
fence luoeo . In Ifpagnoolo Hic,arro fi- 
gnifica iJno , che vada bàio e furerbo nel 
vefìire . E fim»Imcmc /(064 hitjc^arra , 
che i Franzefi direbbero Riteatrre » vuol 
dire ì{pba , cioè Vefìe beltifjima , vaàa 
e pompofa : donde poi da noi fi prende 
Bìcjt^arro , per Capricàofo , Strano , Stra» 
varante . Min. 

. Venirla bic^ir,a , cioè la Stit^z,a . Dante: 
Lo fiorentino fpirito bii^zj^rro* Salv# 


FICO VIETO . Fico annebbiato o afdto. 
Un fico , il quale al colore c cenere/za 
\r maturo , e non è » ma dalla nebbia 
ridotto giallo , come le foffe maturo : 
comparazione che elprinne affai bene la 
faccia gialla e grinza d Pigolone . B 
I* epiteto Vieto è proprio deJa carne fa- 
tata , lardo , borro , c olio « quando $ 
per effere Uantii c corrotti , mutano il 
colore « r odore ed il fapore . Min, 

A DUE GAMBE MENAVA DI SPADONE. 
Fufipvaf Correva , Spadone a due mani 
fi ciiiama quella Spada più grande delle 
fpade comuni ordinarle , la quale i* «cdo- 
pera con ambe le mani • e per dcrifione 
di coloro , che vantandofi dì bravi, al- 
I* occafione poi fuggono , col |olo dire: 
Meno di fpadone , o Giuoco di fpadone ^ 
s* intende a due gambe , che vuol dire 
Fugp» V. focto Cant. X. Sr. j. Min* . 

COM* EGLI AVESSE AVUTO I biKRt 
DRETO. Detto ul.tto per ciprin»ere, che 
uno corra velncennentc » ficcomc corrono 
coloro , che tono pcrieguitati da* birri » 
Min. 

G‘AMGRACONE « CHE LA DURI . Du- 
bito , che iw non fate per durare a cam- 
minare • Giambracone fu un matto , die 

fem- 
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Tempre andava gridindo,.' Cbt la. duri : i eiuno Zimbella uno, qvando è burlato .* c.vii. 
e pe^ó, quando noi veggìamo , che uno beffato , e (Irapat/ato da tutti : nel qual St> 76. 
faccia un* opef-ati'ooe con grai^ attcn- fenfo « prefo nel prefente luogo , e fot- 
zione > e che noi dubitiamo , che egli co Cant. iXr Se. 6i, Min. 
non fia per^ durare, fogliamo dire Giam- DAGLI PUR , CH* EGLI e' SAaszLLO . 
bracone , e fenza dire rie In duri V in-i ' , cb' et h meriti-. Offervifi, che il 

tendiamo: Tiaeein al C^bo j eie r^li eoa^ i: verbo' Dare , ne* cali , come il prefen- 
tinovi : e cori è comuiienicme iiitefu . te,, vale per Contino-vare , Seguitare , Du- 
Min. • . I. V ( . : . >rire , tc. e con dire folamente Dagli , 

Giambracone e nome compoflo di Gio- fenz* altra aggiunta , s* intende Seguita ; 
vanni e Bracone ; quali voglia lignificar ina s'aggiunge eh' egli i fafiello , per una 
re uno di tal nome , che abbia gran bra. certa vaghezza , c per un genio e nain- 
chc , le quali fogliono eilcre d* impedi, rale inclinazione , che anno i FiorentU 
mentp al camminare con Icficzza . La ni di parlar per proverbio , metafore , 
noltra plebe chiamava Braeoni i Lanzi > comparazioni , o limilitudini : e forfè è 
che erano la Guardia del crupo , quando aggiunto , per confondere ed ofeurare il 
i padati Granduchi li portavano alla vi- detto s perché Dare alfafullo vuol dire 
Ika delle Cliicfc, o ad altre folcnni fun- "Perquolerto , e non vuol dire Seguitare . 
zionl per la Città : ed erano parimente Abbiamo due fpecie di cordi , cioè Sor- 
la Guardia de* Reali Palazzi , pcrch* effi /acci e^SaJtelli : i primi fon meno alluci 
portavano grandilTime brache : perchè e più facili a lafciarli pigliare : i fecon- 
quefle elfendo di color; zolfo, dillinte con di fono più afiuti , e ad ogni poco di 
alquante llrifce nere , t detti Lancierà- romore frappano ; perequando la notte 
no detti alttimenti Trabanti , quafi dal col frugnuolo li fcuoprono , li dice Da- 
Latino Trabeati. Bifc. gli eolia ramata, che quefto i un fajtello, 

FATTO IL LORO ZIMBELLO • Di-jenu- che affetta foco . In fullanza nel prefente 
io il loro feberifi . Zimbello , oltre al fi- luogo vuol dire Continua o Seguita a 
gnilkato, che accennammo l'opra .Qant. burlarmi beffarmi , e firafarjeArnù , ebe 
p Se. S9. vuol dire ancora queir Uceellt io lo merito . Da quella aflucezza del faf- 
ebe p lega per un piede allato al b^’ebeito fello , li dice Saftello a un Uomo , che fa 
de' paretai , » altri luoghi , dome fi tende il tonto pio , ed efercita il fuo fapere 4 
per pigliare uccelli che tirandoli "quella vantaggio , pretendendo fapere più del giu- 
cordicella , che ha legata al piede , p fa fo e del do-.ere , a-vido di guadagnare , e 
fvotaeje.are , per incitare gli altri uccelli tenace del fuo , più del conveniente . Min. 
a calarp . Latino .A-vit illex : è dallo Saftello, Liùao Turdut faftatilit . Salv. 
llrapazzo , che tale uccello riceve , ^di- ■ . 

i; '• . < - .... i w j c . a j 

* 77. . Cps\ fcherzando , com’ io dico j in briglia 

■ Nc vanno fenza mai fentirn banchi : 

" Elfcmprc ognun più calda fc la piglia , 

■ ■ ' Perchè il timor gli Ipinge e fprona i fiandii ; 

Perciò , dopo aver fatte molte miglia , 

/ E che lor parve un tratto d’ efler franchi , 

. Tutti affannati per ù funga via , > 

‘ ■ D’ accordo fi fermaro a un’ofteria . 

< *♦ V - . t 

. .,* 78. 1 Dove il padron , che intende fare à parto , 

’ Trova gran roba j per parer garbato ; 

G g g g CH* EI 
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Ch’ ei tien ,'che a far non abbian troppo guafto : 
Ma e’ non fa , eh’ c’ non hanno definaco : 

Ben fen’ accorge al fin , eh’ ci v’ è rimafio , ^ ' 
Quando in fui defeo poi non refiò fiato , 

£ che quella per lui è una ricetta , 

Che il guadagno va dietro alla calTetta . 


c. VII. Bronetto colla Tua compagnia Teguita 
ST. 77 . allegramente >1 viaggio , camminan- 
do pel timore > che anno di Magorto | 
ma llimandofi già ficuri , fi fermarono 
a nn' ofteria , dove mangiarono più di 
quello, che II padrone non s* afpettava. 
V. I. Tw iop» 1‘ fvtT fitto Bio/re mi{lU , 
Cbt pérvt loro mH tratto d‘ efitr frambì. 
Ben Ji H* accorge poi , ebe 'O* è rimaflo , 
Quando fu! defeo più noti rtfta fiato , 

E che quella per lui è »»' Incetta . 
SCHERZANDO IN ERICLIA . Scberg_are 
in briglia , fi dice d" Uno , che fiando ie- 
niffìmo di fatuità e d‘ ogni commodo , non 
ofiante fi duole dello fiato fuo , E da noi 
tifato ancora , per intendere Uno , dbe 
fiia allegramente , e feberg.ando , feng.a 
confiderare , cb' egli è in grandi(fimò peri- 
colo : e cosi t’ intende nel prefente luo- 
go , che coloro fcherr.ano Iònia penfare 
al pericolo , nel quale fono , che Ma- 
gorto arrivi loro addolTo . Min. 

Seberg^are in briglia . E' tratto da’ ca- 
valli , che ben pafeiuti , nell’ ufeir fuo- 
ri della Italia imbrigliali , fi rallegra- 
no , e fallano e annitrifeono , quali 
niente curando il freno , che fu pollo 
loro , per fargli Ilare a' dovere - dfifa ' 

E SEMPRE OCNUN PUf CALDA SE LA 
PIGLIA . Ognuno fe ne piglia maggior pen- 
fiero . Quello Tigliarfela falda i Frariieli 
efprimono col verbo Cbaloir » e noi col , 
verbo Calere ; dal Latino Calere Boc- 
caccio , nel Poema in ottava rima ,.in- ' 
titolato il Tefeida , cioè de* fatti di ^e- . 
feo , libro II. . ■ •. 

Onde li fe nuova nàfion-vtàete ir., ' - 
Tcrcbè di ritornar li fu in talert s ' i,- 

E apprelfo : 

Ufei d' -Atene , ni li fu in calere , 

D‘ {polita l\ amor dolce e pudico c ' , . ■ 
Spiegò la fona di quello verbo il Pe- 
trarca , quando dilfe : . 

Ut dentro ftnto , ni di fuor gran calde ; 


che fu come una fpiegazione de’ due 
verfi immediate precedenti .. ' 

T^i del volgo mi tal , ne di fortuna : 
"Hi di me molto , ni di cofa vile . 

Min. 

Calte , dilfe Stazio in quello fenfo . 
Salv. • 

Ognun più calda fe la piglia i Vuol di- 
re Ciafcbednno prende la cofa per femprt 
più di maggiore importamjc . Si d ce : £« 
tal cofa mi frotta o mi cuoce , per fignifi- 
care , che quella importi afialllimo , fic. 
come importa il fentirfi feottare . Si di- 
ce ancora i La tal cofa non m' è ni cal- 
da ni fredda , per molirare d’ elfere in- 
di Ròrente a riceverla , e a non la rice- 
vere . Sife. 

CU PARVE D’ ESSER FRANC^n . Tar- 
ve loro d‘ efter in ficuro , e d’ e/ier libcrt 
da Magorto.: ’ Min. 

FARE A ' PASTO . Si dice , quando 
I’ olle , fenza prezzare cofa per cofa , di 
quello che mette in tavola , vuole un 
tanto per perfona , e mette io tavola 
quello , che pare a lui . Min. 

CH' ÉI TIEN . Cb' egli è d* opinione . 
ri)' egli fi crede . Nelle disfide, e giuochi 
fi dice I za tengg^ idallp tni parte j. cioè /« 
fon i' opinione , eie quei tali vinceranno . 
Bift. 1 

A FAR' (tON 'ABBIA» TROPPO GUA- 
STO .. T^on, abbiano a mangiar molto . 
t’ Etrufco incognito dite . 

lo ero faqjo , e non fei troppo guafto . 

.11 Bcrni io lode delle Pelcbe : 

Dioftoriie , TtiniO , e Teqfraflo 
1' I 3yoM liziAm finito delle pejebe bene 
■ Tebrlé non ne faeevan troppo guafio ; 
cioè T^ón ne mangiavano maire , perchè 
non gli piacevano . Min. 

- L'.Eirufco i AU'osfo de' Pazzi , Acca- 
demico Fiorentino, cIr cesi li fece chia- 
mare in quella cefebre Accademia . Fu 

buo- 
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buon letterato * poeta « compol'e mol,.^ .do 1’ unisca colla *W ^mbettd , c.vu. 

ci Sonetti contro MeiTcr Benedctio Var- vuole rclirtcabdo alludere a due luoghi , tT.78, 
chi , più per efercitio dél'ftb talentò , e - fui fiumc 'Ariib-, fuòri di Firenze tre mi- 
per motivo d', epciti<rt9i *)>* “> iòal)a_p|(rte orientale . Di 

gara , che per rancore | ^h‘ egli avelie ,quefto Autore V. Ij Notizie degli uoini- 
contro quel valentuomo :* Se^anckdiie di* ‘‘'ni illttfìrì dcfl* Accàoemia Fiorentina ) 
quelli Sonetti , con altjfo rineS.fl polì-i :pag.'iÉ7.<.in'quefte òpte , pag.55. Bifc. 
fono adeflb vedere nel terzo libro del- .-. v‘ t' uiMAStlO. L‘ h,t fiandra . £ ri- 
1' Opere burlcfche del*Berni e altri 7 ‘ utdilo ì»idnndto' i cotat chi rimane alla 
qual libro apparifee flampato in Firep- trappola . 

ze 171]. in 8. ed c cqmei zUt*. aggiunta^-: fNdN .Vi.kfiPTA pMTO . 'Hfl» vi rrftd 
agli altri due libli^dl . dcu^ ^Mtc ,burr-j[,»*i|/4.,'V, (opra m ^pllo Cant. St. 71. 

Icfche , che portano, io frónte V cdi/Io- Mattio' (raùzeft tohu,' alle iberrettate 
ne di Londra t ma però tutti il -K^-fono r dke'j: t CI ..3 , , 
imprelli in una tittàjd' -4 / mttir più di cinto 

ino è ufeito fuori I* anno C »on. Volte ord \ il cbt, non fcrvt d fidto . 

prima , come vuolc'll Irotitelpiziti'. in-' Min: '"i ‘ r 

elfo fono opere , nella maggior patte ina '' u, CVADACNO va dreto alla cas- 
edite , ed alquante d’ clic lono per vero SE'CrA . Cioè h(on fi gnndagriA ; md 
dire molto bizzarre cd amene . Il verfo' 'pinrioSlo fi perdi . Min. 
deir Etrufeo , citato alai. MiduccL , ooil ! .ilncende delle Cadétte , che Hanno ne* 
é , ne tra le rime flampate , nè nella banchi delle botteghe degli artifti , do- 
mia raccolta MS. dalla qufle Ij ve^o- ,.ye. clTi, per via id' alcupe felfucc , che 
no , le dette ririyc , con altre non pò- 'fono ne' medelitni banchi , fanno calare 
che , elfere Hate copiate . Aggiungo un> -lutto il danaro , che ritraggono delle Io- 
altro Sonetto ^1 Pazzi , non peg apeu-r' C|0 vcndlvq r fyl qual danaro vi dee fem- 
impredo , ed è quello : , pre elfere qualche ùtile o guadagno , ac- 

‘ ' ciocché fieno compenfate le fpefe , che 

IL VdrcÌH id fitto il edpo nel Cirtnt , ■ ' tali artifli ioffrono , li nelle matricole , 

£ vuoi che fi d più Irei , eie /' ^ri^of pigioni e filari de’ garzoni , e li nell’ 

Md fe non fi ridice inndntj ^lofìo _ impiego delle loro perfone . Ma quando 
Lo potrebbe auuin it SaiUoae . j £'l 'ir cOftoto o vendono le loro robe con ifea- 
Toi vuoi moStrdr pew punto di rdfione , , pilo 1 o pure , iavee^ di mettere iLda- 

Che fìd miiliore il Icfso , che /’ drrofio darò' nella calfetra, lo mettono in tafea, 

£ clir più pidccid t’ dcepierel cbe'lmofto; convertendolo in proprio ufo, e non rio- 

Md fe j^U rimdrri J‘ op/nnione. /- rcllendolo in altre robe i allora fi dice 

£ 1’ r;/i e coti dotto nell’ ifiorid , loro : Cudrddte , eie il |iiad.i;ve non vd- 

Com' egli intende ira Id poefid , dd dreto dlld cdftettd ; cioè che in vece 

Le fdve non dv’dnno mdi viitorid . d’ duidr dentro , per eonfcrvdrfi , ‘non 

ìdd perché non t' intende t’ drmonid , vddd fuori per difperdcrfi , V è una cer- 

.. (he fdnao i irilli , cdMundo Id ilori'd , ta cantilena , che dice : 

Stdte contenti , umdnd lente di epùd . ^ e‘ piace a C .... e d!l‘ dinoto , 

,, Udite CHerenfid > . , Cb’ io torni d tdfd mid , / 

Che fi Umentd , e per fdrne vendette ; Vo' fiere il pitjcjcdinoio 

Hd in cui Girone ,e le neve eli' .Ancbettd, T^el met_i,o delie vie : 

Md ‘I Celio , ehe fofpettd _ Vo' vender mortedelld , 

■ V dmhixjon dell' oche mel fetolle r Sdlftccie e felficeiotto : 

Si fid filofofendo d defeo mùle . _ _ _ >(r menierb une fettd : 

Per Girone intende del Poema di Luigi II {Uddeino endrè dreto dlld Cdfattd . 

Alamanni, di quello titolo : e poi quan- Slfc. . . 

79. MagiH'to intanto finalmente firacco 
‘ Di menar il randello a ^uel partito , - sci- 
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Sciolto cd aperto avendo ornai quel facco ' 
Per cucinar la carne del Romito ; ' 

Ed in quel cambio vidovi il fuo bracco , r ' : . 
Tra cocci e vetri macolo e bafito , = 

Reda maravigliato in una forma , ii 

Ch’ ei non fa s’ ei da dedo o s’ ei lì dorma • 

80. S’ io percolG quel vecchio mariuolo y . ; . . 

Com’ ho io fatto ( difle ) un canicidio ? 

S6 , eh’ io Io prefi , c lo ferrai quk folo * i 
Che gnun potea vedermi o dar fadidio : 

Non fò’, s’ iò fono il Grado Legnaiuolo ; 

A quede metamorfofi d’ Ovidio , 

Che fono in ver mcravigliofe e (frane , 

Poiché un Romito mi diventa un cane . 

81. Cane infelice , povero Melampo , 

Che netto quii tene! quanto fi feerne ) 

Chi più fari la guardia al mio bel campo 
Adelfo y che t’ hai chiufe le lanterne é 
• Io ho una rabbia addoflb , eh’ io avvampo , 

Con quel vecchiaccio , barba d’ Oloferne , 

Che al certo fatto m’ ha cosi bel giuoco : 

Che dubbio i metterei le man nel fuoco . 

Stracco Magorto dal baflonar quel fac- ce Napoletana , ma già fatn lierentj. 
co , lo fpicco dal palco : ed apertolo , na ■ Mi». 

vi trovò dentro il fuo cane ; e celiando II Menagio dice „ Barattiere ; da (u«- 
maravigliato , fuppone , che lia llato Pi~ „ fcf , dice la Crufea , dopo il Monofi* 
gelone, che gli abbia fatta quella burla • „ ni. Piuttollo da fiU/M . Mulm . Mt- 

V. 1. Di mtmir tot randtlh , ec. ■ ' „ livtu , MtlHtiui , Mdliolns , Mdrit^ 

Che non fa^ni o fi p darrnn , „ Int . L. in R- Bifi. ' 

Com' ijo i» fitto , ìict , un mtlicidio f tri canicidIO . Vn' octi/loiu d' un 
Che «etto qui tenti , tome fi fierne . i rune. Il Poeta ha formato di nuovo que- 
lo bo un* T*bU* tdefio , ec. ■ Ila parola , a imitarione d* OmieMo , 

Ch' *1 certo fitto m'h* qnefiobeffinoeo : T*rrieldìo , e altre : e a mio parere Ha 
Che dubbio^ metterti li min fui fuoco, bene , e non offende 1‘ orecchio, come 

A oyei. PARTITO . /» quelli guifi , la offenderebbero altre , fe fi voleffero coti 
quelli formi , In quelli minirri . Mjn. formare . Bifi. 

COCCI • Intendi Fnmmtnti di piitfi , ' ' Cxu CNUS Potea vedermi O DAR 
pentole , ed iltri vifi di ttrrq. . Latino , r astidio . ,Cbe ninno potevi ofiervirmi 

Ttfti . Min. f.**; tt;I* o imprdirrtii'ii La foce Canna l>ef T'^funo, 

MAXIUOLO. Lidro, Cùm/A/cre..^' ’ oegi i ufaa fole da' noli ri contadini . 

^ ^ ^ ' NON 
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NON SO I S* IO SONO IL CKASSO LE* „ C rUTOnO qUCfU f ^MUllo a < MdiffO €iy^% 
CNAIUOLO • 7^0» fi t’ io mi fi* Jntnth- » i*llt Torto , Mtfk/oLAO, indorino i* ST.iOb 
to un ditto , Il Cralfo Legnaiuolo fii un „ S. Cimigndm , che fu fno dificcpolo , 
Fiorencioo , il quale fu tanto femplice , » e fuo teda , lo S^ekfjid , Fn SeUdri , 

che gli fu dato a credere , eh* e' non „ Lue* ielU Ì{oitid , ^aróafc dr Migliori 
era più lui , ma divenuto un altro : e i, Cuidotti, Domtnko di Miebrlino, ed at- 
pcr quello cale fu melTo prigione , dove „ cri : e che ella Narrazione li trovava j 
alloppiato e fatto dormire, quando fi ri- » lui vivente , di alcune cofe mancan- 
fenci , t' accordò a pagare le fpefe e le „ te ,, Se ne trova una polla in ottava 
cancellature del prccefo delitto: del qua- rima da Bernardo CiambuMari , che fio- 
le fu alToIuto t benché avelfe confelfato ri nel Secolo XV. diltribaica in i;f. 
d' averlo commefio come nuovo perfo- ftanze . In efla verfo il fine fi legge , 
naggio ; e pago il denaro un fratello di che il Graflo roedelimo , incontrato io 
quello che il Gralfo fi credeva d’ eflé- Buda da un Giovanni Pefero , Cittadi- 
re : e doro in quefta credenza qualche no Fiorentino , che vedutolo in buono 
tempo , e finché li fuoi veri parenti lo fiato , Io interrogò della eaufa dell* ef- 
fecero ricooofeerfi , e ritornare quel che ferii trasferito in paefe li lontano dal- 
egli era . La Novella é fiampaca dietro la fui patria , gli fu dallo fielTo Graf- 
alle cento Novelle antiche , dette voi- fo ordinatamente narrata tutta la Storia 
garmence il ‘Hovellim , dell' edizione della burla fattagli dal Brunellefco : fal- 
de* Giunti i57a. Da coflui diciamo il la qual narrazione poi formò il Gianu- 
Crdfio Lrgndiaolo , per incendere un uo bollari il fno Poemetto , che io da un 
mo femplicifiiino , e facile a credere ogni antico Codice , forfè dell' età del Poe- 
cofa t Ixnch* ei fappia non eficr vera , ta , ho fatto copiare , e ridurre a buo- 

ed efl^ere imponìbile clw ella fia . Si di- na lezione: ed ora fra* miei MSS. fi con. 

ce ancora Cdtdadrim e Coppclldimo , co. ferva ; ficebé é molto verifimilc , che 

me accennammo fopra Cane. v. Se. ag, quella Novella o Storia io rima , fia più 

•Mio-- ' veritiera dell' altra , diftefa in profa. 

L* argomento della novella del Graffo Mcdefimamcnte il citato Manni aggiurt- 
Legnaiuolo dice coti : Filippo di fir Brtt- ge io line , che „ il Racconto prefeotc 
otìUfco dd d vedirt di Grdfto LegndÌHolo , „ fo tidotto da Bdrtolommn DdVdm,dti 

che tgli fid ditoniito : Odo i (lo pd nomi . ii> ottava rima.,' e da Ini (dedicato a 

Mdttto . EgK fi! (ridi ; Fikcpò i» prigif- ,, Cofimo di Bmiordo I{iitclldl-, ‘t llam- 

nt , dg-ve vari ufi gl' ihttrvimti, Per di I ,, paio in Firenze io *. fenza I' anno ; 

quindr trdtto d cdfd di dot frdtrlli , i dd . ma quella traslazione non é fiata da me 

IM Terre vifitdto . Ultimdmenit fi ni vd ‘ per anco veduta . 8 ifl.‘ 
in Ungberid. Quella Novella fu fatta ri- A' tJjjBSTE. «MTAMOàFOSI D* OVIDIO, 
fiampara dal celebre Domenico Maria Cioè Jt qnefid trdifirmdzjont , la quale 
Manni, molto benemerito delle Lettera- è a foggia d* una di'quelle d' Ovidio , 
rie notizie , I* anno 1744.’ in Firenze i deferitte da luì nel fu» libro delle Meta- 
in 4. con emendazioni e illufirazéniii 1 . morfpfi 

ed avendovi egli pollo ip principia I' Al- , , uN ROMITO m’i DIVENTA ON CANE . 
bero della fanfiglia-del Gràfib", nobile Sebbene intènde* j che-fi Romito era di- 
Fiorentina , che godè il Priorato l'anno ventato un cane , perché nel facco trovò 
i}é*. in Manetco fuo noimo ; fopra dot- , fi cane , e vi aveva melTo il Romito ; fi 
to Albero , in vece di Prefazione ,' irto- ^ potrebbe anéhe. dire", che inltndelfe pa- 
ricamente difeerre . Do|fo la Novélfa poi r rergli gran nletàmorlofl , che un Romi- 
narra , come nel Codice della Stroizia- to , cioè uo uomo da bene , diventi un 
na , ond* egli. ha tratta quella Novella, cane , cioè uno fcellerato . Min. 
vi-è notato , che,, la Narrazione dita- netto osX tenei i Ttntvi pulito il 
„ le avvenimento , dopo la morte del pdtfi dn'^ mdlfiutari ,'*etfendo un cane 

„ Brunellefco fu fcritta da alcuni , che * mordace , che non lafciava aecofiar nef. 

„ (‘udirono da lui più volte taccónlàrcr •’ fbnoa far danno *al- gÀtrdino di Magor- 

to . Bifi. HAI 
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«.TIt. HAI CHIUSB (.( LANTEKME> Hdl e in. 

ST.St ’. p fU Otti» y ed wceodc Sn.nmrt» .-.Chu.. 
matifì ascile gli occHi , io Ui^ua furbC’ 
ict , i LncfUati , Mi». i.ir' '■ i ,, 

Brancceo nel Pataffio i . 

.A vederti i Itucitati fierpelleti : . t . 

cioè Gli étclti fierptUim ) coll» caviti 
tofl'a i coinè Juono le ferpi • Selv. 

IO HO UNA KABHIA ADDOSSO, CH' IO 
AVVAMPO * Latino In fermento tomi Jitm . 
Io i>« Mtt» colltrd , »«* ira grnntlil/im* , 
.Aweenfidrt fgnifici .Abtrmeiere Irffier. 
mente : Per ciempio : un panno bianco , 
accodalo a una fiamnu , s* infuocola e 
piglia il nero , e li dice .Arj» o .Ab- 
inne,dn> o .Avvnmpnt» . Min. 

■ BAUSA U’ OLOFEUNE . Bdrbdetid . S 
nota la Storia facra di luditn , che ca- 
glio la teda ad Oloferne . Nel rappre- 
iencar detta doria i pittori , per far co- 
nofeere Oloferne per un uomo crudele , 
dipingano la di hii ceda tagliau , brut- 
ta ; e con barba lunga , fo^ e rabbuf- 
fata : e da quedo il dire , a uno Barba 
d’ Olierete , è ingiuriofo , perchè fuooa 
anche lo delfo , che Te^d d ' impictdto . 
Min. 

aiETTEREl LA MANO NEL FUOCO . 
Mi fdr i’ efiere coti eerto di forf}» eoj'd , 
ebe io U giurerei eoa metter U mano net 


fuoto . Uuo-d.f giudiri «i che chiamava- 
no Divini , «ppreifo. l Saifoni erA la 
prova , che faceva il no , per via del 
fuoco «..tenendo io mano ferro infocato a 
h le iblenniii , colie quali fv veniva a 
quella prova , lono deleritte puatualtnen- 
CB dietro all’ Illoria Anglica di Polidoro 
Vergi ho . Min. 

hr noto il calo di Gaio Muaiq , che 
dalia mano bruciata fu vocato Scevold, 
cioè // monco o mancino , Salv. - . 

E' dato praticato ancora da' Criftiatù 
il fare alcune prove per via del fuoco , 
liccome fegui net 10A3. alla Qadia ^ 
Settimo , luogo predo a piceaae d- mi- 
glia in circa , dove Pietro Aldobrandini 
Monaco ( che di poi fu Cardinale e San^ 
to , e perciò detto San Pietro Igneo ) 
per confutare la Simonia , di cui per 
molti li credeva macchiato Pietro di. Pa- 
via Vefeovo di Firenze , pafsó per met- 
to alle damme , e ne ulci fuori Icat'err 
fere oSefo . V. il Baroaio negli Annali 
Tome XI. Ancora nel 1498. a* 17.. d'A- 
prile, fu preparato un fimil cimento dil- 
la piazza della Signoria di queda mede- 
lima città , per conto de’ fatti del Savo- 
narola , ma non ebbe però effetto . V. il 
Nardi , Stor. libr. li- Bife. 


82. Oimè .' le mie ftoviglie e il vin di Chiami , 

Ch’ io toin in dar la caccia a un vetturale , 

A cagion di quel irido grafRalanti ‘ 

In un tempo i verfato e ito male . 

Giuro al Ciel , eh’ 10 non vuo’ , eh’ ei fc ne vanti 9 

£ , s’ ei non vola ; può far capitale 

Ch’ io voglia ritrovarlo ; e s’ ci c’ incappa , * 

. V , . Che mi venga la rabbia s’ ci mi fcappa . ' ''' ' ■ 

V 83. Lo troverò bens^ , perch’ io vuo’ ire 

Qui intorno , per veder s’ io lo rintraccio , 

*' Cosi corre alla porta y per ufeire ; 

Ma ei non può farlo , perch’ e’ v’ è il chiavaccio : , 
Lo fquote e sbatte , per volere aprire y 
Ed or v’ attacca 1 ’ uno * or 1 ’ aluo braccio : 

No- 


RACQ.UISTATO. tfo7> 

Noiato alfine vanne e corre ad alto , 

£ da’ balconi in Itrada fa un faito « 

84. Ma perchè ei vede quivi le pedate 

Volte al giardino , e poi verfo la via ì 
Che Brunetto e quegli altri avean lafciate j 
Quando v’ entrato , e quando andaron via , 
Inlblpettito , lafcia andare il frate , - 

- ' Ed entra nel giardino, e a quella via 
Scorge quel Tuo cocomero divifo , 

Ch’ è flato il fargli un fregio fopr’ al vifo ; 

85. Poiché levata gli han quella figliuola , u 

Che in eflb [ com’ io ho detto ] fi trovava : ■ • 

' Per la' Aizza non può formar parola ,• 

Si sgraffia , batte i denti , e fa la bava : 

£ Ipalancando poi tanto di gola , ' , , 

Urla , beflemmia il ciel , minaccia e brava : 
Dicendo: O Macometto , e tu comporti , ’ 

Che fi facciano ai mondo quelli torti ?- . . 

I ... . • I .• ..I I 1 

8 S.‘ In quanto a te chi ti pifeiaffe addolTo , ^ * 

_ So ben , che tu non ne farefli cafo ; ' ' ~ . 

■ ■ ■ Ma io , che da’ miei d'i mai bevvi groflb , - 

. . .i.i ^ mofche levar mi fo dal nafo , , . ‘ ' ’ ' 

Saprò ben io a coftor fare il cui roflb : • i. ^ -.V 

• ■ Credilo pur ; perchè , s’ c’ fi dk il cafo ' " •' ^ 

( Che fi darh fcnz’ altro ) eh’ io gli arrivi , 

' ' * Io me gli vuò di pofla ingoiar vivi . ' ‘ ‘ 

Se^in Magorto a dolerfi della fua di- 
Tgrazia : poi fana rifoinzione d* andare 
a cercare del Romito , Calta dalla fine- 
Ara in iftrada : dove vedute alcune pe. 
date verfb il giardino , inCo(|pettito la* 

Celo il peullcro d” andar cercando di PC 
olone , e Ce ne va alla volta del giar* 
ino^ ; e quivi accortoli del ratto della 
iancimia , giura di voler trovare colo- 
ro , che gli anno fatto quello torto , 
e di volergli tutti ingoiar vivi . Nota , 
che U noUro Poeta in quella Ottava 84. 


è flato criticato , perchè t‘ è Cervito del- c. vii. 
la voce PÌ 4 in tutte tre' le rime > ma.tT.8a, 
tal fottigliezza fl _puo piti rollo chiama- 
re ignoranza , perché febbehe è fem- 
jwe la' ftclfa voce ì ha'però feropref- 
diverfo lignificato ; poiché la priiiu li- 
gnifica Stnid : la feconda li^ifiéa 
Irtve , o Moto àd un foojro d^ un dlfro i 
e la terza lignifica Modo > v 'Wit* 
merd , ec. E di' Umili rime troverai aC 
irove in quell’ Opera , e fempre le ve- 
drai lodevoli per 1* artifizio > pinttofl* 
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o.vil. die bUlìmcroli per U poca avverten- 
ST.Si. la . * 

ir. I. E ìa‘ liAtnnì ra ttrfd ft «a fdltt • 
Cb‘i finto aa fnrfli $m frtiio joprn il 
vifo . 

dime' I Erdiimaione, che erprime di> 
fgulio o dolore . tarino Ehi mibit Min. 

CHIANTI .,B‘ una regione in Tofcana , 
dorè nafce vino buor.illinio . Min. 

DAR LA CACflA' A DN VETTURALE 
Ddr ìd cdceU . Corrtr. iittro d orno .. B 
propriamente 6 dice Ddr U cdttid ,, 
quando i birri cotroh dietró a tino per 
pigliarlo . Eitrurdle intendiamo Colui > 
ibt /opra dllt bt/Ue eoitdiut vino ti ditrt 
robe àd aa /aojo d!l‘ nitro ; a dilTercnrai 
di yetturino , che è Uno , che frefin ti 
dtcomfdinn tdvdlli , lettifbr , ec. a' Tvaj- 
giavri I V. fopra Cane. vi. St. 37. ,M<a. 

GRAFFIASANTI . Bdecbtttont Ipotrito . 
£- lo fteSb , che Sdntinfifx,d 1 detto fo^ 
pra in quello Cint. St. 68 . Min. . 

rvo' FAR CAPITALE . Tuo tfitr certo. 
Quella voce Cnpitnle lignifica lo Stnto 0 
Sufinnxjd d* turo : v. gr. // tdlt bn iieei- 
mildfatii il cnpitnle . Significa .Afuinn- 
mento . Cln iti mio fd cnpitnle detto fo. 
pra Cani. ii. St. 7. Significa Sorte prim- 
cipnle , Latino Sori , da* Greci detta at- 
f aAaitr , cioè Cnptit , dagli Spagnuoli 
Cnnidl , che corrilponde al noltro Copi- 
tdle : e Cnuinlofo dicono Coltri , che bn 
graa cnpitnle , cioè jraadr fitHnnKf . Il 
tdlt bn avaro In fentemjt contro , ci i 
finto coniennnto nelle fpeft , ti a pagare 
cento fittii di' frrttti', t mille di' cnpitnle . 
Significa quello vedremo Tolto Cant.viti. 
St. t\. Qui fignifica Tirò ereierc, Tho tf- 
fer Jicttro , Min. 1 

s* RI c* INCAPPA . _S‘ ei mi in nelle 
mnni . S* e* r* lneo[lie . S’ Cfli enfen ne' 
miei nfprnti . Min. 

MI VENGA LA RABBIA . Giuramento 
imprecativo contro Te ftefib . Giuro il 
voler fnr In tnl cofn : t ft non U fo, mi 
fottopongo n ogni maggior tormento . Min. 

S'IO LO RINTRACCIO. Trnccin fignifi. 
ca Ormn o yeftlgio; onde Trneiinre vuol 
dire Segnitnrt le peintt : e per conTeguen- 
2a qui intende: Se io lo ritrovo . Trnccin 
li dice quella Strnin , che fn U enne pet 
U pnfsntn ielin lepre o d* nitro nnimnte, 
fntnnio i donde vien quello verbo Rjn. 


L W.T I X E 

trnccinre , Che vuol dite Eftrovcre ; e 
Trnecinre, Cerenre . Latitici yefignre . Min. 

Trnécin viene da Tmilus : e lignifica 
coTa tirata per continuo Tpariodi luogoi 
onde , parlandoli di caccia , Trnccin è 
quel Tegno , che laTcia dove palla v. gr. 
^la lejire o colle pedate o coll* odore o 
con altro.; il qual Tegno conoTcendoli 
dal cane, egli va Teguitandolo , creden* 
doli ritrovare ( che altrimenti li dice rin- 
Irnccinre ) la deua lepre . Abbiamo an. 
cura la Trnccin ielin pollare; che è quel 
T rotto il polvere d* nreUbufo , che fi pone 
npprefio n' molli , 0 nitri frumenti in 
fuoco , qtronio fi vogliono feoricore, BiTc. 

CHIAVACCIO . E' lo fteflb, che rt»' 4 v/- 
fiello , detto Topra Cast. I. St. tp. che ■ Sa- 
nefi dicono Teflio , dal Latino' Tefiulus . 
Il Conte Ugolino prcfi'o Dante InTer. 33. 

Quoni" io ftnt't cbinvor /' nfiio ii fiotto 
All* orribile torre , 
cioè Mettere il cbiovoccio . Min. 

A QglELLA VIA . A quello foggio . In 
quello gufo . Min. 

FARGLI UN FREGIO SOPR* AL VISO . 
Fnrgli uno ingiurio ignominiofn , liccome 
Tono gli sTregi . V. lopra Cant. li. St. 3. 
e CanN vi. St. 74. Min. 

FA LA BAVA . Intendi . Ho grnn rnb~ 
bin . Latino Stomocbntur ; che Bnvn è 
queir tlmere vifeofo , che in per fe fttfio 
enfen iolln hocco come febiumn , come fi 
vede ne* cani arrabbiati , donde è preTa 
la preTenie metaTora. Si dice ancora: £* 
fi venir In bnvn , di chi fa entrare ia 
collera I e noia fotte . . Min. 

Seneca it Irn lib. i. Spumoni nprii oro • 
Salv. ‘ 

IL CIEL MINACCIA' E BRAVA . Sgriio 
t minnecio U cielo . V. fopra Cant. v. St. 
(i. che dice : ’ 

I{obbiofn , il topo verfio il citi tentenno . 
che è quel MInoeclore il cielo . Di quello 
verbo Èrnvort , che vien dal Provenialè 
il Varchi ne fa un lungo difeorfo nel Tuo 
Ercolano , e lo giudica molto efprimco* 
ce il Latino OSiorgare. Min. 

li medelimo Seneca nei luogo citato .* 
Er totum concUum corput , mogn^qut mi.- 
Udì nftns . L* origine è da Fremere , 
fifipuv . Gli Spagnuoli dicono, Lo mnt 
brnvn , cioè II mor fremente . Salv. 

TAKTA DI GOLA . C«l4 nfioi lorgo 
Su- 
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{uxlixwc I ciò f! dice col gcAo . V. fot* 
to Cane. X. Se. iS. la fotta della voce 
T4»n , ufata in quefti termini . Si fnp- 
Mne accompagnau la voce con on ge* 
no delle mani. , denotante quella tal 
grandeaza , Afin. 

CHI TI PISCIASSE ADDOSSÒ , >SO KES 
CHE TU NON NE FARESTI CASO. 
ti cbUmtrtfti o 'Han /* ìmpirirrthbe 

r iti' Ulto ti pihidfse nddofi» .' ed intea- 
• Sei tdtito brieroite e cóittth , ebe fop. 
porttrtjii iptutlfi'Wlfi* irtniijjim* ingitirrd ' 
fent^ rifentirtene . Un antico Poeta , per 
volere efprimere uno fcelleratd e ingin- - 
riofo fino alla memoria: di fno padte I 
dice : Tdtrios minxerit in cinerei i, e J?it» 
tagora in uno de* Tuoi Simboli , per di- 
notare il rifpetto ,rche G dee portare al- 
la Divinità , comanda' , che non G, pi- 
tici in faccia al Sole . Min. 

MAI BEVVI CROSSO . T^on fopptrtji 
mài iniinrid nleunn . Ber trojio vuol dire 
^ 0 » U iHdrdnre eoli per Jd ihinMd , md-. 
fopportdre ogni inginrid ,/enx.d rifentirjiine', 


fingendo non firn' dnmeiere . Tratto dal bere c.vii. 
le medicine, le quali non s‘ aGaporano , yi.S6, 
ma G mandano giù a occhi chiuG. Min. 

LI MOSCHE LEVAR Mi SO DAL NA- 
SO . Mi fio ’uendicdre deli' ingiurie con fd- 
cilitd . Omero , nell' Iliade , La prellez- 
za , colla quale un Dio fa tornare in- 
dietro i' colpi avvelenati contro a un 
Eroe compara al cacciare d' una mo- 
fea , che fa ia madre dal corpo del fuo 
figliuolo . Min. • 

A COSTOR PAIIB IL Cl'L ROSSO . Cd- 
fiigdrgU . Tratto da* pedanti , i quali 
^aftigano i ' ràgazzi',' percuotendogli in 
t.lul culo , e glielo fanno rolTo colle per- 
CoGe . V, fopra Cane. v. St. ji. Min. 

Di‘'pOSTA . Sn^to . Viene dal giuoco 
di pàlla^ che fi dice Der di pojid , quan- 
do G dà di primo tempo , cioè avanti- 
chè la palla tocclu terra . Latino £ ve- 
fligio - Min. ‘ 

INGOIARE . E' lo GeGo , che Ingollnre 
dtt^rlppra Cant. i. Se. t. e, vuol dire 
Mdnddr Id robd gin netio ilonutco . Min. 

'1 ri i , . ’ 


87. Ma dove Col cernì fon’’ io trafeorfo?' i-'; 

Più bue di me noni fotto'le ftelle ; 

Perch’ innanzi eh’ io abbia prefo 1 ' orfo ' 

Vuo’ [ come fi fuol dir } vender la pèlle : 
Fatti ci voglion qu\ , perchè, il difeorfo , 
Fuorché a i fénfali^ non fruttò cóvellé': 

E mal per chi ha tempo , e tempp alpetta ; ■ 
Che mentre pifcla' il cah là lepre sbietta . 

88. £ però primaché a viola a 'gamba- -'l-'i'' > 

Una fuga mi fuonin di concerto J ■ ■’ ' 

A cafa Pigolon vogl’ ir di gamba , 

Che vi fari eo’ complici del certo - 
Cos^ conchiufo , corre , eh- ei fi fgambi , 

E come' un bracco va per quel deferto '^ 

Tutti quanti quei luoghi a uno a upo 
Cercando , s’ ei vi fcuopre o'ifénté 'alciiuo^. '■ 

j ■ I. im: j .X 


8p»t -Quel della cella del Romito è ii'pfiimo'y 1 
Ove -trovando il pairo e-porio-frfmco-'v-t^ 
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ilo MALMANTILE 

Intana drento , c non vi fcorgc nimo , 

Fruga e rifruga in qui e in Ut , nè anco : 

Sgomina ciò che v’ è da fommo a imo , 

Ma tutto invano ; ond’ egli al fine fianco 

Se n’ cfcc colle man piene di vento , , 

Ma dieci volte piò di mal talento . 

po. Entrò nel bofco > e ogni contrada fcorfe , 

E in fomma ne cercò per mari e monti . 

E vedde fenza metterla piu in forfè $ 

' Il pigiato elTer lui al far de’ conti ; • 

Onde nel fine all’ àrti fue ricorfe , 

Che pur vuoi vendicar si grandi affronti ; 

Cosi v’ arriverò po’ poi in quei fondo , 

Se voi fofie ( dicea ) di 111 dal mondo > 

I 

5 >i. E poiché fhtti egli ha certi fuoi incanti > 

Ché'gli riefcòn bene e vanno a vanga : 

Andate. { dice } o'fiummia di furfanti « 

Poicfi’ a pianger volete eh’ io rin»anga i 
Che fieno in cafa vofira eterni pianti > 

Tal che ciafeuno > e fino al gatto pianga : ■ 

E co^ poi , di qqapto aveva detto » 

Nè più nè manco ne fegui 1’ effetto . ì 

p 2 . ■ Poiché Brunetto e le llie canierate ", ' i 
Pagaron 1’ offe > [ il quale affai cohtélc"> 

Perchè le gole Igr difabitate r i. 7. 1 

' Gli eran paruts care per le fpefe ^ '■> 

Partiron > c poi dopo altre fermate » / .. 

Ei ie.conduffe (alvo al fkapaefe :■ • 

E' giunto a cafa > ringraziando il cicloni 
Entra in fala, « di polla fa un belo . • 

P 3 . Entra la donna >, col Romito appreffo * 

£ còmiheiaro a piangere ambedui : 

Entra il famiglio'k e anch’ egli fa lo fieffo y, , 
Seqza fa^c perchè « nè men per cui : ; 

.■ ;i I Tro- 
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Trovati Nardino ancor di male opprcflb , 
£ sbietolar lo veggono ancor lui : 

L’ aliante , che porgevagli 1’ orzata , 

Pur ne faceva la Tua quattrinata . 


Magorto lafcia i lamenti , « fi inrtre 
« carcar di coloro , che gli arevano ra- 
bata la figlinola ; e non gli trovando 
nella cella del Romito , né in alccn al- 
tro luogo ) ricorle agl' incanti , co' qua- 
li coftrinfe tutti della caia di Brunetto a 
pian|er fempre 5 onde Brunetto co' com- 
pagni arrivato a cala , lubito cominciò 
ad egli ed i compagni a piangere . 
r.l. U* Jove col ctr-vel fon io trdfeorfo ? 
■Ctrcdnd» , Je fi fempre o finte tUnno . 
1 Frnfdi rifrnid in ijntie in lti,Hémdnco, 

■ li pifidto ejter tfli di fnr de' conti ; 
Tdicbè nel fine dW opra fnd ricorfe, 

, %Anddte, dice , o fibinmd di furfdnti, 
"Hi più ni meno ne fipn't P eletto . 
Tercbi Bmnerto e ie fnt Cdmrrdte 
Tdgdto /' tfie , ec. 

, Ei le condnfse in breve d! firn pnefi. 
Entrn dentro e di ppfìd fd un belo. 

E eomiocieno d pìdntere embidni , 

' Trovan T^drdinc dncor ddl mele ep- 
prefto . 

DOVE COL CERVBL SON IO TRASCOR- 
SO I Cbe drmegg' io f Cbe giro io ? Che 
frentticb' io f Min. 

■ Teocrito nel Ciclope i 
Q K«/kXoi(( KuaXoip wót rdt ppivnt l'ju 
«tirdraaai ; 

, O Citlope t Cicl^ , dove mei 
Col cerato tn fei gito voidndo f Salv. 
Fio' BUE DI ME NON e' SOTTO LE 
STELLE . /• fono il mdggivt ignordnee , 
cbe fin net Mondo . V. fopri Cani. vi. 
Sta gl- Sotto là limd difie il Petrarca : 
‘.Arid , 0 mord , o Idngnifid , un più 
• potile 

Stdtodelmh nonifiltoldLnnd.ìAiii, 
INNANZI oa’ IO ABBIA PRESO L* OR- 
SO , VO' ( COME SI SUOL DIR ) VEN- 
DER LA PELLE . yender U pelle delP or- 
fo primo di piglidrlo , é Fdre dfsegndmen- 
10 foprd und cpfd , ri» dncard non f è 
eonfiiuitn , ed i dnebe molto dùbbiofo U 
confeguirld . EITendo andati tre giovani 
per tmmauare un orCo , il quale factva 


molto. danno , primaché arrivaffero al ^y„, 
luogo , dove foleva trovarli 1' orlo , fi ST.87. 
fermarono a un' ofteria , ed avendo af- 
fai ben mangiato , dilfero all' olle , che 

10 paghcrebMnO co' denari del donati- 
vo , cne avrebbono dato loro le Comu- 
nità , per 1' orfo , che volevano am- 
marrare : ed inviatili verlb dove flava 
la fiera , fubitoclié la veddero , fi die- 
dero a fuggire : e uno di loro fall fopra 
ad un alWo , I' altro fcappò via , ed 

11 tergo fu frpraggiunto dall' orfo , il 
quale arendofelo cacciato fotte , I' in- 
franfe ben bene : di poi gli accollò il 
mufo all' orecchio , ed intanto quel me- 
fchino le ne flava come morto fenra 
muoverli ponto t e perché 1' orfo natu- 
ralmente ( fecondo dicono alcuni ) quan- 
do crede , che 1' animale > da lui alfal- 
tato , Ila morto , non gli di più fafli- 
dio ; credendo > che coflui fofle morto , 
fen' andò , e colui fi levò fu , ed av- 
violTi verfo la città tutto malconcio . 
Quello , che era falito in full' albero , 
fcefe , ed accompagnatoli con effo , gli 
domandò quel che gli avefie detto 1' or- 
fo nell' orecchio t ed egli rifpofe : Mi 
ha detto , che ió non toi fidi più di fi- 
mili compagni , come fei tu , e che io 
non venda la iwllé dell' orfo , fe prima 
non I' ho prefo . E da quella tlovella 
abbiamo il prefenté proverbio , che fi 
dice anche : l'endtr -P ùecello in fnUd 
firdfcd . I Greci difierO' t -Antepnam pi- 
fees ceperlc , muriàm mifies . Min. 

IL DISCORSO , Fuor CHS A' SENSALI 
NON FRUTTCf . L* artifigio de' Senfali é 
di procurare in tutti i modi I' efito di 
nelle mercaniie , delle quali fono me- 
iatori ! e per fat ciò ufano gran rigiro 
di difeorfo , facendo con quello uinlte 
volte travedere i compratori 1 To ho più 
volte fentito dire a un fenfale ( che per 
voler efler lineerò nel parlare , fi trova 
al prefente in miferabile flato ) che que<- 
fio melliero non fi può fare fenza bugio. 
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c. Vii. Il noftro Poeta nel Cant. vi. St. 67. e 6 t. 
ST.SJ. ponendo nell’ Inl'erno un Iemale de’ fuol 
tempi I con proprio foprannome , cliU- 
maco il TdrcU , lo defcrive a maravi- 
glia , e gli dà- r adeguata pena . Anco 
il Buonarruoti nella Fiera , introducen- 
do Senfali > gli pone foprannomi adatta- 
ti a quell’ arte 1 come yHuppo , Jmlir»- 
g/i4 , e latrilo . Bifc. 

NON frutto' COVELLII. 7^011 fa d'u- 
tile dUtuio . Cmelle é voce romagnuola , 
e vuol dice Q^Uo/et . É poco ulaca nel 
Fiorentino , fuorché da qualche contadi- 
no . Il valore di quella voce è aliai co- 
piolamente elprello dal Coppetta , in un 
Ino Capitolo Sopra il non ctntlle , Nel 
Dccamerone trovali Cavelle per lo Hel- 
lo I quafi da un Latino Q[hoì •veliti . 
Min. 

e' mal fer chi ha tempo, e tem- 
po ASPETTA , CHE MENTRE , ec. Male 
fa colui , eie avendo l' oeeafione pronta , 
perde il tempo , e non la p‘ilia ; pertbi 
mentre j’ ind»iia , t' oeeafione fune . b" 
noto il verfo : 

Fronte capillata , pofi hoc oeeafio calva . 
Fai il verbo Sbiettare I’ abbiamo anche 
fopra Onr. v. St. 30. Mentre il ean pi- 
feia , la lepre fe ne va . 1 Latini dilfcro 
Semper noeuit dijferre parati! , fecondo 
Lucano t di dove forfè Dante nell’ In- 
ferno Canto XRVlll. dille : 

Quefii fcaeeiato il dtibitar fommerfe 
In Ctfare , aff'ermando , eie ‘I fornito 
Sempre ton danno t’ attender fifferfe . 
Min. , . . ’ 

Abbiamo il proverbio t CU la tempo 
non afpetti tempo . E' noto 1 ’ Epigram- 
ma Greco di Polidippo , fopra la ilatua 
dell’ Oeeafione , o vogliam dire del 
Tempo , Tov , tradotto elegante- 

mente da Aufonio . Salv. 

PRIMA che a viola A GAMBA , eC. 
intende , Trimaebi d' accordo fe ne fol- 
lano, yiola a lamia é il Bafto di F loia. 
Foia è fpecie di Sonata a capriccio . Di 
.concerto , vuol dire Suonata concertata 
con diverfi firumenti , ec. E con quelli 
equivoci intende quel che s' è accenna- 
to . Min. 

SI sgamba . S%ambarfi , vuol dire 
'^fa’ticare o Straccare fommamente le 
lambe , quafi , che 1’ uomo ritnanga 


lenza le gambe . E' limile 1 Spedar/! , 
dal noftro Poeta ufato fopra nel Cant. II. 
Se. R. ove difié t 

Fedendomi fpedato,e per la mala. Bile. 

INTANA . Entra dentro . Si ferve di 
quello verbo-anche fotte Cant.x. St. M. 
feblteoe é improprio ; perche vuol dire 
Entrare in una tana o buca ; t 6 direb- 
be Intanate una volpe , un caflb , un lu- 
po , ec. tuttavia è pur talvolta ufato , 
come nel prefente luogo . Min. 

NIMO . Hiuno . Dal Latino 7 ^mm ■ 
Voce oggi ufata da’ contadini 1 ed il 
noftro Poeta fe ne ferve anche fot» 
Ont. X. Se. 37. in bocca d’ un contadi- 
no . Min. 

SCO.MINA . Si dice anche Siombindre , 
( contrario di Combinare , che é jdccop- 
piare , Unire ) e vuol dire Mettere in 
confufione o fottofopra tutto cfuel che fi 
maneiiia . Latino Perturbare , Min. 

Altonfo de’ Pazzi , contro al Varchi , 
dille iier ilcherzo : 

Il Pareli la fiominato il Credo irande . 
Bifc. 

DA SOMMO A IMO . Frafc Latina , 
che lignifica Da capo a' piedi. Dalla fom- 
mità della cafa , fino a' fondamenti dt ef- 
fe . Petrarca , Trionfo della Fama , Ca- 
pitolo II. 

Onde da imo 

Terdufie al fommo /’ edificio fanto , 

Min. 

Il Caporali nella Via di Mecenate 
parte rv. - 

Bevea colmo un bieclier da fitenmo a imo 

Tre volte a pafio ; il primo era vinpretto, 

X' altro fenttf aeijuapl terajo tome il primo. 
Bile. I 

LE MAN PIENE DI VENTO . Cioè 
Sena,' aver trovato o eonebiufo nulla . 
Nella Scrittura : Et nilil invenermnt in 
manibut finii , che diciamo, ancora Colte 
trombe nel fiacco . Terenzio dille Infetta 
re . Min. • • 

DI MAL TALENTO . ,/» collera , e con 
volontà di far del male e di vendicarfi . 
Varchi Storie libro IV. Erano verfo i no- 
bili dì malifiimo talento , ni altro , per 
manometteriH , afpettavano , ri* quel che 
avvenne . £ frale ufata dal Boccaccio . 
Min. 

NE cerco! per MARI E MONTI . 

Que- 
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Qaefto detto iperbolico è ufitiflìmo , per 
ciprimere "Ut tire» dd ptr ttutv • Viene 
dal Laùno < Mi». t 

5 CN 1 A UrtTEKLA riu' IN FOSSE . 
St»t.d dmbitdr pi» . St»fji meiterid pii 
i» dMo. Dal Mtittr i» forfi fece Dame 
il verbo Infarfdrt , che il Petrarca diOe , 
.Addurre in fvrft . Min. 

IL riGIATO ESSER LUI AL FAR DR’ 
r CONTI . .A. to»fidrrdrld btne , l' offifi t 
hffkto trd foldmeme lui . Quadro giuo- 
cano infieme , tre vincono , ed un di 
loro folamence perde : quefto cale fi dice 
il piiidto , cioè quello , che ha gli al- 
tri addoflb , e da cui fi fpreme II dena- 
ro . E s’ incende in ogni cafo , che la 
difgrazia tocchi a un lolo della conver- 
facione , e cucci gli alerà abbiano foddi- 
tfazione o utile dal danno di lui . , Mi». 

PO' POI IN CJIEL FONDO . V. fopra 
Cane. II. Se. j. Mi». 

VANNO A VANGA . ydn»o fecmdò il 
dtfidcriQ . Latino Ex auipii riiu Jiatiulid 
Hi* rti ftmnl . Noi 1 ' abbiamo da* con- 
tadini , che quando fi rende loro facile 
il lavorar la terra joqIU vanga , dicono: 
Il /avere vd d iu»xd , cioè be»t e come 
fi defiderd . E yj»id i quello Strumento 
ruftuo , fdtto d folli* di pdl* , md di fer- 
ro pi» mdfficeio , e piu deut* , del qudie 
i contadini fi fir^vono per rivoltar la ter- 
ra . V. lopra Cane. vi. Se. ép. al verbo 
Impiallacciare . Columella libro III. la 
chiama Dolabra : e perchè quefio 'nomo 


perchè è immondi/fa j ondC'd'rnmmù di &VI|> 
furfanti , e II penlo , che fi* ruH* fur- ST.S 9 » 
fanteria . Min. 

CONTESE . ContralTo , .Alterco ; ufan- 
xa follia degli olii nel fare i conci. Bifc. 

LE COLE I.OR DISABITATE . Gold di- 
fdbitata . Latino Gurget . Cosi diciamo 
di coloro , che Tempre mangiano , nè 
mai fi veggono faci . Min. 

GLI ERAN FARCITE CARE PER LI 
SPESE . Era parfo all’ tfie , che cofioro d- 
vefttro mangiato troppo . D'uno , che fia 
buono a pcKo , c mangi aflai , e che va- 
da a fervire , diciamo : Egli è caro per 
lefpefe: e intendefi: Se gli d.t pii del do- 
vere , e di quel che merita l* fu* ahiHta , 
a dargli /olamente mangiare , fenxje dar- 
gli danari per provvifiont . ILialli nella 
Tua Eneide Travefiica Canto ii. Se. 130. 

Hon vaglio un pel Jan caro per Ufpefe . 

Min. 

DOPO ALTRE FERMATE. Intendi, ebc 
cofloro fi fermarono ancora altre volte 
a mangiare all' ofteria , avancichè giu- 
gnelTero a calb di Nardino . Bifc. 

DI POSTA FA UN BELO. Stinto comin- 
cia d piangere , 4 belare . V. fotto Cane. 

IX. St. al. Min. 

SBIETOLARE . Cioè "fiiangere . V. fo- 
pra Cant. IV. Se. 16. Mi». 

ASTANTE . Intende Colui , che aljifle^ 
a! ferviejo di 'Hardino itfermo . -Aflanti 
fi dicono quei Serventi , che affifiono a 
fervire gl’ infermi negli Spedali quelli 


vuol dire piuttofio la Tialla , ftùfe Co- .foglion effer chiamaci dalle pcrfoìie co- 
luriKlIa incende qualche Arumento ufatò mode ad aflìAere’ alli toro infermi : e 

a' Tuoi tempi , che faceva fopra alla ter- i pero qui lo chiama coj'^nome d' Mflan- 

ra r effetto , che fa la pialla lopra il le- te , fupponendolo uoo di quefii cali . 

J ;no , ( come <è oggi la Marra feopaiuo - ' Min. 

a , della quale fi fervano i contadini , ORZATA . Bevanda riufrefeativ* , fat- 
per ripulire e radere i bofehi di feope , $* difeme di popone , org.o , e gjicchero , 

per dilporgli alla feinenta della fegale ) beniffemo pelli e liquefatti co» acqua , e 

cerche , fe voleffe dire la Kanga , avreb- ' 'paftali per ttamigna , -fi dà per lo più 
be detto . 4 t»la dolabra fedito , t Aon ^ ; a' ^bbricicaqti : - 4 ^cta anche Lattata , 
-AbraJin: e la feanga fi trova Btpalinm,' come abbiamo veduto fopra in quefio 

in Varrone : Id priui Bipalio vortitoi ., Cant. St. la. Mùi. .. 

Min. ~ . - 'nE^ FACEVA LÀ’SOA OJ/ATTR'Ìf<ATA . 

STUMMIA DI FURFANTI J SteUfrAtìffe - . 1 ,Goè ! Focfot. ')i fif pdrte del pianto . 
mi . Latino Ex omnl vitlorum colluviont , Win. , ■ 

toneretI.Stumima, Sebiuma , o' Spuma, é ’ ' Quattrinata 'Q^ntìtà di roba , che 

quello Efertmento, rbr nel bollirt una peto- vate'»» quattrino . Si dice : Datemi una 

tota , mena di carne t d’ acqua , man4* \ quattrinata di mele , d’ agli , di fenili , 

Alla fuptrfitìt , il' quale fi butta via f ‘di refe , e fimili . F.nr poi un* quattri. 

.. .V. . J i .. .' ..ì •; t-0 . .., fta- 
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C.vii. MU a pitnt» o rifa o d* litro , non difpergere di quilllvoglia peifont plà 
ST.y). vuol dir altro , che TUfiurt o I^iiere *f- milerab le . S‘ ofa ancora dire f'tltrin 
fti , per pof4 , avvera iuwm r4jio»e ; ef- h44 t/Hettrinnu ean aUtma :• • fifiiilc» 
fendo ciò rraslato dalla viltà della mo- volerili àbluarrltt o Scipriccire con dso 
nera Qnattrma ( che é la quarantèiima per vendicarli di qualche iòprufo rice> 
parte del Paolo Romano ) il quale G vuio» Bife. 

può , anco per un piacere o capticcio , ■ > ■ • 

• I - ■ . 

94. Nardin vede colei bell’ e yeiiofa , ' 

Com’ Appunto 1 ’ aveva nel penfiero ^ 

£ dice : Benvenuta la mia fpofa , 

Voi mi'piacete a fc da cavaliero ; 

. Ma voi piangete ? ditemi una cola 

Voi ci venite a malincorpo , è e* vero ? . . ' , 

Non vogliate rifponder , eh’ c’ non da , .. 

Perchè voi mi direni una bugia . ' ^ 

Mettete pur così le mani innanzi 
( Rifpond’ ella ) Signor ; per non cadere ; ' 

Mentre , temendo eh’ io non mi ci danzi ^ 

Spccorate sì ben , eh’ egli è un piacere : 

‘ Ch’ io mi vi levi , ditemi dinanzi , 

Che voi non mi potete pici vedere , 

Senza darmi la burla , eh’ io m’ acquieto > 

" £ fenza replicar dò volta a dreto . 

96. Nè foflbpra la man non volterei , 

Che r andare e lo dar mi fon tutt’ una : 

£ bench’ al mondo io fia come gli Ebrei y 
Che non han terra ferma o patria alcuna ; / ' 

Andrò penfando intanto a’ fatti mìei , 

Per veder di trovar miglior fortuna ; 

/ Perchè , come diceva Mona Berta : , ^ . . 

Chi nc« mi vuol i'^legn' è , che non mi merta • 

fjt £d ei risponde Olthè r Signora mia ! ‘ ■ 

• Non vi levate in barca così predo • i - .- 

S’ io non v’ ho detto 0' fatto villanìa } ' ‘ . ' 

: .Perchè venite voi a dirmi quedo ? ‘ • 

Abbiate un po’ più demma in correda , ^ “ ‘ ] 

■ . ~ Ch’ ogni cola andr^ bone ih quanto al fedo : 
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Voi ficee bella > ed anco di pib fpofa ; 

Però non vogliat* eller difpcttofa . 

98 . Ella foggiunge , ed egli ribadifee : , 

Ella non cede y ed ei rifponde a tuono : 

Pur gli acquieta Brunetto , e al fin gli unifee , 
Sicché r un 1’ altro chiedefi perdono ; 

Ma non per quello il lagriinar finifee y 
Ch’ ognora in cafa , e mora , e ovunque fono 
( Perchè fempre fi fmoedea e fi cola ) 

> Hanno a tenere agli occhi la pezzuola 


Nudino vede la fanciulla , e la trova 
per appunto conae fe I’ era immaginata 1 
ma villo , che ella piangeva , le dice , 
che dubita , che ella fia venuta tnalio» 
Icntieri; ed ella gli rifponde , che dubi- 
ta , che piuttollo ^li non la riceva vo- 
lentieri : e fopra quello fcguitavano .a 
contrattare i ma Brunciio al fine gfi rap- 
paclhco , e con tutto quello ognuno le-' 
giócava a piangere . 

v-l. -/<adrn prayiud* inrua/a »" enfi mki . 

I CiàMtmfi‘um>lu»ntitt,iHaciourt*, 

< yù vi levdtt in béri* molto pnft» . 

VOI CI VUNITE. A MALINCOAPO - Kof 
ri venitt malvaloMtieri , * con poco fiiflo I 
foddisfdzjonc , Contea flomaco • Contro njo- 
llia ; fattone una loia parola « come 
avverbio L liVlis. i ’ 

v/d malincorpo lo fteffo ebe .ji ptoliio- 
cuore . Fraoaclc ^ contee coenr i il Corpi 
de* quali al coutraiio è detto da ooi Cn^ 
et , conae Joifiancorpi , Ch^acort . No- 
velliere, antico.: Sotto pena dei cmro t 
dell’ amet ; da carpi , del corpo > afflitti- 
va e pccunaria . Salv. 

MITTEVU PUR cosi' L( MANI IM- 
MANZI - Oprilo termine ci Cerve , per 
eq>riinere<uno' , che accufa un altro dà 
ualchc inaocamanto , dei quale anerita 
I :eflbf acculato lui . Per elcoipio ; I 
ragac/i dello Spedale degl’ Innocenti , t 
qiali fi Ibppone , che fieno tmtt ballar- 
di I in occafiooe di contrattare con altri 
tagatri , la prima ingiuria , che dicano 
a quelli , è ; T» fri bafiardo ; perché 
non fia detto a loro . E quefto fi dice : 
Moittrt k mani imiaiuj : e vi fi aggia« 


gne anche; per no» cafean. Latino "Prt- C. vi|. 
venere , Occwpare . Min- tT.ye. 

NON MI CI STANZI . 7^00 mi fermi 
in epoefia cafa per fempre . Min. 

SPSCORATB . 'Pianpete . Diciamo Sr- 
Urt per Tiaufere , per la fimilitudine , 
che ha col belare degli agnelli, e delle 
pecore certo pianto lungo , che foglion 
fare i bambini , come accennanimo fo- 
pra Cane. VI. St. sa. e da quello fi dice 
anche Specorare in vece di Belare, c a* in- 
tende Tiangert . Min- 

sf URN , ch‘ é vti PIACERB . Tanto 
bene , che è un gnfto a fentirvi t vedervi . 

Min. ' 

NE* SOSSOPBA LA MAN NON VOLTE- 
REI . In epufta eofa io fono- eedifcienle ,> 
cioè Poro m‘ imporra il farla , a no» far^, 
la . Viene da’ Latini , che diccvaio 
anch’ «CTi ; . Tfe mannm ^dem vcrrerem , 

Min. 1 ' j . ■ * 

7{on voherri la mano fiftapra vnol di- 
re : mf muterei di opdnione , deli* ef~ 

fere cioè indifferente , tanto alh fiart , tbt 
all’ andarmene , foggingnendo lubito ; 

Che l’ Andare t lo flar gii fon tutt* una . 

Bifc. j 

IO SIA COME GLI EBREI « Effir tome 
gli Ebrei , rati dite ìi^on aver luogo , 
die fia fin proprio : c lo dichiara il Poe-, 
ta medefuno , dicendo ■ >(o« 1» rcrre 
ferma , per Terra intendendo imgo o 
udhiroKioiot , fermata e Stabilita per lei ; 
che per altro Terra ferma fi dice quel 
Paeft , rie ih» t Ifola di mare , Latino 
Contàint > Greco fiaupoe . Mio. 

. VOI VI LEVATE IN BAttCA . fV etri 

tra. 
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C.yii. fritte in tollerd . V. (opn Cant. vi. St. 

ST.97. 4>. Si dice anche Imhtrctre : e I’ Irn- 
roudo , ovvero Fiulte nll’lrd , che i Gre- 
ci chiamano , è detto da noi 

UoiHQ di fwd le"i>arurd , cioè rbe ri nmol 
poco d fdrh levare i» eollerd . Min. 

FLEMMA . Qui vuoi dire SoffeTeni,d o 
TdejenK/t S che per altro Fiemmd fi- 
gnifica quel che accennammo ^opra Cane. 
111. St. 14. Min. 

DISPETTOSA . haenndd . V. fopra 
Cant. I. St. ap. Alcuni critici hanno fiu- 
tato ancora quella rofa , giudicandola 
rima falla , in riguardo dcir/dolce di 
Spofd , o della cruda di Difpettofn , e 
dell' o largo di quella , e llretto di que- 
iia ; ma io non gli voglio quietare , e 
difendere il noftro Poeta col Rufcelli o 
con altri , |Krchè non mi fon voluto pi- 
gliar la briga di vedergli , come cola 
non necelTaria ' porto ben loro un efem- 
pio d’ autore clallico , il quale dice : 

Ld •veifinelld è fimiie dtU rafd 

Che *d bel pdrdin futtd naeivd fpind , 
Mentre /Un e Jimrd fi ripofd , 

grene ni pafinr fe te dwieind ; 

V dwd ftdve , e r dlbd rufiadojd , 

V dc^udytd terra di fitto finvor Pinebina: ■ 
Giovani vdffii , e donne innamorate 
.Amano averne e fieni e tempie ornate . 

e mi pare con quello efempio , ( il qua- 
le fia per regola o per licenia ) di fal- 
vare il ooAro Poeta , e quietargli ancor 
per r altre , che anno offervate : efo- 
pra Cant. iv. St. ■}. J{ofia , Trofie e Co- 
fia ; e lotto ia quello Cant. Se. 10;. Spo- 
fia , Cofa , e Cenerofia , Min. 

Quefta belliflìma ottava è dell' Ario- 
flo , Canto I. St. 44. Del rellante la cri- 
tica , riportata dal Minucci , non meri- 
tava rifpolla , ficcome fliticheria di per- 
fona ignorante , e mai pratica de' nollri 
buoni poeti . Dante medelinio , che fu 
molto tempo ionanti all' Ariollo , nel 
Canto I. del Paradilia fece rimare Foci , 
che ha I' 0 largo , con yoci e Croci , che 
r anno flretto , dicendo quivi ; - ■ 

Tota fdviUa gran fiamma fieeonda : 

Ftrfie diretro a me con miglior voci 
Si pregberrà , perchè Circa rifiponda . 
Sarge a' mortati per diverfie /bei 

La tneema del mondo ; ma da i/uelta 
Cbe guaterò certbi ^gnt nntrttnoi. 

Bile. 


N ^ I L E . i 

RISADISCB . Hibadlrt ligniiica l{ibdtte- 
re , Conficcare date altra parte un chio- 
do . Qui vale per Ffplitare , V. fopra 
Cant. II. St. 7». Min. 

QpaC Xaiino ^ebatu re . E Batuert 
viene da rrartov , Calcare ; perchè chi | 

batte'» calca fopra la Cofa battuta. Satv. 

RISPONDE A TUONO . F.ifiponde 4 r;>H- 
fiatamente ed a propofito di quel che fi di- 
ce . latino Quale verbum audit , late di- 
eit . Si dice arche l{i/pondere per le rime. 

La prima limilitudine è tratta dalla Mn- 
fica , la feconda dalla Poefia : e allude 
al coftume de' Poeti , che indirizzando 
I' uno .all’ altro Sonetti , e proponendoli 
qucllioni , rifpondevano , e le fcioglie- 
vano in altra eguale compofir.ione , tef- 
futa delle medefime rime : il qual co- 
Aume venuto dall' antico , fi mantiene 
anche in oggi . Min. ■ 

Uno di queAi Sonetti fu fcritto da 
Dante a M. Guido Cavalcanti : e ne ri- 
cevette dal medefimo Guido rilpoAa . 

V. le mie Annotazioni alle Profe di 
Dante e del Boccaccio , pag. j ja. Bi/i. 

SI SMOCCICA E SI COLA . Si manda^ 
eficrementi dal nafio , e lacrime dagli occhi 
per caufia dei pianto; che Smoccicare vuol 
dire Mandar fuori mocci , che è quello 
Eficremenro del cervello » che efice dal na- 
fio , detto da' Latini Mutui . Min. 

Catullo ■ 

Mucufique tP' mala pituita nafi . 

La voce Latina può venire dalla Greca 
/oium t Fungo , che fi crede , che fia 
Muccetlaggine delta terra , e fimocck amen- 
to ; ma il noAro Fiorentino botanico 
Piero Antonio Micheli moArcrà cbe i 
funghi vengono dal lente . Salv. 

In qucAo luogo il Minucci ha feguiti- 
to r errore d’ Ipocrate , di Galeno , e 
di tutta la turba degli Arabi < ma fi 
leggano gli Autori moderni , come Cor- 
rado Vittore Schneidero de' Catarri , Fe- 
derigo Ruilchio , il Dralie , il Vcfalio ^ 

Du-Vernev , I’ F.uAathio » e tutti gli. 
altri anatomici e medici limili I e fi ve- 
drà , che r umor muccolo del nafo » 
detto volgarmente Moccio , fi prepatl 
continuamente , e fi Icpara dal /angue , 
che fi porta per molte piccole arterie al- 
la membrana cralfa ». della quale fono 
fdp'panoate le nati : e ciò fi fa per racE* 

zo 
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to dt tnolcinìme gtanduie , delte quali ogol efcremefuo purificato • Bt/c. C*vir. 
la ftefTa interna membrana è corredata pezzuola . V 4 ;^jj>UttQ o M<ì<(ichino : st< 98. 
Sull* antica opinione fa fiondato il prò- ' ed è qael Tez^zjo di pénno lino , che fi 
rerbio : Homo emunO^ narit , per Ugni- portd apprrfso di fi , ptr ufi di netrarfi il 
£care Un uomo di purj’dto ^iudicio ; qoait nufi . Min. 
ebe egli debba avere il cervello > da 
/ 

pp. Vivono in fomma in un continuo pianto , 

Piangono i fervi , e piangon gli animali ; 

Onde il guazzo per terra è tale e tanto , 

Che e’ portan tutti quanti gli flivali . 

Ma torniamo a Magorto , che frattanto y 
Per làper quel che lìa di quelli tali ,, 

£ dove la lua figlia lì ritrovi , 

Ha fatto al confueto incanti nuovi . 


100. £ veduto , eh’ eli’ è tra buona gente , 

Moglie d’ un ricco e nobil baccalare , 

£ che giammai le può mancar niente y 
Perch’ ella è in una cafa come un mare ; 

Non vi fo dir , s’ ci gongola , e ne fente 
Contento grande e gullo lìngolare , 

Di modo eh’ ei fi pente , affligge e duole 
Di quanto ha fatto , e rifarcir lo vuole . 

lor. Perciò per un fuo cogno fe ne corre , 

£ nell’ orto lo porta , dove è un frutto , 

Ch’ ha i pomi d’ oro , e ne comincia a corre , 
Durando fin che 1 ’ ebbe pieno tutto : 

E poiché dentro più non ne può porre*. 

Sapendo , che ’l fuo afpetto è molto brutto , 

Si lava , ripulifce e raffazzona , 

£ rimbellilce tutta la perfona . 

. 102. £ prefe addoflb poi quella fua cafla , 

■ Ch’ è tanto grave , eh’ ci vi crepa fotto : 

Si mette in via , e predo fe ne pafla 
Ov’ è la figlia c il flebile raddotto , 

■ ‘ Che al fuo venire ogni meflizia latta , 

• . . Mutando in rifo il pianto sì dirotto : 

• I ili E vcr- 
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E verfa i pomi in mezzo della danza : 
Poi fi sberretta in termin di creanza . 


vri* che coloro piangono . Magor> 

to per via de* Tuoi incanti » fcuopre do« 
ve é la figliuola : e conofccndo , che el- 
la c bene allogata » fi muta di propofi- 
to ) e ril'olve di regalare gli fpófi d'una 
quantità grande di pomi d* oro , colti 
nel Tuo orto : e cosi fece 9 ed all* arrivo 
fuo in cala degli fpofi tutù cellarooo di 
piangere . 

V. L TI Ji dir 9 i* ri lotiioU ,t s* ei 
/ente • 

Durand9 i/tfifi ebépien non TebtM tutto» 

SjMndof^che *l /no nj'petu» è Alquanto 
brutto . 

£ pofìo éddofso poi quelU fuA cafsAi 

Che pefA tdnto 9 ec. 

P1J//4 U ftrddd , e preflo fi ne pdfid . 

GUAZZO . Luoio pieno d‘ ^ dove 

P P9J^* 9 P^fi^i^e d piede 

fintjt i»4t/7/o > che noi dal Larìno drcia- 
mo Vado o Gw4Ìo; onde tl porco di f^d* 
dd cosi detto 9 perche quel luogo dice- 
vafi f^ddd yvidterrdttd : e Cuudure per 
Tdfio e Tdfidrt ; ma fi piglia, ancora 
per ogni Crdnde dmmolUmento 9 che fi 
faccia nelle cafe o altrove in fui foolo , 
come é prefo nel prefente luogo : cd in 
quello cafo viene da Gudejtjt , la quale 
cade dal cielo 9 altrimenti detta Brind* 
td y dal Latino Vruind : come Gcidtd* 
difie Dante dal Latino Gelu 9 e non ài 
Cud^ejtre il fiume ; fc forfè non volefiU 
mo pigliarlo per parlare iperbolico 9 co- 
me e i* »Adoperdre gli ftivd/ì per pafidr 
tdi molle y che è in quel/d Cldne^d • Mìo. 

GudK,Kfi 9 quali Gndidccio 9 da G«4de9 
Latino yddum . Salv. 

BACCALARE . Vomo di fiimd . Uno de* 
prineipdli del pdefi , che fi dice anche 
Bdrbdfioro . BaccdUre y da BdccdUuretts , 
fi dice colui 9 che nelle feien/e ha acqui- 
fiaco un grado 9 proflìmo al Dottorato o 
Maellrato > detto altrimenti lÀcentJdto : 
il che ufa nelle Fraterie , e corrottanxn- 
te lo dicono Baccelliere 9 il qual grado fi 
ritrovava anche nell* ordine della caval- 
leria . Min. 

Il Boccaccio Giornata n. Novella f. 
ride uno 9 il quale , per quel poco che com- 


prender potè y mofhdvd di dovere tfsere 
un gran bdCdUre • Bifc. 

t* IN UNA CASA COME UN MARE - 
Oof Sempre pieno di robd , ed Abbondante 
d* ogni bene , ficcome il mare , che è ine- 
imnfo detto perciò da Omero ùtfòyi- 
T#v 9 cioè Che non hd fin ni fondo. Si di- 
ce anche Vnd cafd tome uni ùotdnd • 
Min. 

GONGOLA «.Greco , Ciubbi- 

Id . Si Tdileird • Si eommuo^•t per mnd 
eerfd dllegre^^d internd . t' voce uCata 
aifat dalla piche . AUn. 

Gongold c nome fatto dal Tuono. Jfdc y 
in Ebraico Ijcaih , da) riio di Sara 9 co- 
me il Latino Cachtnnus è Tatto dallo Are- 
pico I che fi fa in ridendo . 54 /t. 
n Conioidre pare » che. per una certa fpc- 
de di mccacefi fia lo fietfo che -Agond- 
k re 9 per Defidrrare ardentemente y o , co- 
me dice ti Vocabolario , Brdmdre con 
Avidità 9 e qu.tfi firuggerfi di dtfiderio . E 
di vero chi ha grand filma brama d* al- 
cuna coTa , ila 9- come fi dice « a bocca 
aperta : e aiifando ( dal qual verbo il 
Defiierio grande Tu detto .Anfietd ) fa 
qualche romore > che fu poi afTomigUa- 
to a quello di chi fia in agonia > onde 
fu dettò ^Agogndre. Tale o fimilc effetto 
fi può dire 9 che faccia chi gongola . I 
Depurali però non vogliono , che in an- 
tico fi diccite Gongoiart , ma Gogolare y 
fondaci fu due elemp* , che fono , uno 
nel Dccamcronc , Novella fo. conforme 
fu fcriico dal Mannelli nel Tuo Tefto no- 
minato r Ottimo y che fi conferva in 
San Loren/o : e 1* altro nel Corbaccio 9 
fcricto dal medefinm Mannelli > cd infic- 
ine unico nel medefimo Codice col Dc- 
camerone : il quale efempio nell* edizio- 
ne di Parigi 1^69. e alla pag. 80. ma fu 
ftampato Ghongòld : di che 1 medefimi 
^ Deputaci, fi pìaravigliino , perché chi 
procurò quell' edizione , pretefe d* aver 
copiato il Tefio del Mannelli per appun- 
to ; nu to 9 nelle miè Annotazioni alle 
Profe di Dante e del Boccaccio 9 pag. )7i* 
ho già detto 9 che ciò non fu vero . IX 
queSa voce non vi Tono altri efempi en- 
ti- 
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tichi , che uno del Pataflio , capicoio ix. 
che dice : 

E loaipH tu fttfio it' ttuì itnni , 
che in un mio cfemplaK a peana fi Icg- 
ge : ' ■ - 

E yonjo/i mturto Jt‘ tuo' idnnì . 
ma non vi eflendo di quell' -opera , per 
quanto io fappia ,-tefii antichi , non.fi 
può aderire , che quella parola fia còsi 
deità dalla bocca dH fuo autore . Non 
{iti fuor di propofito il riporure in 
quello luogo la Ipiegazione , che fa di 
qiicllu verbo Francefeo Ridolfi , nel fuo 
Comento fopra al detto Patalfio , che 
MS. fi conferva in Roma nella Ghifia- 
na , Cod. lojo. Dice egli adunque cosi : 

„ GoitfoUre c Giubbilare lirabocchevnl- 
„ mente , tutto commodo da interna 
,, gioia ; onde dicendoli a uno , come 
„ ufa in qualche felicità : Tagongofi , 

„ non può dirli più . £ perciò , quando 
„ fi vede altri godere del mal del prof- 

fimo , fi riprende con dire : gon- 

„ go/jrr ; cbt lo fttfio (mo a tt dvvtitire. 

I, Goago/arr poi da ft fttfio de* prppr; 

„ daflflr , non folo lì dice , ma fi fa ! 
„ eziandio , e molto fpedo , e <%ni vol- 
,, ta eh* e’ lì gode d* eder profperato in 
„ Ttbut prfsimii , o edendo lontano da 
„ Dio . Se defideri fopra 1' origine di , 
quella voce maggiori notìzie V. i medefi. 
mi Deputali a 94. e il Menagio a Con- 
foltrc , Bifc. 

MlsaxciaE . ]{t{]ordrt . l{lfart ll.idfi. 
no o E'tompcnfdrfli d' ar-rrg/r ntmti za». ' 
to in piddto . E per altro . quello vgtba . 
E'fdrcire vuol dire l{dfuitdre , come s' è 
villo fopra Cani. vi. Se. (i. Min. 

Latine Sdrrirt ; onde Sdrtn uSn pcef- 
fo-i' legidi . Sdlv. 

COGNO . E' una MifuTd immdgindrU 
il vino , dir contitnt dirrr kdrili , 1 a qua- 
le corrottamente fi dice Cwn» . Deriva 
dal Latino Congins ; onde Bigonn quali 
da un Latino Biiomgha ; a Pillola perciò 
dette più prolfimamence aJI’^irigine -Bi'a 
nngr. Giovanni Villani libro vili. cap. 
Ilf. Fu grdnde dcrvitid di viito et di grd- 
no , thè vdlji lo fidio /oidi d. et rogne iti 
vino in (irte fdrti vdlfi foia |o. Ma qui 
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è prefe , cerne è collame , per una cer- C.V11. 
ta forte di Cd/sd, o piuttodo Cefld , /ar-ST.ioi 
td e contefld di ftrifee d' dlbtro , come i 
feritili ; ma t di foggit lunga , ed bd il 
tgpfrebia , lome bamta le edfu . Min. 

SI RAFFAZZONA . Si rifuHfct . Si rin- 
■frodgifee. V. fopra Cant. ii. St. «9. qua- 
li Si rifa > fi rimette in ]atJont , in abi~ 
to , fuUd galanteria , filila bella foggia e 
maniera . Gli antichi dal Provenzale dif- 
liem f{dgtntc,drt , cioè l{aggeniiliTe , dal- 
la voce Gente , ufata dagli antichi To- 
feani ancora per ■CtntHe . Fra Guitione : 

Se di noi , donni gente , 

M'Ed prefe amor , no» è già maraviglia. 

Dante da Maiano : 

Ma pregia il fenno , e li genti toraggi . 

Il Beato lacopone dille > che 
• Lét ptniteneji 1“ anima ragent,d , 
cioè oon Bgfeidcijnd , come fpiegó alcuno > 
ma f{affjgjg.ona , KJngtntiUfct . Min. 

Lo antico Franzefe Egtgtnce in quello 
lignificato , ufato , pare a me , anche 
da' moderni . E‘ curiofa I* origine di 
Gente per Gentile ; poiché ne' Poeti Pro- 
venzali fi trovano dal Latino Gentilit , 

Uomo di' parentado , degiarentage 0_p4r4- 
gr , che noi diremmo Pi pareggio ; tut- 
te qwSe voci con bella fcala : Gentili , 

Gentil , Centi , Cent , Gen. Salv. 

VI CREPA SOTTO . J'i mnor fitto per 
7® fiverebio pefi : ed il verbo Crepare , 
che vale por , Morire , come vedemmo 
fopra Caot. i. St, il. qui é nel fuo vero 
dignificato b' iAUentfrt , perché quella 
Igrau fatica pOD icagiónare 1' allentamen- 
to . Min. 

SI SEEKRETTA . Cioè Si cdvd di capo, 
dalla Berretta , che i propriamente il 
’Piltut de' Latini-Greci relfM , elfendo il 
nollro cappello piuttollo il Vetafm .bMn, 
rriraOM , dalla tefta , «Vd Tvù nri- 
e4<u . Salv. 

IN TERMIN 01 CREANZA . Termine 
in quello luogo é in lignificato di Modo, 
Maniera ; quali dica-Cv* moda o manie- 
ra civile , Con ehiiltà - Si dice .Avere 0 
Ufare buono o cattivo termine , per A- 
•vere e Ufare buona o cattiva crtangA' 

Bifc. 
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ST.IO 


óio M A L M. A N T I L E ; 

X03. £ dice , eh’ egli è il padre della fpofa , 

£ che di lui non abbiano fpavento ; 

Perch’ egli ornai , feordato d’ ogni cofa , 
L’ antico fdegno totalmente ha fpcnto : 
Anzi come perfona generofa > 

Vuol dare agli fponlali il compimento , 
Ch’ è quello , che la fpofa abbia la dote , 
£ che non vadia a marito a man vote . 


104. £ perchè qualfivoglia donnicciuola 

Porta la dote , ed il corredo apprelTo , 
Acciocch’ in quella cafa la figliuola 
PoflTa mollrar d’ aver qualche regrelTo : 

Nè che gli abbian a aver quel calcio in gola , 
Che un picciolo nè anche v’ abbia meflb , 

La vuol dotar conforme al grado loro 
Con quel gran monte di bei pomi d’ oro . 

105. Gli fpofi allor brillando con Brunetto 

Gli rendon grazie , e fan grata accoglienza : 
£d ordinato un grande e bel banchetto , 
Reiterar le nozze in fua prefenza : 

£d egli poi al fin con ogni affetto 
Riverì tutti , e volle far partenza , 

LodandoG del furto del Romito , 

Che SI grand’ allegrezza ha partorito . >• 


Magorto fi fa conofcerc pd patire det- 
'U Spola , ed afiicuraiido Pigolone e tul- 
li d* avergli perdonato , e d' aver ga- 
llo , che fegoa quel patentado , colti- 
luifce per dote quella calta , piena di 
fximi <r oro. Si ianno però di nuovo gli 
iponfali ed il banchetto ; e Magorto le 
ne torna al tuo paelé , dando molte lodi 
a Pigolone , per eifer egli fiato auimc 
di cosi gran contento . E qui colla fine 
della novella , raccontata dafic Fate a 
Paride , termina il fettimo Cantare. . 
v.I. T'ion 4 marito étnitrftnt a man •vote , 
Con quel monte di quei bei pomi d'oro. 
Lodandojl de' finti del romito . 

Cimili nnit alleiren,fjt bau partorito-. 


A MAN VOTE . SeH^a notila in mano ; 
cioè li mariti Sena,a dare dote alama „ 
Min. > 

COREEIH) . Quegli ,ArneJì , ,Aiiti ed 
altre robe , che fi danno alle femmint , «/- 
me alla dote , quando fi marit.uio , che i 
Giureconfulli dicono T.trapberna .. ,jdal 
Greco rrafui , che vuoi dire Oltre, f e, 
plfioa -, che vuol dire Dote , che parla in, 
cafa la donna , Min. ,1 : > \ ' 

' Il Corredo fi dice ancora la Doaora , 
forfè dal latino Donaria , s Bile, t . p 
AVER KECRESSO . Termine legale , 
che vuol dire ,Aver azjone di domandare 
contro a uno, per rifarfi de! palato ai un 

al- 
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altro . V. fotto Cani, vili- Sr. 4». E co- 
muoemente figtiifici un certo ardire ed 
autorità (opra ad una perfona , o fopra 
i fuoi beni ed effetti ; Il téli */» kt prc/o 
rtfrrjio adiofso , per intendere H* prtfo 
ardire /opra di Iw . Min. 

CHE GLI ABBIANO A AVER QUEL 
CALCIO IN GOLA . abbiano a poter 

riafateiarle o rhnproojtrarle y che ella non 
V abbia portato nulla . Tion abiiano a 
aoier eptella caufa di eonculearla . Min. 

BRILLANDO . Ciobbilaudo . V. fopra 
Cant. II. St. <9- **'»• 

Brillare , quafi Bentlare : da) Berillo , 
che luccica , e dalla loro lucentec/a le 
pietre preaiofe furono dette Gioie , quafi 
yAHeirie ; onde oggi gli Mtrimani , più 
diamanti legati in argento , quafi y 4 ire- 
mens , ^(gradimenti • Salv. 

ACCOGLIENZE . V. fopra Cant. i. St. 

54. Min, 

SI REITERARON LE NOZZE . Cìoi di 
nuovo fi fecero gli fponfali , e folenne- 
snente fi diedero la fede di fpofi . Min. 

Vera cola è y come dice il Minucci » 
che il noftro Poeta , tralfe qoelia Novella 
da due de lo Cunto de li Cunte > cioè 
dal IR. della Giornata IV. ,.^e dal IX., 
della G ornata V.; ma'vi fece però mu- 
tazioni , molto confidcrablli ecuriole ; ol- 
tr'all'aver mefcniati infieme gli acciden- 
ti d* ambedue le dette Novelle. L’ argo- 
mento della prima Novella , cosi dice : 
u Jennariello, pe dare tufto a Milluccio, 

,, Kg de Fratta Ombrofa , fratiello fiùo , dendo , eh' egli io voiciie airmiattait , 

,, fa lungo viaggio: e portatole ebelloy ibe fajtplo arreftare dalle Guardie , tu dal 

„ defederava , pe liberarelo da la morte yffifif) tonfiglio condannato alla morte . A 
yy e (onnanato a la morte ; ma pe npi- ciò penfando I’ innocente fratello , R‘®‘" 
„ Arare la ‘nnotentia fola , deventattno' fe , per non finire la fua vita con inra- 
... . . j. .. frano roi*> di rivelare al Re tutto il cafo de 


mile colore . Egli con alluzia la fece en- c. vii. 
trare in fua N.ive, per condurla al Fra- vt.iog 
tello . Il Padre di lei , per vendicarli 
del ratto < commolie nel mare una fie- 
ra temi ella . Aveva Giannerello com- 
prato pel fuo fratello , che fe ne dilet- 
tava, un belli filmo Falcone , ed un bra- 
vifllmo Cavallo . Nel tempo di quella 
tempella volarono full' antenna della 
Nave due Colombi appaiati i il mafehio 
de' quali In voce lamentevole difse al- 
la compagna , che , fe quel Falcone fof- 
fe giunto in mano del Re , ^li avrebbe 
cavato gli occhi ; e che la prima volta» 
eh' egli avefle cavalcato quel Cavallo , 
fi farebbe rotto il collo ; e che la pri- 
ma notte , eh' egli avéfle dormito colla 
ina confotte , irebbero fiati ambedue 
mangiati da un Dragone ; ed inoltre : 
fe Giannerello non aveffe. portate quelle 
cofe al fuo fratello , ovvero lo aveffe 
avvifato del pencolo , fi farebbe tra- 
sformato in Statua di marmo. Giunto al- 
la Corte , prefentò il Falcone al Re j ma 
avanti di dargliele gli taglio il collo i 
di poi gli diede il Cavallo ; quale vo- 
lendo egli cavalcare, Giannerello in un 
fubito gli tagliò le gambe; f odati final- 
ménte gli fi^fi a dormire Giannerello 
fi nafeofe nella camera : e veduto venire 
il Dragone , lo affali con una coltella , 
colla quale una volta avendo colpita una 
colonna del letto , la tagliò pel mezzo. 

A tal romore fvegliatofi il Re , e cre- 
dendo , eh' egli lo voleffe ammazzare , 


yyj,,„,, - j , — 

,, Statoa de preta marmora , pe 
yy foteiefso y torna a lo flato de ’mpvtnmo , 
yy e gande contente . Il fuppofto di que- 
lla Novella è , che il detto Re , efsen 
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detri Colombi j ma mentre gliele narra 
va , appoco appoco fi fentiva da' piedi 
Ha Novella è , che il detto Re , efsen- cominciare a venirgli durezza in quelle 
do a caccia , s' abbattè a vedere no -.jaarti ; % verfo la fine del racconto diven- 
Corvo uccifo di frefeo , che aveva in- ne tutto una Statua di marmo . Dopo 

fanguinato un bianchifiimo marmo , fu ‘ i- n-oin« due fivliuo- 

cui era caduto ; e quindi gli venne bra- 
ma di trovar moglie di tal vago colore. 

Il fratello , per confolarlo, caricata una 
nave di varie mercanzie , fe ne va fino 
in Egitto , ed entrato nel Cairo , gii 
venne veduta una donzella , figliuola 
d' un Negromante , la quale era di fi- 


I.V ^ Dopo 

alcuni meli partorì la Regina due figliuo- 
li mafchì I i quali poi per rellituire la 
vita a Giannerello , per configlio dello 
fteffo Padre della Regina, furono uccifi 
dal lor proprio genitore .* ed in ultimo il 
medefimo Padre della Regina , impedi- 
ta la morte della figliuola , che pel do- 
lore degli uccifi figliuoli fi voleva git- 

ta» 
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C.vii. (are da una fineftra , reftitui loro la vi- 
rr.(o) ca ; e lece liete accoglienae e dimoftra* 
zioni d* amore affettoole a tutta quella 
lamiglia , per aver veduta bene alloga- 
ta la ma figliuola , aneorcliè il princi- 
pio gli folle Dato molto ingiarìolo . 
I.* argomento della feconda Novella è 
quello n Cenaullo no« wlc moilien ; 
,, mtf td^tiatofe %» étto fuprd nd rent- 
„ td , /d drfidtrd ét pdttHd idiud e nf- 
„ fd , camme d ehelU , che bd fdttd it 
„ recottd e fdnia : t fd cUfto cdmmin* 
„ pelltirido pe h m»»»e : eJ dii' Ifotd 
„ de le tre Fdte tre utrd , id It 

I, Idflio i' und delle CfUdte dotmiild »d 
,, belld Fdtd codfarmt d io core /ilio : té 
„ ^HdU dctifd id nd fcbidVd , piflid id 
,, ntfCd ’ncdf no de Id muco ; md Jcofdrto 
„ lo trddemiento, Id feUdWd è fdttd mo- 
^ rire , t td Fdtd torndtd vi'vd , deventd 
„ l{egind . QocHo Novella è più confor- 
me a quella del noTiro Poeta. Solamen- 
te quivi Don a* introduce il fratello, co- 
- . -.1 
le - I 
-oe r 


me nell’ antecedente , a andare in cerea 
della donzella dedderata ; e dove in 
quella ella fi trova in un cedro; il Lip- 
pi la deferive ripofla in un cocomero : 
c non vuole , che le da dato bere > per- 
che altrimenti ella fi fuggirebbe i e nei 
Cuneo fi narra doverfi tare tutto il con- 
trario . Tralafciato poi il fatto della 
fchUva, 6 dimoltra in quella vece, aver 
Magorto per incamelimo cofiretto a pian- 
gere C'alcuna della cafa , dove è fta- 
u tralfwruti la fua dgliuola : ed in ul- 
timo veduto il Tuo bene Ilare «colto nei 
fuo giaidino nn cogno di poDÙ d’oro , 
fc ne va con elfo all’ abizazionc degli 
fpqfi , e gl'cle dà loro per dote, e coq 
efli li pacifica , facendo mutare i pianti 
in altrettanta allegrezza. In fatti mi pe- 
re , die il noftro Poeta abbia ridrtio il 
penderò piò unito , e continuato ; e di 
piu abbellito con gli accidenti del Ro- 
mito , die molto Mne vi calzano nel 
loro luogo . Bifc, 
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OTTAVO. CANTARE. 


AKGOUENTO. 


Dalle fue Tate T aride vejìito , 

Vede 'la gallerìa di quelf albergo : 

Z)’ un' avventura grande b poi avvertito , 

E apprejj'o ha un libro , che non parla in gergo , 
Con una fpada d" un acciar forbito ; 

• Onif ei piglia liceny^ , e volta il tergo . 

Vien Piaecianteo condotto al Generale y 
Che non gli volle far ni ben ni male . , 


I. 


V ORREI , che mi diceflTe un di'coftoro', 

Che gioflran tutta notte per le vie'. 

Che gallo v’ è ; perchè , a ridurla a oro , 
Non v’ è guadagno i e fon tutte pazzie ; 
Poiché [ lafciando , eh’ e’ non è decoro J 
L’ aria cagiona cento malattie : 

Mille difgrazie poflTono accadere', 

Mille malanni , diavoli , e verfiere 


i 


2. Sapete , eh’ e’ s’ inciampa , e eh’ e’ fi cafea : 

Si può in cambio d’ un altro effer’ offefo : 

O dar in un , fc t’ hai moneta in tafea , 

Ch’ alleggerir ti voglia di quel pefo : 

Manca in qual mò fi può correr burrafea ; 

Però vi giuro , eh’ io non ho mai intefo 
La fin di quelli tali , e tengo a mente 
Quel , eh’ un tratto mi difle un uom valentè . 


j. La notte [ diflTe ] è un vafo di Pandora , 
Che verfa affronti , rifichi e tracolli ; 



fe. 
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Perocché nel fuo tempo' ^bucan fuori 
r Tutti, i ribaldi , ladri e rompicolli ; 

; , Onde fia ben riporfì di buon’ ora : 

'E deve clcmpio 1’ uom pigliar da’ polli ^ 
'' Che r un di loro al' più vale un celione ^ 
.£ pria', che ’I Sol tramanti iì ripone . 


4. Ed egli , che d’ un mondo alfa! più vale , 

Sta fuori tutta notte , o diacci o piova ; 

£ gira al buio , còme un animale , 
Cercando di Frignuccio in bella prova : 

Nè fìì gran fatto poi , fe gli avvien male , 
' ’ Che ben fapelH che chi cerca trova ; 

£d eccovene in Paride il rifeontro , 

In modo', che non v' è da dargli contro . 


5. Perché le fon tutte cófe provate 

£ vere , che non v’ è fpina nè olTo ; 

£ non lì trovan poi lempre le Fate , 

Che vengano a levarti il mal da dolTo , 
Come al Garani , quand’ a gambe alzate 
Andato era la notte giù nel mlTo , 

Che , mentre conteggiava colla morte , 
Da effe ebbe un favor di quella forte . 


V olendo U Poeta fegoitare a narrare 
quanto avrenne a Paride , t* in* 
troduce col moUrare , di che nocumento 
fia 1* andar fuori di notte : e che però 
fia cofa da uomo poco prudente il non 
confiderare , quanti pericoli fi poffono 
correre , e affòmigliando la notte al Va* 
fo di Pandora » conchiude > che fi do* 
crebbe imparare da* polli > che ranno a 
dormire fubittf, eh* e* s* é rtpofló tl So* 
le 9 e cosi sfuggire tutte le difgratìe > 
perché non fi trova lempre chi liberi 
dal male , come avvenne a Paride 9 che 
dalle Fate fu liberato dal pericolo di 
morte . 

Nell* Argomento dell* edizione di Fi* • 
(laro abbiamo folamcote quefie varie le* 
^ioni * ‘ ' 


FfiU qM 4 Hto di belio è in loro dlber^o» 
D'uno dviK/tturo ironie è poi inftrutto > 
£tUeo uo libro (be non porlo in lergo , 
T.l. Odore in un ^ fé t* Voi dottori in tofcd . 
Q^ueiebcmidijse un trotto unuompm- 
'dente , 

' £ che Pnomo ìmporor de-ve do* polli, 

£d e^li , ebe del mondo afjoi più voli • 
Sta fuor tutto lo notte fO ibioed 0 piovo • 
Che ben foptte » cc. 

. ^ ,Audoto ero lo notte pù in quel fofio , 
GiosrkAN TUTTA NOTTE . Gioftrore 
o %ArtneiiioTe , metaforicamente s'inten- 
de xAndor girando o pofiegiiando , finx,n 
foper don^e , o ftnx,o fine determinato » che 
fi dice anche jiniore otoni o o gironi , 
derivato da* torneamenti o formi . Min» 

• A RIDURLA A ORO *• Ter ridurlo olU 
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ttmluftom . Ttr apparare U ccf.t . V. fo- 
pra Cane. Hi. Se. 48. Min. 

£‘ tratto dallo fpartire 1* oro <iagU al- 
tri inctalli e irateric , mclcolaic eoo 
eflò . Coloro , che fanno queft* arte , fi 
chiamano Sparritori : i quali y facendola 
bene fecondo le regole > rendono il n»c- 
defimo oro purgatinìmo , e fenza alcuna 
inefcolanza d* altra maceria' . Bifi» 

N ON V* fi' GUADAGNO . O»* t 4 - 

tquifio o utilitd alcmnd . Bifc. 

L* ARIA CAGIONA CENTO MAI AT- 
n*iB . Il Malarefii chiude un Sonetto ) 
latto da lui in una fua grave malattia y 
•con quelle parole : 

£ Je fentite dire : 

Chi l* ore a un colpu di fud vifd bd rotte ? 
Vite : Fh ^rno 1 1* arìd deltd ;ior/r. 
cioè il bagnarli nel fiume d* Arno , e 
ilare tutta notte fuori di cafa • Bifc» 
MIU.E MALANNI , DIANOLI , E VER- 
SIERE . E" un modo di dire aliai ulato 
in fifntli congiuntore , per efprimcre 
Vvfsono d'fvemre tutte le forte di difird- 
jt.iV . Verfieru , Furid inferndle y che dal- 
le nofire donnicciuole è ìncefa per una 
Vxd\>olefid y mc|/rV del Vidr^olo . Forfè 
viene dal Latino Verfurid y che vuol di- 
re malizia j perche fi dice Verfierd a un 
mdiixjcfo , /dpidiofo y e infoleu^ 
te y mi è più verifimile , che venga dal 
Latino ^d'verfjriui > col qual nome è di- 
«fegnato il Diavolo nella Scrittura Eptil.i. 
,rcrri . ^dverfdriiu mJìer didbolnt • Pe- 
trarca . 

Si ebe dovendo le reti indarno teft y 
Il mio duro dryverfdrh fi ne fiorni ♦ 
Da ^dver/dhus nello fiefio modo , che 
t Francefi fecero ^dverfdire y cosi i no- 
ftri antichi , ^A'merfiere • T ^'werfiere, 
e poi finalmente la f^er/ierd. 11 Beato la- 
copone da Todt Canto LXf. 

Lo nemico infdnndtore 
f • jlverfer de lo Signore . 

E Canto xxi. 

f Fdft* ba dverfire venire , 

Cbe 7 de^idM dccompaindre • 

Neir ufo dicefi y Fdr U Ferfierd y Fdre 
il Didvolo e pef^iio .Min* 

V. h mia Nota alla St. 19* del C tu. 
Sdlv, 

E coriofo Ip sbiglio y che fu prefo 
nella Dichiarazione o Note al Drama 


STATO. ^25 

del Moniglia j intitolato II 'PoAeftk di C.VIII, 
Colti^noìe , Tomo III. delle fue Pocfie ST i. 
Dramatiche pag. 8i. dell" edizione di 
Firenze 1689. in 4. ove fi dice, che Dan- 
te per il' tini nutit ( Inferno 

Canto II. ) intefe il Dinivlo ; dovendoti 
dire , eh* egli intefe il Sommi boni, cioè 
Iddio ; ma la voce ^^.-itr/nrto , che def- 
ta anbluramentc fi piglia in mala parte, 
ingannò chi compotc quella Nota . Biji. 

s" INCIAMPA . E' dal Latino Ojfitidt- 
re . (opra Cant. i. St. ij. Min. 

TASCA . Quella Snubttti , cbt Ji pori* 
tomnntmtnlt tfpicut* 4ili nUti , per ufo 
di portar roba nneftaria alld giornata , 
come denari , e fimili , da' Latini detta. 

Vera o Zona . Min. 

Tafta , anagrammatizaato da Sacca , 

Salv. 

ALLEGGERIR TI VOGLIA DI OyEL 
PESO . Cioè Ti voglia portar via i dena- 
ri , c cosi alleggerirti del pefo e della 
noia , che per quello ti veniva . Min. 

MANCA IN opAL MO* . Cioè Sono in- 
finiti i modi . Il termine Manca in que- 
llo calo è ufato ironicamente , perchè 
s' intende : Tfon mancano i modi , Min. 

COKREII BURRASCA . E' termine mari- 
narefeo , che lignifica Correr pericolo , ed 
in quelio fignìhcato è prefo comune- 
meme i fcblicne Bnrrafca vuoi propria- . 
mente dire Sollevamento di mare pel cat- 
tivo temporale di venti , ec. Min. 

. Da /3op'j!«c , Boreat , del quale dilTe 
Omero , che ravvolgeva grandi flutti. 

Kit ^ofxnt «lOfiipin'Tiit , piyet aùpiK 
avAi»S«y . Salv. 

VASO DI PANDORA . É nota la fàvo- 
la di Pandora , la quale fu una femmi- 
na , che Giove fece fabbricare da Vul- 
cano , e darle in dono di ciafeuno de- 
gli Dei le più belle parti , affine di far- 
ne innamorare Prometeo , ed indurlo ad 
aprire un vafo pieno di tutti i mali , 
che Giove aveva dato alla roedefima , 
che lo donaffe a Prometeo ( die vuol di- 
re Trovvidente , Cbe antivede } per ven- 
dicarli dell* ingiuria , > da eflò fattagli , 
'.quando rubò il fuoco cclelle > maioon 
r avendo Prometeo voluto accettare , 
lo prefe Epimeteo fuo fratello ( che li- 
gnifica Tradente dopo il fatto ) il quale 
1 ' aperfe , e vennero fuori .tutti i mali , 
Kkkit che 
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c.Vfli- che fono nel mondo . E qucAo é il va- 
ST. j. fo > che il Poeti intende nel prefencc 
luogo , e del quale parli il Be^nt nel fe- 
condo capitolo della pefle , dicendo : 

/o ìtf]i |i4 d' un vnfo di Vnndord , 

Cbf eran dtntro il cnncbero t la febbre, 

£ mille morbi , (he n* ufciron fuord . 
Oriiio libro i. Ode 5. 

Tofi ignem , ntherid domo 
Su^ufìum maeies > O' m^M fcbrinm 
Terris incttbuif (obors • 

Li favola é raccootiti da Efìodo . Min. 

SUtcHi . BJJi(o • BJìfàùo , I{ifho , dal 
verbo .Arrificdrfi , ^rrifdùdrjt o tArri» 
fiidrjì , che vuol dire £/porJi di cimeafo, 
o SivveHtmrdrfi d qudlcke pericolo . In 
^pagnuolo J{iJco fignifìci I{upe , Trtcipi^ 
zjo y Luogo pericolojo . Cicerone » febbene 
mi fovvicne , Scio tjudm in difficili 
jcopnlofo loco rrerfer , cioè J{ificoj'o . Min, 
£* rificd i dicono i contadini , cioè 
£' facile y che coù fìd , come *voi dire • 
Ne (ì potrebbe con più proprietà tradur- 
re quelli formula » moto ufati da Pii- 
ione ne'fuoi elegancifHmi dialoghi; Kiv- 
ivvaOu , itd efte periclìtdtur . Salv, 
TRACOLLI . Da Trdcolldre , altrimen- 
ti Bdreolldre , che è .Accennar di cadere: 
e il Latino Tentare o Titubare : e qui 
vuoi dire Difgraijd o Vericolo . Min. 

ROMPICOLLI . Uomini > che con/ìgliano 
o inducono altri 4 far male . Latino In 
omnem audaciam proieiU • Min. 

TRSTONB, Monetd Fiorentina y che va~ 
le tre finii o p 4 o/i • Min. 

DiUt gran teftì di CoHmo I. che era 
grande anche naturalmente , Sal'u. 

D* UN MONDO ASSAI PIO* VAIK . 
Quella iperbole lignifica T(on vi è pre^- 
, che lo paghi • Star difcòfio un mondo » 
diife il Broniino nelle rime burlelche , 
cioè grandiffimo fpazjo . Mio. 

Non è fuori di propoiito quella iper- 
bole \ perchè in fatti I* animato e di 
maggior pregio dell* inanimaro : ed ol- 
tre a ciò allude bcnilfimo all* elTerc fta- 
to 1 * uomo nominato da* Greci Mondo 
piccolo y p.iAfoe.ótpo% • Bifc. 

CERCANDO DI FRIGNUCCIO . Crff4r 
di Frignuccio , Cercar le difgratje , .An* 
dare incontro a* pericoli « che Frignuccio 
dalie nolire doonicciuole è preiò pel 
Diavolo: e diciamo anche Cercare il ma- 
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le come i medici . I Latini in qnefto prò- 
polito ditfero : Camarinam movere y da 
una pianta , la quale ha le foglie cosi 
fetenti , che movendole o toccandole la- 
fetano un puzzo terribile ; o forfè da 
nna palude , detta Camarind , polla vi- 
cino al calleilo detto Omarini in SìcU 
lia , la qual palude y perche cagionava 
in detto caHelIo U pelle y i pieianì do- 
mandarono ad Apollo , fe era bene far 
feccare detta palude ; e l'oracolo rìfpofe 
Camarindm non efe mozendam ; ma egli- 
no facto poco conto di detta rifpolta y 
vollero feccarla , e n* ebbero il gilligo» 
perchè i nimici paifando per quella pa- 
lude già fecca , entrarono nel calleilo > 
e fen* impadronirono . Min, 

Per Frignuccio , non credo , che s* in- 
cenda il Diavolo y mi bensì il Male , 
cioè le iMalatrie . Anno le nodre donne 
alcuni detti , per eiprim:rc I* E fere am» 
malato y come v. gr. Friggere o Enere in» 
frigno y che ci dimollrano t d« qui elfer 
venuta la voce Frignuccio y che la la fi- 
gura di nome proprio . E veramente citi 
comincia a fcnrirli dì mala voglia , co- 
mincia ad aggrin/ire la faccia ( che ciò 
$• cfprime colla frafe Efiere infrtgno ) e 
a fare alcun Tuono colla voce , con che 
fi ralTomiglia a* pefei o ad altra cofa , 
che fi frigga . Bifc. 

IN IELLA PROVA . .Appofld : c 1 * ad- 
diettivo Bella t* ufa In quelli cali per en- 
fafi y e per etprìmere un luperlativo , 
quali dica In provifftma • V. fopra Cani, 
III. St. 14. Cosi nell* ufo : L* ho beli* e 
fatta quefta 0 quella cofa ; cioè L* ho 
fatta fattffiima . L* ho terminata y forni» 
ta , Min. 

CHI CERCA TROVA . Dctto fcntenzio- 
fo I che fignifìca , che Colui che va in» 
torno al male , merita che gli fueteda • 
Min. 

RISCONTRO • Efemfio y Conferma , 
Trova . Bifc. 

NON V* k' da DARGLI CONTRO. 7 {on 
V* è modo da poter contraddire . 7 ^on vi è 
ragione in contrario . £* c^a eertijjma ed 
evidente . Bile. 

NON V* fi* SPINA Nfi* OSSO , £* nego» 
zjo fpianato . E' cofa Hfcia . vi è 

da duUtare . *^04 ri è d 4 ineonttart di fi» 
(ttlia alcuna • Min. 

Spi» 


dlgitizéd b'y Gt'Ti^Ic 



R A C Q^U I S T A T O. 6 ^^ 


^plM i U Li/cd ut’ ptfii } «iwv«« . 
Salv. 

A GAUKt! ALZATE • Cioè Col tdpo dU 
/' iflj/w . Si. dice anche ^nd<rc d iumbt 
Itvjtt • Ujó quella frafe ^ tdmbf ,tl^d- 
tt Ser Brunetto Latini , macitro'di TJan- 
te , nel Pataffio , ovvero Capitoti pieni 
di gerghi e di vocaboli Fiorpntiol.: e 
volle ipiegare T atto di chi (! accomoda 
io terra per ifcaricare il ventre . , , 

i* 'fidi d gdmbc dlxjtti un ri» toriivd . 


( cioè , con riverenza , cdcd-jd ) che que- c.vill. 
fio vuol dire Toriirt in lingua furbefea . st {■ 
Min. 

Il Pulci nel Morgnnte Cane. xxii. 

St. ajt. 

.Alz^ le $dmbe , e cdàie d culo i’nudo . 

Bile. . i 

costlggiava coi. la morte . Fdce- 
“<!U unii (fi hnirire . Ttntevd di morire , 
t.‘jTdiito net mnlino ., Min. 


; I.; ^ .1 ' .... 

6. Or quelli vuol f che pur di lui difeorra , 
Onde di nuovo a’ fatti fuoi ritorno • . 


Le Ninfe \ ebe ’Ì vcdcaiv batter U borra , 
Tutte gli fon co’i panni caldi attorno ; 

£ gii tra loro par « che ft concorra ' 

Di fargli dare una fcaldata in forno ; 

Ma perchè quedo in danno fuo rìfulta , 

Dir volle il fuo parere anch’ ei in Conlulta : 

r . -.-i 1. 

7 . Che terminò di non fam’ altro ; ond’ e0e 
Lo feron rivedire à. fpefe loro :i< 1 
• ■ Una camicia nuova una gli mede , 

Ch’ ha dal collo e da man trina é lavoro : 


L’ altra il giubbone , un', altra le bracheife , 
Tutto d’ un ricca e nobil'quoio d’>oro i 
Un’ altra gli ravvia la capelliera , 

£ gli mette il benduccio e la montiera . 

• ■■ ... LliJ 

8 . A fpaflb poi lo menan per la mano ' 

A veder la lor bella abitazione ; r 

Ma poi più buona , benché lìa in pantano , 

Perchè a pagar non hanno la pigióne , 

La quale è un negozio odiofo e drano « 

Quando quell’ inloleote del padrone . 

Ti picchia a cafa , e con si poca grazia 
Chiede il femedrc , eh’ e’ non v’ è una crazia . 

p. Circa quedo , penderò elle non hanno y 
Nè di fare altre fpefe , come accade 

Klckk I 

i . 


^ Ad 
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Ad ogni galantuomo a capo d’ anno ' < - ' 

D’ acconci , taffe , e laflnchi di llrade : 

Il vento c il freddo non può far lor danno , 

Perch’ il tetto , che fcorre , e mai non cade , 

L’ inverno fu i piladri di corallo , 

Si ferma , e forma un palco di cridallo . ' 

I o. Di date il Sole giù ne’ lor quartieri 

Non può col frugnolone aver l’ ingrelTo ; 

Tal eh* elle danno bene c volentieri , ^ 

£ godono un pacifico pofTedb . 

( Paride intanto infra tazze e bicchieri , 

£ di più forte vini e frutte appredb , 

Con effe ritrovandoli in cantina , 

Volle provarne almeno una trentina . 

Ut Nè per quedo alterato egli ne reda , 

O venga , eh’ egli è avvezzo in Alemagna , 

O che quel vin faccia a falvar la teda , 

£d in quel cambio dia nelle calcagna : 

Eagion ; che quadra bene e quella e queda , 

Perch’ ci non urta mai chi 1' accompagna, 
k Ma fempre in tuono , c dritto com’ un fufo 
Con eflc per le fcalc toma fufo . 

12 . Ov’ egli entrato in una bella fala , 

Ch’ ella fia 1’ accademia fi figura ; 

Perchè vi fon 1’ aratolo c la pala , ^ \ . . 

Strumenti da dudiar 1’ agricoltura-: 

I Di 11 poi falgon fopr’ a un’ altra fcala , 

Di ballon congegnati infra due mura , 

Donde , arpicando come fan le gatte , 

Vanno a padfar per certe cateratte . ' i 
I ■ 

C.91II. Di.Parilie dunque vuol reguiurc a di- '.nuovo a loro fjttfe , nella maniera , che 
ST. 4. feorrére il Poeta ; e dice’, che codofeen-* 'viene el^telfo in quella Stanza tettimi : 
do le Ninfe , che egli fentiva un gran di poi lo menarono a vedere la loro abi- 
freddo , volevano- metterlo a ralciugare tatione , ed in cantina « dove bevve af- 
e rifcaldarli in un forno , ma egli non fai , e non gli fece danno , 'per le ra- 
volle i onde effe gli fecero un vcIUto ginni , che adduce' irPoeta : e di canti- 
na faricono alle danze di fopra . 
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■T.I. Onit di XMO'iM 4I fatto fin ritorno . 

Ma ( eie in danno fio qneflo ri- 
finita ) 

Lo fanno riveUire , te. 

• CU mette una il bendnetio , ec. 

. . ..Ad o;flr galantuomo in capo alt' anno . 
, Con efite per due ficaie torna in fufio . 

. Batxek la lOERA . Intendiamo Tre- 
mare , e Battere i denti per eaufia del 
freddo . E 6 dice cosi , per la fimilicudi- 
ne , che ha tal battimento di denti col 
batter , che fi fa della Borra : la quale 
'C Speeie di Una , triturata col coltello , e 
, ferve per empiere i balli delle bellie da 
foma , cc. e per liberar detta borra dal- 
la polvere , fi mette fopta a un* alfe , 
fora» con piccoli fpeiC fori , e fi batte 
con un macco di corde adattate a quello 
eflètto : e quefto battere fa uno (Irepito, 
che ha qualche fimilitudine col battere 
de* denti , che faccia uno tremante per 
caufa del freddo , ec. Si dice anche Bat- 
ter la Diana . T remar tutto , filando al- 
T aria , a cklo ficoperto > Latino Sui dio. 
V. fotte Cant. IX. St. fi. Min. 

DIR VOLER IL iVO PAIKRB ANCH* RI 
tN CONSULTA . Allude a un tribunale 
di Firence , che fi domanda la Consulta 
che è il tribunale dell* uldme appella- 
aioni ; perché quando alcuno riceve da 
qualfivoglia altro tribunale'o magiftrato 
nna fentenca contro , può fempre rap- 
pellarfcne e ricorrere alla Coniulta . E 
qui dicendo , che Paride voglia dire an- 
cor egli il fuo parere in confulta , mo- 
nta , non eh* ei femplicemente i* appel- 
li dalla fentenca d'eHere fcaldato in for- 
no , ma eh* ei voglia eiTere come uno 

- de* Giudici del medefimo appello . E fe- 

- guitando CHE termino* di non farn* 
• ALTRO , moftra , che non folameiite 

- egli volle dire il fuo parere i ma eh* ei 
fi dette la fentenca da' per fé ficifo , per 
Terminò incendendo Determinò , Latino 
Decrevit . Bifc. 

RRACHESSE . Brache , Calejmi . Voce 
tVcneciana , talvolta ufata anche da noi. 
Min. 1 

•■«solo D* ORO . Quei d' oro fono Tel- 
Il di ieflie , conciate e dorate y fervono 
per adornare le (lance in vece di drap- 
pi . Min. 

ufanta , fi può dire- difmefia pel 


luflb e per I* ambizione; perche chi non c.vil(. 
ha da parar le llancc co* dommafehi , e ST. fi- 
co* velluti gallonaci , non vuol né an- 
che pararle co* cuoi fiampaci d* oro , 
come le paravano i noltri buoni anti- 
chi . Salv. 

GLI RAVVIA LA CAPELLIERA . GII 
pettina la ejixvra o chioma . Min. 

BENDUCCIO . Da Benda , Sfrificia di 
panno lino bianca , che t' appicca penden- 
te alla fipalla o alta cintola de’ bambini , 
perchè fi pofisano con efita nettare il nafio. 

Min. 

MON'riERA . Specie ili Berretta , ufia- 
ta da’ bambini . Dallo Spagnuolo Monte- 
rà I Berrettino . Min. 

Il Vocabolario definifce Montiera ; Sor- 
ta di berrettino , in forma di piceo! cap- 
pello 9 con mee^tjc piega . Bifc. 

BENCHÉ* SIA IN PANTANO . Le cafc 
o ville 9 polle ne* luoghi bafii , ove il 
verno per le piogge facilmente fi fanno 
■ pantani , cine llagnamenti d* acque , 
fi giudicano d* aria cattiva e malfana : 
a pero quando fi vuol biafimare alcuna 
di tali abitazioni , fi dice : EU’ è in un 
pantano' . A ciò ha voluto alludete il 
Poeta ( ancorché la cafa delle lue Fate 
folTe fempre fatto I* acqua ) per far ri- 
falcare il fuo concetto 9 che quella , non 
oflance il cauivo pollo 9 folfe buona , 
per eflér propria 9 della quale non fe ne 
doveva pagar pigione . Bifc. 

PANTANO . "Palude 9 che diciamo an- 
che Tadule . Luogo pieno d’ actpea ferma, 
che renda il terreno inejeppato , rilucendo- 
lo come fango 9 da* Latini pure detto 
Tatus 9 paludii . Min. 

PIGIONE . Cioè quel Denaro , che fi 
paga per fìtto d’ una cofia : e parlando 
con termini propi 9 Fitto fi dice quel 
Danaro , che fi paga per poderi e terreni : 
e Tigione fi dice quel Danaro , che fi pa- 
ga per eafie o botteghe , dicendofi .Afiitta- 
re poderi o campi ; cd ..dppigionare cafie e 
botteghe. Di quelle fi dice anche 
rf 9 ma de* terreni non fi direbbe mai 
Appigionare . "Pigione dal Latino "Penfiio , 
onci . Fitto forfè da Feudum , Fio : t 
quello dal Latino Fidrr . Min. 

STRANO . Stravagante . Qui intende 
"F^oiofio 9 Odiofio 9 Fafiidiojò . La voce 
Strano , dal Latino Extrantut , ritiene 

an- 
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c.viif.anche apprclTo dt noi il Hgnificato di 
IT. 8. StTdnino o Lontdfto dal p^rcntAdo nofìrt . 

firdno t vuol dire fj/ò Arcigno e trrtt» 
J'eo , o crHrcfoJo . yijo ftrdno vuol dire 
anche Faccia macilente t pdlliis • Min. 

<^»tLL* INSOl.ENTE DSL PADRONE . 
ÌHj'uitnte ( dice il Vocuholario ) e CìiImì > 
clic profede fuor del duvuto termine • 
roiéate . I ViiìondU y cioè Canoro > (he 
àeono pdidr Id ptiione y chiamano injolen- 
te il padrone > perchè a loro non pare 
un buon termine il chiedere quella fom* 
rna di danaro ) che efll anno a pagare y 
per avere ab-tati una cafa non proma * 
e pero dicono , ch*^li chiede la pigio* 
ne Con ti pocd ^rd^Jd y cioè Co» dfsni po» 
eo termine y poed rre4f»^4 . Bile. 

SEMESTRE . T^umero di fei mefi ; ma 
intendi il Dendro y ehe fi dee per la pi^ìo- 
rte di Jet mefi • Min. 

NON V* e' una CRAZM . T^o» vi fono 
Adndri y nè dneo di pocbiftinto vdlore ; 
detto Crdx^id genericamente ,<omc 
trino y Soldo , e limili , nominati di lò- 
pra . Per altro Crdtjd è Monet» , (he 
Vdle tin^ne : ed è 1* ottava 

parte del Giulio Romano . V. fopra 
Cant. II. $c. II. Bife, 

TASSE E LASTRICHI DI STRADE . Spi- 
fé y ebe occorrono fdrfi »tU %iorndtd dd 
coloro y (he po/jreg|<n*o edfe in Firentj i 
che Ldjhichi , intende quella Spefd y che 
fi ripdrtifce firn i pddroni delle Cdfì y per 
Tdftettdmento e Idfhicdmento delle ftrade 
dell» città . Min. 

Il qual Ldftricdmento è una bellerza 
di Fireoee > diffufa per ratta la città . 

Sdlv. 

PERCH' IL TETTO , CHE SCORRE y B 
MAI NON CADE • Abitano fotto 1* ac* 
qua , la quale é il loro tetto , che fem* 
pre feorre , e mai non cade . Min^ 
PILAS'lRt DI CORALLO . Tildilri fi 
dicono quelle Colonne , Jdttt di mdttoni 
o d' dltri fdfsi y per fofìener v^tt • lati- 
no ViU . E perchè il corallo nafee nel* 
r acqua > finge , che quello tetto fi re|^* 
ga fopra i pilallri di corallo : e vuoi di- 
re , quando ,1* inverno i* agglùaccia 
1* acqua , c fi ferma . Min. • 

NON PUÒ* COL FRUGNOLONB AVER 
T* Ingresso . pno il Sole trdmdn^ 
idre o fàr penetrare i fnoi raip fiotto 


/* acqua . Frninotom da Frugnuolo , det- 
to fopra Cant. vii, St. 57. Min, 

VOLLE PROVARNE ALMENO UNA 
TRENTINA . Cioe bere trenta bie^ 

chieri dimeno ; fe pure 'Pn>T>4rr in quello 
luogo non fia pollo per .AJU^iidrt ; ma 
r Autore y avendo mollrato di fopra ) 
che Paride era un gran beone , feguita 
a rapprcfcntarlo tale con qualche iper- 
bole , mentre dice y che folo per prova 
o a faggio egli bevefic trenta volte . Bifie. 

ALTERATO. Commofito o Tertnrbdto da 
(fUdlfifid dcadente . Ed Mittrdto ddl vitto 
vuol dire Briaco . Onde gli .Atterati y 
Accademici già famofi in Fireoie , face- 
vano per Imprefa un Tino , in cui fi pU 
giava r uva : e Ogni Accademico ufavR 
per imprefa particolare cole attenenti a 
vino^ ficcome quella della Crulca > che 
le fuccedé , ufa per imprefa tutte cole 
attenenti a grano , Min. 

£ ciò fu latto con bella emulazione . 
Avvi una impreta d* un Accademico 
della Crufea , tra le altre molte irge- 
gnofe , che allude all* Accademia degli 
Alterati : ed c un Berlingozzo ireho nel 
vino , col motto , trailo da Dance : 
NON TEME ZUPPE. SdJv. 

FACCIA A SALVAR LA TESTA . TS^O» 
offenda co' fiwà fiumi U itila » perché è 
vino debole • Deico fcher/.oi'o y tratto da 

? {uelU y che giuocando di Ichcrma 9 non 
anno a tutto giuoco . ma pattuUcono 
di falvare la -tclti » cioè non li colpire 
nella iella . Min. 

ED IN QUEL CAMPIO DIA NELLE CAL- 
CAGNA . Cioè fn vece di debituare il ca- 
po y indebolificd le gambe . bile. 

RAGION, CHE QUADRA EENB K Ql^CL- 
LA B oyBSTA . T4/JZ0 pHO efiitre per qm- 
fld rasione , (he per quella 9 (be egli tton 
fia rimafio alterato dal tanto bere • Lati- 
no Qmadrat . Min. 

NON URTA MAI CHI L* ACCOMPA- 
GNA , MA SEMPRE IN lUONO > CC. 

barcolla mai 9 come fi.tnno i briachi 9 
e non da Jointe a (hi è ficco • ma fila im 
trr'iv//o y e va dtitto . Min. 

- ARATOLO . Si dice anclie .Aratro y d,il 
‘Latino .. £ .Aralo fi trova nell* antico 
Volgarizzamento di Palladio \ donde c 
fatto il diminutivo Aratolo . Strumento 
noto y col quale $ ytllani rompono la ter^ 
ra 9 fiacendolo tirar da* buoi • Min» 
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ARf'ICANDO • ^ il verbo ^rrampiCit^ 
re fincopaco ; e vuol dire il S4Ìhe , cbe 

fAHiìQ i latti fiprA 4 un albero o fìmili : 

€ viene di ' B^ampicone , che c un Ferra 
grande uncinuto , che ufano i marinari per 
pilhart e fermare le nu'vi» Latino Harpa» 
gOy barpagonis : da che noi pure lo dicia- 
mo anche Arpagone y e .>^r;74|0/i4re . Min. 

O forfè e Irequenrarivo da /^Vuv y 
cioè , Latino Serpere , Bjepere y quafì 
reptare . Salv. 


tfji 

CATERATTE . £' voce Latina , che c.viii. 
vierie dalla Greca > cotla ST. la. 

quale intendiamo ancora quelle Buche > 
fatte ne‘ palchi , per le cfuali fi pafsa di 
fotta y per entrare in Ittoghi /uperiari con 
fcala a pinoli y come farebbe fa lire per 
di cafa in fui tetto se per lo più tali 
Cateratte s* ufano , per entrare nelle co- 
lombaie : e di quella forca era la cate- 
ratta y che dice in quello luogo . Min» 


STATO. 


13. Ma qu'k la Mufa vuol , eh’ io mi dichiari 

Circa al dclcriver quede loro danze ; 

Che s’ io vi pongo addobbi un po’ ordinar] , 

Non lon per dir bugie nè dravaganze ; 

Perchè le Ninfe han folo i neceflarj , 

Nè voglion pompe y nè moderne ulanze y 
Per inlegnare a noi , chi abbiam le borie 
Di quadri , e letti d’ oro , c tante dorìe . 

14. Ch’ ognun vuol far il Principe al d\ d’ oggi ; 

Sebben chi la volcflè rivedere y 
Molti lì veggon far grandezze c sfoggi y 
Che fono a Ipecchio poi col rigattiere : 

Il ludo è grande , e gi^ regna i lu i poggi , 

£ fon nelle capanne le portiere : 

£ tra cannelli inSn qualfìvoglia unto 
‘ Ha i fuoi dipetti e feggiole di punto . ■ ~ 

15.. Orsh perch’ io non cafehi nella pena 

De’ cinque foldi , ecco ritorno a bomba 
A brache d’ or , che nel Ialite arrena 
Per quella fcala , che va fu per tromba ; 

Perchè febbene ci fa il Mangia da Siena , - 
Gli è difadatto , e pela eh’ egli fpiomba , 

£ colle Ninfe a correr non può porli , 

MalTime li , che v’ è un falir da orfi . 

16. £lle di gih ) com’ io diceva adeflb , 

Ulcitc fon di lopra a danze nuove , 

Afpet- 
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Afpettando , che faccia anch’ ei 1’ ifteflTo , 
Ch’ appunto com’ il gambero fi muove ; 
Onde convien poi loro andar per e(To , 

£d aiutarlo , fin che piacque a Giove > 
Che quafi manganato c per firettoio 
PalTaiTe ad alto il cavalier di quoio . 


C.Viir. Proteftandofi I* Autore di voler dire 
ST.I3* verità , prega il Lettore 2 non piglia- 
re aminira/ionc, fc in dcicrivere le maf- 
ferizie delle Ninfe » metterà addebbi ed ' 
arnefi un poco ordinari , perche ia ef- 
fecto eran cosi : e da quello piglia acca- 
ftone dì bialìmare il ludo , clic è og^i 
in Firenze . Di poi tornando a propoh- 
to , dice , che le Ninfe falirono alle 
flanze di fopra , dove con gran fatica 
fecero falire Paride , il quale chiama il 
Cavalier di quoio , perchè era vedila di 
quoio , come s* è deuo . ' t 

v.l. £//r di lià ( fowr Lo dttfo àdrfso ) 
Ufeite /opra fono d iìdm^f nuo'i’C . 

ADDOBBI . MdfUrix^ie fd ^rnefi per ^ 
ufo ed ornamento delle ftdnz,e , dal verbo 
Addobbare > che vuol dire Adornare \ 
Du-Fretne nel OlolTario Infima medi* 
Ldtinitdtit : Addobbare» armis infirnere^ 
nutitdre tiniulum dlicni eonferre , vox 
€onfe£ld ex adopure , qned *fm dliqnem 
drmii inftnùt » dc mihtem fdcit , enm 
quodammodo ddopter in fUium . Sicché 
Addobbare , fecondo quello autore » 'vie- 
ne dall* antica folepnìti del veftìre i ca- 
ralieri » Min, 

BORIA » %Albdiìd • Vdndilorid • Min. 

Per Borie in quello luogo 5* intendono 
à Superflui e •vani ornamenti • Dilfe una j 
monaca al Piovano Arlotto : ^oi Suore 
non abbiamo bi/o^no di tante borie di fne- * 
ri . Bifc. - Li 

SFOGGI . Vfanxj fontuofe , tanto di 
nxflirt , quanto d' aÙobbamenti di tafa , 
fatti con fplendidezjt^a t pik del eonfueto ; 
donde li dice Fare tfo%iio o Sfociare > 
quando i frutti fanno quantità grandilTi- 
ma di frutte , 0 quando checcheliìa la--' 
vora più del folito : ed in fomma s* in- 
tende d* ogni operazione » che efea del 
eonfueto o del naturale : come fi dice 
Frutta sfociata .quella 1 che ‘eccede m- 


grolTczza c in bellezza , e fupera r altre 
frutte della fua fpecie . F la forza della 
lettera/, e venendo da FojitV , cioè 
Vfanz^a , al folrto antepoftavi 1 * /, vuol 
dire Fuori della fo^ia , cioè Fuori del fo^ 
llto e del cot.fueto, Giovanni Villani quel 
che noi diremmo Fo^i , chiama Difordi- 
nati ornamenti , libro ìx. cap. 145. , e 
libro X. cap. to. Il medefimo autore li- 
bro XII. cap. 4. E non è da lafciare di 
fare memoria d* una sflurmata mutaxjone 
d* abito , ebe ei recaro di nuovo i Frante^ 
fcli .. E poco fotto : Come per natura yù- 
tuo -dij^k noi vani cittadini alle muta- 
Z^ion$ de* nuovi abiti e iflrani contraffare , 
SJoi^io dunque vale Fuori di /òg|’i4 , cioè 
della faejone y o vogliam dire mamers 
di fare tndinaria e nfltata , che il Viila- 
~ni , come s* e vifio , chiama Sformata 
mutaxjone d* abito y . e dif rdinati e feonve- 
ntvoli e dìjbnefìi e foperrht ornamenti , € 
nuovi e iflrani abiti. Min. 

..... Il Boccaccio nella Novella 10. della 
Giòrnacà Vi; inveì'ce coiiira il ludo de* 
foci tempi , diCci^do ; ^Ancora non erano 
le morbidetjej d*' Egitto , Jé non in piccola 
parte , trapafsate in Tojìana , come poi 
in grandiffima copia , con diifa{mento di 
tutta Italia y fon trapafsate . Bifc. 
j CHI LA VOLESSE RIVEDERE . Cioè 
Coi la volefse bene efaminart o ricercare , 
in che maniera quelli tali polfano fare 
Jimili sfoggi .. Min, i 
« . SONO A srF.cCHiO . Hanno debito • 
Tràsiàco da coloro , che anno debito al- 
le Decime , che fi pagano al Principe , 
l quali fi dice Efsere a fpeeehio , perchè 
fono notati a un libro , che fi chiama 
lo Spétebio «- Qui dicendo : Sono a fpec^ 
elio col rifattìere , dà due colpi : uno 9 
che coftoro , che fanno tante, t^ie, non 
I* anno pagate : e 1 * altro , che quelli 
loro Sfoggi fono di robe ufatc c vedute 
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altrove , poiché I‘ hi prete dal K.igdttie- 
tt , che vuol dire Uno , che vtmie mdf- 
ftr'uje •vecchie , ed dUii ufdti . V. fopr» 
Cant. tir. St-. f. Mi». 

rORTlERA . Tdrdmento di drdppo o 
f dirl o , che fer-ve per mettere dite porte 
ielle fldrnj nelle cdje civili . Da alcuni 
detta in Latino l'elnm ddmifsiondle .Mia. 

’ TRA I cannelli . Vuol dire Frn U 
. gente pi» vile ; perché fr» i ednnetli in- 
tendiaino fr» i tefùtori di Und , che fon 
gente d‘ iahma plebe : ed é lo flelTo , 
che dire QMl/i'voflid »nto ; perché que- 
fti tali , maneggiando tempre lane un- 
te , tono ancor* cHì tempre unti : e qui 
aggiungendo al detto /r» { cdnnelli , il 
detto ilndljìvoili» nnto , intende , che 
'lino i battilani , che fra gli unti tono i 
più vili , tanno le foggie . Min. 

SEGGIOLE DI PUNTO . Cioè Seggiole 
ricdmdte o rrdpuntdte di feu , che dicia- 
mo Tunto Ungbero o Tunto Frnnejfe . 
Min. 

PERCH* IO NON CASCHI NELLA PENA 
DE* ciNoyE SOLDI . Quand’ altri nel 
ditcorto ta una digreilione , e non corna 
mai al primo propolico , gli diciamo : 
y w Cdfeberete neìtd peno de’ cinque Jòìdi . 

Il Varchi nel tuo Ercolano , parlando 
di quella pena , dice : E chi d-vevd co- 
mincidto die»» rdgionamento , e poi entrd- 
to in »» ditro , non fi ricorddVd pi» di tor- 
’ ndre d hombd , e fornire il primo , pdgd. 
Vd gid , fecondo il tefiimonio del Burchiel- 
lo , »n grofto , il cjHdl grofto non vdlevd 
per dwenturd in quel tempo pi» di qtui 
tinque folii , che fi pagnno oggidì . Nelle 
uali parole vcgghiamo , che il Varchi 
ferve del detto Tornnre d homhd per 
Tornare d fegno o di propofito del primo 
iifeorfo , come fa il noflro Autore nel 
pretence luogo ! L* Ariollo , Satira I . , 
dice ; 

Md perchè / cinque foldi id pdgdrte . 

T» che lèggi, non ho , ritorner voglio 
Ld mid fdvold , donde elld fi pdrte . 
Min. 

BRACHE D* OR . II nollro Poeta chia- 
ma il Garani Bruche d* oro , per aver 
detto di fopra , che le Ninfe gli aveva- 
no melto un paio di calzoni di quoio 
d' oro ! ed in oltre , per alludere al fo- 
pranocune, che i giuocacoti di minchia- 
lill 


S’tàTO. tfjj 

te anno pollo al fante di danari, chec.viii. 
per efler dipinto colle brache tinte dilT.tf. 
giallo , lo chiamano Bruche d* oro . Sot- 
to nella St. ld. il medelÌDio Garani é 
chiamato II cuvuHer di qnoio . Rite. 

ARRENA . Intoppd , Si fermu , i^pn fi', 
gnitd il vidggio , craslaco dalle navi , 
quando li fermano , perché toccano il 
letto dell* acqua , che 11 dice .Arrenure 
o IntdgUdre . De* quali verbi ci fervia- 
mo , per etprimere , non tanto il Per- 
murfi in un mA^io , quanto il Fermurfi 
in un difeorji o nel profegnimento di quel, 
fi'voglid dejone , negogjo , ec. Latino H». 
rere . Min. 

VA SO PER TROMBA . ^d f» dlrittcU 
mente , finx,d pendentj» ; perciocché per 
r angoltia del luogo é collocata come 
in una gola di pozzo o di cammino : e 
va ad atto , come va I* acqua delle 
trombe , quando li cava da* pozzi o da 
altre conferve . Bifc. 

‘ FA IL MANGIA DA SIENA. Fd il bri- 
•vo . Fd il Vdlorofo . Il Mangia da Sie- 
na é una llatua di metallo aliaci grande , 
la quale é | olla fopra la torre *11' oli- 
volo del comune di quella città : la qual 
figura dicono , che lia il fimulacrod'un 
antico nomo bravo , detto II Mdngid ; 
ma io fon d* opinione , che ella ifa U 
limolacro di qualche antico PodcRà di 
Siena , e che abbia acquillato il nome 
di Mungid da qualche infcrizione , che 
aveffe appreso , la qaal dice/fe II Mu- 
gnd di Siend , cioè II Mdgnifico di Siend , 
che I* intendeva già II Toiefli . Ma lia 
come effer li voglia , a noi balla fape- 
re , che quello detto ferve per intendere 
con derilione un bravo o valente , qua- 
li voglia mangiate le perfone e ingoiar- 
le • Min. 

Un bell* umore , udendo chiamarli il 
Magiilrato d* una picéola vecchia città, 
Mdgndtes CT* potente! , di Se fcherzando; 
Mdgnute , fe potete . Salv. 

Il Berni nell* Orlando Innamorato, li- 
bro II. Canto XXIV. St. Sa. fa una vaga 
deferizione di queOo Mungid di Siend ; 
narrando, quando e* cafeó giù dalla fua 
torre , con quelle parole : 

Cote eudde nnd voltd il Mdngid d Siend . 

Il Mdngid e quel cotdl , che fùond 1* ore , 
Cbefoprd unu eumpund d due mun menu , 

Vn nom di ferro drntdto e di vditrt ; 
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Tré MéfUn lìi té cétemé » 

Cbe V tenté firmo ^ onde fett unromort 
Cedendo tnpìéejKj^t ebe tei non fumé ip 
E fece fpirifére $ hotteiei . Bifc. 
DISADATTO • Contrério d'éttOy deftrOf 
élite f ec. Uno > cbe duri irén féticé é 
méntutarft o mutrjerfi per té iré'vexjeA 
o per éltro éccidente . Sciétto ancora é 
contrario di ^fto : c fignifica Uno , cbe 
fé méte o neiUientemente quel cb* e* fé ^ 
Uno poco putito nelle fue féccende e nellé 
perfoHé • Min. 

PESA , CH* EGLI SPIOMBA . B gTéVe 
quénto il piombo * Vefé éfséijjìmo» Bile. 

COLLE NINFE A CORRER NON PUCf 
PORSI . ^on può léteiiiére colle Tltnfe é 
ehi piu corre . Intende > che le Ninfe al 
ilcuro lo fupererebbono nel corfo • Min, 
V* 1^ UN SALIR DA ORSI . T* è tétti- 
•vo o difficile félire . L* Orlo è un ani- 
male y che febbene i»r goffo e difadac- 
to , nondimeno é affai deliro , c facil- 
mente Tale anche in luoghi inacceffibili ; 
donde noi abbiamo : Ejser come /* Orfo » 
cioè loffo e deftro . Il Berai nel Capitolo 
al Fracafforo dice r 

Coninene ivi léfciér /* uféto eorfi • 

E felir fu per uné eerté fcélé y 
h Dove évrié rotto il collo oinidefir’ orfo- 

Omero y nell* Iliade al nono» chiama 
una rnpe o balza cioè Dèlie té- 

pre éboéndonété : e queUo medefimo no- 
me dt danno gli antichi a una 

città dell* tfola di Cetalonia > c a un* 
altra dell* Epiro . Noi diciamo di luoghi 
limili erti » ripidi > e feofeefi : 
/4/fVrWero le e^rty le quali Vergilìo neU 
r Egloghe diffe Tendentes rupe • Quella 
montagna altiBìroa nell* India » lulla 


?[uale fu il primo Aleffandro Magno a 
alire > fu detta da* Greci aofvot » cioè 
Sen^ uccelli , quali montagna da non 
poterB nè anche da chi avelie 1* ale for- 
montare • Min. 

L* ^Aivernié » Suberine , altramente 
CbiéTémonte in Francia > e la yernU ia 
Tofeana è morite altiflìmo , detta nelle 
Scritture Vetré Verné , cioè ,Averné » , 
cioè ^ofroi . V, Vergilìo del lago Sver- 
no y che da* Greci ra detto icofroi 1 cioè 
Sene^é uccelli » in un altro lenti mi;nco \ 
perchè effi » palTandovi fopra » moriva* 
no • Sélv. 

COME IL GAMBERO SI MUOVI . Cioè 
Vé èli* indietro . 'T{epém imitétur , diffe 
Plauto . Mi/i. 

MANGANATO . ìnfréHtO • MÀtlén» 

( dal Greco uu^yaro* ) è una Mécebinéy 
eollé quéle ji difendono e fi dé il luflro 
4* pénni e dréppi y facendogli paffare a 
forza di rulli lotto un graviffimo pefo : 
e tal panno o drappo cosi palfato n dice 
poi Ménién*to . £ Mdniéno y come 
s* accenno fopra Cane. vi. St. S6. è una 
Mécebiné mitirnre y dellé quéle .i nefiri 
éntiebi fi Jir'Tthféno per ifcniHér pietre 
nelle eitté éfsedtéte : e con ella feagUa- 
vano anche uonnini » che dicevano poi 
Méniénéti » cioè Sfléieliétt e pefli déllé 
ptrcifié : e cosi fi potrebbe intendere di 
Paride > ma perchè foggiunge Véfséto 
per ftrettoio > che è un* altra Mécebiné » 
ehejerve per ftrinier ulive , cc. e per met- 
tere in piegé i panni » fi vede » che in- 
cende di quel Md/iiéno dé pénni . Min. 

Le macchine da fcagliare pietre e uo- 
mini e altro , fi domandavano anco 
Briccole . V. il Vocabolario • Bifc» 


17. N* un Dormentorio grande , ma diverfo > 
Ove ciafeuna in proprio ha la fua cella y 
Che fta , com’ io dirò , per quello verfo , 
[ Se non erra Turpin , che ne favella ] 
Una (langa a mezz’ aria ovvi a traverfo y 
Dov’ ella tien le calze e la gonnella , 

Il penzol delle Torbe e del trebbiano , 

£ quel che piò le par di mano in mano : 


iS. Più 
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i 8 . giCi da banda un tavolin fi vede y 

Che fu i trefpoli fa la ninna nanna , ' 

E fa fpalliera al muro , ove fi vede 
Una (loia di giunchi e fottil canna : 

Evvi una màdia zoppa da qn piede , 

E il filatoio colla lua cifcranna : 

Non v’ i letti , fe non un per migliaio ; 

Che tutte quante dormono al pagliaio . 

ly. Paride guarda , e par che gliene goda ; 

Che la gente alla buona e pofitiva 
Sempre gli piacque , e la commenda e loda . 

In quefto mentre a un’ altra porta arriva j 
E nel ientire un certo odor di broda , 

Che tutto lo conforta e lo ravviva , 

. , , Entra di punta , perchè s’ indovina » . ; 

Che quella fia fenz’ altro la cucina . • | ■ 


. j 20. Dal che fentitofi allegare i denti , 

Si penfa , che vi fien grand’ apparecchi ; 

; ^ Ma trova in ozio tutti gli ftrumenti , 

E i piatti ripuliti come fpecchi : 

• Teglie e padelle , inutili ornamenti , ' 

Star’ appiccate al muro per gli orecchi : 

» . ? . . . Ed anche fon per (larvi più d’ un poco , 

i. . , ’.'ò ^Perchè il gatto a dormir vede in fui fuoco . ' 

t. < ' ■' St;. i J À . - 

Ond’ egli ofTefo molto fe ne tiene , ‘ ’ ■ 

' ' ‘ • Ch’ una mentita per la gola tocca ; 

1 Ma quelle , che s’ avveggon molto bene , 

• J \ Ch’ egli ha 1 ’ arme di Siena imprelTa in bocca , 

' Gli accennan , eh’ ei vedr^ fe il corpo tiene : 

; ■ Ed ei ghignando allor , più non balocca 

E con effe ne va di compagnia, ^ ! vi... 

•' • '■ •• "Per ultimo a veder la Galleria .>■ ' ‘ • 

« • ' ( • I , I , >*i • V' i . 


Deferire nelle prefenri Ottare il dor- 
mentorio delle Ninfe , e le loro mafferi- 
(ie . 'Arriva ' adì 'caciaa , dorè Paride 


refta fcandolezzato , perché non Vi vedeg_y„,_ 
prerarata cofa alcuna per manjgiares ma 
• le Ninfe lo quieaao con' dirgli ^ che 
Lilla non 
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c.viii.non nuncherà da mangiare : ed intanto 
ST.ij-lo conducono a veder la galleria . 

V. 1. Tei da bini* , tq. 

^ f* fpillitrd il mura , ove fi fieie. 
CU qiufi tutte iormino d potliio , ' 
Teribè fentitoO dllefdre i denti . i 
DlveKso . Differente o Ditfimile diti 
nitri Dormenttirj ; perchè in quello le 
celle non fon fané di muraglia, ma fon 
tutte in una grande flanta , dillinte e 
divife con flanghe , appiccate al palco 
ciondoloni attraverfo a meia’ aria , fo- 
pr'allc quali ponendo ciafcuna le fue ro- 
be e panni , le fa fervire per muro di- 
viforio , e cosi vengono formate le cel- 
le . Si può anche dire , che la voce Di- 
verfo avendo due lignificaci , il primo 
che vuol dire Difitrente ( e quello fegue 
alloracliè è mello per contrappello , co- 
me Ld tdl tofd i iiverfd idIU tdle ) il 
fecondo quando è pollo alfolucamente , 
che vuol dire Strino o Strdvdfdnte : 11 
Poeta lo piglia in quello fecondo lignifi- 
cato , come lo pigliò Dante , Inferno 
Canto VII. 

Entnmmo gin per tini vii iiverfd 
11 Cavalcanti , nelle fue Scorie lib. mi. 
parlando di Cammino , quando ditefe 
ij Campidoglio , dice ; t^on purio *1- 
1‘ inpufto tdtcidmento , mi con piniifi- 
mo e/ertito torfe dlU ii/e/d ielld pdtrid , 
e liberolld id tosi iiverfd fortund . Ricor- 
dano Malefpini, Storie Piorent. cap. So. 
dice : E tib fu ^r r inviiid ietld 
ri4 , fi* non eri di loro, volere , e fu ii- 
verfd ei dfprd luerrd. V. fopra Cane. ii. 
St. j. Mite ‘ 

IL FENZOL DELLE SORBE E DEL 
TREBBIANO . Che cofa intendiamo pef . 
Tem_olo , vedemmo fopra Cant. ri. St.. 
jo. Latino Tenfiile . Trebbidno è Specie' 
i' uvd bidncd ; ma qui è prefo in gene- 
rale per ogni forca d' uva, che s'appic- 
ca nelle llanze per fcrbarc all* inverno."^ 
Min. ; ..I.. 

oapuXii Tf , Vvd id mdufidre . 
Trebbiino , detto di’ Trebbj , che erano 
converfarioni e felle , dove lì ballava e 
flavafi allegramente , e vienivi fuori. per 
bere il Ttebbidno , vino amabile , qua- 
le è quello particolarmente di Pefeìa . 
Sdlv. 

i Sorbiti frutta nota , jche fi coglie 


acerba , e poi fi matura appoco appoco , 
o appicata in matti per aria , o polla 
fulla paglia i onde è nato il proverbio : 
Col tempo e colli pdflid fi mdtunno !t 
forbe , che fignilìca , che /* Operdre dii- 
gio fd meglio perfe^Jomre le cofe . Bifc. 

DI MANO IN MANO • Di tempo in 
tempo . Latino Deincept , che s* incende 
Sueeefsivo oriine . Cicerone , libr. vii. 
dell* Lpìllole Familiari , dille De mimo 
in mdnum . Greco tfin , quali i^oplìfot . 
Dante Paradifo vi. dice ; 

E fatto T ombri ielle fiere penne 
Governo il mondo l'i ii mino in mina. 
Ed è detto figuratamente , dal far paf- 
faggio una cola dalla mano d* uno nella 
mano delTaltro, come Icguiva nel giuo- 
co , detto Ldmpdieiromid , nel quale co- 
lui aveva il vanto , che portava una 
fiaccola accefa correndo , f cosi bella e 
accefa la conlegnava a chi aveva a cor- 
rere dopo di lui . Difiè Lucrctio libr. li. 
^ngefcnnt *Ud gentes , diid minunninr , 
ln<ì»e brevi Jpdtio nrntdncur fieli dni- 
mdntum , 

Et eiudfì eurfaret viti! limpidi triinnt, 
cioè Sutreie T uno uomo ili' iltro, I’ uno 
vivente dll'iltro, ii mino in mam.Min. 

TRESPOLO. Dii Latino Tripus , sdir . 
E* un Tegjc_o di legno o ceppo, in cui fon 
fitte tre mitjtjt , fopr' ille quiti pofinio , 
ferve per foftener tivole e iefiU , da* La- 
tini detto Tnpeijopborus , quali Menfim 
fereni • -Min. 

.FA LA| NINNA. NANNA . 7^0» fid 

firmo in tern, mi iimen*, o per l'ine- 
gualità delle tre marze, o del fuolo , o 
per altro mancamento : e diciamo Fdr 
.■ •li ninod ninni da quel Dimgn*re,eU fi 
fi dell* culli . de' bimbini , quando dalle 
balie lì procura ,' che dormano ; che fi 
dice "Hinnctre , perchè per lo più foglìo- 
iso accompagnare tal poto con una lor 
.cànciicna', che dice: T^inm ninni il 
> mio bimbino < Latino i^dnii , V. fopra 
Canc.,yi.'St. af, OgeHo Dimemre fi di- 
ce anche CulUre , pur dalla culla de* 

' bambini^. Mi». • 

. S^AU-IMA.»; .Quella Torte ielld feggit- 
U , dii* qudie s* ippoggiino le fpdlle fi- 
dendo : e per SpiHiere intendiamo <^el- 
Je Tidnte d’ dpumi o d* altro cU ftin- 

Pt dppoggi^to q* wori dt* giardini., come 

, . . . ^ 
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s*< deno fopra Caot. vi. Se. Quello dtmi vuol dire Q» 4 »io i denti , per 4iwrC.vjll. 
artificio di parare le mura colle piante, mejìiedta ijiuUofé ecidi o 4 |r 4 , come il tT. 8. 

diceli da alcuni in Latino OpÈ$s npU- limane , ec. s‘ intormenli/cano , e fi finte 

rinm . £ qui intende quel Terna di urte certe difficultè nel mefhcere ; ma 

ftuaic , fette dt tintici» o r4ti4e pelnfiri , ufandoli , come nel prefeme luogo, vuol 

che favrefie elle pence , fopr* alla quale dir P^enir vatlie di mentiere . Min. 

dice , che ledevano le Ninfe , e lerve teglia . Specie di teteme , fette di 
per fpalliera alla medelìma panca . Min. reme , iletneta per di dentea , ferve per 

STUOIA . £ il Latino St:.ree , che con- cnaeervi tarte e mitlieéti , ec. Il Monoiini 

ferva apprelTo noi il fuo lignificato. Miti. lo fa venire dal Greco rtAia , la qual 

MAUIA . Dal Latino Medre , il qual voce tra I* altre cole lignifica 1 ' Jdfie 

pure è Greco : ed è una Cefi» edettete de pene , e ’t Tnretciala o Caperebia dei 

fapre 4 epnettra piedi , dentea eli* quete fnmmeinola , o vogliam dire di qnel e»., 

fi levare le pepe per fere il pene . La nele , ebe g/i enticì» , in vece di temmino 

dice Zappe de un piede , perchè le man- evevena per firvieja di r«riti4 e delle fien- 

Cava o era rotto uno di quelli piedi . ep , buona fila e ricevere e fiarter vi» H 

Zappe limiimcnte da un piede era la ta- fummo . Ma dicendolo molti Tegtbi» , e 

vola della vecchierella Baucide là pretto gli antichi io particolare , mi muovo a 

Ovidio lib. vili, delle Trasformazioni ; credere , che venga piuttollo dal verbo 

ma ella la fece Qar pari , con mettervi Latino Teiere , (^efle teglie anno nel- 

,'fotto un caccio : 1* orlo appiccata una campanella di fer- 

mtnfem fuccinfl» tremenfque ro per comodità d’ appiccarla , e le pa- 
Tanit erme rnenf» fid eret pei ter^ delle anno un anello in cima al manico 
Imi imper ì ' , mcdelimo effetto : e quelli fono gli 

., Tifi» perem fieit. ■ Vlin. ' Orati», de' quali parla il Poeta, di- 

FILATOIO . 5 'irHiMttira , Cai quell per cendo : 

'>i'>4 d* une yen f trote fi fi» lene , cene- > .Sten»» eppieeete el mura per ili orettbi . 
fe , tc. e fi fenna le funi • Min. , Ovidio libro viti, delle Metamorfoli : , 
CISCeanna . Spetie di fiiiiole , come , . . . tret elveui illic 

acccnna.mmo fopra Cant, vi. St. 7. Min. Fef/neut , dure eleva fufpenfus ebenfe. 

Dc EMONO AL PAGLIAIO . Cioè Dar- Min. 
mano in fulte pelile . Min. Optilo delle padelle li dice propria- 

Te^ieio è^ quella Mefie di peilie in mente Occhia ; ettendo per ordinario un 

ravani , /ètte e cupole , con un» pile ne/ cerchietto , aperto da una parte , fatto 

mee,ep , che fenna i lanledini JulC eie : e del ‘mcdenmo manico ; onde non pud 

quando anno cenato, nel mandar fuori- dirli' nè anco.^»e/L)^ Oaecbi chiama- 
il cane a far guardia al podere i gli Hi-* 'Iro'propriamenie quei Ar» iHk jitebie 
cono : y»' darmi el p 4 gfi<ajt> r c di tqui i neiquelifi'ptnt it. fnenko : perchè aven- 

ha prefo la frale il goffro Autore . ^ Bifi.^ do- no po' d‘ alzata (opra l' orlo della 

LA GENTE alKa BUONA E POSITIVA '.mèdefima fdcbhià , raJomiglia la figura 
Uomo febietta , /incera , e fin^p metieje.i idegH:oieacM.. ! fléinatdo Bellincioni ne’ 

V ama fenejt cirimonie , e nimica de/ lufto ' Sonetti i ‘ ,1 , ,, i 
t delle borie . Latìtio. fine fuco C fellp- " Me un fic'ehion vi baffi ben 1 ‘ arecebia . 
all , mare mei»rnm ;‘ ad l/ondl 'p<dlìinm ■ Olii» (dtlk fiuhlli V. il Panciati- 
intendiaroo Uno, ibe nanfe ifiitìi bfi pn-- (,ftii-fe(la'fib Cicjt^t^ lode della Pa- 
fiire , e ebe in ofni cafe ^ tfepte fiinp' ',de\\% e '^clla Frirturxj ij. In quello 

lu/sa . Min. • I ifnoftèoì-ABtoto^ha prefo Orrrriad 

uiapiet, yefllt» pefitivo. uaaiila qeb.il. genericamente , per lignificare quella 
Saq Paolo a Timoteo , dettojiiri lo Ìa¥. tVertt yipOflnrqntin t' elfeccqnoigli er- 
tine Habitus arnetui . Salv. nefi delle cipinS Me, '' 

SENTITOSI ALBEGAEB I DEStI. VuOt' 'i-clCCA ONX MECTI+A PER LA GOLA, 
dire Sentito/! [hmaleu delle gole e del' D4re sos 4 MSOflirs per ti gale e uno, i 
defideria di meng/ert ; Ic^ae^lffyti ^ fi tfi .dèce ■ t egli efferme il 
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CMin. fdtfi) : ed è grindiflima ingiuria , e che 
rr.ti. muore a ira . E però il Poeta fche ran- 
do dice , che Paride fi adira per I* offe- 
fa , che riceve di quella mentita per la 
gola , cioè di quel fuppoflo , che vi fof- 
Ic roba per la gola , che fu falfo. Mi». 

Mentir» per U fot» , cioè , che from- 
mtitrrebbe I» gel» . Sa Ir. 

V. i libri di cavalleria , che trattano 
ex prefejie delle Mentite . Bifc. 

L’ AKMU DI SIENA IMPRESSA IN 
BOCCA . L' .Arme di Sieri» e una L»p» : 
ed il M»l dell» Lnp» è intelo comune- 
mente per un" Infermi!» , che f» ft»re II 
f»tjenie in continev» f»me ; onde quan- 
do vogliamo intendere : TI t»Ie b» gr»» 
f»me , diciamo : Egli b» il m»le dell» 
lup» : e più copertamente Egli b» /' ar- 
me di Sien» I e a* intende la Lup» , cioè 
la F»me. V. fopra Cant. lii.St. ai’. Min. 

vedrà' se il corpo tiene . C'Oè 
M»nger» e beni . Detto alfai ufato dalla 
gente di vii conditione . Latino Se ix- 
gitrgi/»bif . Min. 

GHIGNANDO . J{Henda letgiettnente 
Latino Subridere . Min. _ ' 

Ancorché il Serrifo fia diverlilTimo dal 
C»cbinnHi > che è Éifm efnfiu , come la 
ftclfa voce moflra , refonrdt , KJ- 

fi , per dir cosi , Se»rrHeel»to , cui efor- 
ta a fuggire il fuaviflimo Oratore Ifo- 
crate r e il CUgn» fia un Serrife ; pur 
tuttavia Ila in piede I’ etimologia , por- 
tata prima da Ottavio Ferrari nel l'hro 


dottiflimo, intitolato Originei Lingu» It»- 
lie»,e poi da me rapportata nelle Anno- 
cationi MSS. fopra il Pataffio di Scr Bru- 
netto ; la quale per avventura con trop- 
po ligore fu impugnata nello Aminia 
difefo ; poiché I' etimologie , come le 
fimllitudini , non camminano tempre 
con quattro gambe . Cbi»m»re , Latino 
Vee»re , .Accerpre , chi può negare , che 
non fia dal Latino CUm»ref Si bucia» 
tr» I» gente, vale Si fnptrr»; e pure Bue- 
cìn»re , Latino vale Sen»re !» trembett» . 
E limili altre molte fi troveranno , ove 
le parole derivate non s* accordano per- 
fettamerte colP originarie . S»li'. 

CALLtBlA ;“Cosi in voce flranieri 
chiamiaroo alcune Sr»ng,e , piene e »dor- 
n»te di gjUnrerie , e di cefe pngolari e 
m»ri-viglijfe : quali flanre da' Latini fon 
dette ‘pinnelìtbei» , dal Greco Vri'vat , 
che Tuona T»bul» pili» , e 6Ua , Lueg» 
per riporre »leun» cof» . E per altro C*l~ 
Ieri» , voce militare , è Sfeeie di fernp. 
t»xJone .Min. r 

In quella' Galleria pone t* Autore al- 
cune cole OtaVIganti , per darle ad in- 
léndere allf pecione femplici .' ed imita 
il Boccaccio ; 'che fece I' ifiefl'o nella 
Novella IO. della Giornata VI. Il Buo- 
narruoci ancora nella Fiera Giornata I. 
Atro III.’ Scena iv. ' narra alcune cofe 
d* una fimile Galleria ■. r lo Hello fece 
Lorenro Bellini nella Bucchereide pag. 
toa; Blft> - • - ^ *• ' ■ 





- 23. 


Di Maiòlica nobil di Faenza 
< Ivi le foglie fono e i frontefpizj : u . . • 

Quivi fon quadri di gran conffguenza , 
Di Principi ritratti e di patrizj > r . . 

Originali , fatti gik in Fiorenza ' 

Da quel , che gli vendea fotto gli ufizj : 
Ed ewi dello fteffo una'libilla - >• 

Ed una bella Vitt^dinif in villa . ‘ 




1* I ' . 



• l 


Tf i 

ì on -'ir 1 



* .•Vi*.» V. « . )* ■ 

Di cartapeda inenfole 0- fgabelli - 
Intorno intorno inalzan fopra al piano , * ' " 
Statue eccellenti di quei Praflitelli « 

Ch’ a 1 falD dannò il moto in Settignano : ' 
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Cedano i Buonarroti e i Donatelli 
A quel baffo r ilevo di lor mano , 

• Ch' a’ Padri Scalzi pur fi vede ancora 

Sull’ arco della porta per di fuori . ' 

24.., j Sicché quell’ opre chC non hanno pari , 

. . ..«Quanto i fuddetti quadri , eh’ han del vago y 

Non fi poffon pagar mai con danari , 

Perché ibn gioie y che non hanno pago . . ■ — > 

• Uno fcaffale v’ è di libri vari , 

, Ch’ eran la libreria di Simon Mago y 

Ch’ abbellita di ftorie c di romanzi , • ' ' 

Fu poi venduta lor dal Pocavanzi’ . 

25. £vvi un tomo fra gli altri ferino a penna y 

Ch’ a me _ par bello , e piace fine fine > „ 

■ . . Ove fi legge in carta di cotenna . «^ 

Tradotte le librettine in feftinc : : \ ‘ ' 

,£ che Galeno y è il medica Avicenna,',!, '< 1 
• — - ’ ' In mufica'menean le medicine ; ‘ 

Però', le. il corpo feihpre a’chi le piglia '.il 

Gorgheggia e canta y non è meraviglia . - 

V (li, principio ■..deferiveré la 

Galleria (Jcllc Fate , e narra, la laellerra 
d* alcune nitture e Ylatue non' diflimili 
.dal rello Jdlle tnalferizlc., per efler opra 
de" più rcirnunici artefici 5 Icbbcne Tchcr- 
lando gli dalia lopfa 1 più eccellenti 
inacDri . Oltre alle piliure y^è 'anche 
Uno jcàjftite pieno di libri , del rtiédclimp 
valore e ilima , che fono le pittore e 
fculture . , 

T.l. Di mniolied finn di Fttnejt . 

Ivi fon ^ndri , ec. ! 

An HD4 belio eittodino in yìtln . 

^ Heir oreo d' uno purea per di fuorn. 

Fh lor venduta già dal TotavangJ . 

FRONTESPizj . V. fotto Cant. IX. Sé. 

' If. Min. s . . . ' . 

MAIOLICA NOBIL DI FAENZA ., Fper/V 
da' piatti ed altri vafetlami di terra , In 
^alt meglio , eie in altri luoghi fi làvorn 
. ‘il'. '9 i e quella tcria é . dccia 


Malollea dall* Ifola di Maioritd o Melari C-vitl. 
ta , dove già fi fabbricava ;'e l* Ifola ~ tT.aa, 
che diciamo oggi Maiaria', ^ii fi dice- 
va Maiolica , come fi vede in Giovanni 
villipi libro Iv. cap. }'ò., 7{egli anni di 
Cri'ijc, H'i 7 . tìiVifiani fetiàno «ina gfànde 
armata, di galee e'nayi', ed andarono 
fopr* alt' ijola di Maiolica. E che in que- 
lla ifola fi fabbricallérb tali vafellaini 
fi deduce , non foto dal nome j che ri- 
tengono di Maiolica , ip>. anche dal ve- 
nderli nelle fabbriche antrcbéidi Pila , e 

f ' larticolarmebte nelle facciatf delld ihie; 
e murati di tali, tóatti . conjé' per 't'ri^ 
fco c memorie delle Vittorie .dvute di* 
fifani contro a* Majbrl^hini Min.'' ' ^ 

, Maiorca e Mitiorca , l.atino Saltar!- 
Jet . Salv. 

PATRIZI • £>al latino 'Patrielus . Og- 
gi volgarmente Centiluomo ma qui per 
TatrieJ iutende l/omini itlifiri . Bifc. 

' ■ ' . UNA 
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C.TIII. UNA iiELtA CITTADIKA IN vitLA-. 'Le Statue di Dedalo,' ficcome fi legge 

ST.a}. Era gli in Firenre un piuore da {>ocht io Platone , dicevafi , che fi moveircroi 
foldi , il quale faceva^ ritratti di Princi- e f^ró le legavano . E quella favola cre- 
pi , di donne fiorentine , ‘in abito da i do clw lode finta dall' ammirazione , clic 

villa e da cittì ,le SibUle e |e Mule tea j, HuprelTero negli animi , benché rozze , 

c tutto cosi malfatto , che non erali perché erano le prime , che avellerò 
comprate tali pitture , /e, non, da ^.cnti„ • qualche grazia ; onde le cofe ingegnofe 
di contado, e perViiilIiina prezzo : Det-' furono dette Dtiltiln : e la Terra , Dedi- 
te pitture Ji veodevano iloilo ile logge ,’Ui ingegnosa produciiricc di bei pani . 
che fono d* avanti a quelle fianze , do-^ S*lv. 

ve fi radunano i Magillraii di Firenze i . A QJJHL BASSO RILIEVO DI tO« MA- 

c quello luogo fi-dicc Sottt gli V/ì^f t t Np , ec. Perché fi poda conofeere , di 

per «n 4 bell* cittddin* in vili* , c auM , ebe qualiti erano quelle ftatue , porta 
Sibili* , intende di quelle belle pitiur^e . I’ efempio d* una figura , che c nell* 
Min. c •I '. . !.. architrave della porta' della chiefa di 

ui CARTAPESTA ^iRNSQLe 1 sCARRLr San Paolo de' Carmflitani Scalzi , che é 
LI • Srabelli , non quegli, arnefi di legw . un^ figura fatta di. ludo rilievo , la 
da federe , ma altri 'firtilli -pili airi e • qualé rapprefenta , o almeno dovrebl* 
fenza fpalliera , fu'quali fi pofano , Ila- rapprefentare un San Paolo ; ma e lavò- 
tue , bulli , vjfi. , e cofe fimi'i rata' cosi matavigliofamente ztiaJe , che 

DI QPEI PRASSITELLI. Di quelli fcul- s’ é refa celeberrima per la fua llrop. 
tori valorofi e celtbfi , come fti Pralité- ' piaiaggine i ed é compagna delle flupen. 
le . Parla pero ironicamente e per deci- de pitture del famofo Lombardo Zanni- 
fione . Tr*f]ìtellt detto poeticamente , no da Campugnano . Intendendo dunque il 
come .Annibnlle , Ettarrt é limili , per' , nollro Poèta di quella e d' altre figure , 
la rima , in vece 'di 'Pre/fìze/r-, ./fnid- che le fono auorciov f>tte della medefi- 
b*lt , Ettore . Cosi i Latini raddoppia- , itir maniera , vuol dire , che le flatue , 
tono la L in l{elligio-, Eelli^*s , a ciò' che fi vedevano in quella Galleria, erao 
conducendogli la legge del vérfo'. Min. uMliflimo fatte J Mhe.'- 

CHR A' SASSI DANNO IL MOTO., IN Quella figura di Sai» Paolo fopra la 
RBTriGKANO . D*re il moto *' f*IPi , ed porta della chiefa de' Carmelitani Seal- 
-/faivure lyà/fì .vuol dire Eormnr Einre zi , data _ volgarmente San Paolino , è 
di pietT* , che paiono vive . Veigìlio : ttafà levati via , elfendo fiata rinnovata 

.... vivot dneent de mormore imltm. tutta quella chiefa fin dall'anno 1677- 
In SettifH*no , borgo vicino a Firenze , Bijl. . 

abitano molti fcarpellini , S wli , fehi- ■ ' quadri , cbr han del vaco . Cioè 

bene fabbricano poco altro lni,é_ flirlti , i^udri di bel colorito , i quali piacc ono 

fcaglfoni ed altre pietre , per ufo di ^ a coloro , che non s* intendono di 

fabbriche di cafe , ec. talvolta .lavorano pittura , i quali fono la maggior parte . 

anche delle figure , ma per lo più belle Cofimo RolfcHi nel dipignete in concor- 

come le fuddette pitture : e (leró il Poe- rema d* altri valentuomini la cappella 

ta fcherzando dice: D*nao il moto *‘f*f- del Palagio a Papa Siilo IV. che aveva 

fi : t par che voglia dire . 4 nim*no i promeflb un premio a chi meglio a Ino 

f*jfi , fabbricando darne , die paiono giudicio fi folle i-ortato , corolcendo 

vive : éd intende , che Danno il moto egli la poca intelligenza del Pontefice in 

u* ftjfi , cioè CU mnovono ed efirtfXono quefta materia , lo ingannò colla va- 

i*lle cave , le qpali fono in quei monti ’ghezza de’ colori , e ne riporto la mag- 

di Settignano s luogo detto cosi , quali 'gior lode , V. il Vaiati nella fua vita • 

Septimiamtm , podere o polfeflionr della Bifc, 

cala Settimi* , antica Romana , ficcome ' non hanno paco. Tifon tanno pre^- 
TefrogiMne, della TerroA/a, e altri mol- ^ parlare ironico: e vuol dire 

ti luoghi dello Stato , che ritengono ari- ^twi tanno prtxjtj» , cioè ihfe» a* appre^- 

cora il nome de* padroni , nobili citta- te.*rio , ^o» fi fiitnan» , 7 {on vailion 

{Uni dell* antica Roma . Min . , mill* • Min- 




RAG Q.U I 

SCAFFALE . Armadio aperto i /<««« * 
ptkbtui , ptr ufo di tfntr libri . Col no- 
me di Sc*pl* e di St,tpbos fi dicono in 
Greco molti «rnefi e ftrumcnti , m» tut- 
ti o concavi o fcavati per ufo di rcncr 
roba , dal verbo , che vuol di- 

re Cdv*re , Stdvarc'; onde ScuffUle , 
^rntft , rie bd vdrie cdfdtitd e fpditi- 
mtdti , ne' epudli p ordindno , e p ponga- 
no i libri . Latino Tintene , ^rmdrinm . 
Min. 

SIMOS MAGO . Fu !■ autore e capo 
de* Simoniaci • efiendo fiato il primo , 
che tentane di comprare da San Piero i 
beni facri e fpirituali , come fi legge ne- 
gli Atti degli ApoRoli . E che cola fìa 
Mdi» V. fopra Cant. i. St. ao. Min. 

FOCAVANVI . Fu un Libraio Fiorenti- 
no cosi detto , il quale nel tempo , che 
i‘ Autore compofe la prefente Opera , era 
ridotto in povertà , e vendeva poc’ al- 
tro , che leggende • Atin. 

CARTA DI COTENNA . Intende Cdrtd- 
peeord , Latino Alembrnnd . Min. 

D* uno che facea negozio di libri y 
dilfe il Menzini nella Satira E. 

QnePo grdftin dell’ emdite qneid . 

Salv. 

LIBRETTINE . Quel libretto , eU infe- 
gnd eonofeere te p%nre dell* dbbdco , e te 
prime redole del medepmo , Il Burchiello • 

f'edilo dnddr , rt‘ e' pdr dette librettine. 
Cioè £* tdnto mdiro , fecco , e fpdrnto , 
eh’ e’ pdre nnd pfnrd <T dbbdto , I Latini 
un macilente, efienuato e deforme nello 
ftello modo chiamavano Monofrdmmo . 
cioè Delinedto pÀdmente , e fdttovi il peto 
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e onro dintorno , fenxji tdrne o ro/or//o,C.vni. 
Min. ST.ar- 

La fantafia , venuta in capo del noftro 
Poeta delle Librettine trddotre in fePine 
è fimile a quella del Boccaccio nella No. 
velia IO. Giornata vi. delle Tinaie di 
monte AUtetìo in volture : e ad una d' Al- 
fonfo de’ Pazzi contro al Varchi , che 
dice ; 

ydrebi trdduei l.t Aldttherontd ; 
elfcndo tutte invenzioni fIravagaiitilTime , 

(wr far rimanere gl’ ignoranti , o per 
deridere gli avverfari . B/fr. 

IN MUSICA METTEAS LE MEDICINE . 
Quando fi dice fcmpliccmente Aledicind , 
da noi t’intende quella Br'.wrdA /ò/«ri- 
■vd , ebe p be-iv , tolU prepdraejone o di- 
poptjone del corpo , fdttd primd con dl- 
enni feiloppi , ec. Atln, 

E Mettere in muptd , che fi dice an- 
cora Mettere in fnt linto, vuol dire Aidn~ 
ddre in Inngo nnd cofd , altrimenti Mun~ 
dure d* of^i in demoni : Il che praiicari- 
dofi con 'gl’ infermi , non riefee loro 
troppo grato nè utile . Bip. 

GORGHEGGIA . Gorebegiidre i termine 
mufico , da’ Latini detto yibriftdre : ed 
è un Trillo di foce pitto eolio ^oìo , al 
quale in un certo modo è fimile quel 
romore , che fa nel corpo U vento o al- 
tra (bllevazione d’ umori , cagionata 
dalla medicina : ed il Poeta , intenden- 
do di quello romore , che fa il corpo , 
dice, che il paziente non può far di me- 
no di non cantar cosi > poiché Galeno 
cd Avicenna avevano melfo in mufica 
tali medicine . Min. 


i6. Un ve n’ i in rima , che la Sfinge è detto > 

Scelta d’ enigmi , che non hanno uguali ; 

Perch’ ognuno è dipinto in un fonetto y 
Che il Poeta ha ripien tutto di fall ; , 

Perch’ ei , che fa , che è Sale , ebbe concetto y 
* Acciocché i verfi Tuoi fieno immortali y 
£ i vermi dell’ obbifo non dien lor noia y 
- . . Porgli fra fale e inchioftro in falamoia . 

Fra quelli libri delle Fate fi trova an- opera d’ Antonio Malatefti : la quale ilc.viii. 
che la Sfinge , che è una fcelta d’ Indo- nofiro Poeta ( facendo di effa quella Ili- sT.zd. 
vinelli , diftimi ciafcuoo in un fonetto , ma , che merita ) non averebbe mefia . 

■ „ M m m m fra 


V 
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C.VIII. fra quelle leggende , fé il medefimo Ma* 
n.it. latelti non I' avefl’e forzato a farlo, com- 
ponendo egli medefimo la prefence Ot- 
tava , non alterata punto dal nollro Poe- 
ta . E perché tale opera contiene , come 
abbiamo detto , Indovinelli , il Malate- 
lli le diede il nome di Sfinge , che fu 
un mollro apprelfo a Tebe , figliuolo 
( fecondo Igino ) del gigante Tifone e di 
Echidna , che fienifica Vipera , e fratcl 
carnale , fecondo il medefimo , della 
fpaventofa Gorgone > del Can Cerbero , 
del Serpente di più telle, chiamato Idra, 
c di più altri mollri e aiiimalacci : il 
qual mollro dimorava in un monte con- 
tiguo a Tebe , fopr' ad uno fcoglio vi- 
cino alla lirada ; ed a chiunque palTava 
proponeva un dubbio ( che i Greci di- 
cono ìyiy/tu , i Latini Gruplmi , pure 
dal Greco , e noi ladovintUo , come s'è 
detto lopra Cane. vi. St. 34. ) e fe quel 
tale non lo Icioglleva , il mollro im- 
provvifamente lo pigliava , e I* uccide- 
va ■ Accadde , che Edipo , figliuolo di 
Laio Re di Tebe , fu quivi mandato , 
ed il mollro gli propofe : Qh^I' ir* 
fue/Z* 4 »imdlc , (bt dd priittipi» dnidvd 
fon ifUdttro pitdi , poi con dui , ed i» ul- 
timo con tre . Edipo rifpole , quello ef- 
fer r uomo , che da bambino va carpo- 
ni colle mani e co* piedi , e cosi con 
quattro piedi t poi ritto in fu due pie- 
di : ed in vecchiaia con tre , perché va 
col ballone : e con tal foludone vinfe il 
mollro , che perciò fi mori . 
v.l. Verebé oiiuno è diflejò in un fornito , 
-Aceto i /noi -jerfi bdfìino immortdli , 
IIPIENO 01 SALI . Ripieno di belli ed 


dcfuti penfteri . I Latini ancora chiama- 
vano Sdii r .Arfut-ie , trovandoli nel- 
I* Arte Poetica d* Orazio v. X70. 

-Al noRri proavi Tlautinot V numerai V 

Lauda vere falci ; 

Giulio Lipfio , nell* Antiche Lezioni . 
Diell fe amare eleiantei Tlauti Jalti . Lu- 
cano : 

i\oa folit! lufere falci . 

Terenzio nell* Eunuco ; 

Qui babet fa lem , ifui in le cR , 
intende Seiena.a , Sapere . Ma qui I* Au- 
tore , fcherzando coll* equivoco del l'a- 
le , dice , die il Malatelti , il quale fa 
che cofa é il fale , e che ell'ccti partorì- 
fca ( perchè egli era guard ano de* ma- 
gazzini del Sale di Firenze ) ha mclTo 
de* Tali ne* funi fonetti , per far loro 
una falamoia coll* inchinilro , aiRnclie i 
fuoi verfi fi conlervino , e li dUendanQ 
da* tarli della dimenticanza ; fa)ierido , 
che il fale conferva e d fende dalle pu- 
tredini : e le compofizioni fi confervano 
da’ vermi dell* obblio con fcrivcrie : e 
quello fi fa coll* incùiollrn , e pero Io 
chiama Salamoia . I Litini dicono la 
Salamoia , Muria , del che noi compon- 
ghiamo la voce Salamoia , quali Salii 
muria . L ’ InebioRro da Monfignor Ciam- 
poli fu chiamato , dal confervare le me- 
morie , e i nomi degli uomini , Balfa- 
mo della fama . Mio. 

Si potrebbe rillampare la Sfinge dd 
Malatelli , divenuta rara al preiente , 
facendovi ancora una buona aggiunta di 
Sonetti inediti , de* quali io ne ho gran 
parte ne* miei MSS. Rifc. 


37. Altri Poemi poi vi fono ancora , 

£d hanno caparrato alla Condotta 

Grillo , il Giambarda , Ipolito , e Di^nora 

I fette Dormienti > e Donna Ifotta , 

E un certo malmantil , che s' c’ va fuora * 

Ecco fubito bell’ e meffe in rotta 

Le Dee col Batnbi 7 che 1’ ha chiedo e vuole 

Fare all' acciughe tante camiciuole . 

C. vili. Narra , che inolt* altri Poemi fono in frottole, compolle da* ciechi per le doit- 
iT.a?" detto fcafiàlc , e mette tutte leggende e nicciuole e pe* faneinlU . Fra quefte leg- 
ge 11- 
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nnde dtee , che tvi ancora la prerence 
ma Opera . 

v.l. Et anm inedptrraro , te 

CAPARMATO . Ddtd Id edpdrrd , cioè 
Ddto ddndri inadhtj , prr frrmm und 
miTCdmJd per etnto proprio . Voce for- 
mata , dice il Ferrari , da Cdpr drthim . 
<^ii vuol dire , che anno chleflo il 
MALMANTILE' • CU aoticbi didcro /«- 
ndrrdre , da ^rrd , Cdpjrrd * Min. 

ALLA CONDOTTA . Co«i è chiamata 
a Firenze una ftrada f iKlla quale anno 
le botteghe i librai e alcuni llampatori : 
ed è COSI appellata , perchè nella mede- 
lima ftrada anno i magazzini colorp > 
che tengono i muli per la condotta del- 
le mercanzie a Roma , a Bologna , ed 
altrove . Mi». 

Quella contrada è altrimenti nomina- 
ta il Gdrbo , di cui li è parlato altrove . 
Bi/é. 

MFSSK IN ROTTA lE DEB COL lAM- 
II . Il Bdmki era uno , che vendeva la- 
lami , formaggio i ec. che noi chiamia- 
mo 'Pidjt_icdgnli . Dice ,' che te Ninfe 
fono per appiccar lite con detto Banjl'i « 
perchè elfo impedirà , che elle non ab- 
biano il Poema di MALMantILe , vo- 
lendolo egli per Edrnt dlle dcemgbe tdtilt 
tdmieiuolt , cioè per In'voltdT /diurni. Ed 
in fuftanza vuol dire , che la prefente 
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Aia Opera farà buona , per vendere a pe-C-vm. 
fo per carta al pizzicagnolo ; che cosi sT.ap. 
diciamo , per eforimere che un libro non 
abbia in fe di buono altro , che la car- 
u . £ qui febbeoe il Poeta dice quello 
per fua umiltà e modefiia , non eifendo 
la fua Opera da venderli a pefo per car- 
ta i tuttavia non fapendo , che la mia 
penna doveva farle meritare tal line , 
fece buon pronollico , e non dubito , 
che averà dato nel fegno . Il Falli nella 
Aia Francdde Cani. |v. St. ai. fi fervi di 
quefia mcdelima frafe i 

B U tdTidtte tur fervono di fine 
. Ter dwolier 1‘ dumgl* t le tonine , 

Min. 

- £ il Firenvuola nelle Rime pag. li. 

Ctdnde dllegret.g_d,<be n'bdnnoiedrtocci, 
Uefier yincen^jo Ondi , 

Di <jn^e fdgiuoidte , che tu fdi I 
E più fotte ; 

Telier cdrte , id fdr dr ' tdrtoeei I 
Ma prima dì tutti usò quella maniera 
Marziale , Epigramma ii. del libro iii. 
cosi parlando al medefimo fno libro s 
Chìhi vìi fieri , libelle , mnnus f 
FeUbid tibi viniirim pdrere , 

"He nigrem (ito tdptHt in cnlindm 
CorijUdt mdiiid ttfdl pdpyro , 
ytl turi! piperifijne fii inenllm : 

Bifc. 


l8. Evvi anch’ un libro di regreti , il quale 

Giova a chi legge , e' infegna di bei tratti , 

£ infra gli altri a far , che le cicale 
Cantin , fenza che ’l corpo fe le gratti : 

E a far , che i tordi magri , coll’ occhiale 
^ Guardandogli , divengan tanto fatti : 

Deferive poi moltiffimi rimedi , 

Per chi patifee de’ calli de’ piedi < i . • . 

ip. S’ io vi narraflì tutto il continente , . , " , 

Coftui , direfti , ha i lucidi intervalli ; 

Pur vo’ contarven’ una folamentc , , ‘ 

Ch‘ è vera , nè crediate eh’ io sfarfalli ; ' ■ 

Racconta d’ una tal parturiente , 

Che una carrozza fece a fei cavalli : 

■ ■ E eh* 


/ 


{ 
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£ eh’ una voglia fu , che avea avuta , 

£d io lo crederò fenza difputa . 

30. Perchè la donna , come altera e vana , 

Sopr* agli sfoggi ognor penfa e vaneggia : 

E bench’ eli’ abbia un ceffo di befana , 
Pompofa e ricca vuol che ognun la veggia ; 
Perciò colei ebbe la voglia Itrana 
Della grandezza dell’ aver la treggia ; 
Ancorché tutte , perchè il cervel gira y 
Le girelle vorrian ; che ’l Sangue tira . 

31. Ma baffi circa i libri guanto ho detto ; 

Perch’ io y che negli (fud; non m’ imbroglio y 
£ queffi mai nè altri non ho letto , 

Che forfè i fatti lor faper non voglio ; 

A qualche errar rron voglio ffar loggetto , 
Che pur troppi n’ ho fatti fopr’ al foglio : 

£ pi prchè fon tanti e tanti i tomi , 

Che ne anco fo dir d*^ un terzo i nomi . 


Termina il raccont» de* libri , che 
fono nello fcaffale; e narrando un favo- 
lofo iperbolico parto , fa nna leggieri 
facìra contro al luBo delle donne . 
v.l. GiurddHdoili I iivtntin tdnta fitti # 

S‘ io Iti toHUffì , ec. 

Tompeft t MI* vml tb‘ o{n»n I* 
■otM* . 

Ggr/t ’t, che qtuU* ebbe l* l'obli *ftr*M . 

He m**tof*prei iir J' UH rrr^oi Homi. 

HA I LUCIDI INTERVALLI. £“ pHK.K.0 
* tempo , cioè non det eontinno , o come 
li dice a punti eli lun* , che è derivato 
dal detto dell* EcclefìaQico Stultns fieut 
luna mutitur . E vuol dire j che IT dan- 
no certi uomini , i quali anno certi in- 
tervilli , cioè SpdtJ di tempo , che fono 
lueidi , cioè tanto Luminofi e tfoliordnti , 
che {li fanno ab!>.i{lidre , cioè travedere : 
e per confeguenra reftano fuori di fe 
flefll . V .Avare i lueidi intervalli ha 
qualche coercnta con quell’ altro detto : 
Hftere nefli fpatj immapnar/ , i quali 
fono luoglii ideali ,:cbc per ridurgli a 


ima cofa materiale , ce gli figuriamo 
come un abifib di luce o di tenebre a 
Bife. 

IO SFARFALLI ■ Io 4g{luH{* oJ vero , 
Io m' . avvaniafp net raeeonto . Dalla 
Farfalla , che gira e 1 * avvolge or qui 
or là , è detto Sfarfallare , Min. 

E' detto propriamente dal Baco da fe- 
ra , che dopo aver terminato il fuo Boa- 
20I0 , paniti alcuni giorni In trafora 1 
ed elee fuori cangiato in Farfalla : e 
quefio fatto fi dice comunemente Sfar- 
fallare : di poi traslacato a lignificare 
fiabe e fandonie , cioè cofe dìverfiflime 
fra loro , ficcome è la' Farfalla in cam- 
bio d’ un verme ; della cui trisforraa- 
aione con leggiadra maniera diflé Dante 
nel Canto li. del Purgatorio : 

7^0» v’ aecorgete voi , ebe noi fiam vermi y 
Hati a formar I’ anfeliea farfalla . 
Che vola alla Ciufitj* fetoA febee- 
mi ? Bifc. 

DNA CARROZZA FECE A SEI CAVAL- 
LI . SC vuoi vedere un caulogo di patti 

ftra- 
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Aravaganti , .leggi M Capicoto prin^ del- 
la iicuola dei CriAiano d’ Antonio Ma- 
fini da Bologna , dove tra T altre cofe 
racconta , che Alcipe partorì un elefan- 
te . Bife. 

UNA VOGLIA FU . Che cofa Ila fV 
;/ta in queAo pcopolito'. V. lopra Cant. 
11. St. 41. Min. , j 

ALTIERA e' vana . .ÀUitn , fi pud 
dire fi noni mo di Suftrbo , pigliandoli 
fpeffo 1" uno per IValtro ; febbene .Aì- 
tiero fi dice Cairn , tbe per {rnniet,t^ 
d* nnimo- non ri^unrin e non applicd a eo~ 
fe viti , nntj dimoftrn verfo di' ijnelle uno 
ferra fehiftnje^ -{tnerofa e femje l'irjo ; 
e Superbo fi dice Colui , epe per viejo e 
per enprieeio fpropo/iinto iifpretje,d tutti , 
r tutte le eojfe ipS^ferenttmentt , t fennji 
difttmjone nteunn , Qui , dicendo .AJte- 
ra , intende Tienn di prefumjone di fi 
flefm , che è lo Aefo , che Superbo : a 
ytnn ) Deditn ulte vnnitn , o yann- 
flotiof* , Boriofu . Il Petrarca diAingne 
quelle due voci , dicendo nella Canao- 
ue XXII. ' 

Che in viftn vninultitr* tdifdefnrfUf 
T^on fuperbn e ritrojt . Min. 

BEFANA . Significa- Doimn mniftttn ; 
perchè Befitnn diciamo un Fdntoeth fit- 
to di cenci , che fi fuole da uicuni mette- 
re olle fineffre il giorno dell' Epifinin , il 
quale da Epifonin è detto corrottamente 
U liorno di Befimt - V. lotto Cant. ix. 
St. I. Min. 

Franzefe Xa tipbnine , da ttepàrta . 
Salv. 

TRECCIA .. Intende Cnrroxjcji . Sebbe- 


ne Trejjia è un yeicolo ruftico fincjt ruo- C.VIir. 
te, per ufo di portdr puiUd , le%ne , ce. fd- ET.Jl, 
tendalo tirare flrdfciconi da' buoi . Servio, 
fopra quel verfo di Vergilio i. Georg. 

Tritmidifut , trabedijut , iniquo pon- 
dere tdflri , 

dice cosi : Trabd , genui vebiculì, diclun» 
d trabendo ; nam non babet rotdi : ed è 
la noAia Tre^in . Min. 

La voce Treuid per CdmajcA è della 
lingua Gerga o Furbefea . Nel Rifila- 
menco mifurato in lode del Tallio e del 
Cniarìre , citato di fopra alla pag. a. e 
altrove , fi legge : 

li parar ton fei burchi in una treipd , 

P*r 

L nudare in carrotx.d A fei edvdlli . 

Le ooAre malcbere da. Beco , cioè da 
contadino , i Caieljì chiamano Treifiuo- 
li , quali Tiecotd Treggld , cioè Carroa,- 
Kjno ; chiatuand» parióiente la Trrgjia 
Cnrrocjtjt . Bifc. 

’ IL SANGUE TIRA . L* itttlindxjont O 
Cenh te ffnnie , te for^/t . Intende , che 
>Le firtlle , ebt le donne anno in tefid , 
dveudo fimpdtid coll' dltre girelle , fanno 
defiderare alle donne quelle della rarrac.-. 

KA . Min. 

NON M* IMBROGLIO NEGLI STUOJ . 

Cioè attendo agli fiudj , T^on bo che 
' fare eoa loro , 'Hon m' impaccio di fin- 
diart . Min. 

ruR TROPPI n’ uo fatti sul fo- 
glio . Per modeAia intende : "Pur trop- 
P> Si' errori , ebt bo fatti nel lompor- 
re la prefente Storia . Min. . < - 


33. Però reguiam con Paride le Dee 

A veder cofe belle e ftravagami : 

E prima troverem di gran milcce y 
Corpi d» mummie , ed offa di giganti ; 
Effcre in corpo a un pefee due galee y 
Impietrite con tutt’ i naviganti , . 

Legni , li quali effe han per tradizione 
' Chic fur fatti del giuggiol di Nerone . 

33. Chiufe in un vafo poi vedrem le gotte > 

Ch’ ebbe quel vecchio chioccia di Sileno : 
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E r afta , che fu , dicon , di Nembrotte j 
Con che volle ìnBlzar 1 ‘ Arcobaleno ; 

Benché (t creda più di Don Chifciotte : 

E veramente non può far di meno ; . . ! ■ 

r Perchè in vetta , nel mezzo della lama > > 

V è Icritto Dulcinea , eh’ era iua Dama . 

34. Pende dal palco un feccógran ferpente , 

Che quafi al coccodrillo s' aftomiglia : 

£ dicon , che la coda folamente 

< Ptr la lunghezza arriva a cinque miglia ; . ^ 

Ma quel , che piò curiofo di niente ^ 

£' certo , è una grandiftìma conchiglia « > - ^ 

Ove fra minuta alga e poca rena 
: . ' Sta, congelato un uovo di Balena • 1. ' > 

33. Evvi un mantice, il qual per via d’ ingegni 
Soffiando fa girarc'uno ftrumento 
D' un arcolaio'a ventiquattro legni , 

Invenzioh'nuova (T orivolo a vento ; 

Perch’ ogni ftecca hai luoà numeri e fegni , 

Che moftran 1 ’ ore , e’ quarti , e ogni momento ; 
Chi vi dipana, fa quant’ ci lavora , 

Ch’ al fin d’ ogni gomitol fnona 1 ’ ora . 

Lafciito il racconto de' libri , tornm • MISCCE . Intendiamo , Mdf- 

C.Vin. 1» Autore a narrar le cote mararigl^e firitjivitt ed ^riufì 'vtcìU di pvca prt^- 
ST.}1. e (ingoiali , che fono in quella galleria. , {he dhiiam del narro/» .■ Mefeufliu di 
E perché in tali gallerie li proccura da iajarrr/le e di cktilJìu Udrit . Mm. 
chi le fa , di riporri cole Itravtgaaii , moumiz . V. 114'ra Cant. vi. St. (a. 
ed anticaglie ragguardevoli , e molte da Min. 

efli fe ne fingono per accreditare il Ino- '' Glucdioir DI n'EROnI . Abbiamo un 
go : e pero il nollro Poeta inette anche ' noftro detto , che e : T^enm , tu Jti i» 
egli una mano di cole iperboliche , co- J»! iiuppLI» , che lerv» per cipri mere : 
me fono due galee impietrite in corpo a Za /ùir«/>a mi s‘ ditrdver/d . Il Dievol 

un pefee , e favolole ■> come un rafo »»' impedijet F eftcuK.itite dii mio penfiero» 

pieno di gotte , ec. Vedi Luciano, ne|- E ritne, non da 7 yr«»éf /ihieradorr > ma 

r moria vera , ove deferire terre cd da un contadino ch'amato ^cri , il qua- 

nomini in corpo a una balena l'o Elio-' ■ le flava (opra Un giuggiolo , oliervapdo 
do , ove deferire U vaio di- ftiadora r . alcuni > che entravano in cala Iua per 
nel quale erano cucci i malori > e tote’ i rubare : e cofloro accortili d’ clìer vedu- 
malanni . . ti , per modrarc j che gli volevano fare 

v.l. ZejiM , de' qunti tW bdn per trddì- una burla , e non rubare , gli diflero t 
kJoiu , -/tir 7 {trmt , M /li i» /a/ giajiiv/» > 'O- 

St» nnieldto h» uovo di /ìriM . wo* 
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tendendo : /* d-vtv4m» htn . conto vogliono , che fia (lato cotnpofto C.YIII. 

E del legname di quello giuggiolo dice, di Carlo V. Imperatore . E petche i ca- ST.JJ, 

che eran fatte le due gi!ee , impiettite vaitcri erranti non erano Rimati veri ca- 

in corpo al pefee • Mia l valicri , /e noa avevano I* innamorata ; 

VECCHIO CHIOCCIA . yucUa maldaJ*- pero qucAo Don Chilciotre fi finte ancor 

to . D' uno , che fia alquanto infermo , egli la tua , che fu UtUcuua del Tobofa : 

dichiamo Chiocnart , dalla Cltutcia, Gal- e da quella Dm fioca il nollro Poeta pro- 

lina vecchia e JpeUta , r'.'f cova i. pulci- va fchc'iolamente , che quella Alla fof- 

ni, fonie il malato cova il'letlo. E 1' Au- fe piuttollo di Don Chifeiotte , perché 

tore chiama Sileno , vecchio chiociia , per- nella lama , che era in cima alla detta 

che Sileno , pedante ed aio d' Bacco , fi alla , v’ era Icritto Dulcinea-: ed inien- 

faceva portare fopra a un afioo , qual! de , che quello ferrO| età dolce , cioè di 

che folle mcffo infermo : ed i Gentili cattiva tempera . Min- 

dicevano , che egli fi 'trattava m qnclla ON GRAN jerrekt* . Quefta iperbole 
forma , perché eilendo egli il maeliro di. d^l Sfrpe/m è polla qui ad imitazione , 

Bacco , il quale e numerato Ira gli Dei o per dir meglio , in derilione di colo- 
poltroni , ed amici delle comoditi e del'' ro , Ihe Ictivono le (lorie d’ Etiopia , 
piacere , era giudo , che lolle un uomo ' che d cono efiervi tali l'erpenti , che in- 
di tutt' i fuoi comodi . Min. . goiano un cervio o un bue intero per 

VOLLE INFILZAR L* ARCOBALENO . ' volta , c fono di lunghezza di più di 
yolle infilt.ar 1* .^drca celejle , che i Iati- trenta piedi . B che M. Attilio Regulo , 

ni chiamavano Iride, e la dicevano , in- nella prima guerra contro a* Cartagine- 

fieme co' Greci, -4mbafciatri<e de^ti Dei , fi ,1 ne l|ccidclie onoiRAIfrica prelfo al 

Vergìlio Eneide f. . fimóe Bagadra , che eri lungo *xo. pie- 

Irin de cario mijtt SaMrnia luna di*i -Min.^ ; - .Vi ^1 . 

Ed il nodro Poeta dice.j che 'l^roafiraFre • ìNcI libro . della Scuola del Cridiano , 
volle in6lK.ar 1‘ .AroAaler,» y Kcthtctìx , citato- di fopra troverai cole dravagan- 
fu quello , che pazzamente' n 'penso di tidìme'd' ahimati ^ di'pefci e d* altro , 
voler guerreggiar* col cielo , cd a tale cooicrmate per to più^ coll' autorità di 

efictto fabbrico la famola Torre di Ba- ^ diverfi Scrittozi , Bifi, 
bel , cioè della confufione . Min. ' 'maNtiCB . Si Jice, anche Maniaco . 

DON CHISCIOTTE . Che in aoAra lin- V. lopra Cant. L m- pf. Min. 
gua vorrcMie dire Do» Stivale , o cola II Vecheui nella Npvella taf. che è 
limile. Fu un cittadmò dclfa Mancia, il’ cur ouirinà , uia àsian/aro e Mantachee- 
quale avendo letti multi libri di cavei- zo ,t inoltre , il verbo Mantacare , per 
leria , cioè Amadis di Gaula , Palmeri- -Sp/pare ciU mMrirè V'HJ ihce volgarmen- 
no d’ Oliva , ec. s' imbriacò ed iov^hì ,,ts Soffiptfe qUflUl , gligt ferve nelle cuci- 
del medierò di cavaliere errante di ni ne , per accendere il fuoco . Bifi. 
maniera, che fi melfe ad imitare leaz'lo-- ' - ASCtaLAio . Strumento , fatto di can- 
ai di detti cavalieri : « facendoli arma- , ae rififtt 0 ffrrrlir di legno , fopra il 
re con quelle cirimonie , che eran folitil ipiale z' adatta la -matafta per comodità 
fare quei cavalieri , andò anlh' egli a ,df dipanarla o incannarla , come a' è 
cercar I* avventure , come graziofamcA- detto- lépBa CaiU v. -Se. 9. Min. 
te racconta Don Michel Cervantes nel ^ -.CHI y-f DIPANA . pipanare è l^afforre 
fuo Don Chifeiotte „ il 'quale fu molto ‘il fitp formandone tuta palla , per co- 
bene tradotto in -nodro vnlgate- -da Co- t modìtà Idi pneitetlò in opera : e tal pil- 
renzo ^Franciolini da Cadel Fiorentino , la fi dice Gomitolo , dal Latino ùlomera- 
aflai benemerito della lingua Spagopoia i. re ,,e Cdomut p'che :è il Gotprtal» , che 
r aggiunta o fecondo libro del qual rao- a Roma ancora fi dice Clomcro , Min- 

e' 

^6, -Una Sfera bclliflima (ì vede y 

Ch’ 'è fopr' a un ben tornito piedidallo « 
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6 ^S MALMANTILE 

Che per giuftezza tutte 1 ’ altre eccede , ' 

O ficn fatte dì legno o di metallo : 

Vada pure , e fotterrifi Archimede 
Con quella fua , eh’ ei fece di criltallo , 

Ch’ e’ bifogna guardarla , e ffarli addietro , 

Per timor di non romper qualche vetro . 

37. Che quella » che con ogni diligenza 

^ Di purgate vefciche fu commefla , 

Se per difgrazia o per inavvertenza 
Perquote o cade , eli’ è femprc la ftefla : 

£ fe ’l crìHallo ha in fe la trafparenza , 

La vefcica al diafano s’ apprelTa : 

£d è un corpo , che giammai non varia : 

£ quel fi cangia ognor iccondo 1’ aria . 

38. Se in Grecia fatta fu la crifiallina , 

£ quella di velciche vien da Troia , 

' Che a Fiefol fu portata a Catilina 
La notte , eh’ ci fuggi verfo Piltoia ; 

Ch’ ei non giunfe né anco alla mattina , 

Che ’l poveraccio vi tirò le quoia , 

Sicché due capitan fue camerate 
La prefero , e la diedero alle Fate . 

3p. Mentre s’ ammira cosi bel lavoro , 

£ vi fi fanno fu cento argomenti , 

Paride guarda , e vede una di loro 
Cavarfi un occhio , la parrucca , e i denti , 

£ dargli a un’ altra , perché in tutto il coro 
Delle Naiadi , eh’ ivi lon prelcnti , 

O fuora ( che pur anche lon parecchi ) 

Han fol quei denti , un occhio > e due cernecchi < 

40. -Perocch’ elle fon cieche e vecchie tutte , 

E loro i denti lon di bocca ufeiti ; 

Ma non per quello eli’ apparifeon brutte f . 

Ch’ eli’ hanno volti belli e coloriti : ^ 

- E fe 
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E fe mangiar non poflbn carne c frutte , 

Elle s’ aiutan con de’ panbolliti , 

Perchè quei denti , come 1 ’ occhio , e i ricci 
I Non hanno più virtù , eh’ e’ fon pohìcci . 

41. Gli portan per bellezza folamente 
' Una' per volta , acciocché per la via , 

, S' eir ha ir fuora a villa della gente j 

Afeonda ogni difetto e mafcalcia ; 
i Ma il tenergli , la legge non confente , 

< • Se non un’ ora , e poi a quella via 

. , A riportargli a cala vien collretta , 

Acciocch’ un’ altra dopo le gli metta . 

■ 43. Cosi per olTervar le lor vicende , 

Quella , eh’ io dico , fe gli cava adelTo y 
« Giù ritornata dalle lue faccende , 

. 1 Perch’ il portargli più non 1 ’ è pcrmelTo ; . 

Ond” a quell’ altra gli confegna e rende , 
Cedendo ogni ragione e ogni rcgrelfo y 
Perchè in quell’ ora a ornarli ad elfa tocca 
' La fronte e il capo , e riferrar la bocca . 


Diferive una Sfera , fatta di vefeiche 
di porco : e mollra , che fia molto mi- 
gliore di quella di criftallo , che fece 
Archimede Siracufano , percliè è più Ita- 
bile , e più ficura . Mentreché Paride 
ftava m rando e difeorrendo fopra il bel 
lavoro della Sfera di vefeiche , una del- 
le Ninfe fi cavo la parrucca , un oc- 
chio., ,< i denti , e dette il tutto a un' 
altra , jicrché cosi è I* ordine fra loro . 
Qiù pare , che alluda alle Lamie , don- 
ne , o larve , per dir meglio , che con 
carene allttcatrici erano Itimate da' fu- 
perHiaiofi Gentili mangiarli i bambini , 
le quali fra tutte tre avevano un occhio 
folo , e quello ufavùno a Vicenda , or 
quefla or quella , fecondochd deferive 
Angelo PolirJano , libro ili. tic. Lamia, 
che dice : Ldmid babtnt ocuht extmpti- 
ht , ine tft qKoi fibi fXimHat Jetrdbu/irqM 
finn libmt , rur/iimqne' ttim tihtit ttjn- 


munt dtqut dljiiiitu : dlU rxrit ttUm d«n-C.viii. 
tibui utxntur xque txemptilibm , qnoi na- ST.46. 
(h ma aliacr repannat , qtùm tagim , /(- 
CHt uxarcuU comtm Jaam illam itptad»- 
Lem , iituiaan , Ct. Sti tamia bar, 
quatits damo egretUtur , ocuiai fiui fbi af- 
figit , vagatar ptr farà , per piateas , (Tt. 
iamam vsre cnm revenit , ia ipfa fìatim 
limtat dtmit itlas fibi atalat , abUcitqat in 
lacalas ; ita fentptr dami caca , farit or»- 
Uta . 

v.l. Tcrcbè p rampe giada carne il vena. 

Che ’/ paveraccia ad lafci'a te qaaia * ■ 
le prefera , e pai dkdera alle Fate . 

PIEDISTALLO . fc’ quella Tietra , che è 
fatta al dada , fapra il quale pafa la ca- 
lanna : e qui à prefo per tutta la bafe , 
che regge quella fua Steri , come i pre- 
fo comunemente . Mi». . . .. 

VADA PORE , E SOTTERrÌsÌ ARCHI- 
MEDE . £ afemata là galea d' ^rchime~ 

N n n n de , 
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<U . Quand* uno fa un* operazione me- 
glio d* un altro , diciamo al luperato : 
Tu fi puoi ire 4 riporre o u fit ferrare } 
intendendo : Tu i;4j perduto tutto il cre^ 
dito o tu ftima y che è quella > fenza la*^ 
quale uno e ira pii uomini come mor- 
to ( (icche vuol dire y che T^on fi dee più 
far tanta fìima deila Sfera d* ^rcifime- 
de y fatta dt ctifiallo y perde quefia yfat» 
ia di vefciche y ha fuperata . Min. 

PEK TIMOR DI NOS ROMPER OyAL- 
CHE. VE.TRO • nocab le la varia lezio- 
ne di Finaro y che dice : 

Veniie fi rompe fittilo y come il vetro ; 
|)crche è piu bizzarra e più Ipiritoù ;■ 
mando noi limili maniere ( di lare cioè 
apparire un* altra cola quella fteiTa > che 
è la medelima o quali la medelima di 
quella y chr già aviamo detta y ficcome 
il criilalto e ii ^rro ) per ingannare co» 
loro che non aicoltanu con tutta 1* at- 
tenzione y e che non lì ricordanoi delle 
cofe dette di lopra - E quella maniera e 
delle beile y che liana nel buono llile 
burlefco . Bifc^ 

DA TROIA . Non dalla città di Troia y 
come pare che voglia dire , ma dalla 
Troia y femmina del porco y delle cut 
velciche era formata quella if^ert ^ Airn- 

VI tiro' lb oyoiA . Vi mori . V. lo- 
pra Cant. IV. St. io. Qui tocca la co- 
mune opinione , che Catilina famolo ca- 
po dì congiura y deferitto da SalulHo y 
morilfe a Pilloia . Mi». 

Dì ciò parla Giovanni Villani nel 
cap. XXXII. lib. I. Bife, ^ * 

E VI SI PANNO SO CENTO ARGO- 
MENTI . Cioè Si difeorrt ajsai fopra que^ 
fia sfera . Min. 

PARRUCCA . Voce ftranìera fatta no- 
fìrale y t vuol dire Zax^xjtra o Chioma 
finta y die diciamo Zai^ejera pifiUeia , 
dal Tranzefe Terruque y Chioma . Potreb- 
be forfè dirli io Latino Capii lamentum - 
Min. 

CERNECCHI . Capelli y pendenti alla te- 
fia . Qui intende quella 'Parrucca o Ca- 
pelli pofhcci ; febbene CerAezrlw ft dicono 


quei foli Capelli y che pendano dalle tem- 
pie 4|/i oreceU ,y con altro nome derti 
Fiaeca^ote , che « Lar ni , feconiio •] Po- 
liziano nei luogo fo^ccicaco , d ceva- 
no Cincinnot : c noi diciamo Ci.Kinni 
quei dondoli dr peh y che f'tliuno avrre $ 
capretn e i hecchr fitto ia fola * ì quali 
anno qualche liiDìlicudine con quelli ca- 
pelli > che noi chiamiamo Cernecchi • 
Min. 

Cernecchh , è Piccola ciocca dt capelli y 
feparata dal re laute della capelltera . 
Viene da Cernere c Cernire , che lignifi- 
ca Separare o Vifiinpaete . Latino Cerne- 
re .* e Ser Brunetto Latini nel P^taiHo > 
cap. 1. dilfc Cetnecchiare : 

Rivela y sbufa , ruhiufa , cernecebia • 
La voce Ftaccaiote non ho trovato , che 
fia Hata ufata dagli antichi, c non I* ho 
lent ta praticare ne anco oa* m< derni . 
L* ìllctio dico dt Cincinno per Ct<>ndjlo dà 
peli Jotto il mento dette capre . Bile. 

PANBOLViTO.f y fatta di pane y 

bollito in uc^ua y Min. 

MASCALCIA’- Mafj^ua, Difetto y Mau- 
eamento ,, E‘ ^lo fieno che Cuìdalefco ; 
ma qoe/lo li dice iolo ielle bcitie : e 
MafcaUia V iarebh’c veramente folo 
delle bclUe > |* ufiaipo anche per gii uo- 
mini , e talvolta pc* materiali • Vi è un 
antico libro lolcjno y intitolato L^bro 
di MafiaUia y che è dell* ^rte del hda- 
nefiaio y Dr re •veeerinaria . Min. 

A OyELtA VIA . O Da quella *UÌ 4 * 
Subito Seneca metter tempo in me«,o - 
Latino Extemplo » E veflipo . Sebbene li 
potrebbe intendere ancora per In quella 
maniera jy In quella lutfa , come è inic- 
fo loj'ra Cant. vn. St. 84. Min. 

CEDE OGNI REGRESSO 4 Cedi ogni dt^ìo- 
ne y ogni autorità » V* lopra Cani. VIK 
St. 104. Min.. ■ * 

RI» ERRAR LA BOCCA, tntcndc Jl/VrCr- 
tire i denti . Bocca sferrata- dì dice 
Vno che abbia meno »• denti dinana^i : 
dal ferrare lè beftie , e rimetter loro i 
chiodi a* piedi , quando fono sfenatc • 
Min- ' .• ^ • 


4}. Piena di cibi intanto una credenza 
Vico pari pari aperta fpalancata ; 


E fat- 
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E fatta da vicin la riverenza 
Parole pronunziò di quella data : 

Cavalier , fe tu vuoi far penitenza , 

£ in parte a noi piacere e cola grata » 

Ho munizion da caricar la canna , 

£ poi da bere -un vino , eh’ è uiu manna 

* -J ^ . 

Credilo a me » eh’ egli è del gloriofo ; 

Però qui dentro , via dihendi il braccio y 
Che troverai del buono e del guhofo , 

Se tu volelTi'ben del caltagnaccio . 

Paride fece un po’ del vergognofo ; 

Ma nel veder le bombole nel ghiaccio y 
Mandò prello.da banda la vergogna , 

£ fece come i ciechi da Bologna . 

45. Levatagli poi via la calamita 

Di quel buon' vino , c malCme del bianco y 
Gli fataron le Dee tutta la vita , 

Dalla bafetta ìnfuor del' lato manco ; 

Sicché in quanto ad aver taglio' 0 ferita 
J In altra parte era lìcuro e franco : 

Poi dangli un brando colla Tua cintura y 
£ del trattarlo l’ intavolatura . 

- • I ‘ ^ 

• Mentre llivioo gaardanJo le Taddecce cono alle tavole de* Grand! t per fervi- ^ 
galanterie , comparve una credenza a- aio o per apparato della menu , fendo sVat! 
pcrta , piena di roba da mangiare e da cosi imbanditi tatti infieme , fi dicono * 
bere y ed invitò Paride a loddisfarfi . Credette : c qucAi fi ripongono poi » o 
figli dopo aver farro alquanto Io fchia- almeno fi dovriano riporre in detto ar- 
ri nofo I mangio e bevve - Terminato il madio s che però lo chiamiamo ancora 
mangiare , le Ninfe Io fatarono , ren- Crcitnxji . Latino Mtctu . Min. 
dcndogli impenetrabile tutta la perfona, spalancata . dpertd . V. fo. 

ccccttocbé la bafetta mancina . Qui il pra Cant. v. St. ;l. TaUne* o VhUh- 
Poeta imia !• Autore , che favoleggia rara diciamo la Cbiudenda o Rfpdr» ,ftt- 
Orlando impenetrabile in tutta la perfo- ta to' pàti 4 su» fiume , donde Speìuiw*- 
sa , ecLeitoclié neUe piante de’ piedi • , ta vuol dire Sentji ptUm* , e per coo- 
csfoahZA . Coti chiamiaoiD un L/ir- Leguenza Tatalmtnte aperta , e fentjt -vt- 
Mdiia , farro 4Ì qudle fi ripoitglma e rea- ruit riteina o impedimenta . Min. 
firvdaa fli draefi ed dvddtj della mtn- Valdnca è folamente il "Pala dinàfa per 
fa : il quale armadio fi _ dice ancora da luaga , che altrimenti fi dice Sietea- 
Credeaxjera , perche quei bicchieri , va- nr, e del quale fi fa il Taldatata. Kfc. 
fi I e bacili a’ argento , ec. che fi raeu farulk phomunzicI di cresta da- 

!.. Nnnna TA. 
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CViii. TA. Difit pdrole fimilì 4 qitrfle o di ^tte- 
»T.44.y?9 ttnore . Djlla D4/4 , U quale Ìl at- 
tende moIiiHìmo nel gUiocò delle carte 9 
per erempio , delle minchiate \ onde fi 
dice : Ha fatta una bMna o una ratti* 
rja data . Min. ' 

SK TU VUOI FAR PENITENZA . tU 
«twof m44^/4re. Termine ulato per umlU 
ta 9 nell* inirfcare uno a definare o a Ce* 
oare con noi ; quafi diciamo . Fenite a 
digiunare , fxube la ntfìra menfa i po* 
'vera e fearfa di (ibi* Si dice ancora Far 
rarità , come V è villo lopra Cant. v. 
Se. ét. Af/ 4 « ^ ' 

HO MUNIZIONE DA CARICAR LA CAN* 
NA « Ho roba da marttiare e da bere 9 
per caricare la canna iella lola 9 e non 
quella dell* ard^ibufo . Min. 

UN VIS , CH* t‘ UNA MANNA . Vino 
fquifitilftnu> 9 che tale fi lepge folle la 
manna 9 che mando Dio nel deferto al 
popolo eletto. V. lotto Cant. ix. St. 5S. 
Manna è voce firaniera 9 ma fatta do* 
firale 9 che fignifica una Brina condenfa* 
ta tenera e dolce 9 detta cosi dall* Lhrat* 
co Ì 3 Q , AUniii ; cioè Sì^d tfl hot f 
come II dice nell’ Efodo cap. id. poiché 
maravigliati gli Ebrei di qiKRo nuovo 
e fapornfo cibo, dicevano I* uno all’ al- 
tro : Che € Ciò , thè «ei f Da 

quella dolcetaa viene i) prelente nollro 
detto . 1 Latini dicevano in quello pro- 
polito Ioi-is tiefler , Min. 

EGLI e' del GLOklOSO . * I battilani 
chiamano yim flurio/o il E 7 »o ^dflieido, 
aeitmr» i t hwHiffim. t e dicono Cnh^ 
fa , in vece di Glax'tafd ; cioè f'./or.yò , 
E'niwo/ii I thè ve alte Hetle . In certe 
Prole Tofeane antiche , delle quali al- 
cune li ritrovano manoferitt* nella Li- 
breria di San Lorento , date fuora dal 
Doni , vi è una lettera amorofa , nella 
quale è accennato Amore , con dire : 
ilurl ^loriofo ; titolo dato in oggi da* 
nollri battilani al vino : e veramente 
Amore non imbriaca meno di quel , che 
A faccia il vino il piò gtoriofo i Ab*- 
VIA . Quello termine ferve per folle- 
citare o incitare uno . Latino £t< ajr « 
Mtn- ’■ j- r • 

CASTACNACCIO • Tdne , fatto di fan- 
nd di Cdfidj.m. Qui vuol moftrare , che 
per opera d’ incauti quella credenza da- 
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va tutto quello , che uno fapeva deli- 
dcrare . Min. 

E pone per ifcherzo il Cdfld%ndttlo , 
come una delle più fquilite vivande , 
che li poITa dcliderare ; quando eli* è 
delle più vili , elfendo quella il ennfue- 
to cibo de* noflri montanari , i quali 
ne* Ipro terreni non ricolgono grano o 
altra biada da far pane . Bìfe. 

FECE UN FO* DEL VERGOGNOSO . 
fìnft dl^Udnto di don fi ardire M man* 
giare . MoHra^-a ■Beriognarfi d' attntar 
7 * ùivito , thè gii faceva quella credette 
3 t,a . Min. I 

MOMEOLE . yafi di vetro , i quali fer- 
vono fer mettere il vino in ftefeo nel 
gbiaeeio o neve , detti cosi ( fecondo al- 
cuni ) dal fuono , che fanno nel mandar 
fuori il vino , che par che Ivoni AVm- 
tol . Il Kotenano vublé , che i Latini 
ancora da tal fuono le'dicetlero ^irtpho- 
ra bilbina ; ma può arche elfcre , «he 
noi le diciamo cosi da K<.mbo , voce pue- 
r'Ie , che vuol dite Bevanda , 'detta co- 
< si dal fuoho . Min. ■ 

COME I CIECHI DA SOIOGNA . Si dà 
loro un fnido , perchè comincino a can- 
tare , e bilfgna |>ot dargliene due , per- 
chè fi chetino C- ferve per elprimcre 
uno , che fi faccia molto fregne a tare 
una tal cofa , iroftrando nOn voler far- 
la , e bilogna poi pregarlo , che relli 
di farla . Orazio libro I. S tira III. 

Omniiut hoc 'vilium eft caneorilui , in- 
eer amico! 

Vt nunquam inducant animum can- 
tare rogati , ' >• 

Iniulji numi/uam defi (lane . 

Si dice Ciechi da Bologna , da Ferrara , 
o da Milano . I Latini in quello propo- 
fico dilfero .Arahicut tibicen . Qui inten- 
de , che Paride fi fece pregare a man- 
giare e liere , e poi non fi trovava ii 
modo , che egli reftafle . Min. 

CALAMITA E la pietra Magnet , la 
quale ha proprietà d* attrarre il ferro . 
come appunto ha si vino di tirare a fe 
Riride : ed è fra etìb ed il vino la ftef- 
fa fimpatia , che è fra la calamita e II 
ferro . V. fopia Cant. v. St. s». E fono 
in quello Cant. St. ét. Min. 

Della virtù magnetica , vedi i Fil#- 
fofi moderni . . <.•; 

GLI 
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GLI FATARON le dee , cc. Deride 
folennemente le fauàoni , che fi rac- 
contano o nelle &v<de degli ancich> , o 
nelle novelle de’ moderni , e particolar- 
mente nel Cunto de li Cunte i portando 
quivi una lataticme ridiculofa , che Pa-' 
ride cioè non potefie edere ucci lo , fe 
non quando e* lofie fiato ferito, nella 
bafetta finifira . La madre d’ Achille fa- , 
to fimilmente il fuo figliuola , col tuf- 
farlo nella palude Stige , fuorché nel 
calcagno , pel quale ella lo prefe e nel 
quale egli ^i fu ferito da Paride , onde 
ne redo morto . V. Ovidio , Metamor- 
fofi libro ][l|. V. io6. L* Ariollo ( e que- 
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Ao e Autore » che neF fbmnurio di c*viit« 
quefle ftan/e ha citato il Minùcci fenza STa45« 
nominarlo ) narra nel Canr. xii. St. 49. 
che in tal manier% era fatato Orlando } 
qu vi dicendo : 

£rd MgMdimfnte il 'Principe i* ^Angìdntz 

' Tutto fdtdtt y fuortbi>iu una parte .* 
t Ferito efser potea /otto le piante ; 

Ma le guardo con ogni fìudio ed arte • 

Bifc. . J I ’ 

DI TRATTARLO L* INTAVOLATURA . 

L* tafiru^one di conte fi debba ad-jorat 
quella fpada . Intavolatura e Scrittura > 

(ite per via di note e di numeri . tegola la 
< mano del fonatore • Mìr. 


4tf. E perchè il tempo ormai era trafeorfo , • 

Che inviarlo dovean di quivi altrove . 

Prima in (ua lode fatto un bel'difcorfo , ' 

Che r agguagliava a Marte , al Sole , c a Giove: 

Figlidoi [ diITcro ] quanto t’ è occorfo 

‘Fin qu^ llanotte , e il come , e il quando > e il dove, 

A noi paUl'c è tutto per. appunto : . s 

Anzi lei qui per opra nollra giunto ' '' 

47. Acciò tu vada incontro a un’ avventura j 

A prò d’ un pover uomo , quella notte ; * 

Quello è un tal , cognominato il Tura , 

Ch’ in Parion gonfiava le pillottc : 

*Era in bellezze un moflro di natura , y 
Sicché tutte le donne n’ eran cotte . • • • 

£ latciando i rocchetti ed i cannelli , 

Per lui checché, facevano a’ capelli . , , . ■ . . , N : 

' . * . - » 

48. Non eh’ ei ne defle loro occafione , - . 

Come qualche Narcifo inzibettato ; ' 

Ch’ una cuffia , eh’ e’ vegga a un verone,' 

Di polla corra a far lo fpafimato : 

Anzi é un di quei , eh’ al mondo (la a pigione,, ' 

A biofeio nel vellire , e feiamannato ; > 

Ch’ addolTo i panni ognor tutti mmcllra \ 

Tirati gli parean dalla finellra : > 

. . 59' Ed 
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• ' "4p. Ed e(Tc eran capone ; ma chiarite , ' ' 

Alba lalciando quel tuo cuor di (malto f 
Fecer come la volpe a quella vite > 

Ch’ avca si bell’ uva , c tanto ad alto y 
' Che dopo mille prove y anzi infinite y ■ > 

Arrivar non potendovi col (alto : , 

Gli è mè [ di(Te ] eh’ io cerchi altra paflura y 
Che quella ad ogni mò non è matura . 


50. Cosi non la faldò gi<i Martinazza y 

La qnal non vi trovando anch’ ella attacco y‘ ■ ' 
Poiché gran tempo andata ne fu pazza 
Avendo il terzo ^ € il quarto , e ognunq flracco y 
Condurre un giorno fecelo alla mazza y 
£ per via d’ un , che le teneva il Tacco y 
Avvezzo a tol'ar pecore ed agnelli , 

■ i Mentr’ ei dormiva , gli tagliò i capelli . 

51. Quei capelli , cV un tempo avca chiamati 

Del fuo falcio mortai funi e ritorte , 

Le bionde chiome y o Dio J quei crini aurati y 
Che ricoprivan tante piazze morte’, 

Onde fcoperti furo i irincierati , 

Ove il nimico fi facea s’i forte ; 

Perché ( per quanto un Autore accenna ) 

Lo rimondaron fino alla cotenna . 


le fete , dopo aver lodato Pirlde l'or 
bravo , per bello , e per on giHinim» o 
gcneroto , ilfom'gliaiKiolo perdo a Mar- 
te , al Sole , a Giove , gli diflero , che 
r avevan fatto capitar quivi , J’erclié 
egli andalfe a liberare il tura : quale 
lodano ironicamente , e dicono 1 clK 
tutte le donne erano innamorate di lui > 
ma accorteli , che non Corri fpondeva a 
nilTuna , lo lafciarooo u e Mattinai/a , 
perché egli non volle mai cori- Iponder- 
le , aveva fattagli la malia , che lenti- 
remo nelle ottave feguenti . 

Vj. f UJ'cUnio It rorrbf tt « ettmtlli , , 
Gli tra MA di quei > tb' di moddt i 4 
pifionc • 


■■ ,‘jfl Ìafcìdto qHtffo cuor di fmdln^ 
• - • Cb' avtr-d- li btU‘ uva iu cima ad alto • 
Arrivar iton foitndojl cU Jdlio . 

a rofar facon c peritili . 
Cbt rtciiiiiva» tfuellr fiaz,x.t mortt • 

-* Ondt Jeeinrci Jano i trincinati . 

*vv(^Tl'IlA. I Boinanzaiori Spagnuo- 
lì , in quei Ir-ro Amadit di Gaula 1 e 
Pahwrini d* Oliva , chlamsvaro uAy 
vtnturt , » quegli incanicfi- 

iT»i , ce* <)uaii s* ifrbatievano i cavalie- 
ri erranti : c fcro il n<Jlro Poeta, aven- 
do creato il cavilier di quo o , vuol , 
che anccr* egli fia ilirP’tt' cavaliere cr- 
rame , e che rada a 1* avvenni- 



R A C Q_U I 

ra di liberare U Tura dall* incantchino. 

1 Fraiuefi fimìlmenie diiicro 
rri • B I noHri loicani ancora » lencen- 
doli io quello del termine cavaklere>co , 
chiamarono gli acodent > clic accade* 
vano a* cavalieri y e davan loro nijte* 
ria di fare prodezze » ^v'venturt, L* A* 
lamanni nel Girone in pritcipio : 

^iirrerò d* Ginn i* mte A*\yvtnturt • 

E prima di lui il Boccaccio Tueide li- 
bro V dille : 

Mn n<tn li parve via ben ben Jiturd ; 
j«o;« fe mt mife in aweaìnra . 

Min. 

IL TURA • Coftoi era un povero uo* 
ino f che gonfiava le p 1 oue io Pario- 
ne : che in Fircn/e è la ftrada , cove fi ^ 
giunca alla pillotta * detta cosi da mar* 
mo Pano , perche in eua anticamente 
aveano le b< iteghe coloro , che lavora* 
vano di marmi > o pure ( il che furie é 
piu veriiim le ) quali H.ip£ re^io Ripe 
rione i po che tale itrada sbocca lui pai 
icfgio ai Lung* Arno. In Roma ancora 
vi e la coniradà di Vnrrcne f fimilmen* 
te COSI detta , quafi è{i 9 ne n Hfpn • 

H,tpenjìi • Oppure e cosi chiamata , qua- 
fi Varte di /(l'o/if 9 Vuws uiianis>j tome 
mi vien riicrito lefptifi in alcune carte 
o contraiti • B perche veramer te coiiui 
era brmiilTnio di taccia , ed aveva la 
zazzera avviluppata e lorda , lo chiama 
Af(//?ro dì notata in belit^z^a , ed irten* 
de Orfvrme | febbene pare ) che voglia 
dire dì bcller.zc Inprannariirali . Ai/zr* 
rii.LOTTA • Siede di palla da |f«or<t* 
re . V. lopra Cant. vi. St. }4. Min, 

ERAN COT'ie . Erano nbbrtuiate dal 
fuoco d* „Amof e per iut . Vergilio Bn* 4* 
Uritur inJeltK Itido . 

Dice Briache del foo amore » e t* intende 
JnnamuratHJtme di Im . Latino Ebri£ «ima* 
re • Plauto nel Mihre o Soldaro ^lortojo « 
Atto i..al quale da nome di Vyriopoitni^ 
tei 9 cioè di ^bbattitore di torri e di tir* 
ìà y o y come noi diremmo Tailìacanto 
«i y c Spaccamohtaine ; la dirgli da «/^r* 
totroio y cioè in nollra lingua Sparapa* 

9 € y Taraffito , Tuo adulatore » rie tutte 
ie danne Jono di Im fieramente innamorale» 
Qmd hbi fjo dkam y tfmad omnei mor* 
taits fdunt y 

Tyiopolimctno te uman in terra vivere 

..j 


STATO. tf5S 

Virtute crjorma ÌT fafìts invidiffimm f C.Y1I& 
»4mane re omaes muderei , netfue bertU ai.47* 
ìniurta , 

Qm fu tam pnlcher . i ' • 

Ed egli I Iprczzatore altero di tali amo- 
ri , compiange loUmentc la iua dilgra- 
zia » beccandoli lu quelle lodi , dell' ef* 

Icr troppo bell* uomo y da lare ionanao* 
rare di lui tutto il mondo : 

Titmia eft mifeiia , pulcbmm t/se homi* 
nem ntmìs Min* 

LZtiClANOO I KOCcHLTTl £D I CAK- 
NELLI . Lajciando Star di lavorare « Lt 
aveva prcit tanto torte J* amore j.e can- 
to le teneva Alfe oell'an>oroio penfameo- 
to, che non potevano piu attendere a* lo* 
ro uiatì lavori . Quando Didone fi ■ fa 
ioDamoraca d* Enea * ooo tirava innanzi 
gl edifizi e le fabbriche della lua città 
( onde Vergilio ebbe a dire : 

ptudent opera inttrrupta y minaque 
A^rorwm inj^entei ) 

come quella y che era occupata da piò 
poHente pcnlìcro • Col prelcnte detto di 
la. dare i rocchetti ei i cannelli y tf Inten- 
de quello , perche le donne dMnlima 
ptcbc ( che tali vuol > che s* intenda y 
che erai o V innamorate dì collui ) per 

10 piu non anno altro lavoro » che /* m* 
cannare e tefete , a* quali lavori s* ado* 
prano i hoccUtti , che lono leinetti ton* 
di y Joraii pei ionio y e Ter oro per ra* 
gui arvi lopra la leca ,.ed ogni altro fi- 
lo : ed i Cannelli y che loco T*X.zjt h di 
tanna i (albata fra un nodo eTaltroy da* 

Latini fcroLrietti Internodta y e iervono 
per lo medclimo cfFetco d* adorarvi fo- 
pra la icta , ec. per adittarla a telTere y 

11 che li dice Incannare,. Min. 

CHECCHE . c/fd ora ad ora y Di mo* 

-munti, in momento , V, fopra Cani, iiu 
St. é8. Min. I i . 

. I-ACEVANXI A* CAPELLI . prrifUOfe* 
viaoo • 5 * a^,it.ufavano • Qpaodo due 
donne combattono tra dt loro * diciaTno 
fare a* cafuUi ; perchè il lor perquoterfi 
e per io piu il pigliarfi .1* una ajtca 
pc* camelli . Min. .i. ' 

COLIE OFALCHE NARCISO INZIBETTA* 

TO • Cioè Come f^iliono dare oer.-fione al* 
le donne d* innamorar fi alcum bei pu'raniy 
profumati à* dori . 'hlauijì fono per ao- 
looomafta denominati i Ciantani.di hètlif* 

fimo 
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CiVnupntò Mfpfttò • da Narcifo , figliuolo del 
err^, fiume CefiiVv e della ninfa Liriope » che 
nel mirarfì nell* acqu.* chiare d* un fon- 
te , s* innamorò della propria l>eUc£ta » 
come racconta Ovidio nel libro iti- del- 
le Mccamortòfi . Coltoro fi domandano 
altrimenti Ztrhtni , Dsmerini , e fìmìli • 
ìftt^ibcrtdn è Io Itenò che Vrofitmufo « 
cioè Che jd di z^ibettù | odore noto , così 
chiamato dall* animale di quello nome • 
Bife. 

• CUPFIA^ BerretU d fofpd difdCtbfUOt 
filtro diid ifudle It donnt fi ferrddo i Cd^ 
feili in teftd : e quando noi diciamo nel 
modo , cl>e è detto nel prcfeiue luogo 
uni Cuffid un Oappcrone « limili arne- 
a , ufaci dalle donne , intendiamo una 
J>onnd • Cosi dal portare lancia o bar- 
buta , l foldacì medefìmi fi chiamavano 
Ldftcf e Bdrittfe , come li caca da Mat- 
teo' Villani II. 8i. y e Erodoto volendo 
dire , che que* di Niifn fi ritrovavano 
avere in p<edi ottomila foldati> che por* 
lavano rotella o brocchiere , di de ox1«‘ 

, cioè Scudi o 

rotelle o/romii4 . Min 

VERONI . Latino Menidnum,T(idiumy 
Tertula : e in Greco , fecondo alcuni » 
da , ^bhrdccidrt ^ 

Circonddre y che i Franteli dicono £>ivr- 
ronner . Propriamente vuol dire àndito y 
o TeTTdUKji /coperto . Qui credo y che 
abbia a dir Bdlcone , e non Verone . Ve^ 
rone è detto quali Girone > cioè Giro y 
dall* andarvi (opra c rigirare • *Aadito , 
che c lo ftclfo , par fatto da ^nddre i 
Latino ^Amhìddtio . Min. 

. In ordine all* etimologia dk Verone ytc» 
co le parole del Mcnagio :-n verone o 
), Sporto . Loggia fportata fuoc del mu- 
yy ro y fu trivì o pietre . Latino Menid- 
yy num . Da proforum , il Sr. Ferrari : in 
,, quella guifa : proforum , proforone , 
yy VERONE . Non lo perfuade . Si difie 
Menid/mm da un certo Menio» il qua* 
^y le ne fu 1* inventore per la villa de- 
^ gli fpertacoli . V. Fedo c Alconio. „ 
lo crederei , che Verone folfc fincopato 
di Vederom y Veàutd . Lno^o fdtto dppoftd 
per •vrirre . E la voce per •ve» 

dura y benché forfè non fi trovi ulata • 
non è ftranilfima, avendone noi delle fi- 
tniUffimc 9 ficcome Beverone per Bevan- 


da ! la quale noi veggiamo derivare 
d:ill* infin'to Severe : c cosi quella potrà 
vei-ire dall* infinito Vedere . Fife. 

FAR LO SPASIMATO . E* Mo/frarfi di 
ffdfimdre per amore , dt morir di fpdfimo 
per /* ometto amato. Si dice ancora Fare 
a cajeamorto , per alludere a quei dame^ 
fini, i quali pare che fi Ivenganoy quan* 
do fono d* avanti alla dama . Bife, 

AL MONDO STA A PIGIONE > «C. Co- 
Si die amo d* un Uomo fpenperato yjciat*- 
to y fenx^a confidetaejone , e che vive et 
(tf/oyche fi dico anctic Uomo A Bioscio : 
c SCIAMANNATO y cioc Ma/e ammannd» 
to y Male alt* orditte : a cui i panni tutti 
minejìra ( cioè pieni di lordura ) paiono 
tirati addofso dalla fineftra . E con quelH 
quattro modi di dire I* Autore deferive 
1* attillatetta del Tura . Del refio y park 
landò lecondo moralità» ognuno dovreb- 
be Ilare in quello mondo , cotiìc a pi*> 
g one ’t perche la nofira propria cafa è 
nel ciclo. E nel Salmo ii8. fnoda e;^f 
fum in terra \ il Greco dice iripoixoo » C 
alcuni Salteri dicevano , come rilcriice 
Sant* Agoltino topra i Salmi, Jfiqkilinus<y 
cioè Vig,iii/idle .Min. v 

A BtOsCiO . ^A biotto . ,A tra*>*erfo ; 
Vi e il verbo ,Aobtofciarfi ()er , Abitando^ 
narp , xAvvihrfi , V. il Vocabolario w 
Bife, » 

CAPONE . Oftinato , Latino Tertinax , 
Vervicax , Min. 

CHIARITE . Certificate , Svendute certe 
t cbiare , Cile. o 

CUOR DI SMALTO . Cuor duro d guift 
dello /malto , Cuore ineforalnle . Bife. 

FECEK COME LA VOLPB A QyELLA 
VITE . La Vol})c dopo aver molto latta- 
to y e dopo etferfi molto afiaticata per 
arrivare un grappolo d*uva , e non i*a- 
vendo potuto arrivare , diHe : La voglio 
idfeiare fiate , perchè ad ognr modo ella 
non i matura , Fuo aver data occafinne 
a quefia novclictra quella d* Elopo della 
Volpe e del Pruno : in cui la Volpe ^ 
che voleva Ialite una fiepe , mi fuppon- 
go y per mangiar I* uva , della quale è 
ghiottifl.ma , penfando di trovare il Pru- 
no buon* amico, refto ingannata del luo 
penfiero ; poiché attaccandovifi reftójn- 
taccata , e I* appoggio le fu ferita * c 
volendola poi dtlputarc eoo lui , ebbe il 

tor- 
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torto. R quefto detto ci ferve, per efori- 
mere uno , che abbia ufata ogni ponibil 
diligenza per confeguire una tal cofa , e 
fion r avendo potuta ottenere , o abbia 
abbandonata V imprefa come imponìbi- 
le , o lia quella tal cofa ftata data a un 
altro : ed egli poi lì vanti di non t*aver 
voluta , perche non era buona , o non 
era il calo Tuo, che diciamo; Fdrji eoo- 
re del Sol di Luilh .Min. 

COSI NON LA SALDO* GIÀ* MARTI- 
NAZZA . Cos$ no» finì o termino l* nmore 
di Mnrtinéxjtjt , la quale non tron'nndo 
stucco , c-oè non trovando luo^ di fpe- 
rare in que/ìo /ito amore verfit il Tara V 
del quale andò pa^;^^a , cioè Hette inna~ 
moratiffìma di Itti , Min. 

CONDURRE UN GIORNO FECELO AL- 
LA MAZZA . Condurre uno alla maxjejt , 
c Tradir* uno • Condurre uno fon incanni 
e Ik/ìnihe in mano de* f noi nimici 0 delta 
irnHi^ia , Or in calche altro pericolo , • , 
come fi fuol dire , al mafctllo . Latino 
in infidias ducere . Min. 

Condurre uno alla maz^^a , viene o 
dal Condurre uno ad efter matjKjcAto , 
cioè bafìonato : o piuctofio dall* E/ser 
guida ad altrui , fenica eh* egli fe n* av- 
vegga , ad incorrere in agguati 0 pericoli ; 
ficcome la mazza èia guida de' ciechi, i 
quali fi dicono elTer condoni a mazza . BÌ/e, 

TENEVA IL SACCO . Tenere il fiacco , 
Tener di mano . fiutare a commettere 
un delitto . Abbiamo un proverbio ferl- 
tenziolo , che dice : Tanto ne va a chi 
ruba , quanto a chi tiene il fiacco , che 
efprime Agente t fT confientientes pari pet* 
na puniuntur . E diciamo anche : Tenera 
fi il fiacco T un V altro \ che efprime il 
detto di Terenzio Tradere operai mw- 
tuai . Min. 

Viene da quei ladri , che s* accorda- 
XK> a rubare le biade, quando fono efpo- 
fie full* aia s poiché , per far prefio , 
uno di loro tiene il facco > e 1* altro ve 
le pone dentro . Bifie, ■ . . 


TOSAR pecore B agnelli. Non èc-viif. 
da rigettarli la var. lez. di Fìnaro Tofiar 
pecore e porcelli ; alludendo beniflìmo al- 
lo fcherzo del Berni net capitolo al fra- 
caftoro , che did'e : 

Vna carpita di lana di porco . Bifc. 

DEL suo FASCIO MORTAL FUNI E 
liTORTB • Metafora amorofa..* Siccome 
le funi e ritorte tengono unite più legno 
in un fafeio o fafieito ; così i capelli del 
Tura , quafi funi e ritorte, tengono uni- 
ta coi corpo r anima , cioè tengono in 
vita le amanti del medefimo Tura . B 
]{itorte dicemmo , che cofa fieno , foprz 
Cant. VI. St. 94. Min.’ 

PIAZZE MORTE . Si dicono i Luoghi 
vacanti de* fioliati : per efempio un ca- 
pitano è pagato per cento foldati , e non 
ne ha fe non novanta ; quei dieci infino 
a cento , che mancano , fi dicono Viat» 

Xj morte . Ma qui intende quelle Pi4^. 

Xjt , che laftiano le margini 0 cicatrici de* 
mali , che vengono nel capo , fiopr* alle 
quali non naficono capelli « Min. 

t TRINCIEKATI . / luoghi y dove erano 
le trinciere . Intende , clw col cagliargli 
i capelli , fi fono feopertì quei luoghi , 
i quali con quelle margini parevano una 
campagna piena di trinciere . Trincierà , 
o Trincea , è un ^Iz^amento di terreno » 
condotto a foggia di baflione , nel ritinto 
del quale dimorano i fioldati , per difienier- 
fi dalP artiglierie , ee. de* nemici . Fran- 
zefe Trenehce , cioè Tagliata • Min. 

OVE IL NEMICO SI FACfiA Sf FOR- 
TE • Cioè Dove i* aficondevano i pidocchi • 

Min. 

LO RIMONDAROK FINO ALLA CO* 
TENNA . Gli tagliarono i eacetli fino ra^ 
fìnte la pelle . Bituondare vuol «lire Td* 
gliare a un albero i rami . E Cotennd 
i* intende folo la Velie del porco ; ma 
quando fi tratta del capo, j* intende an- 
che quella dell* uomo. V. fopra Cant.v 
St. fa. Min. 


52. E cos\ Martinazza ebbe il fuo fine , 

Volendo vcndicarfi per tal via ; 

Perocché buona parte di quel crine , 

Ch’ alcun non fen* avvedde , leppò via : 

• ' Oooo E fiib- 


— Coogle 
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E fabbriconne al Tura le rovine y 
Con una potentiffitna malia y 
Che regilirata in Dite al protocollo y 
In un Lupo rapace trasformollo . 

53. £ quello Lupo raggirar fì vede 

Intorno a un montuolb cafamento 

D’ una gente y che , mentre move il piede 

Sopra alla terra > v’ è rinvolta drento . 

Di quella cola il tempo non richiede 
Cosi per ora fartene un cemento ; 

Perch’ egli è tardi , e pria , che tu l’ intenda y 
Spedir devi lalsù quella faccenda . 

54. Or dunque vanne , e perchè tu non faccia 

Qualche marron ; ma venga a arar dritto y 
Acciò tal magiHero fi disfaccia , 

Perchè (cattando un pel , tu avrèlli fritto ; 

In quello libro qui faccia per faccia 
L* ordine e il modo fì ritrova fcritto , 

Portalo teco , e acciocché tu dilcerna , 

Perch’ egli è buio , to’ quella lanterna . 

55. Egli la prende con il libro inCeme , 

Dicendo , che varralTi dell’ avvilo : 

£ che d’ incanti e diavoli non teme , 

Perch’ egli è uom , che fa raollrare il vifo . 

> , Si parte , e perchè al campo andar gli preme y 

In due parti vorrebbe elser divifo : 

Pur vuol fervirle , perch’ ci fì figura , 

Che non ci vada gran manifattura . 

5d. Confiderando poi nel fuo cervello » 

Che s’ a quel luogo a bambera s’ invia , 

Potrebbe andar a Roma per Mugello , j - 
Perch’ ci non fì rinvicn dov’ ci fì fìa : • 

Ricerca nel fuo mallro fcartabello 
Di quei pacfi la geografia ; , . . 

... N« 


(.riooglè 
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Ma quel [ per quanto noi potrem comprendere] 
Non fì vorria da lui lafciare intendere . 


Maninitzi ehbe il fuo intento ; per- 
chè prefa buona parte de* capelli del 
Tura i con cITi gli fece una malia , che 
lo trasformò in lupo , e Io confinò in 
un monte » vicino a Malmantile . Rni- 
to qucAo racconto , le Fate licenziarono 
Paride , e gli diedero un libro , dove 
era fcrìtto il modo da tenerli , per di- 
sfar queir incanto , cd una lanterna per 
farli lume r e Paride fi parti con riiolu- 
zione di sbr'gar quella faccenda prima 
d' andare al campo . 
v.l. Piirralo ffro , e tieni tM lo SìfcerM, 
Twrfi* riti i buio , ec. 

LEPro’ VIA . Torti vi* di Mfeofio ■ Il 
aerilo Lepp*re ci lerve > per efprimere 
velocita nell’ andar via , o nel levar 
via qualcofa . Min. 

Ltppnrt , vuol dire Fnjjtrr vi* con prt- 
flet.K.* ■ c poi di neutro fatto diventare 
attivo , per figniticare Toilim , Torrar 
vi* , baiare leftiijimnmente . Viene da 
Lnoo , che il Vocabolario definilce ; 
Fi*mm* , ebt f *pprtnie in m*terie Hfl- 
tHofe , onde poi ne procede alcun fetore : c 
quella definizione è tratta dal Buti , che 
cementando quel verlo di Dante , Infer- 
no Canto XXX. 

Ter febbre acuta gittan tanto leppo ; 
dille ; teppo i pug,g,a d‘ arfo unto • come 
epuando lo fuoco a* appigli* alla pentola o 
alla padella , Ma Leppo in verità non è 
Fiamma , ma è Fumo . In un bclliflìmo 
Dinte in cartapecora MS. da Andrea di 
Giulio da Volterra nel >170. cfificnte 
nella Laurenziana , Banco 40. Cod. a. 
fopra le parole tanto leppo fi legge la 

E loia Fumum ealidum : e le parole dì 
ante meJclimo dimofirano , che quello 
iia il vero lignificato i percìoccbc pochi 
verfì lopra egli dille 

Et io a lui : ehi fon li due tapini , 

Che fuman , come man bagnate ’l verno , 
Giacendo ftretti a‘ tuoi deftri confini f 
Ed in fani il fumo c cola fuggitiva e 
che fparilce s onde fi dice per prosrer- 
bio , quando i‘ e Imarrica qualche cola : 
Eli" è andata in fumo , Il Minucci quivi 
fotta Cane. ix. St. )•. nella nota Fare a 


ri^a rafia, porta un’altra etimologia c.viii. 
di Leppart ; ma io credo , che quella fia ST.;a. 
la piu vera . Sife. 

MALIA . Ineantefimo , Fattucchieria , 
Stregoneria . Min. 

PkOTOCOLLO . Libro pubblico , tenuto 
da* notai , per fcrivervi fopra i contratti 
e teftamenti ; e cosi è incelo da noi i 
febben Trolocollo vuol dire Libro da regi- 
firarvi fopra cbeccbelfia . Il Bcrni , Sonet- 
to in biafimo d' una mula , dice : 

£ troppo fi* digiuna 

Che il protocollo memoria non faune ; 
perchè veramente Troeoeollo è un Libret- 
to , fopra il quale fi fegnano e regiUrano 
brevemente le coje , per difienderne poi 
fcrittura piu largamente ed autenticamen- 
te , detto coti , quali Trimo libro incolla- 
to e legato . Liber ex glutine compaiiut , 
in quem alla referuntur . Ma il nollro 
Poeta lo piglia nel fenfo , che oggi ufia- 
mo di Libro da notai : e incende > che 
Marcinazza aveva facto contratto col dia- 
volo di quefta malia : il qual contratto 
era già mcll'o al libro del notaio del dia- 
volo : e per quello detta malia era au- 
tenticata , e non fi poteva alterare ; per- 
chè era palfaca per mano di notaio , e 
tegillrata al luo protocollo . Min. 

MONTUOSO CASAMENTO . Intende il 
Caftello di Monteleipo , che oggi è quali 
dillrutto ì pero piuttollo Cafulare , che 
Caftello r e lo dice Montuofo , perchè è 
fopra un monte , come lo moilra il no- 
me medefimo . E nou , che aacor qui il 
nollro Poeta va imitando i Romanzatoti 
Spagnuoli , che fanno parlare oicuramen- 
te , e come gli oracoli , quei loro Al- 
chifi , Zirfee , Urgande , ec. incantato- 
-ri • Min* 

MENTRE MOVE IL PIEDE SOPK’ ALLA 
TERRA , V* e' rinvolta DRENTO . Le 
reliquie di quello caftello fono ab' tate 
da perfone , che fabbricano valellami di 
terra , come pentole , boccali , ec. qua- 
li lì fabbricano per via d* una ruota , la 
uale va molTa co' piedi , e fa I' effetto 
el tornio : e perchè in muover detta 
ruota , c fabbricar* il vafo , la terra 
Oooo a fchz- 


r 
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C-viil. fchizza addoìTo a chi lavora ; però dice 
ST.JJ" Mfttrt mmt il pitde foprt dIU terrd , 
■a’ è rlnyo/rd Hrehlo Min. 

Aviatno un proverbio ufaco da noi , 
per lignificare una cofa nocilCma a chic- 
cheflia , il quale dice : f fcritt» ut' toc- 
tdti di Monte Lupo, che i Latini dideroi 
T^orum lippii dtqm tonjirilmt; e noi pure 
CIn 'vmile *d/r novelle , 

»/#/ barbier fi dicon belle . 

V. il Monofino p. j, c. 3i<. Fu ancichif- 
lìiTK) collutne de’ vafai lo fcrivere o di- 
pignere alcuna cofa ne’ lor v^li ; clfendo 
ciò flato praticato fino dagli antichi 
EtruTci come li può vedere ne’ bei rami > 
che vanno uniti coll’ opera del Dempfle- 
ro De Etrurid F{egdli . Si legge una bel- 
lilTima burla , fatta con uno di quelli 
boccali da BaldalTarre Francefchini pitto- 
re , detto il Volterrano , e da altri fuoi 
compagni a Tommafo Trafredi , gobbo , 
e buifone di Corte : di cui più fotto , 
Cane. IX. Se. 53. fa memoria il nollro 
i’oeta , ove il Minucci dà una fuccinta 
rclacione della Aia vita . Quella burla 
vien riferita dal Baldinucci nelle Noti- 
zie de* profelfori del Difegno , nella Vi- 
ta del medelimo Volterrano , Decenn. 3. 
e p. I. del Scc. 3. Del reflante Monte 
Lupo era antichiflimo caflello de’ Fioren- 
tini , dicendo il Villani nel cap. 31. del 
libro 3. eh’ e’ fu fondato da loro net 
1103. 'O" prima disfatto Malbor- 
ghetto , che era un borgo a piè di quel 
monte , polfeduto da’ Conti di Capraia : 
il qual borgo in oggi d rifatto per mag- 
gior comodità degli abitanti , e il ca- 
flello é affatto diroccato . Bìfe. 

FARTENI UN COMENTO . Cioè Fdr- 
tcne und lungd dichidrdejone ; perciocché 
i comcnti fono lunghe fpiegazioni del- 
r opere de’ buoni Scrittori . Bi/c. 

NON FACCIA QjJALCHK MAKEONE . 
Fdre un marrone . Fare un errore grdn- 
diffimo , un errorone , Mio. 

Uso quello proverbio il Berni nell’ Or- 
lando innamorato libro I. Canto xv. St. 
3. dicendo ; 

Ja nefsun ditrd cofd /’ Mom più errd , 
Tiglid piu iTdncbif fd mdfgior mdrroni. 
Certo , ebe nelle eofe delU guerra : 
Quivi perdon !d fcrima le ragioni . 
Per Marrone non a’ intende il frutto , 


che c Spen.ie di Cafidgnd ; ma $’ intende 

10 Strumento da contadini , pmile alla 
marra , ma più fretto e più lungo : e la 

. fimilitudine é forfè dedotta dalla figura 
di quello llrumento , che pare a prima 
vifta un error dell’ arce . Blfe. 

ARAR DRITTO . Operar giufiamente 
Tl^oa fare errori . Tolto dal bifolco . Di- 
ciamo ancora f^ig«r diritto . Min. 

MAGISTERO . In quello luogo lignifica 
l ’ Incanto , la Malìa , fatta al Tura . 
Bifc. 

SCATTANDO UN FELO . Se tu ufci!]i 
punto dell' inHrutJone , ebe tu bai . Scat- 
tare o Stoccare , 6 dice delia freccia , 
quando fcappa dalla cocca , e dall’ ar- 
co: e di qui e tolta la metafora, o for- 
fè dall' o’ivolo a ruote . Mia. 

TU AVBRESTI FRITTO . Il Proverbio 
dice : Come difie la Tinca a' tiacoUm , e, 
fena’ altra aggiunta s’ intende : Afoi ab- 
biam fritto . Qui intende Tu avreììi Uni- 
to , cioè Tu avrefli rovinato queUj nego- 
xjo . £’ lo fleifo , che ^aj a^biam fatto 

11 pane , detto fopra Ca.it. vii. St. éo. 
Min, 

e' UOM , CHE SA MOSTRAR IL MSO . 
E' uomo ardito , e ebe non /ugge i cimen- 
ti . Min. 

NON VI VADA GRAN MANIFATTURA. 
Non vi bifogni molta operazione . Ma- 
nifattura è Opera di mano ; onde Mani- 
nifattori fono Coloro , ebe lavorano colle 
mani , come artefici , e altri lavoranti . 

I nego/i grolli , come Setaiuoli, Lanaiuo- 
li e limili tengono i Libri de' Manifatto- 
ri : cioè di quelli , che filano , incan- 
nano , cellono , e in fomma di tutti co-^ 
loro , che operano , per condurre alU 
perfezione le loro merci . Bifc, 

A BAMBERA . .A cdfo . Latino Ineon- 
fulto . Vien forfè da Bamberottolo , che 
vuol dire I{agai,gjiolo fenr,a giuditjo . E 
il ]{agae,ejo in alcuni luoghi è chiamato 
Bamberottolo , Dicefì anche -A fanfera • 
Min. 

Nell* antico fi diffe -A vanvera . V. 
gli efempi nel Vocabolario : poi fi diffe 
.A fanfera, mutato Vv confonante in f, 
fìccome e in ufo appreflb i Tedefchi ; co 
eziandio mcdelimamcntc li dille ,A bam- 
bera , colla mutazione dello fteflo v in 
b , comecché quelle fono due lettere » 
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che anno ^afi il medelimo faono , non .. c pigliar la llrada pel Mugello , che è C-viii. 
folo apprell'o noi , ma ancora appreifo i diretcanjepte contraria . ' Al<«. aT.56. 

Greci ed i Latini , trovandoli nell* anti- -■ ' NON su RINVtENBl IJjtJoè riVsno* 
che fcritture , ». gr. Ci/rhu per Corani/ , /ì' ia tbt par/r « fi fix ,■) i non fa guel 

che i nollri più rolentieri dicono Corba . eh’ ri fi Jtbbn fare . Min. 

Non credo pertanto , ‘che il detto ./< ' mastro scartaSello . Intende quel 
bambern poni avere 1 ’ origine da Barn- libro , che gli avevano dato le Fate , 
btruttolo , elfendo la radice differente che è ir tuo maeftro e dirétiore, . Quella 
Quello proverbio ^ vanvera deriva l'or- voce Scartabtlìo è corrotta da Cartabello, 

le dal verbo badare, che coni'ncia la che anticamente era intefa per un libro 

fua coniugaaione cosi : F'o , f'ai , fa di iHioa , come mollra il dottilfimo ed 

e cosi venga a ligni/icare un Andare in eruditillimo Francelco Redi nelle Anno- ^ 

in qua e ‘n U , feni,a fàper 'dove : o pu- ~tatiooi al fuo belliflimo Ditirambo a 
re viene da A'am ,r^rirato'lin quella- ci 18. Gli Spagnuoli chiamino Cartapel 

maniera : b'ano , (Cana , Cantra , f'an- una Scrittara eontinuata nel foglio fem.a 

vera , vanvera s quali In vano , In voltarlo, come s* uta negli editti ; dal- 

darno . ^ enfio . Non <0 adelfo indovi- I* edere , Cred‘ io , non ripiegata come 

nar meglio , Bific. , - > rogli 1 <na Uefa come una pelle : o 

ANDARE A ROMA PER MUCEL! o . perché li diffendclTero cali forte di l'crT- 

Fare una firada al tutto contraria > co- ture , non in carte ordinarie , ma in 

me farebbe andare da Firenre a Roma , pelli , ovvero io cartapecore • Mini 

57. Fu Paride perfona letterata , 

Che gik Itudiato avea più d’ un faltero ; 

Ma poi non ne volendo più lonata , 

' Alla (cuoia fludiò di Prete Pero ; 

Però s’ ei non ne intende boccicata , 

£' da fcufarlo : e poi per dire il vero j 
Lettere ed armi van di rado unite , 

'■ ■ ' Perch’ ban di precedenza eterna lite . 

; 58. Ma benché la lettura fia fantallica , 

A un , che , lì può dir , non fa niente , 

' £ eh’ altro di virtù non ha fcoladica , . ' 

Che pelle pelle 1 ’ alfabeto a mente ; 

Tanto la biafeia , ftrologa , e rimaAica , 

' , Ch’ a compito leggendo , finalmente , , ' 

-■ Il funto apprende , e fra r altre fue ciarpe , •' ' 

' Ripone il libro y e fprona poi le fcarpe .. 

« ^ * 1 

Cosi cammina , e a quel camello arriva : 

. Pafsa dentro , lo gira , e fi ftupifee , 

Che quivi non fi vede anima viva 
, Perch’ a quell’ ora in cala ognun poltrifcc. 

' Ma ' 
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Ma perchè non è tempo , eh’ io deferiva 
Quanto col Tura a Paride fortifcc , • . 

Con buona grazia volita fartm paufa > ' • ■ • 

Per difhnir di Piacelamcò la caula . 

60 . Che da quei trilli com’ io dilTi dianzi , , . 

Fatto , mentre pappava alsegnamento " ' " “ 

D’ infaccarfi per lor quei pochi avanzi , 

Toccò de’ piè ncir.arfenal del vento : 

Di poi gli llcflt fcl cacciato innanzi , 

Giulio come il villano il luo giumento , 
Pungolandolo^, come un animale , 

Finché lo ipinfcr dove è il Generale . 


’ Deferire le qualità di Paride « e dice, 
che egli era letterato , perché area letto 
più d* un Salterò , che è quel libricciuo* 
lo , contenente alcuni Salmi , che di. 
a leggere a* ragazzi , quand* anno impa- 
rato a conofcerc le lettere deir Abbiccì. 

£ con quello dire , intende , che cgU 
non fapera troppo leggere-: e dice , che 
non e da far meraviglia dt quello « per- 
ché r armi e le lettere non furori imi 
d* accordo : e pero egli , che era armi- 
gero , era feufabile , fc non en lettera- 
to ; contuttociò compitando lefle in tpiel 
libro , ed intefe quel eh* ci dorerà fa- 
re : ed arrirato al cafamenco montuofo, 
troro , che ognuno dormirà . ^ qui 
1* Autore lafcia il parlar di lui , e torna 
a parlar di Piacciauteo , che lalélo fopra 
nel fine del Cant. v. e dice i che ,e fu- 
ria di calci e pungolate fu da coloro 
condotto dov* era il Generale . 
v.I. fetuU tonto di Trett Vero . 
}{imettt Utlbro iC/proitd poi U/càrpe, 
NON NE VOLENDO PTu'' STONATA . 
^0» volendo., fnù J'entir. iifeorrert dì fare \ 
und tal cofd : e qui incende T^on nfo/endo 
più ffttdidre .Min. '* ■ - 

Vien detto , quali fia venuto a faflidio 
anche la dolcezza roedefìma delC amm. 
nia , che luolc dilettare ognuno . Bìfe. 

PRETE PERO . Si d ce , chc coflui in- 
fegnava dimenticare • Min, 

Vrete Vero , cioè 'Pirro , come Vdoh 
fu detto Volo . Di Tierino dtl Faio , fa- 


mofo pittore , che aveva nome Tiero , 
dice R.iHael)o Borglùni nella lui vita , 
a 461. chc non fonando il nome di Vìe» 
.firn a* lorerticr* , fu detto Vert.m . Bifc. 

NON INTENDE bOCCICATA . 7<{on ne 
'intende punto . T^on (onojte uppend le let^ 
tire ; p<rché Buecteutd (limo , che venga 
da xAbbutt i quali dic.i yà t*. Abbiccì $ 
che e quello , che co* Greci ancor noi 
diciamo ^Al/ùkto : e 1* uta il nrPro 
Poeta nella pre>ence St. f8. Procop«o nel- 
la Storia fegrcta , aarrando 1* Ignoranza, 
dì Gtudino {fOperadore , clic poi (i adot- 
tò Otuftiaìaoo, dice, che erd ^AndU 
fdbetoy cioè , chc fupevd V^bbiceif 
ttè fcrivtre èl fno nome » Min. 

Si dice anche Buecteatd : e vuol dire 
'h{itnte o niente . Latino Fhcci , 

T^dmi , Vili . S* scoppia co* verbi Fd» 
re , Intendere , Sapere c fimili } v. gr, 
£* non fd , non intende , non fà buccicd^ 
td : ed in hia vece fi dice a> cora StrdC^ 
rio I come : £* non ne fd firdccio , ec. 
Pare , che derivi piurtodo da Buctid ^ 
Scortjt ( cofa vililTma c fupcrficiaie del- 
le frutte o degl’ alberi ) chc da Abbicci ; 
dictndofì Sdper buccid buccid , per Super 
pocbffjìmo 0 nuild : (Iccoirc fi vede ulaio 
dal noftro Autore Cam. Ui St. *j, 

il fuo fétper fu buccid buccid ; 

nella Stanza legucntc'd flc : Velie pel- 
'le , chc , erme nota II Minuccì , è lo 
ftcHo . Bijc. 

FANI ANTICA • Cìoc Biibetied > ùiffid- 
le d leiierfi . Buc. 
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ALTRO DI TIRTD* NOM HA «COLA-' m» ; «« f{Ar' Ì 4 Hit pi' Ji diJJÌtHiti Htl C.yilt. 
STICA . ^0» bd dltrd iUrmjant o um- tompitdrt . Bifc. tT.5*. 

mdtflrdmtnta di virri , cioè delle feie»- CIARPE . Bdnje,ee»le . V. fopra Cani. 

Xjt y ebe i* infeindHQ nelle feudte y B le. III. Si. j-. Msn, 

PELLE PELLE . Superfieidlmentt . É lo sprona poi le scarpe . Detto tifa- 
flcQo , che Bmteid BnteU , detto fopra to , per burlare uno , che viaggi a pie- 
Cant. III. St. tj. Mi». di . Mi». 

LA BIASCIA , STRfLOGA E RIMASTI- ANIMA VIVA . Ancor fopra Cani. VI. 

CA . BidjcUre . Mdfiitdre firn.» denti , St. 19. li ferve di quello detto , aSat 

cioè eolU linfUd e col pdUto . Qui in- ufato da noi -, febbene fi fa , che l‘ ani. 

tende quello (lud are > che fanno i fan. ma fempre v've : e qui vuol dire , che 

ciulli , quando imparano a leggere , che tutti dormivano . Mi». 
prima dì rilevare o profferir la parola , POLTRISCE • 'Poltrire . Dormire . Vìe- 
che leggono , la compitano lotto voce , '■ nd da "Poltro , che vuol dire Letto ; cir- 

faccndo colla bocca il.m^efimo gc/lo , ca che V. fotte Cane. ix. St. }9. Mi». 

che fa uro , che bialcia : e lo hello fXcciam pausa . Bjpofidmoti o Per- 
vuol dire quel {{tmoflica f ee. E Stroloidy *■ miarroei ■. Frale Xatiriai venuta dal Gre- 
ìntendi : Certa d* indovinate’ quel ebe dia» .oo'i lEata anco da noi ^ i quali da Tau- 
^tlla fcritiura . Min. fi abbiamo fatto , e doVaufare , 

Bomafiicart e propriamente Mafiicar di ulato pure da’ Latini de’ tempi balli , 

»»o-jo , ed ha lo lielfo Egnificato , che 'Pofare . Min. 

ì(»l»mare t B,»minart . B le. BOCCON SANTI . Bocconi ottimi e fjiii- 

A COMPITO LEGGENDO . Leggere 4 Jìti . Aviamo il "Pa» fanto , che altri. 
compito y e quello .Àccopptar le .lettere e menti A dice Pan dorato y il quale B fa 

pUabe y che fanno i fancimlli y ctnando co- di. piccole fette di pane , tuffate nel bro; 

mtneiano a imparare a leggere ; . il che ff do y rinvolta nell* uova sbattute | e da 

dice Compitare , cioè Contare a auia 4 poi frìtte nel lardo . Bijc. 

una le lettere , per poi lommarle , pei , arsenal del vento . BjpnJliiUo del 

COSI d'rc , in una parola > il che li dice vento y cioè il ^ventre . ..Arfenale vuol 

R/UTare . Min. dire una Stana,a y entro alla tyuale p fab- 

In quello luogo è equivoco 1 perchè bricano i na—ti) , Dante Inferno C. xxi. 
compito lignifica propriamente ‘Parafane Quale nell' are,ana. de' yeneejani . 
di laniero o d’ altro y da farp in tanto Ma oggi 6 d ee y ,Arfenale i e credo , 

tempo determinato : il qual compito cp* che fia parola coriocta , evenga dal La- 

loro , a’ quali viene affegnato da' loro tino.>èrac navilii , la tpiale orìgine vie- 

fnperìorì , procurano di compite più fpe- ne approvata dal Ferrari . Min. 

ditamente 1 che polfòno >> per godere in Per odrfenal del vento fi poifono , forfè 
libertà il tempo , che n* avaiua . Ora meglio intendere le parti deretane , don- 

qui moftrando il Poeta , che Paride leg- <lc c 1 * efeita del vento 1 che li parte dal 

gefe n compito , pare eh* egli ce loirtp- ventre v e dove per ordinario fi foglioa 

prefenti mollo fp^to e follécito nel kg- dam le pedate • Bife. 

cere : e ce lo d-moffra un leggitore a pungolaee . Stimolare . Pungolo è 
Sento , come quegli , che compitava le quel Bafione eoa una punta acutiipma 

fìllabe , per non faper rilevare le parole d' acciaio m cima , de! tiualt p fervono i 

in un tratto . Sì Inol dire per ifcherro contadini per pugvere i buoi , acciotche cam~ 

di chi non fa leggere t' £' legge beni(p. tteiniao .. Latino: . Siimulut . E queffo fi 

- J . 1 : . 1 il dice Pungolare . Min. 

rfl. Appunto il Generaie a far s’ è pollo 
' ■ Alle minchiatc j ed è cola ridicola 

Il vederlo ingrugnato e maldilpodo , 

Perchè gli è fiata morta una verzicola : 
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Le carte ha dato mal , non ha rifpodo , 
E poi di non contare anco pericola , 
Sendo fcoperto aver di più una carta , 
Perchè di rado , quando ruba , Icarta . 


é2. Coftoro alfine fe gli fanno avanti , 

Per dirgli del prigion , eh’ hanno condotto ; 
Ma e’ poffon predicar ben tutti quanti , 
Perch’ egli , eh’ è nel giuoco un uomo rotto y 
£ perde una gran mano di leffami , , 

£ gliene duole , e non ci può Ifar lotto ; 

Lor non dì retta , e a gagnolare intento y 
Pietolamente fa quello lamento . 


a<vnt> Colloro , che eonduccvtno Pijccian- 
ST.61. reo , arrivirono al Generale , il quale 
flava giuocando alle ininchiaie; ma per- 
chè egli aveva fatto una mino d'errori, 
« perdeva , e pero era in collera , in ve- 
ce d* afeoitare quel che efli dicevano , 
li meffe a dolerli della Fortuna , come 
fentiremo apprefib . 

V.l. ìtatlo jetperto £ver più d‘ u»d t*rt* . 

MINCHIATE . E un giuoco affai noto, 
detto anche Tdrocebi , ÙAittUini , o Ger- 
miiù . Ma perche è poco ufato fuori del- 
la nottra Tofeana , o almeno diverfa- 
mente da quel che ufiaino noi , per in- 
telligenza delle prefentì Ottave Almo 
oeceflarìo faperli che fi giuoco delle 
minchiate fi fa nella maniera che ap- 
prefl'o . E* compofto quello giuoco di 
novantafette carte , delle quali diccv 
no CdrtMce , e 40. fi dicono Tdruccbi , 
ed una , che fi dice U mdtto - Lt car- 
te ;6. fon divife in quattro fpecie , che 
li dicono femi , che in quattordici fono 
effigiati Dtndri ( che da Galeotto Mar- 
aio diconfi elfer pani antichi contadine- 
fchi ) in 14; Coppe , in 14. SpdJe , ed in 
I4 Bdftoiù : e cialcuna Ipecie di quelli 
femi comincia da uno , che fi dice ^f- 
fo , fino a dieci , e nell* undecima è fi- 
gurato un Fante, nella la. un Cavallo , 
nella i). una Regina , e nella 14. un 
Re : e tutte quelle carte di femi , fuor- 
ché i Rè , fi dicono cartacce ■ Le 40. fi 
dicono Germini o TdnccU : e quefla vo- 


ce Tdrocebi , vuole il Monofino , "che 
venga dal Greco Crdfoi : colla qual vo- 
ce , dice egli coil* Aiciato , Denordnntr 
fiidlei illi , epa cibi Cduj'd di /«/in» ro»- 
mnmne . Ma quella voce non lo , che 
fia I fo bene , che \Ttnyei c trafvf vuol 
dire Soidlet :e da quella ^occ diminui- 
ta all' manza Latina fi può elfer fatto 
Httdtocmii , cioè Compdfnoni , Germiiu 
fiorfe da. Gemini , legno celelte , che fra* 
Tarocchi col numero c il maggiore . In 
quelle carte di Tarocchi lono effigiati 
diverfi geroglifici e legni celelli : e cia- 
lcuna ha il Ino numero , da uno fino a 
jt e r ultime cinque fino a 40. non an- 
no numero , ma fi diflingue dalla figu- 
ra imi relfavi la loro maggioranza , che 
è in quell* ordine Sleltd , Lurd , Sole , 
Mondo , e Trombe , che è la maggiore , 
e farebbe il numero 40. L' allegoria è , 
che ficcome le fielte leu vinte di luce 
dalla Luna , e la Luna dal Sole , così 
il Mondo è maggiore del Sole , e la Fa- 
ma , figurata colle Itoti be , vale più 
che il Mondo; talmente che and» quan- 
do I* uomo n* c.ufciio , vive in eHo per 
fama , quando ha fatte azioni glotiofe.. 
Il Petrarca fimiimcntc ne* Trionfi fa co- 
me un giunco ; perche Amore è lupera- 
to dalla Caflità , la Cafiltà dalla Mor- 
te , la Morte dalla Frma , e la Fama 
dalla Divinità , la quale eternamente 
regna - Non è numerata rè anche la car- 
ta 41. ma va è imprefla la figura d'uu 
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Matto : e quefla fi confa con ogni car* 
ca , e con ogni numero , cd è luperata 
da ogni carta t ma non muor mai | cioè 
non pafia mai nel monte dell* avverfa- 
rio » il quale riceve in cambio del det- 
to Matto un* altra cartaccia da quello, 
che dette il Matto ; e fé alla (ine del 

f iuoco quello > che dette il Matto non 
a mai prefo carte all* avvcr/ario , con- 
viene che gli dia il Matto , non aven- 
do altra carta da dare in fui vece : e 
quello e il calo , nel quale lì perde il 
Matto . Di cali Tarocchi altri lì chiama- 
no Hobiit , perche contano , cioè chi gii 
ha in mano vince quei punti „ che elfi 
vagliono: altri igmìbilt , pcicììé non con- 
tano • fono 1. a. 4. e f. , che 

la carta dell* Uno conta cinque, e V al- 
tre quattro contano oc per ciatcuna. 11 
numero io. i|. ao. c i 9 . fino ai ^5, in- 
cluftve contano cinque per ciafcuna , e 
r ultime cinque contano dicci per cia- 
fcuna , e fi chiamano ^rie . II Matto 
conta cinque, ed ogni i^r conta cinque, 
e fono ancor* efij tra le carte nobili. 11 
nunìcro ap. non conta fé non quando 
c in ver:^Jtoia , che allora conta cin- 
que , ed una volta meno delle compa- 
gne re 4 )cttivamente « Delle dette carte 
nobili fi torma no le /^rr^ro/e , che fo- 
no ordini e fcguenze almeno di tre car- 
te uguali , come tre Rè o quattro Rè s 
o di tre carte andanti , come 1. a. 3. 

4. e f. o compone , come t. 13. e al. 
Uno , Matto , e 40. che fono le Trom- 
be , IO. IO. e 30. ovvero ao. 30. e 40. 

£ quelle verricole vanno moilrate pri- 
ma , che fi cominci il giuoco , e rnefle 
in tavola , il che fi dice ^ctmfare la 
•vtrgjcola . Con tutte le verzicole fi con- 
fà il matto , e conia doppiamente o tri- 

J dlcatameme , come fanno I* altre , che 
ono io verzicola » la quale elìlle lenza 
matto ,.e con fa luai verzìcola , fe non 
.nell* Vno'i Matto , c Trombe • Di que- 
ilv carte di verzicola fi conca il nume- 
ro che v.iglìono , tre volte , quando pe- 
ro I* avvertarìo n#n ve la guaiti , ani- 
snazzandovene una carta o più , con car- 
te fupcriori i che in quello cafo quelle , 
che rellano j contano due volte , fe pe- 
rò non rellano in leguenza di tre . Per 
riempio; lo mofiio a priucipio del gluo- 


STATO 66'i 

co jx. 3). 34. e 33. fe mi muore il 33 .C.VH 1 - 
o il 34. elle rompono la feguenza di tte> ST.di* 
la verzicola è guadata : e quelle > che vi 
rellano contano folamerte due volte per 
una i ma le mi muore il 31. o il 3$. 
vi reda la feguenza dì tre > e per con- 
feguenza é verzicola , e contano il lor 
valore tre volte per clafcheduna . Il Mar- 
re > come s' è detto , non fa feguenza , 
ma conta fempre il fuo valore due vol- 
te o tre , fecondochè conta la verzico- 
la , o guada o falvata • £ quando s' ha 
più d' una verzicola , con tutte va il 
Matto , ma una fol volta conta tre , ed 
il redo conca due . £ quedo s’ intende 
delle verzicole accuface e modrace , pri- 
maché fi cominci il giuoco 3 perché quel- 
le fatte colle carte , ammazzate agli av- 
verlari , come farebbe , fe avendo io il 
31. ed il 33. ammazzafri all’ avverfario 
il 31. o il 34. ho fatta la verzicola , e 
queda conca due volte ■ Quando é am- 
mazzata alcuna delle cane nobili , cia- 
feuno avverfario fegna a colui , a cui è 
data morta , tanti legni o punti , quan- 
ti ne valeva quella tal cacca i eccetto 
però di quelle , che fono date modrace 
in verzicola , delle quali , fendo am- 
mazzate , non fi fegna cofa alcuna , fe 
non da quello , che per privilegio non 
giucca i perché cali legni vengono da- 
gli avverfari guadagnati nello feema- 
mento del valore di ella verzicola , che 
dovria contar tre volte > e morendo con- 
ta due: ed il 19. morendo la verzicola, 
dove elfo entrava , conta fole cinque . 

,1.’ altre carte poi , le quali fi dicono 
Carré ifHobili e Curucct , non contano' 

( febbene ammazzano talvolta le nobili, 
che contano , còme i tarocchi dal nu- 
mero 6 . in fu ammazzano tute* ■ picci- 
ni , cioè 1 * I. 1. 3. 4. e f. dall* 11. in 
fu ammazzano il io. dal 14. in fu am- 
mazzano il 13. e dal ZI. in fu ammaz- 
> zane il 10. ed ogni tarocco ammazza i 
Ré ) ma fervono per rigirare il giuoco. 
Qnedo giuoco apprelfo di noi non ufi , 
fe non in quattro perfone al più : ed 
allora fi danno zi- carta per ciafeuno : e 
quando fi giucca in due o in tre , fe ne 
danno 13. £ giuocandofi in quattro per- 
fone , il primo , che feguica dopo quel- 
,lo , che ha mefcolace le carte io filila 
Rppp ma- 
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-mano dritta ( che fi dice ^-uer U m 4 ~ 
n» ) In U facuicà di non gtuocare » e 
paga regni trenta a quello , che nel 
giuoco piglia r ultima carta: e quefto, 
che pigila I* ultima carta ( che fi dice 
Fat l* ultitnx ) guadagna a ciafeuno di 
quelli , che anno giuocato , dieci legni. 
Colui f che non giunca , guadagna an» 
cor* egli de* morti > cioè te^na ancor 
lui il valore delia carta t colui, al qua- 
^e è ammaazaca detta carta . Se quello 
primo giuoca , il i'econdo ha la facultà 
di non giuocarc , pagando 40. fegni : fé 
il fecondo giuoca , il terao ha detta fa« 
cultà , pagando 50. fegni ; fe il terzo 
-giuoca , palTa la facultà net quarto che 
paga 63. legni , come fopra . Ma le H 
giuoco è folamente in tre perfone : non 
ci è quella l'acuità di non gluocare . 
Mcfcolate che fono le carte > quello de* 
gUiocatori , che è a mano finilh^a di 
quello , che ha mefcolaco , n* alta una 
parte : e fe V* è nel fondo di quella 
parte del mazzo , che gii refia in ma« 
no > U4ia delle carte nobili , o un taroc- 
co dal ai. al inclusive , la piglia , 
e feguita a pigliarle fino a che non vi 
trova una carta ignobile . Quello , che 
ha mcfcolate le carte , dopo averne da- 
te a ciafeuno , ed a fe ftedb dieci la 
prima girata > e undici la feconda , e 
Icoperca a tutti 1* ultima carta , la fcuo- 
pre anche a fe medefimo , e poi guarda 
quella , che fegue r e la piglia , fe fa- 
rà carta nobile o tarocco dal ai* al a7* 
e feguita a pigliarne come fopra : e 
quello fi dice rubare • £ quelle carte , 
die fi rubano e fi fcuoprono , fendo no- 
bili , guadagnano a colui , a chi fi fcuo- 
prono 0 che le ruba , tanti fegni , quan- 
ti ne vagliono : e coloro , die le ruba- 
no » c iiccdTario , clic fcartino ; cioè fi 
levino di mano altrettante carte a loro 
elezione , quante ne hanno rubate , per 
ridurre le ler carte al numero adeguato 
a quello de* compagni : e chi non Icar- 
ta , o per altro accidente di carte mal 
contate , fi trova da ultimo con più 
carte , o con meno degli avverfan > per 
pena del fuo errore non conta i punti , 
che vagliono le Tue carte , ma fe ne va 
a monte . Colui , che dà le carte , fe 
ne dà più 0 meno del numero ftabilito > 


paga IO. punti a ciafeuno degli arver- 
iar* * c chi fe ne trova in mano più , 
e* deve feartare quelle , che ha di piu i 
ma non può far vacanza , cioè gli deve 
rimanere di quel feme , che egli Icarta; 
fe ne ha meno , la deve cavar dal mon- 
te a lua eiezìooe , ma lenza vederla per 
di dentro , cioè chieder la quinta o la 
feda , ec. di quelle , che fono nel mon- 
te : e quello, che mefcolò le carte ( clw 
fi dice Far U tdrte ) fattele alzare , gU 
dà quella , che ha chiedo.. Condneiafi 
il giuoco dal mollrar le verzicole , che 
uno ha in mano : poi il primo dopo 
quello , che ha mdcoUte le carte in 
fuila mano dedra , mette in tavola una 
carta ( il che fi dice Dare ) quegli al- 
tri , che feguono devon dare del medefi- 
mo feme , fe ne anno : e non ne aven- 
do , dw*vono dar tarocco : e quello fi 
ce 7 ^ 0 /f rifpandtre : e dando del medefi- 
mo teme » fi dice FJfponàrrt Chi non 
rifponde » ed ha in mino di quel feme» 
che è dato melfo in tavola , paga un 
feifanca punti a ciafeuno , e rende quel- 
la carta nobile » che aveife arn«TUZzato • 
Per efempio : il primo da il Re di da- 
nari, cd il fecondo , benché abbia dana- 
ri in mano , da un tarocco fopra il Re, 
e r ammazza ; feoperto di avere in ma- 
no denari , rende il Re a colui di chi 
era , e paga agli awerfari felfanta punti 
per ciafeuno-, come s* è detto . Ogni ta- 
rcKco piglia tutti 4 femi , e fra lor ta- 
rocchi il maggior numero piglia il mi- 
nore I ed il inatto non piglia mal , e 
non è prefo , le non nel cafo detto di 
fopra • Cosi fi feguita , dando le carte:, 
ed il primo a dare è quello-, die pigila 
le carte date ; ed ognuno ti dudia di pi- 
gliare all* avverfarid le carte , che con- 
tano : e quando s* è firnto di dare tutte 
le carte , che s* anno in mano , ciafeu- 
no conta le carte , che ha prefe : ed 
avendone di più delle fue fegna a 
chi 1 * ha meno tanti punti > quante fo- 
no le carte , che ha di più : dipoi conta 
1 fuot onori , cioè il valore delle carte 
nobili e verzicole , che fi trova in ejfe 
fue carte , e fegna all* avverfario tanti 
punti , quanti co* fuoi onori conta più 
di elfo : ed orni fefl'anu punti fi mette 
da banda un ^00 , il quale fi chiama 

un 
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im fefsdnté o w» rtfto : e qoefti fcfidnti 
& valutano fecondo il concordato . E 
tanto mi pare , che baiti per facilitare 
r intelligenta delle prelcoti ottave , a 
chi non folTe praticò del giuoco delle 
Mincbiaie , che oliamo noi Tofeani > 
che e a^ai differente da<|uello, che colle 
medeliine carte ulano quelli della Ligu- 
ria , die lo dicono GdnelUiii ; perchè 
Midchidre in quei paefi è parola olcena .. 
Da quello giuoco vengono molte manie- 
re di dire : come Ej'sen il mditt frd‘ td- 
ruebi , Entrdrt in tutte le verdjtote , Ef* 
fide te T raitibe , Cdrtdtee , Couture , T^ou 
ùmtdre e limili. . Miu. 

. Colle carte delle Minchiaie fi hinnn 
due altri giucchi , diverli da quello , 
detto comunemente ^tte Minthidtt , de- 
fcritco quivi iopra dal Minucci ì ma pe- 
to. lìihili fra di loro : e quelli lì chiama- 
no fei toctbi , e ,Al pdiio. U fa ^'fei 
Dxebi in due perfone , ed anco in tre e 

10 quattro , li melcolano le carte : ed 
aitate , le ne danno fette per uno , le 
quali ciafeheduno tiene feoperte avanti 
di re folla tavola . Di poi quello , che 
ha fatto le carte, ptefo in roano il mar- 
zo di quelle , die fono avanzate , ne 
trac una per volta dalla roedeliroa par- 
te , donde ha tratto 1‘ altre , che ha 
dato a’ compagni : e fcopertala, fe quel- 
la tal carta tocca , cioè e accanto , o di 
fopra o di lotto , a una di quelle , che 
fono Icoperte in tavola , chi ha quello 
tocco , la prende per fe , e la ferba , 
fintantoché non n* ha acquillate fei : ed 

11 primo , che arriva a quello numero , 
vince il g'uoco. Per eferopio : Nelle mie 
fette carte feoperte v" è il ij. fe efee 
fuori il aa. o.i| ad. io dico tocco, e 
prendo quella carta . E fe per avventura 
uno de* compagni averi il aj. o il a;, 
allora il aa- o il ad. non li di a nefiu- 
<10 , e fi pone nel mezzo della tavola , 
per enervi due , che lo toccano . Chi fa 
TdppoUfj,io , vince il giuoco di polla , 
ancorché non avelfe acquillato alcuna 
carta ■ Il Tuppolefiio è , quando alcune 
ha due carte tra le feoperte , che fiano 
dillanti un punto l'una dall’altra ,v. gr. 
il due e il quattro di danari : fe efee fuo- 
ri il tre , li fa pappoleggio , e rella vin- 
to il giuoco . £ in quello modo fi giuo- 


ca ,A' fei tocchi , come li dice , alla pia-c.viii- 
na , e lenza pericolo di molta perdita .sT.di- 
Ma volendoli fare giuoco piu groilo , 
a* ulano alcuni patti o feommede , che 
fono le feguenti : Trimo tocco , Gudfto , 
e Vrèvilefio . Il Trimo tocco è , 1 ’ elfere 
il ptimo ad acquiflare una carta : il 
Gudfto è , r efeir fuori una carta , di- 
nante due punti da una delle feoperte i 
V. gr. uno ha il i)- ed elee fuora I’ ii. 

0 il ip. E T’ritv/rjia è la carta dinan- 
te tre punti , che al 13. farebbe il io. e 
il id. Ed ogni volta , che li vince una 
di quefie tre fcommelfe , li legna una 
partita . Si fcommette ancora al primo 
tocco in tdvold ( che è quando fi tocca 
colla prima carta , che elee fuori ) ed 
allora fi legnano due partite : e fi fcom- 
mette dite ’verijcole , che è , quando fi 
fa verzicola colle carte fco|>erte , e con 
quelle ancora , che i' acquifiano . Inol- 
tre fi vince il ’ìhoco marcio a coloro , 
che non anno acquillate tre carte , che 
fono la meta delle fei : e fi fegna loro 
la pofia doppia . Ora perchè quello giuo- 
co ( quando fi fa fpezialmente con cucci 
quelli patti ) richiede molta attenzione , 
potendo pallare a monte o elfer prefe da 
altri molte carte , che li farebbero potu- 
te acquiflare per sè i di qui è , che fi 
può dubitare , ellere da ciò derivato il 
detto , ul'ato dal nofiro Poeta nel C. vi. 

Se. 44. per dimolirar due , che filano ai- 
tenciflimi a tavola a mangiare : 

Sembrduo a foto a fot due toccatori ; 
perciocché in verità certi cali non muo- 
vono mai il guardo di fui loro piatto , 
ed iniìcme colla coda dell' occhio guar- 
dano , le venga altra vivanda ; liccome 

1 detti giuocatcri a’ fei cocchi guardano 
con cucca attenzione le proprie carte , e 
danno nell' iftelfo tempo un' occhiata a 
quelle , che fono tratte del mazzo . E in 
ordine a quella denominazione fi può di- 
re , che come coloro , che giuocano al- 
le minchiate , fi domandano Mincbidti- 
fti ; COSI quelli, che giuocano a' fei coc- 
chi , fi dicano con voce equivoca Toecd- 
tori . Non riprovo per altro la fpiegazio- 
ne.del Minucci , fatta nella fua nota al- 
la citata Stanza 44. ma dico bensì , che 
non dal ritrovarli due Toccatori all’ olle- 
ria ( che- è cola molto accidentale e da 
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C vili, non fare ftato per un detto comune ) ma- 
ST.6a«dil loro ufizio proprio fia derivata Tori* 
cine . Negli Statuti della Mercanzia lU 
Ero I, rubr. IJ. fi Icfgc : ^mminifiririo 
dimena d$tc di loro inptme il toro f 

e ft furduno dUun tocco , di cptdle non 
fidno flèti dimeno due di toro prejenti , e 
tdnto propinqui /* uno ali* altro > che ab* 
bino pofsuto fentire le parole l* wto dell* al- 
tro ^ te, e di foceo Fatano di loro tre top,- 
pie y et. Per tanto dall* andare co:>i unità 
ed attenti per fare il loro ufi/io , nc fa* 
rà nato il proverbio . In quella rubrica 
fi dichiara , come anco dalle addotte pa- 
role fi vede , che t Toccatori erano lei; 
ma ora fono ridotti a due foli > per ef- 
fervi poco bifogno del loro mtntfiero . 
Ora pariando a dire del giuoco ^Al pa- 
lio y quello fi fa nella medefima manie- 
ra , che li* /et tocchi-: folo e differente 
in quello : Che fi debbono acquiffare 
dodici carte > ma fi pigliano non folo 
quelle , che toccano , ma tutte quelle y 
che fono più accoffe > e che non fiano 
diffami i medefimi punti da quelle de- 
gli altri compagni . Quelle pero , che 
toccano 9 contano , come fc follerò due: 
e 1* altre y che non toccano , contano 
per una . 11 giuoco pero fi vince da co- 
lui y che prima degli altri arriva a fe- 
gnare dieci y ovvero dodici lupini , o 
dichiamo fegni ; che ciò Ila nel concor- 
dato . Chi è il primo ad acquiffare do- 
dici carte , fegna un lupino c chi fa il 
tocco in tavola , ne legna due : e ciò 
non feguendo , chi prima tocca , ne fc* 
ena uno : chi accufa pappoieggio » ne 
Kgna uno : e venendo fuori il detto pap- 
polcggio , ne fegna tre : avendo nelle 
carte ico^^erte y o venendo con quelle > 
clw s* acquìllano una verzicola , ne fe- 
gna uno: ed ctlendo la verzicola d*arìe» 
ne fegna due . Si poffono ancora in que- 
llo giuoco fare feommefie di Verzico- 
le y Tocchi e altro conforme più piace 
a* giuocatori • Bi/c. 

INGRUGNATO • Jn colUta . Chi s* adi- 
ra o entra in collera y .fuol moftrarlo 


colla mutazione di volto > torcendo la* 
bocca I o iocrclpando la fronte , con 
atti fimlii y che fi dice anche Far mujò yi 
e Far grugno , o l»t,ruf.nare . V. jopra 
Cane. IL Sé. (7. Laica Novella x. Ma- 
BciO non la potettdo fyoK,^are y fene flava 
iniru%nato y amej che no » Dicefi anche 
Vortare y Tener broncio , Imbronciare •* 
Nonio Marcello antico Gramatico: Bron^ 
ti funt produrlo ore y iX dentibm promi- 
nentibut • Min* 

MAL DISPOSTO • Di mal talento • Di» 
fpofìo o Vreoarato a far male . Bìfe. 1 

AMMAZZATA UNA VERZICOLA • 
mae^^are , B,Hbare , Stanare , Dar mai 
le earte • ì^oh c:>nrare y yerejcola y T^on 
ri/poniere , S./janti , ec, leggi quel che 
abbiamo detto qui fopra alla voce Min» 
citiate . Min. 

yera^icoia . Vlen forfè da yerajeare y 
Verxjcolare , 'Pullulare y Germogliare 7 
eilciido le Verzicole come gcrmu^lì delle 
carte > che pullulano di quando in quan- 
do nel verziere , cioè nel giardino del 
giuoco ) e ranno come un ceipuglio di 
carte. , tra di loro coerenti . bìfe. 

PERICOLA'. £' in pericolo; perchè fo 
gli avverlarf i* avveggono di quello er- 
rore , gli fanno pagare la conlueta pe- 
na . Htfi. 

POSSON PREDICARE. Tofion dire cpu*u 
to vojjhno . Si dice Tredtcart a* porri , 
per 'Parlare altrui in vano • Bile» 

UOMO ROTTO* Uomo collerico • Lati- 
no Traeeps in iram , che fi dice ancora 
io quello fenfo Uomo precipitojb . Min. 

NON CI Può' STAR SOTTO . 7>{on lé 
può /ferire « Latino Subftinere ^ 'Pati • 
Min. ' z:i 

.. ■ LOR NON DA FETTA . Kfan bada y o 
7{on attende a quel che effi aicono • 
da orecchie . Latino J^on facilem acromo- 
dat aurem . Dar retta in altro fenfo dif- 
fcro gli antichi nelle cofe di guerra , per 
quello , che i Latini dirfero y ìmpetnm 
Jnb/ìinere . Min- 

CAGNOLAKB. F^ammatitarfi . V. fopra 
Cant. IV. St. 9. Min* \ 


6^. Che t’ ho io fatto mai , fortuna ria y 

Che t’ hai con me s\ grande inimicizia y 


Men- 



R A.C;Q,U l.S TATO. 

■Mentre m mi fai perder tuttavia 
Che c’ non mi tocca pure a dir Galizia ? 

Quello non fi farebbe anche in Turchia : 

/ L’ è propriQ un’ impietade , un’ ingiullizia ; 

, Vedi , non lo negar > che tu 1’ hai meco : 

' " £ poi fen’ avvedrebbe Nanni cieco . 

^ 4 . Ma , fe volubil fci y quanto fdegnofa y 

Facciam la pace , manda via lo sdegno : 

I E le tu fei de’ miferi pietofa , 
j - ' Danne , col farmi vincer , qualche fegno . 

. ^ ■ n Fu il vincer fcmpre mai lodevol cofa , 

yy Vincali per fortuna o per ingegno ; .1 . n. 

Perciò de’ danni miei rellando fazia , " ' • > ' 

La fortuna mi fia y non la Oilgrazia y 

I • 

^ 5 . Ma che gracch’ io Forfè che tai preghiere 

Mi faran y dopo cos^ gran dildcita y .1 ! ■ ’ 

Vincer la poita , o porre a cavaliere ? 

; , ’ ; ‘ Sì si ; ma balla , poi non aver fretta • 

. O baccellaccio ! 1’ orlo legna pere , i , 

L’ è bell’ e vinta y ovvia tientela ftretta . ' 

Capitale ! Sai tu quel che tu hai a fare ? 

Se tu non vuoi piò perder y non giuncare . 

. ! i ^6. E così (iniran tanti fchiama?zi ' ‘ 

- < ■ ' Di chiamar la Fortuna y e i giuochi ingiulli ^ . i 
; Che mentre vi ti ficchi y e vi t’ ammazzi 

Tu fpendi y e paghi il boia y che ti frulli . 

Gli è ver ; ma iHibriccin del Paonazzi y 
Ov’ io ritrovo ognor tutt’ i mici gulli y , 

Per forza al giuoco mi richiama e invita y 
Appunto come il ferro a calamita . > 


n Genente fi duole della fonana , 
■perchè gli è concriria , e lo f» perder 
tempre t la prega a yolerfi mutare , ed 
edergli una volta favorevole : e eoll’A- 
riollo Canto xv. St. i. dice Fm il vinct- 
Tt , f(. Ma poi accorgendoG , che il fuo 


pregare è inutile , riprende fé medcGmo 
del vizio , che ha di giuncare > ma co- 
nofee , che 1’ ammoniaiooi non fono 
abili a farlo dcGfierc dal giuoco . 
v.l. Vintttfi vtT tHo » per rn^rgna. 

NON MI TOCCA A DUZ CAUtUA- AflW 

lè 


c.vm. 

st.6j. 
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C.VTIT.Ik) punto il conto mìo . IL Broniino In lo- 
de della Galea dHfe : . .. 

£ ft non ne fàCCÀn ténto ro»>o»’e,‘ ' * 

T^on farid ior toccdto d dir Gdlitjd i 
Tantd ^nte n* dndd*vd per dmore , 

Ed il Perfiani , dolendoli , che uh iQO 
fratello era più lofto d più alìuco di 

, t 

Eprimd: Il miofrdteìlo 'e undgtu^ìxjdy 
eie mi rivede molto bene il pelo : 
r credev* efser furbo i e filtro ut ttelOf' 
Che feto non mi loccd d dir Gdlitjd 
Da queOo , che dice il Perfìani , può 9 
chi legge y comprendere il ^vefo icnlo di 
quello detto . Min. * , . 

J^on mi toccd d dir Gdlitjd , vuol di- 
re ^0» pofso fidtdtt y "h{on m* è permefso 
il dire nè /tnco una fola parola » quale é .. 
Calixjd . Quando uno e topraffacto da 
un altro colle parole > fuol dire ancora 
0 Idfàatemi almeno dir Galtfjd . Quello 
proverbio è flato di poi traslacato a fi- 
gnificare l{on avere il fuo «wfo iH qual- 
thè affare con altrui » come ha detto il 
Minucci , Ben* c vero y eh* io non ho 
potuto ritrovare nè indovinare • donde 
e* s* abbia avuta l* or ginc^ Bìfe, 

NON SI PARKBft* ANCHE IN TURCHIA. 
*h{pn fi farebbe in luo^o 'veruno ^ nè a per- 
fona del mondo , febben fofle il maggior 
jioftro nimico » come e il Torco. V. fo- 
pra Cant. v. St. 6. Min. 

SEN* AWEpRBBHE NANNI CIECO . Lo 
eonojcerebbe uno , che non avefte lìuditjo • 
Lo 'vedrHjbe un cieco y come era T^anni • 
Il proverbio dice i Come difte 'hlanni cie- 
co : c fenz* altra aggiunta i* intende f^e- 
dere ; perche quello Nanni cieco diceva 
fempre federe , Si dice anche femphee- 
mente T^anm cieco y c t* intende il me* 
defimo . Sì dice anche : Lo rjedrebbe Ci- 
mabue , rbe nacque cieco » o che avea 
occhi di panno y detto antichìflimo ; ve* 
nendo da C'tnabue » ritrovacore della 
Pittura in Firenze » non perche egli fof- 
fe cieco , ma fi voleva denotare i che 
egli folTe nato al mondo cicco , cioè af- 
fatto al buio del difegno . l Greci yd 
caco clarum . Min. 

LA FORTUNA MI SIA , NON LA DI- 
SGRAZIA . La Fortuna fi piglia ancora 
In mala parte y come Son de* Latini j 
ma non già la Difiraxja fi piglia in 


.buona porte» Ufiimò^però afte volte 
Buono e Bene accoppiato con male;v. gr. 
£3/» ha una buona febbre : Fili ha male 
bene ; ma . in tal calo quelle voci muta- 
no fieni/icato > e.vqglìon dire Grande c 
‘^Oat 1 Napoletani ulano la voce Be- 
nefieiatal( die e la cedola o polizza , 

' che fi tcoft a forte : ed apprefld noi ne* 
lòtti 'fignifica ' la To/i^^a col premio ; 
che quelle fenza premio .dicamo Bian- 
' che ) tanto tn Tènlo favorevole y-che con- 
.trariq. Nel Cunto de li Cunte , lorn. 1. 
Tratt» 7. narrandofi y che era ufeita a 
forre la ligi uola d* un Re , per cflere 
mangiata da .un dragone , che voleva 
ogni giorno una perlona y fi rapprefenta 
il fatto con quella frale f Ora cUfto fe 
» canuareia no crifiiano lo iuorno : et efsen- 
do iuta si a lo iuorno d* oie Ha eofa , pe 
feiorte i toccata fia bene^ciata a Menechel- 
la y figlia de lo B,e . . Bile. 

MA CHE GRACCHIO IO ^ Ma che fio io 
’d ciarlare in vano f Gracchiare c il Gra- 
'^cidare della cornacchia 0 del iraccio , qua- 
li Latino Gracculare ; ma ci ferve y per 
eipt mere un Cicalare fenx^a fondamento , 
fenica frutto y o al vento, V. (opra Cant. 
I.*bt. 6p. Cant. tv. St. af. c Cant. vii. 
St. ^9. ber Brunetto Latini nei Pataffio » 
in quei verlo : • 

Mi difse y F IO non fo y cb* avrrm cor- 
) nocchie f 

volle dire in gergo y alludendo al Tuono 
della cornacchia ; Che avremo noi pel 
giorno di domani . Linno Cras . Min. 

DISDETTA • Dijiraxja. Mala /irrmsd • 
E il contrario di Detta , che vuol di- 
re Buona fortuna nel puoco , o in altro • 
Spagnai» o DcfUcha , Latino Malum fé- 
tum-, fiala jors , Miti. 

VINCER LA POSTA . Guadagnare quel- 
lo y ile 'va t>4 |fftoro . V. lotto in quefio 
Cant. St. 7f. e vuol dire Vincere uné 
volta fUa . M n. 

PORRE A ( AVALlEkB . Kimaner fupt- 
riore , CavMÌtrt fi eh ama quella Tiirret- 
ta y che nelle forte t^tje avanza fi*P^* ^ 
tutte le nmratlie della medefima forttt^- 
X.a : c di qui Eficre o Stare a cavato- 
re y vuol dire Ej»er fuperiore , 0 y^van- 
z^are il compagno. Varchi Storie libr.ix. 
7’if/r4 quefta parte delle mura di qué. 
d* ,/Ìrno y non a'iendo nè monti uè rolli 





\ 
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foftrdccdpi , non può dui di foprs , o « ro> 
0 »d fi dtcty d cA-Vidierc tfitrt offefd , Min. 

sf SI* ’y MA BASTA , FOI NON AVKK 
FRETTA. Nou U . d alogilinu , che 1% 
con le meddtino U Generale in quella 
ottava , e nell* altre y che feguono • 
S'$ ù 9 lignltìca Certo , ferro . SenjiA dui- 
Ho Alcuno 9 cioè yincerai uia pojiu : e 
poi risponde a fe fteifo T^on Aver fret- 
tA 9 cioè ifperdre di -rÀnceriA Adefso 
ddefio . Ti convcrrA dfpettdre Afsdifipmo . 
Bile. 

BACCELLACCio . Scimuiùto 9 Sciocco » 
Infenfdto . Augnilo Imperadore diceva 
Bdceiut . 'Min. 

L* ORSO SOGNA PERE. Ol»uno ft . 

TA di fodere cfuel cO* ei vo>re!}be . Ognuno 
fi^nd quei eh* ei brntnA . Vergilio Sdo- 
ga vili. 

qui dmdnt h(i fihì fomnid finiunt • ^ 
V. fopra C)Ot. li. St. 7. E per qual cau- 
fa 6 dica I* orfo , e non altri animali • 
V, Cani. I. Si. }i. Teocrito diffe ; Qmnìt' 
CAHÌi pdnem fommÌAì 9 ec. Min. 

TIENTELA STRETTA . Tieni SlrettA , 
cioè tendcemente la poli a 9 che hai vintA» 
In altra maniera 1! direbbe : Guarda he-' 
ne 9 cb* ella non ti /cappi . Bile. 

CAPITALE. Q^llo termine, olir*a*(i« 
gnificati , che dicemmo {'opra Cani. vii. 
St. Sa. prolfcrito nel modo , che è nel 
prcl’cntc luogo , ba la ibria del Latino ^ 
Vtf/iam : c vuol dire Tiaccia a Dio , 
ebe non fia.per e/sere , e che non feitÌA in 
contrario . 1 Min. 

Il VpcàbnUrio nuovo alla voce Cdp!- 
tdle lullàntivo , §. vi. dice : Afódo dt 
dire 9 correttivo del detto innanzj ; cioè 
tdoìtAie 9 che e* non fin il' contrario . C 4 - 
fitalc 9 ebe e* non fien piu ; ebe vale : 


Guardatevi del contrario , ec* Latino For-c.VflI* 
te 9 da 9 leiltcet . Ottima iplegazìone } ìt. 66, 
ma quivi è llato tralafciato I* d'empio 
del nollro Autore , die faceva molto a 
propolito , non v’cflendo eiempio d* al- 
tri . Bifc. 

SCHIAMAZZO . B^omore 9 Strepito* Tra- 
slato dalle plline , il gridar delle qua- 
li fì d ee ochidmax^Kjtre . Il Vocabolifta 
Bolognelè dice , che il verbo SchiamaK,* 
ìfjtrt lignifica Efitamare indarno , dal 
verbo orcco Seiamacheo , che vale Tu- 
g/ure eum umbra ; ma è van tà , per- 
che 5rlv4nS4<^o viene dal Latino Ex- 
clamatio . Min. 

VI TI PICCHI , E VI T* AMMAZZI . 
lo quello calo fon quali finonimì , e E- 
gfli beano Immerierfi o *Applicarfi tutto 
, 4 una cola . Min. 

yi ti ficchi 9 cioè A7 peartri dentro nn 
ogni s/iirf,o , a girila di chiodo o di fuc- 
ch'Cllo facto penetrare in legno , d* on- 
de n" e derivato Condeenrt . V. quanto 
ho detto fopra alla voce Fietart C. vii, 
pag. J90- yi /’ nmmni,^r , poi lignifi- 
ca « >0’ ntitndi ton tuie nnfìein , ebe non 
euri nient. In tnn -ni;. . Bifc: ^ 

KAGHI It B IIA CHL TI FAUSTI. Spen~ 
dt per nver dnnno . Irognide dille : 

Sibi ipfi vineuln endit . Min. 
ubkiccin uel‘ paonazzi . I: tende 
Carte da giiiocnre, perche già un cale de* 
Tjonaf,tJ labbricava .lette carte . Min. 

APPUNTO COME IL FERRO A CALA- 
MUIA. Per fìmpacia ,'eome fa la cala- 
mitn al ferro , per qucfto detta da’ Fran- 
ici! idìmant cioè Tittra amante. Min. 

V. fopra in quello Cant. nelle note 
«Ila St. 4j. Bijc. I ' . ' / 1 


. 6j. E fari ver , eh’ io abbia a dar foggetto , 

, Ad una cofa , che mi di tormento?' ' 

‘ • Come tormento ? oibò ! s’ io v’ ho diletto ! 

. , Si; ma intanto per lui vivo feontento . 

\ O perfido giuocaccio ! o.maladetto 

Chi t’ ha trovato , c me , che ti frequento ! 

Tu non ci hai colpa tu : a me il galtigo 
Si dee dar , poiché con te m’ intrigo. 

ft, Da- 
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58 * Datemi dunque un mazzo in fulla teffa : 

Vedete ! ctcomt qu'i , eh’ io non mi muovo : 
Né voi farete cofa men , che onelta , 

Se , dal gjuocar morendo , io mi rimuovo ; 
So eh’ ogni dì farebbe quella feda , 

) eh’ altro diletto , che giuncar non provo i 
£d a giuocare ornai fon tanto avvezzo y 
Che ’l pentirmi non giovami da zezzo . 

ép. V ufare ogni fapere y ogni mia polTa 

Non vale a farmi contro al giuoco fchermo ; 
Imperocch’ io 1' ho fitto sì nell' oda , 

Ch' amo il mio mal qual allcrato infermo : 

£ forle giuncherò dentro alia foda . 

‘ Che forle ? diciam pur : tengo per fermo : 

, £ le trovar le carte ivi non podb , 

Farò [ purch’ e’ fi giuochi ] all’ alioflb . 

' 70. Van co’ libri alla fofla i gran dottori , 

• 1 bravi colla fpada e col pugnale ; 

Con libro ed armi anch’ 10 da giuocatori 
Sarò portato morto al funerale , 

Grillaridato di fiori , e a picche e cuori 
Trapunta avrò la velie , e per guanciale 
Quattro mattoni , e poiché pien di vermini 
I quarti avrò , vo’ fare un quarto a’ Germini . 


C.V11I. Seguita il Generale a lainemarli , c 
combattendo in lui la Teglia del giuo- 
care , colla ragione e colla convenien- 
za , prega gli amici , che I' ammazzi- 
« no , perche vede , che non c‘ e altro 
modo , che egli fi riminga di giuoea-" 
re : anzi gli par d’ e'fer certo di atere 
a giuocare anche dopo morte ' e, che 
alla Tepoltura vuol andare colle'carte da 
giuocare nel feretro nella manierai > che ' 
efprime coll’ Ottava 70. j 

T.l. .Amo il mio mal giunto éfseùto In- 
firmo. 

Ciao' . Quefta voce ha divetfi fignlfi-^ 
cati , perché ce ne ferriamo per nega'ti- 


ra , come nel prefente luogo : per di- 
mollrazione di naul'ea , come Oibo > fbt 
fcbifu,!,* i qiulìtf fotto Canr. X- 
per riprenfione o difapprovaz'one : Oioo > 
non fai! tal e fa : ed efprime il Latino 
yab , ed ■fJaje e quel , che i Greci 
ditrero al' fili i Diciamo anche ì .Albo > 
Eitib , r Ivo . Min. 

.SCONTZNTO . Sconfidato I Diffalfato . 
La lettera / , aggiunta nel principio di 
nomi , verbi i cc. ha nel parlar^ noflro 
'la forza , che appreffb a* Latini ha la 
particella I» , privativa ( circa di che 
■V. il Varchi nell* Hreojano ) e corrifpon- 
'de alla particella Ex . Min. 

CON 
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CON TE M* INTRIGO . Ai* impaccio f 
Ì4* imbarat^Kjo , Ai* imbroilio con cjso te- 

• E (ì drcc dell* aver chetare con aU 
CURO , con CUI riefea difficile levarla 
del pari . Bijc* 

MAZZO • Q^cl Marteìlone d; Uino * che 
édoprano i macellari a dare in /ulta tefta 
4* Buoi i donde MaK^uola quella > che 
a Roma adoprano per ammar/are i mal- 
fattori • Si dice anche Maglio j ma que- 
fio è propriamente quello , che adopra- 
AO ì bottai a cerchiar le Imtti. Dal La- 
tino Malteus • Min. 

Quello frumento , col quale s* ammaz- 
zano i buoi , fi dice tanto Maglio » che 
Max^z^o . Il Boccaccio Filoc. 6. a 4 *« Co- 
me i Juriofi tori y ricetto il colpo del pe- 
fante maglio » qua e la Jinx.a ordine fai- 
tellano • E il Bcrni nell* Orlando luna* 
morato , Libro ii. Canto xix. Su 50. 

^Afferra Brandimarte il brando nudo y 
E l* alxjt y come fuole Jpefso il max,Xjo 
•/fd un bue un beccaio Jpietato e crudo y 
«/f trauerfo al feroce Barigax^Kfi • 
Matlio ancora era in Firenze a* tempi 
patUti un giuoco d'efercUio, che G fa- 
ceva col dare col maglio a una palla di 
legno, poGa in terra, per mandarla piti 
lontano degli altrù. Il detto Maglio era 
un Martello di legno , di figura roton- 
da , con manico lottile , di lunghezza 
circa due braccia . Eranvi i luoghi de- 
terminati , uno de* quali ancor oggi fi 
nomina il Maglio : e confifieva io una 
ftrada aflai lunga e bene fpianata . Adef- 
fo quello giuoco è difmefio • IH Maglio y 
V. (opra a ^17. Bife. 

OGNI DI* SAREBBE QUESTA PESTA • 
"hlon mi muterei mai dell* abituaxjone fat- 
ta nel pttoco • Il proverbio comune é : 
Ogni £ non è fella : e Ggnifica , come 
dice il Monofino , che la Fortuna d mu- 
tabile , e non Tempre rifguarda le roe- 
defime perfone con profperevole afpetto. 
E tratto da Efiodo , che dille : tfn idtdi 
{eewrei • ^04 fempre farà fiate • 

Site. 

IL PENTIRMI NON GIOVAMI DA ZEZ- 
ZO« Il Palei nel Morgante, Canto xxii. 
St. difie I 

Ma che •vai tardi /* efserp pentuto f 
e il Burchiello , preflb I* Allacci , nella 
fua Raccolta de* Poeti antichi , pag. 1S7. 

Son dopo e danni e pentimenti vani . 
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L’ e in queflo verfo 111 in vtee dell* ar-c.vm- 
ticolo i . E il Taflb nell’ Aminta , Al- yi.iS. 
to I. Scena l. 

Ctnii* , cdBfU nnJSi^Uo , 

'Pdt^KjrtlU , cbt fti : 

Che '{ peatirji da Je^^o »u!U . 

In un altra maniera dilTero quello pro- 
verbio i nollri antichi , cioè : Del Jenn» 
di poi n* è ripie» le fe/te ; cioè, che mol- 
ti Ibn moni col Tenno , apprefo dopo ‘1 
danno . Ma t Latini prima di noi ave- 
vin detto : Sero fepinmt Timer . Vi fo- 
no due altri nollri proTcìb? , limili al 
fopraddetto : il primo de* quali dice : Il 
fieeorfo de‘ Ti/ttm , che giunfe cioè dopo 
la perdita della loro città : e I* altro ; 

Serrdr Id ftdlld dopoché Ji» perji t buoi . 

. Bifc. 

FARMI CONTRO AL GIUOCO SCHER- 
MO • Difendermi o J(ipoJdrmi ddl no» 
finocdre. Viene dal verbo Schermire , che 
vHol dire Efertitdrfi per impardre d di- 
fender/} dd‘ eolpi ; il qual viene dal Ger- 
mano Befihirmen , liccome vuole il Vof- 
fio . Dame Inferno Canto xitl. 

O Gideopo diced dd Sdnt" .Andred , 

Che f * è liwdto di me fdre fchermo f* 

Il Petrarca Sonetto xvii. 

Ci* I* non fon forte dd dfpettdr Id luce 
Di que/ìd donud , e non fo fdre febrrmo 
Di Inoibi tenebroji ,ed' oretdrde f Min. 

L’ HO FITTO NELL* OSSA . Ho «n de- 
fiderio di $iocdre interndtilfimo • Vergi Ilo , 
del giovane innamorato , dilfe , Georgi- 
ca libro ni. 

Quid in-oenii md^num cui tierfdt in pf- 
. fibui iinem 
Dnms dmor ì 
E il Petrarca . 

£ rictrcdmi le midolle t Vofid . Min. 

AMO IL MIO MAL QUAL* ASSETATO 
INFERMO . Come brdmd il febbricitdnre di 
bere , eie ili è nocivo ; coli brdmo io di 
linocdre , che mi è ddnmfo . Min. 

Ne* tempi dell* Aurore i febbricitanti 
morivano , per cosi dire , arrollo . Og- 
gi , liccome anche da alcuni medici nel- 
1 * antico , I* acqua nelle febbri non fo- 
lamente non è ftiinata nociva , ma falu- 
tevole . Il giuoco però in tutti i tempii, 
e la fua fete farà fempre dannofa : ed è 
una infermità , degna di compaflione , e 
da non ne guarir cosi prefto . Sdlv. 

Q.q q q Non 
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C'Viii. Non intende il noftro Poeta per 
$ 1 ^ 9 . tato infermo > un aimnaUco tehbrictcjn- 
te } eifendo pur troppo vero quanto hs 
detto quivi fopra il Salvini ; ma h:ì vo- 
luto lignificare 1* infermo d* idropifìa » 
il quale quanto più beve , più bevereb- 
bc ; onde Orazio egregiamente nell* Ode 
II. del il. Libro dice ; 

Crefeìr indulieas Jiiri dirns bjArops y 
^ec fttim pellit » nifi eauJÀ morbi 
Fumerie •venis , Aquofus Albo 
Corpore Idninor . 

£ quello clempio s* applica benilTìmo al 
Giuocatore abituato» che non divien mai 
fazioydopo ancora d*aver giuocato 1* in- 
tere giornate • Bifc» 

CHE FOSSE ? DICIAM PUR : TENGO 
VER FERMO . Vuoi dire : fi det 

mettere in fijrfe , cioè in dubbio ; mu fi 
dee credere per certo , che io ^iuocbero un* 
cor 4 in fepoltura . Bile. 

ALiosso . Come abbiamo detto fopra 
Cane. 1. St. 9. tutti li giuochi di fortuna 
da* Latini li dicono Mlex : da che io 
deduco , che quella oocc ,Aliofso venga 
dal Latino uiteu et Ofio : e lignilìdii , 
come in effetto lignifica , Ofso Ì 4 imocd- 
re : ed è il Talus de* Latini » e 1* aVfof- 
de* Greci. Diceli ancora Catrhj'ioy 
quali Q^dro , cioè Duio d* ofso • Quell* 
olfo lì trova nelle gambe di dietro di 
tutti gli animali d* ugna felTe » come 
nell* agnello » bue » ec. che negli ani- 
mali d* Ugna fode » come il cavallo, cc. 
o ditate » come il bone » ec. non li tro- 
va , eccettochè nell* alicorno , fecondo 
Polidoro Vcrgilio libro If. cap. 15. e 
Daniel Soutero de Mleatorihus libro t. 
cap. 1$. fiulengcro de Ludìs l^etemm cap. 
18. ed c un oilctto di lìgura quadrilun- 
ga » da una parte concavo » e dall* al- 
tra convedb . Nel met/o dei concavo 
apparil'ce un piccioi buco : ed il convef- 
(o » else è la parte oppolla al concavo , 
forma in ciafeuna delle lue fiancare due 
piccoli buchi : nelle teliate del fianco al 
concavo e convelfo fono due fopcrficie 
quafi piane i fé non che in una lì vede 
un fegno , come un S. , e nell* altra un 
fegno come un 8. e quelle due parti , 
quando 1* Alìolfo fi butta in tavola » fo- 
no le più difficUi a rimanere feoperte , 
perchè fono dì più dilficil pofare del 


concavo e del conveflb , e t* altre due 
fiancate non rellano mai feoperte » per- 
chè n una per la fui rotondità può pò- 
fare . I noltri ragazzi deh* infima ple- 
be» nel giuocare con quell* oifo.» s'adat- 
tano a quei' légni , fervendofene per nu- 
mero y con fare <il concavo U numero 
Uno y il convcifo FdrinA > cioè T^nlU , 
per eifer quello il piu facile a rimanere 
koperto : la parte , dove è il legno 8. 
vince otto , perche trene la figura di 
quel numero : e da* Greci quello nume- 
ro di otto negli aliofii era chiamato Ste~ 
ficoroy cioè FcrmabAdo : e la parte » do- 
ve e il legno S. vince dodici » perchè 
ha figura quali di libbra » che fi divide 
in la. parti » o fccondoche convengo- 
no , diverfificando » o variardo quello 
giuoco » fecondo à patti. £ 1* mano det- 
ti ragiazi dalla Paiqtu di Refurre/ìone 
(nel qual tempo s* ammazzano gli agnel- 
li » nelle zampe de* quali li trovano que- 
lli olTi } fino a che vengono le peiche ; 
ed allora laiciato I* Alioiio y c* giuoca- 
no a* nòccioli ne* modi detti foprt 
Cant. 111. St. J7. al qual giuoco durano 
a giuocare fino a che llìacciacì i nòccio- 
li vendono 1* anime di efli agli fpeztali » 
che farà per tutto oru»bre in circa : e da. 
quello tempo fino a Quarefima giuncano 
alla rulla o alle buche » colla palla di 
legno , nel modo » che fi diiìe fopra 
Cant. in. 57. C tutta U Quarcfi- 

ma giuocano alla trottola : e cosi diftri- 
bullcono i loro trattenimenti per tutto 
r anno . Hi tornando all* ^liofso , ap- 
preso agli antichi Romani era ufato da- 
gli uomini più feniati » ed in dìverfe 
maniere : e fra I* altre il concavo era 
chiamato Cune o CumctiUtiorie da quel- 
la (Iella lucida » che fi vede nella bocca 
del Cane Celelle» flclla cattiva c malefi- 
ca t e colui , che tirando f4ceva appari- 
re detto lato , pofava in tavola due de- 
nari y o quello , che eran convenuti fra 
loro i giaocatori : ed era cattivo , onde 
Properzio : 

Semper dumnofi fubfilueré cunti t 
£ Perlìo dine : 

.1.... D 4 m»of 4 Cduiculu qudutum 

ì{ 4 derer , 

La parte oppolla a dona era chiamata 
yesms , flclla benigna c benefica t c fi- 

gni- 
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nificava il numero Sci , Latino Staio , 
a noi detto Siao, nel giuoco dello Sba- 
tagl'no , quali Sciao , da' Greci chiama- 
to ■' e chi tirando Icpprivà quella 

Venere , guadagnava lei , e tutto quel- 
lo , che avevano pofato in tavola colo- 
ro , che avevano Icoperto Cane o Cani- 
cola ■ Giulio Polluce libro ix. dice , che 
da' più il Sci era chiamato Coi, c il Ca- 
ne , ovvero I' Allo , CUo : e che in que- 
llo lor talo non avevano ne il due , né 
il cinque . Con quello olTo giuocavano 
tanto i Greci , quanto i Latini in altre 
miniere , e fino con lei e otto ofli per 
volta > ma a me balla aver accennata la 
fuddetta per tcAimnnio , che anticamen- 
te ancora era in ulo quefto giuoco : e 
iralaic'o di narrare 1' altre minierei che 
fon molte , perche non fa a propofito 
nollro i ma le il Lettore ne follé curio- 
fo , legga Polidoro Vergilio libro II. 
cap. I}. Daniel Soutero de ^Icaturilmi li- 
bro I. cap. 19. Bulengeio de tudit l'clc- 
rum cap. 58. ed Aleùandro l«b Alelfan- 
dro Dicrum gcniatium libro 111. cap. ai. 
Ho detto , che quello AlioSb oggi è 
giuoco da ragazti : ed il nollro Autore 


ci addita quella verità , facendo direc.viii 
dal Generale : 

£ fi CTorvar le certe iVi ma pofio , 

Faro , purthi fi jimeU , dii' dtiofio. 
e intende : Foilit giuocdr fimpre ; c fi 
ma troverò eerte , iiuoebero all' teliofio , 
^otuaitae fi» paoeo d» regdxjeJ , pureV 

10 fodiujdcci» di vidjofi icaio , tU ho di 
ffuoeart . Mini 

VAN CO" LIBXI , ec. A' Dottori , 
quando fon portati alla fepotiura , é co- 
ftume di mettere nel feretro o bara i li- 
bri , ed a' Cavalieri la fpada al fianco 
linillro : e cosi dice , che fari fatto a 
lui , 5I15 per far conofeere , che mentre 
ville era giuocatore , gli faranno una 
ghirlanda di quei fiori, che fono impref- 

11 nelle carte ^ la fua velie farà ricama- 
ta di picche e di cuori , e lotto la tella 
gli ‘metteranno quattro mattoni : ed in 
quella maniera avrà anch' egli attorno 
tutti quattro i fem» , che fono imprelli 
nelle carte da giuocare a primiera . Mia. 

Mb ÙR QSAàTO a' germini . G/uo- 
edre ia quattro dite miaibidte . V. fopra 
in quello Cane. Se. 61. Mia. 


71. Volea feguir y ma tutti della danza 
Gli dieron lulla voce , con il dire , 

Che il perdere è comune', e dar’ ufanza , 
£ perde una mileria di tre lire ; 

Però fi quieti pure , c abbia fperanza , ' 
Ch’ un giorno la difdctta ha da finire ; 
Perocché i tempi variabili (ono , 

£ dopo il trillo n* ha a venire il buono . 

, 71. Intanto gli mofiraron il prigione , 

•> Che loti’ il manto dell’ ipocrifia : . . 

In caritli dicendo , in divozione ' ' . 

- . • Faceva lo fcultore , ideft la Ipia ; 

I .. 1 ^ perch’ in effetto egli é un guidone , 

, L’ impicchi , s’ ei vuol fare opera pia . 
Serragli pur , dicean , la gola , e poi , 

S’ ei ridice più nulla , apponlo a noi . 

Qjjqq , 


73. Amo- 
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73. Amoftante , eh’ è uom di buona pafta , 

£ poi dabbene , ancorch’ egli abbia il vizio 
Di quello fuo giuocar , dov’ ci fi guada , 

Fa liberarlo fenz’ alcun fupplizio , 

Dicendo , eh’ a impiccarlo non gli bada 
L’ aver lemplicemcnte un po’ d’ indizio ; 
Ma quand' anch’ egli avede ciò commedb 
Del far la fpia non fe ne fa procedo . 


74. Ed al prigion preterito imperfetto 

Rivolto colle carte in man , 1 ’ invita > 
GA fattofclo porre a dirimpetto , 

A giuocar d’ una crazia la partita : 
Ower li metta fuor in fui buffetto 
Un tedoncino, c fia guerra finita : 

Cosi lo prega , lo feongiura , e in parte 
Bada pur fempre a meicolar le carte . 


Voleva il Generale continuare il fuo 
lamento, ma i circolanti io fecero quìe* 
tare , confolandolo , e mollrandogli , 
eh* ei fi faceva feorgere a far unto* ical- 
pore per una perdita di 'si pochi foidi ; 
Intanto gli prefentarono Piaccianteo, di- 
cendogli , che lo facell^ Impiccare » per- 
ché egli era fp<a } mali Generali buon ' 
uomo lo fece liberare , dicendo , thè un 
poco d* indizio non era ballante a farlo 
Impiccare : ed oltre a qucHo del far la * 
fpia non fe ne fa né meno rr'ocedo .*' èd 
intende , che fe aveifcro a lare impicca-n 
re tutte le fpic , ci farebbe faccenda . Di j 
poi il medcnino Generale mvira Tlat-» 
cianteo a giuocar feco di poco , e fole 
per trattenerli. Nel cheli Poeta efpri me- 
li vizio internato di giuoCare , che era 
nel Generale , poiché nello ftclTo'|terao. 
po , che determina di non voler mai 
più giuncare > torna a mclicrfi a'g-iioca-^ 
re lino con un vii pri^tMe k(Al* anfie- 
tà , che moftrx jo<t)UcÌÌ* atto di| attcA«« 
der fempre i mcfcolar le carte f coipe 
fanno coloro , ohe punti dal gioocO ,*• 
per aver perduto » vorrebbono pur tro- 
vare con chi giuocare per ricatcarfì . 
v.l. OjUe fi quifti pure , cc. ^ 


In Cdritd [ dictdnn } e in drvoK,ioffe> 

^ L*imptcchif s*einmùI/dreuM*i^dpid* 

E ^Hdndo dn(h* epi d'vtfit ciò • 

Ei di prtpun preterito perjrtto . 

<>L! DlEpON SULLA VOCE 1 ^ fecero 
fbtfdre . latino Voctm dhitu cumprtmtxe . 

CON IL DIRE . Andrebbe detto rtgo- • 
larmente Cot dire ; ma ciò non faccia 
Hate » perché qhclto é Idiotilmo del par- 
lar fanyliare Florcmino , e lì trova ufa- 
’ tò anco th prola da buòni Autori de* due 
fecoli ‘antecedenti . Lo^ flcHo fi dee dire 
di Ver il ^ cambio di Tei o Ver lo , 
che io altri fuoghi di quello Poema fi 
trova uia^ò dal oolho Poeta . Bije. 

STAR USANZA . ^ detto alla maniera 
degli llranieri , fpccialintnte Tcdclchi o 
Turchi , che cominciando a parlare un 
> poco-lc^iaro , fi fervéno quali fempre 
dell* Tornito 'in luogo di quallìvoglia 
tempo' . ^ curiola la! pcrifrafi d’ uno 
rfcHìavd Tutoo^-., che avendo rubato un 
turribile d* areentò ^ volendolo vende- 
re andava thccndo negl* orecchi * co- 
dierò , «eh* egli foppoéeva lo poicirno 
comprare : Voler comprdre un dnddre , 
un ^venire , un fintir kuono f e per 4/»J4- 
re e wuirt intendeva i* atto , che fi la 
... o nel 
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nel tnnficire , factndofi andare avanti y 
e ritornare indietro il detto turrlbile : e 
per Jentir buoMo voleva elpritnere 1 * odo- 
re dell* incenfo , che conforta 1* odora- 
to . £ a proposto dell* atto medelifno 
del tarificare , leggi la Novella is. di 
Franco Sacchetti , che è curìoilllima ; e 
uivi nota , che in buona lingua £ può 
ire anche Terrìbile per Turribolo • Bifc. 

PERDE UNA MISERIA DI TRE LIRE . 
*Perde poco , La voce Miferid , che per 
altro fignifica Infelìcitk o ^‘Vdrìejd , 
nfata in quelli termini y ferve per avvi- 
lire : e pero erprime qui una fomma di 
fliuna conlìderazione . Min. 

Due fono i lignificati di MiferU y In* 
felicità e .Avàri^d : ed in quello fecon- 
do fenciinenco è prefa dal nollro Auto- 
re. Ben c vero, che MiferU non fi pren- 
de per ^vjrij^a , alfolutamente detta i 
ma fi prende pel fuo effetto , che in al- 
tra maniera n dice SoriUe^Jid , Gret* 
teK,^d y V$Joccbierid , Bifc. 

DOPO IL TRISTO N* KA A VENIRE IL 
BUONO . Si dice Dopo il eutrivj ne 'tfiene 
il buono ( c vi %* intende temoo ) che io 
Latino fi dice Po/f nwntd Vtnrbus . Bifc. 

SOTTO IL MANTO DELL* IPOCRISIA . 
Sotto feuft , Sotto preteSlo , Sotto copertd 
di fdr del bene . Min. 

^ faceva lo scultore . Cioè Fdcevd 
/• dfeoltatore , e non lo ildtuurio : ed in- 
tende : Stu'Vd dUd fcolta , cioè Stdvd 
dfcoltdndo i difcjrfi i* ultri per rrd/n»/» ; 
c con quello termine equivoco viene a 
dir copertamente Fnr la fpid , come di- 
ch^rra il Poeta medefimo . Min. 

GUIDONE . Fuifdnte . Uomo d* infimd 
plebe Jeni^a ripntaejone . V. l'ópra Cant. i. 
Se. Af. Min. 

APPONLO A NOI . Latino ìlliut erimen 
dffinie nohii . Se e* fa piu U fpid , fafii* 
ga noi . Ti d'ìicnriamo o T* entriamo 
modlle^diori > ebe e* non fdrk pin la fpid • 
£* lo Hetfo , che Mio danno , che vedre- 
mo ferro Cant. XI. Sr. 49* cioè Mio (id 
il danno , fi non fegue toù , come io dko, 
Min; 

UOMO DI BUONA PASTA . Uomo M 
hnond natura . L'iiino Oìeo trancfuiliior • 

I Pianto nel Penule : 

Itd hune tanem.fac am libi eleo ttdn» 

. puiliior m , 

Fnr'o^ ftdrt gjtto com* olio • Min. 


STATO. ‘ 6 ^^ 

Bonaria , eli antichi Di hit aiere jC.rili. 
Fraucefe Dt Sonitdtrt. Carlo il rcmplice; ST.7t. 
Le debonnaire , che vale Di bwm nidio. 

Cui meliort ttaa fimxit pr mordi» Titaa, 

Salv. 

DOV* El SI GUASTA . Dove efii peeed , 

Co» ebe eg/i vari» U f»d buon» rutur» . 

Min. 

DEC. PAE La spia non SE NE PA 
PEOCESSO . Gdftigxr neo fencA far prò- 
eej'so vuol dire Gaftiiarlo JhmmariameH- 
te . Latino indiala ea.fsa , o p utiorto , 

De piano , cioè SencA folennita di imdi- 
I ve > Seneca federe a banco di rapone , o 
come li dice anche volgarmente "Pro tri- 
bunali ; ma qui pare che voglia dire , 
che le fp e non foto non li galiigano , 
ma nè anche fé ne fa procelfo . Min. 

PRIGION PRETEEITO IMPERPETTO . 
la voce Treterito , che fuona Pafiato , 
qui vuol dire , che il prigione era die* 
tro al Generale : e la vece Imperfetto 
denota I' imperfezione e vigliaccheria di 
Piaccianteo . Min. 

Allude al fecoodo cem|H> delle coniu- 
gazioni de" verbi . e perchè la pl-be per 
deferito incenda le Torti deretane , cre- 
do pero , che il Poeta abbia voluto 
fcherzare , con dimoR'are Piaccianteo 
on bel vifo di culo : e dicendo Imper- 
fetto , abbia voluto intendere Malfatto : 
ovvero leggendoli colla varia lezione di' 

Finaro Perfetto , abbia intefo di ligniii- 
care , l'ero , Leprtimo e ì^ainrale . No- 
ta in quella Stanza . come bene il no- 
ftro Autore delcrive un giUocatOre abi- 
tuato ; perciocché mollra > eh* c^li non 
ha riguardo a giuocare con qualhvoglia 
forte di perfone , in qualunque luogo j 
alla prefenza -di chicchcdta , di poco o 
d‘ arfai , ed in fomma prega , feongiu- 
ra , e propone tutti à partili immagina- 
bili , purché e* giuochi , non tralalcian- 
do frattanto di mefcolare le carte , per 
eiTer più pronto a cominciare : le quali 
cofe in parte fono (lare ancora notate, 
dal Mioucci . Di certi tali li foni dire 
mi proverbio : £’ pnoeberebbuno fu' petti- 
ni da lino ; fopra di che V. la nota alla 
St. II. del Cant. iv. Bifc. 

ON TESTONCINO . TeBone è una Mo- 
neta , thè v.le tre paoli , e da molti n 
occafione di giuoco fi dice Un leftonei- 

uo 
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C.VIII.«« , per intendere Giwxbium» /il» mn te- 
i'r.74 Shnt , t flit lutrr* fimi» , cioè lu/t j{ 
imxbi pii , Min. 

fcAOA A MISCOLAR LE CARTE . Con 
quella arione di Badare ( cioè Coatin»- 


'rare ) a me/eolar te carte , invitando co- 
lui a giuocire , el'prime 1 con'e abbiamo 
detto , la gran voglia , cbe il Generale 
ha di giuncare . Ah». 


73. Quegli , che compiacerlo non gli coffa , 

£ vede averla avuta a buon mercato ; 

L’ invito tiene , e regge a ogni poffa , 
Bench’ ei non abbia un bagattino allato : 

£ dice , al più faremo una batoffa , 

Quand' ei mi vinca , c voglia efler pagato : 
Di rapa fangue non fi può cavare , 

Né far due cofe , perdere , e pagare . 


<j 6 . Duraro a battagliar forfè tre ore j 
Poi la levaron quafì che del pari ; 

Se non eh’ il General fu vincitore 
Di certa po’ di fomma di danari : 

£ perchè gli domanda , c fa fcalpore y 
Quei , che gli fpefe in cene ^ e in definari ^ 
Non aver ( dice ) manco affegnamento j 
Talché Amoffantc reffa al fallimento . 


c.vilt* PUccìanteo accetta 1* invito , e meflìfi 
ST.75«a giuocare , il Generale rimafe in vinci» 
ca d* alquanti denari | ma ^>erché Piac- 
cianceo non ne aveva , il Generale non 
fu pagato . Cosi fa la fortuna , quando 
peri'eguica uo giuocacore > facendolo vin» 
cer lolamence ) quando non vi é modo 
di eifer pagato . 

V*l* Hueiii f fbe il compìdcerh 9 ec. 

piuftrem (dic^efU) uftd bdtofid» 
J>ururo 4 trdvdilidr forfè tre ore • 

Di certd pocd fommd di ddndri . 
VEDt AVERLA AVUTA A BUON MER» 
CATO* Conefee d* dvcre /cdmodto uà $rdn 
perii U q ton facilitd , cioè "Afon bd dimtd 
^Ud pend , o $d/iiio 9 ebe egU enupfavd 
di meritdre • Min» 

^verld d buon mercdto è traslato dal 
Comprere U robe 4 'vililfimo preK,t,o « che 
in altra maniera fi dice »A't'er pidcere . 
11 Poeta feguica I* allegoria del verfo di 
/opra A diiTc 1 che a PiaccÌEfltco 


non cofl»t'Vd niente il eompìdrere di Gene» 
rdle : ed ora dice , eh’ Egli bd d'vnto 4 
6 wo4 mereuto quello , ti»’ egli temevd di 
drver pdgdre 4 Cdro p»f«.o , cioè il ga- 
iHgo dovuto a* funi misùtti . Bi/e. 

L* INVITO TIENE • %Ai(fttd /’ innÀtO j 
e /• dccordd d gtuocdre . Min. 

KEGGE A OGNI POSTA . Toflu ( trai- 
tandofi di giuoco ) vuol dire j^e//4 
fommd di idndro » (b* i giuoeator$ eowor» 
Jdno ) cbe corrd *voltd /er voltd nei gino» 
eo , che fi dice Innntdre , e ilfiirre 4 
ogni poftd 9 s* intende Tenere tutti gl* in* 
•viti . Min. 

NON ABEIA UN BAGATTINO ALLA- 
TO . Bdgdttino è la Qudrtd pdrie del 
qudttrino Fiorentino 9 ton altro nome 
dcuo Ttcciolo » Lnino 7{e oboi um 
dem , Voce è moneta Veneziana • Min» 

E Plinto vuol dire T^tHd borfd de^dd* 
turi 9 la quale fi tiene allato 9 cioè »n 
cafea • ovvero attaccata alla ferra de* 

C»I- 
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cationi y come uravano i nollri amichi > 

Bifc, 

FAREMO UNA BATOSTA . Combatterti 
nto e Q^flioneremo con puroie » ec. Liti- 
no ^Altercar : ed abbiamo ancora il ver- 
bo Batjflare , per Combattere y Battagliai 
re • Storia di Semi tonte > trattato quar* 
to : ‘^ 0/9 a-venJo taota ^ente y che bafiafi 
fe per U Terra batuBare . B più fotto : 
Or di qua , or ii la /$ batoffai'se . Min. 

DI BAPA SANGUE NON Si PUO' CA« 
VARE . l^on fi HO cavare «a Cofa di 
dove ella non e . Latino sA^uam è pumii 
ce pofìnlare . PIiuco : 
ì^am tu a^fuam è pumice nane poftn^ 
lai y qui ipfìus fìtut « Min. 

NON SI PUÒ' PAR OU8 COSB 9 PBR» 
OERE B PAGARE . £' detto IClìCr/ofo di 
niiui gì noci cori , per diverc're il difpia. 
cere , che cagiona il perdere . Del re- 
ftante chi perde conv’ene che paghi y ef* 
fendo il giuoco un concratro come gli 
altri j onde io tutti i modi fi devono 


olfervarc i parti e le condizioni , chec-VIIi 
fanno tra di loro i giuocacori . Btfc* ST.76 

LA LEVARON QyASl CHE DEL PARI • 

Ci s* incende La fcrittura : 'h(o» vi ror- 
fe qmafi niente , cioè fi vinft y e fi perde 
poco . Min. 

FA SCALPORE . Fa romore • Contende y , 
alenando la voce • Min. 

Dillo ftreplto che fa chi adopra lo 
fcalpello . Satv* 

NON AVER MANCO ASSEGNAMENTO • 

7 ^on aver danari , nè modj da trovarne • 

E il detto manco in quefti termìf\i 
ht la forza del Latino 9 etiam 9 ov- 
vero J^e quidem 9 che noi pure dicia- 
mo 9 7 {è pure 9 meno , anco . Io 
credo 9 che fìa voce corrotta da ì^è arti 
co . Min. 

RESTA AL FALLIMENTO . loffia CO» 
quel credito da non rifqmter mai , cum 
malo nomine ; perche Fallito s* intende 
Colui 9 che no» ha denari né afiegnamen* 
ri , Min* 


FINE DELL’ OTTAVO CANTARE 
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NONO CANTARE. 

ARGOMENTO. 

Giunti i rinfrefcbt , e invigorito il campo 

Corre alF ajfalto , e fegue afpra baruffa , 

Malmantil quaji è prejo , oncf al fuo Jcamp» 

Chiama all’ accordo , e termina la T^ffa ; 

Chi tratta piìt di guerra , or trova inciampo , 

Rercbh nell’ allegrey^ ognun Ji tuffa : 

FaJ/i in corte il convito , e poi , dal vino 
RiJ'caldati quei Principi , il fejìino , 

1. ^ A guerra , che in Latino è detta bello , 

Par brutta a me in volgar per lei befane : 

Non eh’ altro i e’ comincia quel bordello 
Di quell’ atiglierie , che fon mal fané ; 

. : E eh’ e’ non v’ è da mettere in cartello , 

, ' E rtenti poi per altro com’ un cane , • - . ' ■' 

Sena’ un quattrino, e pien di vitupero ^ 

. Ditelo Vbi , fe querto è un bel melliero . ! i ! ■ ' 

. t. *.» ' :i‘ 

2. E pur la gente corre , c vi s’ accampa ' ’ 

Ognun , per farli un uomo , e acquirtar gradi ; 

Quali degli uomin colà lia la rtampa , 

Mentr’ il cavarne 1’ offa avviene a radi : i-, 

Là gli uomin fi disfanno , e chi ne fcampa ' ‘ • ' 

Ha tirato diciotto con tre dadi : . : •> 

E pria eh’ ci giunga a effer caporale , . : , • • 

' Mangcrà certo , più d’ un ftaio di falc . 

3. Sicché c’ mi par ben tondo , ed un corrivo , ; - 

Chi può rtar bene in cafa allegro,, c fano 
> > ' Rrrr ' E la- 
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E lafcia il proprio per 1’ appellativo , 
Cercando miglior pan , che tjucl di grano . 
Cen’ è un’ altra ancor , eh’ io non arrivo . 
Ch’ è queir aflalir un coll’ armi in mano > 
Che non Ibi non m’ ha fatto villania , 

Ma che mai viddi in vifo in vita mia • 


4 . Orsù cerchi chi vuol battaglia c riffe , 

E li chiarilca , e provi un po’ le chiare ; 

Che s’ io credefft farmi un altro Uliffe , 

L’ armi perciò non m’ hanno a inzampognare : 
Ognuno ha il fuo capriccio , comr dille 
Quel lanzo, che volea farfi impiccare ; 

Però mi quieto -, ma perch’ ora bramo 
Moltrarvi il vero > attenti , e cominciamo . 


P Er Introduzione del prerente Canta* 
re» nel quale il Poeta vuol delcrU 
ver 1 * alfaito dato a malmantilk » Il 
ferve della dimottraalone > cl>e ia guer* 
ra Ila una brutta cola » e che |^ro ab* 
biano poco giudiito coloro, che vi van* 
no ; perchè icbbene i Latrni la chiama- 
no Bello ( il che fecondo alcuni faceva* 
no per antifralì » cioè per una figura di 
parlare » contraria a quel , che s* inten- 
de ) come dicevano ijteus il bofeo » clic 
c fenza luce : Tdrcd quelle » che nemijù 
pàTcunt ; COSI Eeltum la Guerra , che 
non ha in fe cofa alcuna di bello » egli 
nondimeno la flima cofa bruttilTinia , e 
ripiena di pericoli , come farebbe a di- 
re i colpi delle artiglierìe , ed abbon- 
dante di patimenti e denti ^ come fa- 
rebbe il non aver che mangiare , c non 
aver mai denari j'onde un Poeta per 
tfpiegar la bruttezza di quella » ckHè : 
BcUd orridd htlU • Oltre a quello è con-, 
tro alle raeionì dell* umanità 1* impu- 
gnar r armi a danno di chi non ci fe- 
ce mai ingiuria alcuna ; e pero ditte un 
Gramatico: Bellnm d beUmt d/V<f«r, per- 
chè è cofa da bedic . Si maraviglia pe- 
ro il Poeta » che la gente vi vada vo- 
lentieri , ingannata dalla fperanza » che 
in quella lì facciano gli uomini •: e non 
s* accorgono 5 che piuttoAo vi Tt disfan- 


no t e qmnd* axKlie quello non folte ^ 
ci vuol degli anni , pri miche uno con- 
feguiica i mmort gradi della milìzia » 
(cerche la guerra 

Un fJ ne prermd^un milion n*dmmaz,x_d. 
Conch'udc pertai.to , che Ila privo di 
giudizio colui » che potendo Ilare a ca- 
la fui con ogni comm<-do » voglia in- 
trigarli colla guerra : e che quanto a fe » 
quand* anche folte certo d* avere a di- 
vcotacei il- maggior uomo del mondo » 
non Tl lafccra mai lulingare da quelle 
fpcranze . Ma perché egli fa» che ognu- 
no puo> far df le a fuo modo , fofpende 
il mfeorrer più de’ mali , che nafeono 
dalla guerra » e s* accinge a mollrarne 
parte » con deferivere I* aHaltò dato a 
MALMANTILE d.ill*^ cfcrcito di Baldonc . 

Nell* Argomento dell* edizione di FU 
naro abbiamo folamentc quelle diverlì- 
ti - 

Corre dii* df>dlto » e fafjidfptd bdrttfd : 
Md/rnjrttil qudfìèorefoyeperfuofcdmpo 
Cbtjma d^li ^rrordi » e termina la 
Chi rdpona dt guerra 0 trova inciampo • 
v.l. K pur iran ^ente corre , ec, 

Quaft ie^ii uomin ta vi fìa la lìampa * 
Chi f>uo ftar bene a cafa » cc. 

Ci n* e un* altra poi , eù*io non l* arrivo . 
Vero mi ijuieto , mapercb* io vi bramo 
hUftrarne il vero » 'cc. 

LA 
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la GUERRA , ec. In qucfte quattro 
Stante il nollro Pocu ci rapprefenta il 
carattere d* un foldato poltrone : del 
quale é da vederli il bellilTiino Idillio di 
Pier Salvetci , che porca quello titolo : 
e il vede adefso flampato in Napoli , 
lotto nome però di Firenze, i?*!* in 
nel terzo libro dell* Opere burJclche del 
Berni e altri . Bifc. 

IN VOLGARE . Cioè ^ p4rUr chUro: 
fuor di iramétìcd • Min. 

BRUTTA f*ER S£1 BEFANE • Btfan4 f 
come dicemmo fopra Cane. vili. St. }o. 
vuol dire F4ntocao , fdtto di cenfi : e di 
qui per Befétu intendiamo non folamente 
una Donn4 bruti* t mdl J4tt4 ; ma le 
balie fi fervono della voce Bf/*»* , per 
intendere una di quelle Lut've ^ che nuo^ 
tono 4* bumbini , come il Bdu , ec. e gli 
perloadono , che ci fìa la Bctana catti- 
va , e la buona : e che venga nelle ca- 
le per la via del cammino del focolare: 
e i^ero la notte avanti al giorno dell'E- 
pifania, che Giovanni Villani libro vii. 
c *1 noflro popolo anch* oggi chiama 
Bffnni* ( onde corrottamente vien que- 
llo nome di Befona , con>e a* e detto fo- 
pra ) fanno , che i ragazzi appicchino 
le calze a* cammini , perche le dette 
Befane gliel* empiano di roba , o buona 
o cattiva , l'econdoche effi fono flati o 
buoni o cattivi : c tali Befane o buone 
o cattive fi figurano Tempre brutte > on- 
de Brutto ^ fei Befnne vuol dire Eflre- 
m*mente Irutto . 1 Fiioiofì fcolaflici , 
per eiprimer più là, che tl fupcriativo, 
dicono Ut or?o, dando alle qualità gra- 
di fino in otto: e volgarmente per cipri- 
mcr io fteflo fi dice Sei , come Di fri 
fotte , ec. icbbene e un termine, che ha 
del parlar furbeico. Cic4Ì4 per Jei putte y 
e fìmiii • Il Ferrari , cavando .la defini- 
zione di Bef*tt4 dal Politi Autor Sanefe, 
la dcfcrivc coVi : LArvnle ftmul4Cf%m , 
quod die Epiph4/ÙM pueris rerrieuUmentum 
fpfpendìtur , unir nomen inn^enit : e fog- 
giunfc : Ejc cfuo multeres deformes Befane 
àicuntur , l4tn,>a iti* turpiores , Dice A- 
nalmente , che i Francefì dicono Tipb*u 
ne dal Greco , cioè ^pp*ri~ 

xjone d* Iddio . In quella notte danno ad 
incendere le lupcrfli/iofe e ignoranti fem- 
mine a* femplici fanciulli , che feguono 
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molte cofe fuor dell* ordine della natu- c. ix 
ra , miracolofe e magiche , per ctler la st. i 
vigilia della fella de’ M*$i : nè fanno , 
che con qucAo nome prelTo i Perfiani , 
ond* ebbe origine , eran chiamati i 54 - 
»vj e Intendenti ideile cofe dell* ndtur* , 
delle ftclle y e del ciclo . Min. 

Ql^EL bordello. La voce Bordello, 
che propriamente vuoi dire II luogo pub- 
blico , dove 4bit*no le meretrici , c pre- 
fa da noi in più fenfi , come per Strepi» 
to y o per una Cof* flncchevole e noiof* , 
come è prefa nel prelente luogo : e altri 
la pigliano , per intender Ditfcult* o 
E4tic4 y come la prefe il Lalli nella Tua 
Eneide Traveflica , parafrafando le paro- 
le di Vergi lio : Hoc opm , tic Ubar . 

Ened mio beilo , 

^ cjf* C4ld* fi V4 prefio pre/io : 

M* ritorn4r in fu , quefto è il bordello. 

Min. 

NON V* E* DA METTERE IN CASTEL- 
LO . Specie di parlar lonadaccico , del 
quale parlammo lopra Cant. i. St. 19 . al- 
ia voce Seminnto : e s* intende T^on vi é 
d* mettere in c*f* , che lignifica poi 
'hlon V* è rob* d* mettere in eorpo , cioè 
*h{on V* è d* m4nti4re . In furbeico ; 

v’ è d* fmorfìre , 7<{oh v* è d* em- 
, piere il fufìo ; ciac cosi dicelt il Corpo , 
nello Hello modo , che il Greco volgare 
Il dice u'cfpt y troncato dall* intero di- 
minurivo no^ptov dal liceraie ndfpof , 
che vuoi dire Fn/ìo o Ceppo • Latino 
Stipes , CdnJes . Min. 

Smorfìre è detto da Scomporre l* for- 
ni* dell* ftcci* y T*fv pcfp^v , col man- 
giare : c ntfpi è troncato dall* intero 
diminutivo xé^pio* . Salv. 

J^on V* è d*i mettere in cnftello , non 
è parlare lonadatcico . E* frale militare, 
prefo qui Cnflello per Fortet,^.* , la qua- 
le nella flrettezia degli ailedi è quella 
parte della città , dove fì riduce il fio- 
re della foldacefca , e le robe di mag- 
gior valore , ma in modo particolare i 
viveri • Ora quando la citta penuria di 
vettovaglia , allora lì dice : 'Flou v* i 
d* mettere in e*fìello ; lignificandoli co- ^ 
si , che il fatto va male , e che il cafo 
è come difperato . Bìfe. 

STENTI COME UN CANE . Tutifct ed 
b*i edrefìi* delle cofe necefiurie *l vive- 
Rrrra . re , 
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C. IX. • n Bargco della caccia libro v. 

$ 1 , », £r|® a^e duro 

^fsuefcAnt •vìciu i4tuli . 

Si dice StetiUr eome un Itraeco , <]uando 
uno per la fua povertà ha imle il ino- 
do di prorveder/i il vitto . Min. 

SENZA UN QiATTUlNO . Scn^.d punti 
ddunri » Senf^d avere ne pure un quattri^ 
no t che è la piu vile moneta Fiorenti- 
na , eccettuato il Tieeioiù » che adelTo 
non ui'a più • Bifc. 

PIEN DI VITUFtRO « Tieno a pìdoc» 
ehi , ro^nd , ed altre tattere e poreberie . 
compagne indivifibili della foldarelca : 
il che li dice anche : Vieno di brobbìc y 
dal Latino Opprt^brium , Obbrobrio : e 
*Pieni> di faffidio . Del refto fitupero fi- 
gnifica Infamia , f^er^o^na . Boccaccio 
>lovella 6}. Mi vitupero del guaflo mon^ 
do ! 11 medelimo Boccaccio y nella Te- 
feide libro i. 

vitupero della gente Mhiva . 
Omero e Epiinenide , citato da San Pao- 
lo» d Ifcro <n quello fenfo Afit/4 probray 
Kaa* » cioè Uomini vituperofi . 

Min. 

DITELO VOI • Litfdo dirlo d voi . Cd‘ 
vdtene voi la confeguenK^a . Gli antichi 
dicevano : Iddio ve 7 dica per me » co- 
me fi trova nel Boccaccio rn più luo- 
ghi • Bifc. 

PER FARSI ON UOMO • Ter diventare 
un uomo vdlorojb ; che Efsere un uomo o 
Farft un ttom» , ferve apprelTo di noi » 
per intender quello , che intendeva Dio- 
gene , quando diceva : Hominem quarg. 
Dicefì Efsere un storno . Ciuvenale Satira 
I. V. 74- 

Si vis efse alìquts • 

La Scrittura Confortaminì » fT tfiote ro- 
bufli . Omero • 

yiri eftote , CT' forte eor jfumite , 

A%tp*« ^tXci , %dt clXxip^v iirof 
IXiffdi . Min. 

CyASI DEGLI VOMIN COLA' SIA LA 
STAMPA . Come fe alla gsterra fi fiam- 
pafsero gli uomini , cioè fe ne faeefsero in- 
finiti in brevìffimo tempo ; a quella gui- 
la che $* imprimono in fu* fogli moltif- 
itmi caratteri a un tratto . Bifc. 

CAVARNE L* OSSA . Si dice ancora 
Salvar la pelle : e fignifkra : l^itornar 
vìvi a cafa . 7{on lafciart fui campo il 
proprio tadavero , Blu* 


CHI NE SCAMPA . Sedmpdre rool dire 
Fuggire y Scappare o Liberarfi da un prW- 
eolo: e qut intende chi efee vivo o avan- 
za alla guerra » Scampare » quafì Ufeire 
dal campo » dalla battaglia « Min. 

HA TIRATO DICIOTTO CON TRE DA- 
DI • Ha avuto la maggtoir fortuna » tbe 
fi pofsa avere ; perche il numero il. c 
il maggiore , che fi poifa fare con tre 
dadi . I Greci pure in quello propolito 
dicevano : Ter ftx ideare , come li ri- 
cava da Giulio Polluce nell* Onomaili- 
co . Min. 

CAPORALE . Capo di fquadra » che fra 
gli ulìtiali e il minor grado , che fi dia 
nella miii/ia . Caporale dilTero gli anti- 
chi per 'Principale , Latino Capstalis • 
Giovanni Villani l. i8. parlando di Ro- 
ma y d:ce : Fu caporale regno di fe me- 
dcftma . £ libro xil. 89. tutte le ca- 
porali citta d' Italia . Li voce c fo'ma- 
ta dall* antico plurale Capota , come 
Campora , Borgora , e limili . Min. 

MANGERa' piu D* uno STAIO DI SA- 
LE • Significa Conyumetà molto tempo y 
perche molto tempo ci vuole a un uo- 
mo loto a conlumare uno lUio di lale • 
Gli antichi , quando volevano fignifica- 
re un tempo lungo » dicevano come in 
proverl>lo , che /'V era da mangiare più 
d* un moggio di fate . Cicerone de .Ami- 
citta : yerumque illud efi , quod vulgo di- 
citur y multos modios falis fimut edendos 
efse y ut amicitia munus expletum fit - 
Quella maniera proverbiale » pure io 
propolito dell* amicizia » e uiata da Plu- 
tarco nel libro della Multiplicità degli 
amici . Si può anche intendere , che In- 
ghiottirà più d* un boccone amaro y e di 
poco fuo gufìo . Una vivanda con troppo 
fale y fi dice Amara : c pero Mangian- 
do molto fale , mangera molto dell’ ama- 
ro • Min. 

MI PAR BEN TONDO ED UN COR- 
RIVO . Tondo e forri'vo » fi polTon dire 
finonimi : c il primo lignifica Uomo gof- 
fo ed infipido : ed il fecondo ( che fi di- 
ce anche Corribo ) Uomo leggiero e facile 
a creder* ogni coja » dal non fi fermare a 
confiderare » fe una cofa è '^^ra , 0 nò ; 
ma dal correre a credere . Latino frrrfu- 
lus . I Napoletani dicono Corriiure per 
Minchionare , Burlare , e Dar pafto é 
uno • Sopra Caot. vi« Se. lo* dilTe : 
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Minchioni i e tondi più dell* O di Giotto, 
che Tuona io lletro . Tonto fìmilmence 
pretfo gli Spagnuoli vale Balordo > Dap^ 
poco y Semplice i Goffo, Cunto degli Cun- 
ei : Tonio come un Bue , Min. 

LASCIA IL PKOPRIO l»lk L* APPEL- 
LATIVO . Maniera di dire • tratta dalla 
Grammatica » in cui li danno nomi di 
due forti , alcuni chiamati Troprf , al- 
tri Appellativi : e vuo! dire Lafci il 
certo per l* incerto • Si dice ancora Far 
come il can d* Efopo , che laTció la c^- 
jic , che aveva in bocca , per pigliar 
quella , della quale vedeva lo sbarri- 
mento neir acqua , che gli pareva mag- 
giore ; c lo ftcrtb lignificato ha Cercar 
miglior pane , che di irano , Efiodo Poe- 
ta Greco: 

Folle e colui y che ìafeia andar le co/è 
Facili e pronte : e con incerta fpemt 
Seiue le più d/^nVi e lontane , Min. 

IO NON ARRIVO . Cioè Io non com- 
prendo • Io non arrivo col mio imdizjo a 
intendere , In lingua furbefea . Io non 
ammafeo y Io non rodo y cioè pi^Hop 
7<(on a^^anno y 7^on comprendo , Latino 
afequor , M'n. 

VILLANIA . Iniiuria , Soprufo > Mal^ 
termine , Min. 

SI CHIARISCA , E PROVI UN PO* LE 
CHIARE . 5* accerti di quella cofa , con 
provare le ferite ; perche Chiara inrenriia- 
mo quell* ,Atbume dell* uova p il quale 
s* adopra a medicar le ferite , V. l'opra 
Cant. I. Sr. éo. ed il Pocra fervendoli 
del verbo Chiarire y che vuol d re Sca^ 
pontre o Scannare » e della voce fi» 4 re p 
fa nafeere lo fclierzo . Min, 

S* IO CREDESSI FARMI UN NUOVO 
ULISSE y ec. S* io credeljì dì diventare il 
nomo del mondo , Diciamo l/n 
nuovo Orlando . I Greci Alter Hercules . 
Min. 

INZAMPOGNARK . Incannar con lufin» 
^be , Latino l'erba dare : ed è lo (tefib 
che Infinocchiare > detto fopra Cant. vii. 
Sc« 14 . Dalla natura del Tuono e della 
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mufica p incantatrice delle menti degli C. tx. 
uomini . Fra tutti gli llrumenti y però st. 4« 
quei di fiito levano più di Teito , e pa- 
re y che percuotano 1* anima più gagliar- 
damenre : onde furono p ad elclufionc 
degli altri y ulatt nelle battaglie, nelle 
quali Taceva di mcAierì tor via da' cuo- 
ri r apprenfionc del percolo , e infon- 
dervi la lufinga della fpcranza» Noi ab- 
biamo un proverbio *■ Far come i pifferi 
di montuina ( cioè Sonatori di piffero , 
ftrumento di fiato contadinefeo ) che an^ 
darono per pifferare y e furono pifferati , 
Voltano minchionare ^li altri col darne , e 
furono minchionati col toccarne , Fare uno 
cornamufa , apprelfo il Pulci c *1 Bur- 
ch’cHo , è lo ftelTo , che Ine^ampoinare p 
verbo fatto da Sampo^na , frumento dà 
fiato ruUicale, così detto da Symphoniap 
della qual voce fervendoli Daniello al 
cap. 5J nell* iftoria de* tre fanciulli , e 
narrando , che elfi non attefero punto il 
cenno « che per comando regio fi dava 
d* adorare la Attua > col fuono di trom- 
ba y di cecera y di finfonia , e di tutti 
gli altri Tuoni ; fi può dire ( fiami leci- 
to qui di fervirroi di quella baifa ma- 
niera ) che cflì non fi laTciaflcro Int,am^ 
poinate , come gli altri . Tromper in 
Ffànzefe è Incannare , forfè dal corno o 
trombi de* ciurmatori : E Cbarmer , Zu- 
cantare , Ciurmare , è pur dal Latino 
Carmina . Min. 

In fignificato d* Incanti , Tibullo 
Carmina de cerio pofmnt deducere lu» 
nam , Salv. 

OGNUNO HA IL SUO CAPRICCIO • 
Vergilio Eneide libro vi. 

Quifqut fuos patimur manes . 

Otnuno ha le fue fantdfie , Un lanzo , 
elfendo riprefo , perclw faceva cole da 
eflere impiccato , rifpofe : Che folette ti- 
re y lafcìatte far 4 >r , perchè ho ancor ie 
mie pelle capricce . E chi fia il Lan:c.o p 
V. iopra Cane. i. St. 51. e ^Canc. iv« 

St. ^6, Min, 


5. Sorge r aurora , c come diligente 

Spazza le (Ielle in cielo , e fa pulito : 
poi fafTì alla fineftra d’ oriente , 

£ vota r orinai del luo marito ; 
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Ma perchè il carretton ricco c lucente 
Gi^ muove il Sole , ed ella 1’ ha lentito ; 
Acciocch’ ei non la vegga fconcia c fciatta y 
Manda giù l’ impannata y e (ì rimpiatta . 

Quando il vitto comparve , ed il rinfrcfco y 
Sicché chi avea col manicar divieto , 
Appoggiò lietamente il corpo al dclco y 
E ( come fi fuol dir ) riebbe il peto : 

£ il General , che tutta notte al frclco 
Andò coir afirolabio innanzi e indreto y 
Battendo la Diana in Tul lunario , 

Avea fatto di fielle un calendario ; 

7 . Lafeiato s’ era anch’ egli rivedere 

Tutto quanto aggrezzato al pappalecco : 
Dove per aver meglio il Tuo dovere , 

Fece in principio un bel murare a lecco : 
Quand’ ei fu pieno , alfin chiefe da bere y 
E poich’ egli ebbe in molle pollo il becco ; 
Figliuoli , diise , ornai venuta è 1' ora , 
Ch’ e’ fi tratta d’ averla a cavar fuora . 


8 . Se a menfa ognun di voi tanto s’ affolta , 

Mangia per quattro, e beve poi per fette y 
Che par proprio , eh’ c’ fia giunto a ricolta , 
Anzi y eh’ egli abbia a far le luevindcuc ; 
Tal eh’ io penfai vedervi anco una volta 
La tovaglia ingoiar e le falviette ; 

Ed ebbi un tratto anche di me paura , 

Per una Ipalla divola ficura . 

11 nodro Poeta deferivendo la levata 
del Sole , imita Dante nel Purgatwo 
Canto II. dove deferivendo anch* egli il 
partir dell* Aurora , dice : 

Sicebt U frianthr e /e ’vtrfhifltt gU 4 n<t , 

LÀ do'vc io era 9 dtììét bflin ^uTotA , 

Ttr troppA ttAdt divittinA» rance . 

E il noftro Autore dice : 

^ccioctb' ei non la -veffa fnntU efeiaiCA , 

AUndAtiH r impannata, ejirimpialla . 


Ed intendono I’ uno e l'altro , che quel 
colore , il quale appariva nell* ori/tonte 
per cauta dell’ aurora , era quali fpari- 
to : ed in fu quett* ora comparve la mu- 
niaione da bocca , ed i foldati li rinfre- 
(caroflo • Dopo di che il Generale detw 
principio a far I* orazione i per i-nanimU 
re ì foldaci : quale ora/'onc rnilitarc fi 
contiene nelle prefenti ftanze lettima e 
ottava f e nelle quattro fcgucnii • 


T,jhi£:ei 


.■TBy^oogTc 



R A C Q, U I S T A T O. <87 


y.l. Voi 'Vdnne élla Hm/ìth i* oriente. 
.A'ved (étto ^ fielle un inventurio . 

£ pUcb* ef.lt ebbe mefso in molle il bfteo * 

SPAZZA LK STELLE IN CIELO > E FA 
PULITO . Z.' .Aurvrn eoi fuo Jpleniore •/- 
fujcs quello delle (ielle , e tosi le levu dal 
tielo y e lo fiombrA ^ e h ripnlifce . Min. 

PASSI ALLA PINES'rBA . Cioé 5* df- 
fdecin dlU Hnejird . Bile» 

VOTA L* OBINAL DEL SUO MARITO • 
Cfoc Del 't'eeebio Tifone , fivolcgfìico 
(polo dell* Aurora . Vergil*o £ti. 1. iv. 

Tithoni eroceum linque»s oturord tubile • 
Dance Purgatorio Canto ix. 

Ld eoncnbind di Tito/ie dntieo 
Gin i* imbidntdi.'é di bdtzj» i* oriente ^ 
Fuor delle brdceid del fuo dolce dmieo. 
Qui pero dclcrive I* Aurora nel fuo pri- 
mo ap|>arire « come ne mndra la parola 
$* hubidntd'Vd . Il noitro Poeta poi » per 
•votdf /• orindle del fuo mdrìto » intende 
quella rugiada , la quale calca fopr* al- 
la cerca circa 1* ap^>arir del Sole , alla 
qual* ora 1* Alba o Aurora B perde ; pe- 
to dice 

Mdnddpù l* impdmtafd y e fi rimpidtt^,- 
Cioè Serro le /tne/ìre^ e t* dfcunie « Min. 

IL CABBETTOH KICCO B LUCENTE . 
Il cocchio del Sole , finto da* Poeti tutto 
d* or# r riCplendente . Per altro Correttone 
è .Acerefeitnfo di corro » Corro gronde . I 
Rotiti Correi toni fon fatti a foggia d'una 
gran cadetta lenza coperchio i •fon pofii 
(opra due ruote , e fon tirati da tu* ca- 
vallo folo • Servono per crafporro d’ im- 
mondezze , « di materiali dii murare « a 
d* altre cole vili . Ha ulaco U Incera que- 
voce » bello Audio ( perche le perfo» 
ne idiote c della plehe«e particolarmen* 
te i concedi ni , quando vedono un bel 
cocchio e magnifico , lo chiamano Un 
bel carrettone » ficcomc chiamano Treg- 
gid e Treggimlù , la Corvoz^g^ e il Col^* 
Jò > come altrove s* c detto . Ai/r. 

SCONCIA E SCIATTA . Sì pofion dir (i- 
nonimi i (ebbene Sconcio vuol propria- 
roeiue dire una Donna > che non fi fin 
ancoro accomodato i capelli in tefìo » il 
quale accomoda me neo di capelli dicefi 
•Aeconctotura : e Sciatto vuol dire una 
Donno feompofìo , e che abbia gli obiti 
mule adott ui , e attinfioti iniofio : c U 
voce Seoncio è piu generica , che non è 


la voce Sciatto > corrifpondendo quella c. ix. 
alle Latine > Inconcinnm , Inhoneftus > In- srr. 5 * 
decens , Incompofitus . Min. 

E StM/re^quafi da un Latino fx^prur, 

T{on optus > come Strano da Extranem . 

Bile. 

IMPANNATA . Cosi chiamiamo quei 
Telai di legno fportellati ^ che fi mettono 
alte fineflre , per chiuderle con carta t 
tela > o vetri > che vi fi metta y per di- 
fenderfi dal fieddo o dal Sole . E man- 
dar gin T impannata vuol dire Serrar lo 
/portello di qnefìo telaio , r chiuder la fi* 
nefìra ; perchè per lo più detti Telai fo- 
no aggìullati in maniera > che per apri- 
re e chiudere , s* alzare ed abbatfano > 
che diciamo Tirar su ^ t Mondar giu • 

Min. 

SI RIMPIATTA . S* a/conde . V, fopra 
Cant. VII. St. 66, Min. 

CHI AVEA COL MASTICAR DIVIETO • 

•4 ebi era mietuto il mangiare y perchè 
non ne avevano : rraslaro da* Magifiraci 
di Eiren/e y ne* quali fi dice .Aiter di* 
mieto y cioè ì^om poter confeguirgli , e »4- 
mer proibigjone per qualche tempo di eferci* 
targli colui y che v* abbia parenti y o che 
gli oblila efercitatr di corto > o per altre 
cagioni ftabilite dalle leggi* Dance Pur- 
gatorio Canto XIV* 

La ".•* i meilier di conforto divieto • 

Negli Statuti Fiorentini dicefi barbara- 
mente Devetum . Min. 

APPOGGIO LIETAMENTE IL CORPO 
AL DESCO • Lietamente , vuol dire .Al* 
lepramente ^y da Lieto ; febbene i nollri 
foncadini dicono Lietamente in vece di 
Vrefìumente : e forfè qui 1* Autore lo pi- 
glia io quefio fenfo | perclur fi può cre- 
dere , che ì foldati s'accofiaifero a man- 
giare e allegramente e prefiamence . II 
Latino ,Aidcery donde è venuto il Toica« 
fio .Allegro , c *1 Fran/ei'e .Alaigre ( che 
più mollra la fua origine ) vale Tronto y 
Svegliato , Le/lo . E Lefìo per avveotara 
può cifer facto da Latus . .Appoggiare U 
corpo al defto-.y fignifica .Accofiarfi allé 
meufd per mangiare . Si dice anche « di 
chi rilcuote dinari o provvìfione da ban- 
co o luogo pubblico • Egli accofìa il cor* 
po al drfeo • Min* 

BIEBBE IL peto . Si rifocillo . 
forxjc. £ Veto quello fia> V. fopra CvL 
Se. 107 . 
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C. IX. St. 107. Del ]{t 4 Tfre H peto , V. una cu- cip. ix. dilfe ; 

ST. 6 . riofa novcilctca in Giovanni He Ponte , cnldn^ro Urto pdrrÀ th* àhhi 4 . 

detto Giovinno Pontino , nel Dialogo , 11 Panciatichi , nel Ditirambo primo , 

intitolato Antonio , poco oo^'O al prin- riporto I* abbaglio d* uno , che dille C4« 

cipio . Del male , che fa il vento rac- ìaJuIc» in vece di Cat 4 Ìoj.o , dicendo ; 
clnufO) e del bene^ che ne feguita quan- Chi nf etoUfse ftire il cétu/alco 
do elee, le ne legge un* ep*eramma Gre- Lé lifird porria fkr di Dmh Gio'Vdniu . 
co di Ntcarco , nell* Antologia , o vo- E però è da notarli in quelto luogo, che 

gliam dire Fiorita Raccolta de* medell- quelle traslorma/ioni di voci riefeono 

mi Epigrammi , il quale tradotto in ver« nella nolira lingua molto graziole , e 

fo Latino luona così . che pereto ella nc diviene aliai copiofa e 

Vftliftu occidit multoi inflMUis in alvo; leggiadra . Qticlle voci , da chi è prati- 

Dij'plojhs baibo fem> 4 t tT ilU Jhno . co del coltume della noAra narione , 

Semmai, €X otdditrurfiimft ptditus ; er^o s* intendono Icnz* alcuna Ipiega/ione ; 

Hsiibtu éninfiii qwsneirr ejstpurem? ma per gli ftranicri t necellarìo il fare 

^lin. alcuna breve aiinoraztoiie ne* Luoghi di 

■ ASTROLABIO 4 Strpmrnto , (ol qnàlt cotal forte . Bìfc, 

s* ’ùfieT'Vduo e fi conofiono i moti ielU fieU tutto AGGk^%ZATO . /»r/W<.i^4ro pel 
U . Cosi li Vocabolario . Bìfc, fredlo , ^Ifidrrato , ^•f.lMdccUto , 

BATTENDO LA DIANA IN SOL LUNA- %h>ad 4 t 0 , Morto di frtddo , ^urinx^atO 

RIO 4 Tremando dal freddo ^ per ej'sere fié~ truovafi nell* ant'co per Serto e Spog,lidro 

to dii* érid a eonfiderar le ffe/le . Bàtter di carne , quali Irgltono rellarc i^ morti 

U Diana , vuol dire Battere il tamhrro ( appellati perciò da* Greci diUfiavrnO 1 

dii* apparir del giorno , quando fi •'*ede Id cioè Tri'vi i* umiàure « lecor.dothc vuo- 

StelU mattutind , ovvero Stella Diana , le Plutarco nel libro intitolato Qual fid 

ciod Sttlld del di 4 Ma per metafora in- de* due ;fiii*pro/’f/r'’0/e , /* acqua 0 */ fuo^ 

tend-amo Batterei denti pel freddo ^ che co i e quali fi veggono erfer le Mummie^ 

diciamo anche Batter U borra • V. (opra Arotee , fmume , c Iccchc . Da 

Cant. vili. St. é. Min. > ^ato forfè è nrao .ydtfirez^z^aro . Min. 

AVEA FATTO DI STELLE UN CALFS^ PAPBALBCCO . Il tende il Manfiamen^ 
DARIO % Calendario in quello luogo ha fo ia leneraie ; che per altro Vappalec» 

10 fiello ngnilicato di CataUto , Ret//?ro> eo , vuoi dire Ltcct/rrùa , Ghtottornia y 

Bornio , Dfjcriz^ioHe di nomi per ordine J Franzefe Friandijè , come abbiamo vedn- 

pcrchè Calendario non é folameme> fem- to fopra Cant. vii. Si^ 55. Mia. 

phee Sctittttra o T aiuola y nella quale fi PER aver MECIin IL sto DOVE- 

diShniuono i di fcfiivi da* feriali , come RE , ec. MoAra , che il Generale , ellen- 

dice il Vocabolario ; irta appreflb noi è do affamato , s* afiblialfc arch* egli a 

11 Catalogo delle fefle della Chiefa e de* San- mangiare , acciocclw gl» toccalle la fna 

fi , che giorno per liorna occorrono in eia- parte ; intendendo , che mangia aliai y 

fcheiun mefe \ ed in effe è inferita pari- prima di bere 5 perche Mu.are a ficco y 

mente la notizia del corfo del Sole e deU vuol dire Murare fint^a calcina o 

la Luna , ed i loro accidenti * ed è det- bitume , ma co* foli fa‘]ì : c trattanJon 

to Calendario da Calende , appeUa/jonc di mangiare , vuol dire Manfiare finora 

del primo giorno del mele. Il Boccaccio bere . Nell* antico facevano, la parte A 

nella Novella 9. della Giornata vni. in mangiare , e a ciafchcdnno toccava la 

vece di Calendario usò per ifeherro Cu- fua * il luifo poi levo uianza , 

lattario , della Conteda di Civillari co- dice Plutarco nelle QueAio<'‘* Conviviali 

sì parlando t La quale era la più bella libro U4 queA. io. Min. - 

fofa y che fi trovafte in tutto il Culatta* MRSSE IL BECCO IN MOLLE . Vuol 

rio dell* umana fenera^ione . Ma queAa dire Be<v^je , piglìandcfi la voce Becco y 
voce Cn/4/f4rio o Cnlartaro in fimìlc fen- che vur>l dire il defii uccelli , per 

timcnto era prima Aata nfata da Ser Bry- la Bocca dell* uomo . QucAo detto Metter 

netto Latini , il quale nel fuo PacatHo il becco in molle figoihea anche Tarlare , 

^prir 
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'^prir Ubocc* . Gli Spagnuoli la F*cci* . PAR CH’ EGLI ABBIA A FAR LE SUE C. IX. 
dell' «omo dicono !{pftro , da quella de- veiìdette . Quand' altri mangia e be- ST.iE. 
gli uccelli . Min. ve alfai , o fa qualfifia operazione lenza 

s’ AFFOLTA . S' éffàtUtt tott f»n« t intentiiflione y ripofo , o lifparmio , et 
con iveme«t.« . Min. ‘ ferviamo di quello detto , aflomigliando 

SIA GIUNTO A RICOLTA. Cioè, che quel tale a uno , che per vendicarli por, 

E' fi fin nell' nbbondnn^n nuigiort , co- tato dajl’ira operi veementemente. Min. 
me fi fuppone , che e* fi fia nel tempo , per una spalla davola sicura . 
che fi tanno le raccolte : fé forte -non M* era entrato roti gran timore , ebe non 
volcflimq dire , che coftoro mangiando manfiafsero anele me , eie d' accordo a- 
facevano uno fparecchiare fimile a quel- nirei data «na delle mie /palle , per con- 
io , che fanno cotbro , che legano il fermarmi H retto . ' Min. 
grano , ec. Min. 

.* tf ■ • 

p. Redeamus ad rem : Se ( come ho detto ) 

Quk folle al bere infermi , c al mangiar fani : 

£ co’ coltelli in man dandovi a petto ^ 

Rinlcide SI bravi fparapani ; 

In banaglia vedervi ancora afpetto 
Colla fpada cosi menar le mani ; 

' Ond' il nimico vinto ed abbattuto 

Ne fia , come dahotte ho preveduto l 

10. Che quali fui per dar nelle girelle y 

Perchè , dopoché i punti della Luna 
Ebbi deferitti , e che tutte le delle 
Avevo raflegnate ad una ad una , 

Trovo Imarrite aver le Gallinelle ; 

Ma dopo è , eh’ io mi davo alla fortuna i 
Che fralle delle fide , e frali’ erranti , 

Non vedevo nè anche i Mercatanti . 

1 1. Ma didi poi da me , che poco importa i 

Se quel branco di polli non fi trova ; 

Anziché quedo a noi rifparmio apporta y 
Perocché mangian molto , e non fann’ uova ; 

£ le né anche alcuna della ho feorta 
De’ Mercatanti , qui creder mi giova , 

Ch’ c’ fieno in fiera , ovvero al lor viaggio y 
Per la Via Lattea a mercantar formaggio . 

Ssss ' II. Ma 
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12. Ma perchè in armi boti fon coftoro , 

Che fuor che a’ tribunali non fan lite : 

Nè altro feudo impugnan , che quel d’ oro y 
Nè dan , fc non di penna , le ferite : 

Ogn’ altro poi nel redo dee dar loro , 

Come a* lor libri piantan le partite ; 

Senza lor dunque andiatn , che avrem vittoria r 
£fli cerchin la roba y e noi la gloria . 


C* IX. Seguita il Generate la Tua orazione mi- 
|T. 9. litare , colla quale dopo aver lodati i 
fuoi foldati dì bravi nella maoteia . che 
fi vede I termina il fuo dilcorfo . con 
dire , che li vada ad aflaltare il nimico i 
Mrché fpera , che fieno per aver buona 
fortuna , per le ragioni , che dice , col- 
le quali da un poco di burla all' Alleo- 
logia . 

v.l, il bruni fpdr*p 4 n! , 

In bJtfdilid nedervi dnco m* dfpetto . 
Cbetrdit fifu , e mtnn trd C trrdnti- 
2^0» ri ntiio ni antht i Mercnténri . 
Md iilji poi frd mr , ec. 

Teroech' e* nidn^Un troppo , e non 
fdnn' uond . 

(bt fieno in fitrd , 0 nero 4 lor vdn~ 
idifio . 

0 $n‘ ditro poi del reflo dee ddr loro , 
Com’ di liorndle edntdn k pdrtitt . 

FOSTB AL BURE INFERMI , E AL 
mangiar SANI • Btveflt t mdnpd/le df- 
fdi ; perché gl’ infermi per lo più vor- 
rebbero Tempre bere . ed i fairi maagia- 
Do con gullo , e aliài • Min. 

E co’ COLTELLI I» MAN STANDOVI 
A FETTO . Par che voglia dire , che 
fiefiero a fronte per fare alle coltellate : 
ed intende , che Stdnnm 4 mtrrfd , uno 
heontro dii' nino , to' eoltelìi in mono , ■ 
per Idgiidr pdne > ec. ' Min. 

SPARAPANi . Cèti diciamo per deri- 
fione a un bravazzoue 1 e qui torna be- 
ne , perché quelli foldati mangiavano 
gran quantità di pane . Min. 

POI PER DAR NELLE GIRELLE . Pai 
per ddre Id volto di cervello . V. foprl 
Cant. 1. St. aS. Min. 

GALLINELLE. Quelle Sette Stelle , che 
p vedono frn il Tduro 1 1 ‘ .Ariete , det- 


te TIeiddi, in Latino VerpUt. Il comen- 
co d’ Arato Latino : VIeiddet 4 piwrdti’ 
tdte Genei nocdnt. 1 Latini : Eo quod ve* 
re exoeUntnr , yerfilids dicunt . Alcuni 
dilfero . che Tleiddes filano nominati . 
quali Tupddei , cioè che fi Hanno acco- 
#0 I per quefio i Greci le chiamaron 
anche (Sórpìio , cioè Groppol d' uvd : n 
noi GdUioetle , perché fon piccole , e in 
un rouccliio . l’nberti nel Dittamondo. 

Tui difie : fudrìdd nelld fronte 4 quelle , 
Le qud' dd' fdvj Tliadi fon dette , 

£ rie » vol$dr le ebò-nun Gdllinellt. 

Min* .. .. 

MI DAVO ALLA FORTUNA . Mi tnbo* 
tdvo . Mi Hfpernvo . Si dice anche Mi 
ddvo dite preibe , ni didvolo . dlld yer- 
perd , olle bertucce . a’ coni > e flhiili . 
Ddrfì dlld fbrtnnd , tratto per avventu- 
ra oa’ marinari . quando diiperati s’ ab- 
bandonano in braccio alla burrafea > la 
quale da* noftri Tofeani Fortund di md* 
re , e £or/*»4 uffolutamente vien detta . 
11 Petrarca $’ era dato in un certo modo 
alla fortuna , quando , deferivendo il 
fuo (lato infelice , diceva : 

Frd li contrdrj venti in frdle bdrcd , 
Mi trovo in dito mnr fen^,d loverno . 

, E poi I ! 1 ■ ■ . . J 

. eli’ IO medefmo non fo quel eh 10 mi 
‘ voglio . Min. 

Mi ddvo , « Umili definente della pri- 
ma fingolare dello imperfetto , fi tolle- 
rano negli Autori faceti > comici e la- 
minari . Del refio gli Scrittori del buon 
iccolo » e i loro buoni feguaci Italiani 
dicono fo mi idvd , Io fdcevd , some 
nella loro lingua fanno gli Spagnuoh . 
che la prima e la terza perfona nel fin- 

t olare dello imperfetto finifee nel mede- 
mo modo . Sdlv. 
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MZRCATANTI . Le Tre ftcllt del cingo- 
lo d‘ Orione , nncb' ejie vicine ni Tnnro : 
coli dette > perché fono infiewe > e p»- 
fono compagne , come fi dice , atta ra> 
gione . Mercnunte dicevano gli antichi 
quel che noi oggi più cointtnemente Mer- 
cante . L* arte de' Mercatanti nella no- 
Ara città ancora al prefente ha confcr- 
vato l' antico nome . Min. 

BRANCO DI POLLI . Intende k CnlU- 
neile , dette di (opra . Il Ferrari alla 
voce Branca dice in fondo : Branco etiam 
fro grege . Un branco di pecore . Una 
mano di pecore i Mamu enim pr» mnlti- 
tndine , ee. Marmi antem eft branca i nt 
alibi animadverfnm . Min. 

CREDER MI GIOVA CHR SIENO IM 
FIBRA OVVERO AL LOR VIAGGIO PER 
LA VIA LATTEA , ec. Scherundo con 
quelli nomi di ftelle , cioè Gallinelle e 
Mercatanti , dilcorre di efle , come fe 
melle folleto gallinelle , dicendo , che 
fon difotili I perché mangiano e non 
fatino nova : e che qucRi Mercatanti 
non erano nel cielo , perché erano anda- 
ti a provvederli di formaggio nella via 
Lattea , la quale egli fuppone di latte , 
e che pero vi fia il formaggio a buon 
mercato . E conchinde 7 che ancor que- 
fti fono difotili , perché fono intenti fo- 
lamente a* guadagni , e non fi curano 
di gloria di guerre : e però , che é be- 
ne 7 che ancor quelli non fi trovino in 
cielo 7 perché corna a lor favore , e pe- 
rò fi polla entrar’ in guerra con buono 
augurio . Ridicole conlcguenze aftmlogi- 
che 7 colle quali moftra la poca (lima , 
che egli (a dell* Allrologia7 come di co- 
la frivola e vana. A'm lattea é quel Cir- 
colo bianco , che divide da una parte al- 
V altra f oricjtjrnte , e di notte p vede 
in cielo la metà , il quale dicono fia for- 
mato di minutiflime (Ielle > Da molti é 
chiamato La via Promana . Dante nel 
Paradlfo Canto xiv. la chiama Cataffìa , 
dalla voce Greta , colla quale quello vi- 
fibil cerchio del cielo fi chiama pabJi- 
fijl , cioè Latteo : 

Come dipinta da minori in maggi 
Lnmi biancUggia tra i poli del mondo , 
Caiajpa ù, ^ fa dubbiar ben faggi. 

Min. 
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A LOR VIAGGIO . Mi piace più la va- c. ix 
ria lezione di Finaro .A tor vantaggia , sT-il 
perché elpriinc il (ine de’ mercanti , che 
é d’ avvantaggiar Tempre i loro interef- 
fi : e perchè avendo detto avanci , che 
quelli mercatanti erano in fiera 7 i’ in- 
cendeva lena* altro , che erano al loro 
viaggio . Bip. 

VIA LATTEA . V. le mie Annotazioni 
alle Prole di Dante e del Boccaccio pag, 

}}i. Bife. 

SON BOTI . Son nomini di gefso e di 
Pncco : che l’ incende Uomini biuni a nul- 
la 7 Stolidi . Latino Stipitei , Candicei , 

V. fopra Cane. iv. St. 17. e lotto Cane. 

XI. Se. 41. Similitudine tratta da quelle 
immagini , che appicca nelle chiefe chi 
a’ é botato . In Ilpagnnolo Boro è Spun- 
tato , e che ba il taglio morto . Latino 
Htbei 7 tit . Onde Boto de ingenio vale 
Uomo d' ingegno poca vivace , Ottnfo . 

Min. 

ne' DAN , SE NON DI PENNA LE FE- 
RITE . Cioè Ferifeona nella borfa 7 quan- 
do fcrivono te partite in debito a uno . B 
veramente le partite in debito fono feri- 
te 7 perché fi dice I denari fom il feconda 
7 il quale con tali ferite fi cava 
d’ addofio al prolfimo . Cosi fi dice vol- 
garmente Tirare una freccia , di Caltù rie 
cinede a un altro In prefo danari . V. fo- 
pra Cant. II. e Infanguinarp p chiama 
colui , che comincia a toccar quattrini , 

Min. 

DIVE DAR LORO . Deve dare , cioè 
Diviene lor debitore : e per 1 ’ equivoco 
intende Deve perquotergli . E da ciò ca- 
va la confeguenza 7 che non lien buoni 
per la guerra 1 poiché le elfi Tiantana 
una partita ( intendi Difpongona una par- 
te 7 una quantità di foldati ) ognuna gli 
dee dare ( incendi Terquotere tali fotdati b 
e quelli , che da tutti ne toccano , non 
fon buoni per la guerra . Tiantare una 
partita è Inprlre o Deprivare nel giorna- 
le o libro di negog/o una parte , o artico- 
la 7 o capo di fcrittura , che dà ^bito e 
credito a chi 1' appetta ; il che fi dice an- 
che Accendere una partita , Accende 
uno debitore e creditore , forle dal Latino 
Aceenfere , Bfcenfert , Defcrhere , Hfgi- 
Sfrare . Min. 
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13. Non prima ftabilì 1 ’ andare in guerra , 

Che vedefli pih predo , eh’ 10 noi dico , 

Un leva leva a un tratto , un ferra ferra , 

Ed ir correndo contr’ all’ inimico . 

Com’ un branco d’ uccelli , il quale in terra 
Sia calato a beccar grano o panico ; 

Un che fi muova , bada ; che quel folo 
Ea fubito pigliare a tutti il volo . 

14. I coraggiofi al primo , che fi mode , 

Gli altri ( gii fendo meglio fu’ picciuoli ) 

Non poterono dare più alle mode , 

Ma corfero ancor lor come terzuoli : 

Giunti di Malmantile in lolle fede , 

Drizzate al muro adai leale a piuoli , 

Il falirvi tenevano una baia , 

Com’ andar pe’ piccioni in colombaia . 

15. Ma quei di fopra fecero parergli 

Ben predo un altro fuon ; perchè ido fatto , 
Cominciato a tirar non lolo i merli ^ 

Ch’ avrebbon le teduggini disfatto , 

Ma ( quafi fode quivi un Badian Seri! 

O quanti architetture hanno mai fatto ) 

A dampar capitelli e frontefpizj , 

Per aria diluviavan gli edifizj . 

16. Gli dipiti , le foglie , e gli architravi , 

A quedo effetto edendo gik fmurati , 

Per via di curri , d’ argani , e di travi 
Gli avevan filile mura drafeinati : 

E ) benché molto difadatti e gravi > 

In tal maniera podi e bilicati , 

Che ad ogni po’ di fpinta , botto botto , 

Paccano un venga addodo a chi era lòtto . 

Subilico d’ entrare in guerra , e dar meno coraggion feguitarono. E qui imi- 
^ 1’ alfalto a Malmantile , l più coraggiofi ta Dante , che nel IHirgatorio Canto n. 

turono i primi a moverli , e gli altri dice : 
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Cime (fUdndo eoiUendo o biadd o /o^/xo, 

/ cohmbt éUunatt 4//4 pailuré 
Q^eti yftnKA i* ujAto W|o|/io j 

Sc^J'a dppéf ) oad*e(fi dbbiaa paurd , 
Sftbitdmtnu Ujhdno ftdf i* efcd , 
Ttrcbi dfidlitt fon da mai^iur cura . 
Arrivati dunque ^Ik muri di MilmantU 
le , credendoti dì trovar tacilita a lati* 
re , $• ingannarono , perche quei di lo* 
pra gagliardafDcnte fi d»fendevano con 
•pietre e altro . Qui è da confidcrarc » 
che febbene Capittlli e FrontefpiiJ fon 
membri d* architettura , il Poeta icher- 
zando coll* equivoco di (dpi e fronti ^ C 
fervendofi del verbo Stampdrt y nel len- 
fo , che lo pigliano i legnaiuoli , et, che 
dicemmo fopra Cane. 1 . St. 8 . y vuol di* 
re y che tali merli » pietre ed altro da- 
vano Ibpra i capi e fopra alle fronti de* 
foldati , e gli ftampa'Vdno , cioè gli fa- 
cevano di quei fegn , che fi chiamano 
Stampe : ed in fultinza vuol dire , che 
I{ompe'VJno tefle e fronti , Dal luooo y 
che rendono i corpi bicruti , fecero i 
Greci il lor verbo TvTrrfcfv , cioè Batte- 
re : da quello verbo ne venne Typut , 
voce pur Greca » accettata da* Latini i 
cioè una Parma imprefid o cavata fuori 
eoi battere , Se ne fece ancora Tympa- 
num y Tamburo , che Omero più confor- 
me all* origine dille tujtwvov y leguito 
in ciò da Catullo nel Poema Galliambi- 
co. Noi abbiamo voci da riferire a que- 
lle origini, come farebbe Stampdy Stam- 
pita y Stampare , Stampanare . Ma in 
propofito delle fiampe , fatte fui mofiac- 
cio d* un antico giuocacore di pugna , 
evvi un faceto Epigramma del Greco 
Lucilio y che in oottra lingua voltato , 
dice cosi : 

£' un a>i^/fO, ^ppollofane y il tuo capoy 
O qual fu mai piu traforato arnefe : 
Son tane di formiche , or dritte , or torte , 
E par y che con bic^t^arre e varie note 
Un lirico eecelleate il Lidio v* abbia 
Intavolato fopra , o */ Frj ^/0 canto. 
Or franco vibra il minaccevol pu%no , 
£ combatti pur lieto in duro arringo ; 
Che fe colpo novello a te dffce/ide , 
Quel eh* hai rifcofsoy avrai ; ma non 
$i4 nmva 

Capir nel capo tuo potrà ferita » 
v.l. 7{on prima ftabilt T entrare iniuerra , 


STATO. 693 

Et ir correndo attorno all* inimico • c« 1 

CU altri ( Ita flando meglio fu i pie» sT.) 
ciuoti ) 

£ giunti a Malmantile , ee. 

%A quefto effetto avendo pa fmurati • 
piu' PRtSTO CH* IO WOL DICO. 'Prf. 
ftijfimo • Confumaron manco tempo a far 
tal cofa y di quello eh* io confumo a dirlo • 
Latino Ùt-to eitius . Min. 

UN LtVA LEVA , UN SERRA SERRA • 
Quando vogliamo intendere , che una 
gran quantità di popolo , adunata ia 
qualche luogo , fi ila partita in un fubì- 
to e velocemente , ci ferviamo di quelli 
detti ' e fignificano quali lo llelfo y fe 
non che 1* ultimo efprime , quando uno 
e da altri incalzato a correre, ec. V. fo- 
pra Cint. 1 . St. 6). e pero nel prefente 
luogo fi potrebbe anche intendere , che 
i primi andaifero volontari , ed i fecon- 
di forzati dalla riputazione • Il Varchi 
Storie libro 11 . dice : Fu fubito gridato c 
armi armi , leva leva , yrrr4 ferra , ee. 

Dal che fi cava , che quello detto figni- 
fichi Leva la roba di f.pr* alle mofhe del* 
le botteibe , e ferrale , come feguiva in 
Firenze nelle follevazioni di popolo : e 
che il medcliino detto fia poi fatto co- 
mune a ogni torta di tumulto , e per 
eiprimere un moto furiofo di quantici di 
popolo « Min. 

IR CORRENDO . sAndar eorrendo , Il 
verbo Ire , venendo dal Latino , vale 
appretio di noi , quanto il verbo ,Anda- 
re ; ma ci lerviamo foto dell* infinito 
7rr , del participio Ito , o folo o accom- 
pagnato col verbo Efsere , e dell* imper- 
fetto Iva y Ivano , che fi dice poi Giva 
e Givano . Nella vita di Cola di Rien- 
zo , Icritta in lingua Romana antica , 
trovali "Jh , e "Jeficro e fìmili, che t To- 
feani , cangiando 1* J confonante alpra 
nella dolce lettera G , dicono Oh i cioè 
sAndb y c Cifsero , cioè .Andafsero • An- 
dare fiintlmente prende alcuni tempi , 
come farebbe i prefenti di tutti i modi , 
dal verbo Vado y Io vb i ancorché Dante 
ulaife foreftieramente y.Andi per Vada : 
c ciò collrecto dalla rima . Min. 

GLI ALTRI CIA* SENDO MEGLIO SU I 
PICCIOLI . Efjendo pin gagliardi nelle 
gambe : e quello avveniva , perchè ave- 
^vano mangiato . £ Ticciuolo , che è il 

Cam- 
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i9h M A L M A N T I L E 

a. IX. Godio ielU frMtt , Latino Teiunlus , i in Ufidiix.* ugMlt t nVmafro ; oTH«f« t 

* tT. 14 . prefo comancDieacc in quello calo per le detti ftditim fa» fatti i‘ affUtllt t fteeet* 

Gambe dell' uomo . Min. • rrjó/t di tei»» , eamfittati ite detti carrete- 

NON POTCKONO PIU* ITAK ALLI ti , ftampoti per ^ fafra a rifcaatra . B 

MOSSE . 7{an patettera caateaerfi , che naia Timla ( Latino CUviatla , cioè Cavita 

(anefsera . Tolto da' cavalli barberi , i tUa , ovvero 'Paxillm ) i' intende ogni 

quali corrono a’ palj , che eSendo tena- Te^^a di bafiatee , adattata a pattrfi mtt- 

ti per lo freno da' loro llallonì al tuo- ttre ia ua biua . Mio. 
go , donde al fanno della tromba dcono tenevano una baia. Stimavaaa em 
partirli { che 6 dice Le mafie , Latino fa facile . Stimavana una fcher^,a , una 

Carcerei , Greco finXfii't ) molte volte burla , ec. Latino T^mia . 11 ierrari di- 

icappano , primache lia dato il detto fe> ce , poter venire quella voce da Badare, 

gno 1 e quello ù dice Tfan fiat ferma al- per mare a bada , in atja , Latino f'a- 

le mafie , che poi palfato in proverbio tarr . Min. 

lignificE T\(an aver paejenKA o /ofltrw. Credo , che in quella derivazione di 
njt ; ma ^l iran defiderh d’ arrivare a Baia da Badare il Ferrari s' inganni , 

M* Inaia , partir/! prima del dovere ; cd perchè è troppo lontano il Baiate dallo 

efprime quella inquietudine , che uno ha Sebern,are . Coti ha creduto ancora il 

nell' afpettare , che fegua una tal cofa, Menagio i ma pero V. nelle fue Origini 

da ini anliofamente bramata . Del cavai, della Lingua Italiana altre etimologie di 

lo generofo Vergilio Georgica libro iii. quella voce . Bife. 

dice I COLOMBAIE . Quelle Stanv , fabbri- 

Stare lata nefeit , mitat anribni , C7* tate per lo pin nelle fammità delle caft 
tremit attui , per nja de' calambi , e nelle quali naftana 

CalleSumque premtnt valvil fub nari- i picciani . Min. 

bui ignem . Min. FECERO PARERGLI altro suono . 

CORSERO ANCOR LOR COME TER* Fetera lar eanefcere , che la Cofa flava ol- 
ZUOLI . Corfera ancar e/fi colla ftrfia ve- trimenti . Min. 
f locità , calla quale vola alla preda U ter. merli . Qijei Tieeali murelli , in di- 

gjuia , fpccie di falcone . Perchè coti flanaji ugnate , ne' quali per la più ter- 

iia detto , rende la ragione il Tuano De minano le muraglie delle città : e fervano 

' re accipitraria , libro I. per parapetti a' faldati , dir fanno per di- 

JUque adeo cnm Irei fitm tnitatur fefa della muraglia ; cosi detti , quali 
eadem Murale , dice il Ferrari s Sunt enim mu- 

Tradone pnerafa parent , mai ulti- rornm pinna, <T parvi muri . Dichiarino 

muj ima d’ una cola» che ancora abbia delle dif- 

DefpeBui teda iatet , appellatur tf ficultà da fuperarfi , e che non fi liatio 

inde per anco Ipuntate : £* ci e del merla , 

Tertiut . Mio. cioè ìfan è effugnata il tutta . O refla 

DI MALMANTILE IN SULLE POSEE • ancora qualche parte da abbattve . \ . (otr- 

Veramente il caflello di Malmantile non to Cani. RII. St. ap. Min. 

è circondato da fode > edendo fituato in 11 medclimo Menagio fa venire Merla 
cima d' un monte , ove non ufa quello da Mina > voce ufata da VergiUo nel* 

riparo , che fool farli incorno alle città 1 1' Eneide libro li. 

polle nel piano . E 1' Autore molto ben minaque , 

iapeva il fico di quefto caflello ( ma per Murorum ingeatei , 
dinnollrarlo affai forte , lo ha corredato io quella maniera 1 Mina , Minum , Mi- 
di tutto quello , che fi richiede a una nulum , Menulum , ^rulum , Meilum , 

piazza , regolarmente fondata . Bije. Merla . Il Panciacichi , nel fuo pitiram- 

SCALE A PIUOLI . Scale , fabbricate di bo fecondo , fcherza lull' equivoco di 

date correnti di legna uguali , t gfi fraglia- Merla , uccello noto > e fu quello delle 

SM fona pinoli , ficcati fra l' uno e l' altra mura delle città > dicendo : 
torrente , in aìtuaifari fattivi 4 tal fine. Ma tante di ifaggiartfl dilettana , 

Che 
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R A C Q.U I 

cu fipr* ) Mmti mttUM 
${ambio il mtriè , tmb C 4 iu*imti . 

*lfc. . . . 

ISSO PATTO . Subito . Due voci Liti» 
uc corrotte ^ e ridotte Tolcene i e Icr- 
bito loro lo ftelfo Agnificato . Min. 

AVRKBBON LB TESIOClilNI DISFAT- 
TO * jCvtrtbbQtoo ìufTAnU lo ttflu^^ini ^ 
animali terreftri e aquatici , die hanno 
jc coccia o gulcio durilTinio y da alcuni 
detti TurtorutU o Tar/Arii^Jif , da altri 
Bn.tjuU ( dal beiticare , eli* elle fanno 
raipando In terra ) e da* Latini TeShidi- 
Htt . h fi potria anche dire , che I* Au- 
tore intendefle di quelle operationi da 
guerra : che ufarano gli antichi , dette 
Ttfludinei , nelle- quali andavano fotto 
alle mura , reggendofi lulle fpalle gli 
Uni gli altri , e aintandofi a montarvi 
Copra I coperti tutti di feudi , e terrari 
infieme , per ripararS da' colpi i che fi 
feagliavano per di fopra . B quella opc- 
ratione t* addimandava Ttffu^hie , per- 
che (lavano col capo c colla vita dentro 
agli icudi , come ftanoo le Turtutuffn 
in llpagnuolo Tortuios , in Ftanzefe 
ortuet ) dentro alle loro fcodeilc i le 
quali perciò (otto dette da quei dello 
àato di Milano , come racconta il Fer- 
rari > Bifit feudtitrt : cioè Bifct fcoàelluit , 
perché anno il capo di bifeia , e danno 
tinchiufe come in una (codella > onde 
potrebbonfi dire DomiporH , come un 
antico Poeta chiamò le Cbioceiole , dal 
Greco ptpifoixoi . Anfione y famofo cete- 
ratore , e fatto parlare da Paenvio coci , 
deferivendo latcfluggine con que* rerli, 
portati da Cicerone de Drvin. libro ii. 
Sluodrupet Urdifruda y direflis y burnì- 
Ut y ufptru y capito brevi , cervice aufui- 
ti« , ód/peBu truci . TurttrucU e Src.e.«- 
ebe y fono voci ufate dal Caro ne* Mat- 
taccini : e il Venetìano le chiama Ga/a- 
ne y dal Greco x>h«>w , da noi fi dico- 
no anche Botte Jcodelluie . Min. 

Bet^tjicbe per Tefluf,%ini non credo fia 
voce Tofeana , non fi trovando in nef- 
funo de* noltri buoni Scrittori : e fe il 
Caro usò Bii,tjicU nel Sonetto io. de* 
fuoi Mattaccini , quivi dicendo : 

• orim cibiti e fuuelli 

Dulie Cunurie infino alle Molluebe 
Cuututt : t voi biu-tjucbe 


STATO. Ì9$ 

Berte , ri» vi trovufle ut fm bureollo j a. TX. 

Tonere il tufo ut voftro protocolla ; ST.lf. 
non fi comprende pero da quello luogo , 
che la voce Bi^^jucU voglia dire Tefiug- 
grni 0 Turtaru^be . Bifc. 

BASTIANO SBRLI . Celebre e notillìma 
Scrittore d* architettura . Min. 

A STAMPAR CAPITELLI E_ FRONTE- 
SPI2] . Cupitclli e Froutcfpiuj . Latino 
Co/iimnnrHm cupituiu (T fronttt hofpitii . 

Min. 

ROIFIZJ . Idiiìtjo y prefo largamen- 
te y $* intende Ogni fortu di fuborieu * 
mucebiau ; ma prefo flrettamente vuol 
dire SuU , ec. Cu/e , rd altre muraglie ; 
venendo da .£dri c Facio : ed in quello 
andiamo uniti co* Latini , che per MeU- 
fiemm incendono ogni forca di ftruttnra . 
Giovanni Vilani I. 7. c. laj. Vuofeji ai 
afsedio y ec. « quella per difici e per cave 
per forerà ebbe . Il libre del Conquido : 

Ter fbrrjt d* iugegui e di mine . Min. 

GLI STIPI II > LE SOGLIE E GLI AR- 
CHITRAVI . Stipiti fono le Tiene de’ 
fiauebi , e Sòglie , quelle di fitto , e gli 
yirebitravi y quelle di Jopra , eU tutte in- 
fieme formano una porta o una fineftra . 

Stipite dal Latino Stipes . -irebinave , 
quali T cave principale . Min. 

CURRI . 0 ^ ByUOtM di legno , cU fer- 
vono per facilitare lo firafiico de' peji ; à 
Latini gli diflero Talanga . V. fopra 
Cane. II. St. Dichiamo : Mettere uno 
fui curro , cioè Spingerlo appoco appoco , 
e condurlo dolcemente a fare alcuna cofa . 

La prima voce viene probabilmente dal 
Latino Baiulare , .Aggiuftare hh corpo aJ- 
dofio a un alno in maniera , tU quello lo 
porti con fieurerjcja : e la feconda dal La- 
tino l/miilieut y cioè Tunto nel met,g,o - 
Bilicare , quali Tenere in umbilico . Min. 

ARGANO . Strumento , eU ferve per ti- 
rar fu pr^ in alto , che da uomini è raof- 
fo in giro per via di leve . Alcuni Lati- 
ni le dicono Sueula , i Greci o'vlnoi y 
cioè AftneUi : j quedo è I* -irgano , fe- 
condo il Filandro , mn* <jrr iacente : 
quello poi cum axr ertilo , dice y che il 
Latino è Ergata , cioè Maeebina da la- 
voro ; donde , o da fimll voce ( fecon- 
do il Baldo fopra Vitruvio ) è fatta la 
nodra àrgano . Min. 

DISADATTI . Scomodi . T^on atti a tf- 
ftt portati 0 Itrafcicati . Min. 
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6 sì 6 MALMANTILE 

C. TX. BILICATI . M(ffi in Mico O tqnilibrio » 
st.i 6. Latino Librati • Diciamo Bilico una Vofi* 
tura d' un corpo /opra dd un altro > tn 
tn.v:i:ra cbc pofando quaft tn un punto > 
t^yn penda o ai^ravi piu da un lato 9 cbc 
dall* altro . 1 noftrt fcarpeUini dicoao 
Battolare per Bilicare . Min. 

tUteo , da Umbilìcus , che è il Me^o 
e il centro dell* animale . V. VUriivio . 

Satv. 

BOTTO BOTTO • Si dicc Ch* è ch* e 9 
Colpo colpo , cc. c i* intende SpefiJ/tme 
•wjite • Min. 

17. Le donne anch’ effe corron co’ figliuoli , 

£ CIÒ , che trovan , gettan dalle mura : 

Chi colla conca o vaio da viuoli 
Piglia a qualcun del capo la mifura ; 

Profuma il pifeio i panni e i frrraiuoli , 

Nè guardan , s' e’ v’ è pena il far bruttura : 

Chi tira giò un ladrone alle cervella , 

Che ,'s’ c’ v’ è grilli , ferva per morella • 

18. Chi , perchè giù non piglin 1 ’ imbeccata , 

Cuopre i capi con tegoli e mattoni : 

Chi verfa giù bollente la rannata , 

Che pela i vili , e porta via i bordoni : 

Nell’ olio un’ altra intigne la granata , 

E fa la fperges fopra i morioni : 

Altre butran le caffè , acciò i foldati 
Partir fi debban , poiché fon caffaii . 

C. «• Narri il Poeta U difefi , che faceri- 
ST.17. no quei di Malmaneile : e deferive di- 
verfe operazioni militari j adeguate alla 
componzione burlefca di tutta I’ opera • 

».l. Cbtfirvt,fi ir*» trilli, per tmrtlU. 

Cbe peU i trifì , ec. 

Vétrtir fi pofta» , ec* 

LE DONNE ANCH’ ESSE CORSON CO* 
mOLlvOM I ec. Narra Tito Livio net |i- 
bro ottavo della terza Deca , che Umil- 
mente le donne d’ Illiturgia in Ifpagna , 
iiretta coll* aITcdio la loro città da Sci- 
pione , accorreffero alla ditela , infieme 
piccoli fanciulli , coti dicendo ; Ifi- 


tur non militnris modo dUi , dui ‘tari tdn- 
nun , fri fimi od quoque puerique , fuprd 
dnimi eorporifque oiires adj'unt , proputnnn- 
tibus teld mini/ìrdnt , faxa in muros nrn- 
nientilms terunt : e ne porta la 
da ragione , foggiugnendo : i^on liber- 
tà! foium atrbatur , qua virorum fiorir^ 
tantum pedora acmt ; fri ultima omnilmi 
fuppUcia , cr f ceda mori ob oeulol erat . 

Bile- - .. 

CONCA . Vafo trande , fatto di terra 
tetta , entro al quale fi fanno i bucati . 

Min- . - 

VASO DA VICOLI t yafetio di ttrra tot- 


EARB UN VENGA • Tirar roba da alt» 
a bajso fopra a uno , ebe fia fotto , Min. 

Fare un viene da coloro , che 

Hanno nella llraJa , quando altri getta 
da alto faltclli di paglia o altre cole di 
gran mule , che imi^dil'cono loro il 
guardare , fe alcuno palfa , per non git- 
targlicle addoifo -, po che colui , che fa 
la Icorta , quando non v* è nefluno in 
illrada , d ce /-VnjA : e quello di lopra 
getta giu : e peio quella roba gettata fi 
domanda Un 'venta • Bile. 
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tt , Jlmilc tilt conche , ma pìccolo , entro grillo , che dopo un breve faUellare fi C. IV. 

al ijHale fi pongono vmoli ed altre piante- ferma , e poi di nuovo rilalta . Dicefi sT.i/- 

nelle d' erbe 0 fiorì . Dice , che con qne- ancora Lecco-, quali lìtex : e Marcile 

(li pigliano la mifura a* capi , perchè chianunii anco Morelle . Il Bellincioni 

anno il vacuo capace della teda d‘ un nelle fue Rime : 

uomo , al quale , quando i cappellai Cb' io do fempre nel lecco atte morelle ì 
vogliono pigliare la mifura della tefta , dal Tofeano amico Mora , che è lo fief- 

mettono in capo un cappello : e cofloro fo , che il Latino Molet , e propriamen- 

di Malmantile , per pigliar tal mifura , te fi dice di pietre . ^-uer la tefta piena 

in vece d‘ un cappello , mettevano un di (.ritU , t‘ intende Uno , che ha eapric- 

vafo da viuoli : e cosi fcheraando inten- ci ftravaganti : ed il Poeta fcheriando 

de , che tiravano fulle tede a' foldati di con quello equivoco di Grillo, dice, che 

I Baldonc i detti vali . Min. tirano quelle ladre a' grilli , che fono 

Boccaccio Giornata IV. Novella 5. Gra- nelle tede di coloro , come fe giuocaf- 

I ila del bajfiUco . Greco yi<;t» . Salv. fero alle piadrelle o murelle . Dal pazzo 

fKOFUMA IL PISCIO I PANNI B I fimilmente e curiofo fallo del grillo fon 

FBRRAIUOLI . E' detto ironico , in vece detti Grilli i Capricci e Fantafie flra-va- 

i' -Ammorbare , Mppeftare , -AJpergere di lanti , che fallano in capo , e per cosi di- 

taltivo odore ; poiché Trofssmare è Dare re vi volano . Min. 

buono odore , qual è quello del profumo . Mora propriamente è Monte di fafp . 
i Bifc. Matteo Villani , libro iii. cap. 47. Bene 

SE v‘ e' PENA IL FAR BRUTTURA . due braccia j’ alK,b la mora delle pietre fo- 

Se vi è mna il fare fporcieje . Dice , che pra il corpo del loro Senatore . Bifc. . 

tirano fino 1* orina , e non guardano , piclin l’ imbeccata . Tigliare un' 

! fe ciò fia proibito . £ con quedo dire imbeccata è infreddare : e diciamo anco- 

accenna il codume , che è in Firenze , ra TigUare il male del caftrone ; perchè 

d' affiggere alle muraglie , dove non fi il becco ed il cadrone anno una tal rau» 

vuole , che fien fatte fporcizie , certe cedine , che par fempre , che tofiano , 

) tavolette di pietra, nelle quali vi è fcrit- appunto come fanno gl’ infreddati. Min. 

to il Decreto del Magidrato degli Ot> TEGOLI . di terra cotta , adat- 

to , che proibifee , e mette la pena a tati a coprire i tetti delle cafe . Latino 
chi farà fporcizie , acciò da niuno fi Tegula ■ Min. 

I poda pretendere ignoranaa . Ed intende Evvi in Firenze Borgo Tegolaia , che 

anche di toccare la proibizione c. grave corrifponde in forza di femplice nome 

pena , che è in Firenze , a buttare dal- alla contrada d' Alene, detta Kipupradc , 

' le finedre nella drada acqua , ec. ìntor- e a quella di Francia , detta la Tuille- 

I no a che dìfpone anche la ragione co- rie , Salv. 

I mune , come fi vede nel Digedo al ti- RANNATA . llfcla forte , che è quel- 

I tolo : De bit , qui deiecerìne , vel ejfude- 1 ' -Atipia bollita con cenere , che fi cava 

rint • Min. dalla conca , quando fi fanno i lucati . 

Il Buonarruoti, nella perfettidima Ope- Latino Lixivium , dal Greco fonlt , Goe- 

ra della' Tancia , dice : eiolo'.. Min.’ — 

I Gli Otto mi proibifeon far bruttura . che pela i visi . fbf leva il pelo di 

alludendo alla fornaula del Decreto . TzAv. fui vifo . Velare è propriamente Sveglie- 
' s’ E’ V* i GRILLI . Sopra nel Cant. VI. re ì peli ; ma è poi traslato a Levare le 

St. is. dicemmo , che Grillo fi chiama penne agli uccelli , le fiondi agli alberi , 
quella Vitcola palla , che fi tira pel fi- ' e fimiliv Quando I’ acqua o ranno feot- 
gno, giuocando alle pallottole, ed alle mu- ta affai , fi dice fenz’ altro t E‘ pela ; 
nelle e piaftrtHe ; qual giuoco dicemmo, cioè Leva via il pelo , facendolo cade- 
come fi faccia , fopra in detto Cant. vi. re , fenza fvellerlo , da per fe . Cosi fi 
St. 34. Dicefi Grillo ; perché tirandoli , pelano le tedicciuole , i peducci , e ai- 
or qui or là alla ventura o alla volon- tre pelli d* animali , tuffandole in ac- 
tà di chi tira , contrada il fatto del ■ qua bollente . Si dice ancora : Egli è un 
» i ... t_. Tttt ven- 
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C. IX. 'vtiilo , che pfU ; e lignilici ; E' lira un 
»T.IJ. vnito iag,ÌÌJrJii , eie polla •via i peli o « 
eapelii : e querto detto s' ufa poi > o per 
irchcrnire qualche fpelacchiato , o per 
accennare lotto metafora una fpia . Dal 
verbo Velare deriva Velaeiaa , detta al* 
trimenii Mlopeeia o ^lopetja , dal Gre- 
co «XUTlx/ot , Infermità , eie fa radere 
i peli ; ficcome fa la tigna e altri malo- 
ri . Alfonfo de’ Patri contro il Varchi , 
Sonetto 40. nell’editione di Napoli a 354. 

La ti eolfe , Ser Tier , nella eorieuia 
La pelatina , e non nella midolla } 
Ma bene fpefio piu nella midolla 
"Penetra il mal, eie -vien dalla eorteeeia. 

>ifc. 

BORDONI . Intendiamo quelle Venne , 
eie non del tutto fpuntaie fuori , fi feor- 
10 no dentro alle pelle degli uceelli : e per 
iimilitudine intendiamo il Velo , eie J'pun~ 
ta nella faeeia degli uomini . Min. 

nell* olio un* altra intignk la 
GRANATA , E FA L* ASPERGES . Dicia- 
ino Far P afnerget , quando con fpugna 
o altra cofa ili fprutta acqua o altro li- 
quore a minute Bilie 1 la qual cofa il 
latino chiama ^fpergere. Qui dice, che 
fprurtavan* olio colle granate : e Gru- 
nata diciamo un Matje.o di feope o d’al- 


tro fimile , adattato per ifpat,zjire e ri- 
pulire le flaneje . Min. 

Da' grani , che ha la feopa li dice 
Granata • L* -Afpe^gei , Latino ^fpergit- 
lum . Greco irtf(p^4vTÌ/n«y . Salv. 

Far I' afperges viene dalla funtione 
della Chiela del benedire il popolo col- 
1* acqua lanca , ufando il minifirn in 
quell* atto di dire le parole del Sal- 
mo jo. .Afperget me , Domine bjfiopo , 
V mundabor , ec. Qui pero il noiito 
Autore pare, che voglia alludere a quel- 
la facetia , la quale fi dice edere Data 
fatta dal Piovano Arlotto , che una vol- 
ta fece r afperges coll* olio fopra al fuo 
popolo , con dire nello lieiTb tempo foc- 
co voce : Domani ee n" a'v-.ndremo • Bile. 

ALTRI BUTTAN LE CASSE ACCIO* I 
SOLDATI PARTIR SI DEEBAN , POICHÉ* 
SON CASSATI . Soldati enfiati , s* inten- 
dono Quelli , eie fono iìati privati o li- 
tengjati dalla milieja ; perche Cafiare 
vuol dire Caneellare. Ed il Poeta, Icher- 
tando coll* equivoco di enfiati, cioè per- 
eofsi dalle rafie , dice , die fe fon cada- 
ti , fen* andranno dal campo , perchè 
non fon più nel numero de* foldaii . 
Min. 


ip. Un’ altra con un gatto vuol la berta , 

Legato il cala ; ond’ ei fra quei d’ Ugnano 
Sguaina 1’ ugna , e colia bocca aperta 
Grida inafprito in fuo parlar Soriano : 

Ed il primo , eh’ ei trova , egli diferta ; 

Che dov’ ei chiappa , vuol levarne il brano : 
Cos'i r alz’ ella , e abbafla colla corda , 
Acciocch’ or quello or quello ei graffi c morda . 

20 , Miagola c foffia il gatto , e s’ arronciglia ; 

Ed effa gode , ed utile ne llrappa ; 

Perchè quel , che tra 1’ ugna un tratto piglia > 
Egli è miraeoi poi , fe più gli fcappa ; 

Ond’ ella fpcflb , che lo tiene in briglia , 

Lo tira fu con qualche bella cappa , 

Con qualche ciarpa , o qualche pennacchicra : 
E cosi gli riefee di far fiera . 



/ 


RACQ.UISTATO. tfpp 

21. Quand’ una volta lafcialo calare 

Dinanzi al budo di Grazian Mollette , 

Che fu di polla per ifpiritare , 

Quel pelliccion vedendo intorno al petto . 

La belila intanto fatta , e dal collare 
Tutto prima gli tiracela un bel giglietto : 

Di poi fì lancia , e al capo fe gli Terra , 

Sicché il cappello gli mandò per terra . 

22. Non fa Grazian , che diavol fi fia quello : 

Pur tanto fa , eh’ al line ei fe ne sbriga : 

£d alza il vifo , per farne un macello ; 

Ma vedendo il rigiro , e eh* ei s’ intriga 
Con dame , vuol cavarli di cappello ; 

Ma perch' il micio gli ha tolto la briga y 
La dama accivettata , anzi civetta , 

Lo burla , che gli è corfa la berretta . 


23. £d ei , che da colei punger li fente y 
Onde al nafo lo llronzolo gli fate , 

Perde il rifpetto , e quivi lì rifente 
Con dirgli mona Merda e ogni male . 

Va in quello all’ aria un gran romor di gente y 
Che a terra feende a mafl^e dalle fcale , 
Fiaccate e rotte anch’ efle dagli fpruzzoli 
Di pietre , eh’ ancor grattano i cocuzzoli . 


Continora il Poeta a narrare gli ac- 
cidenti , che fecuono nell' alTalto di 
Malinantile ; e dopo aver dercritto una 
flonna , la quale con un gatto , legato 
a un naar/acavallo , andava levando ro- 
ba da dolio a quello e a quello , come 
leguc a Cr^Kjaiio Mollttn ( che è il 
Conte Lorenzo Magalotti , celebre per 
nobiltà e dottrina ) dice > che le fcale 
degli alfalitori furon rotte dagli aSedia- 
ti : e che co' falli e con altro , che ti- 
ravano di lopra alle mura , davano an- 
cora addoll'o a' foldati . 
v.l. Siiftè a/ primo , eb' li tmiA , lo di- 
Jirté . 


Con ipuliht fcidTpt , cc. 

Tatto primn ili ftrnpp* un M gi- C. IX. 
g/irrro . ST.t?. 

Sicebi il cooptilo mdndnili per ttrrd . 
il 'vijo , per /drne un pitn mt- 
etllo . 

Ld donnd dtclvettdtd , ec. 

Fidcidtt e rotti nneb' efu ddllofpru:^- 
Xfilo 

Dille pietre , thè grdttdnle il cocttz,- 
njolo . 

VUOI, tA BERTA . P'uol Id lurld . V. 
fopra Cant. Iv. St. 47. onde Sbertdre , 
lo llcifo , che Biffkre . Il Davanzati pe- 
rò dille Siirtdre nella fua traduzione di 

Tttt a Ta- 
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C* IX- Tacito f Certe poefu fenK ,4 autore , ebe 
$T*io.fverta'’jjno le Jtu erudelta . Sebbene in 
quefto luogo fi potrebbe intendere per 
Berta quello Strumento y (he ferve per 
ficcare i pali ne* fiumi nel far le fteccaìe , 
che i un %ran ceppo di leino ferrato y il 
quale infilato in un pernio o a^o di ferro » 
confitto fjpr' alla teila ti' un palo , s* al- 
Z,a per via di funi , e fi lafda eafeare 
fiipr* alla tefla del detto palo , ^ià fitto in 
terra , per farlo andar piu a drento . £ 
perche in quefia medefiim guifa taceva 
colei col gatto , intende , che delle cosi 
la Berta , fervendofi del mamcavallo , 
che apprelTo gli antichi era ulato per 
arnefe militare > come s* c toccato lo- 
pra Cant. vi. St. 86. In propofito di 
Berta per Burla • Il Ferrari dice cosi : 
Ognuno poi la creda , come gli pare più 
verifimile , Dopo aver detto , che que* 
dello Stato di Milano chiamano Berta 
la Cax^^a » e ciò da] balbettare , eh* 
ella fa ; foggiugne ; autem fan- 

na atque irrifionis fpectes eiì aliena verha 
imitando repetere y inde Berta prò ludo ac 
derifione accipttur , e Fare una Berta , il- 
ludere O' dfcipere . O pure finalmente è 
forfè più credibile , che venga quefia 
maniera di dire dalla novella racconta* 
ta fopra nelle Annotazioni alla Se. 47. 
del quarto Cantare . Min, 

SGUAINA L* UGNA . Cava fuori l* u- 
gna y (he tiene afcofle dentro alla pelle y 
la quale gli ferve per guaina : ed il 
Poeta fcherza , dicendo : 

Sgtiaina l* ugna fopra quei d* Ugnano 
appropriando beniflimo Ugna a Ugnano* 
Min. 

INASPRITO . ìntollorito y Mefso in ira y 
in , in rabbia * Latino Exafpera- 

tHs . Min. 

IN PARLAR SORIANO . Cioè In parlar 
da gatti I In linguagpo tattefeo • Catto 
foriano fi dice quello > Che ha la pelle di 
color lionato , ferpato di nero : e tal colo- 
re > benché fi dia in altri animali o in 
panni y non fi dice Soriano y fe non de* 
ntti ; forfè perchè i gatti di tal colore 
iicn venuti di Soria , come a' tempi no- 
Art fon venuti di Perfia quelli di color 
di topo , portati da Pietro della Valle y 
e però da molti fon chiamati Verfiani 
c Terfiamni • Min* 


DISERTA . Cioè Stroppia , Concia ma- 
le y Cuafla . Min. 

VUOL LEVARNE IL BRASO • Fuol le- 
varne il . Brano y dal LatinO'bar* 

baro Membranum • V. l'opra Cant. VI. 
St. 47. Min, 

MIAGOLA . Miagolare o Gnaulare , è 
il Gridar de* gatti : e il Soffiare di efli 
fi dice quello Strepito y che fanno apren- 
do la gola y quando fono in rabbia. Min. 

S* ARRONCIGLIA . Si torce in fe ftefso , 
come fa la ferpe y quando è ferita : e 
viene da i^onr4 , B^oncola , I{onciglia y 
fpecie d* ^rme , o piuttofio *Arnefe per 
gli agricoltori : ed è fatta come una fpa» 
da , ma è torta in cima a guifa d* un- 
cino , e ferve per ellirpare i pruni : op- 
pure da B^onciglio y ufato da Dante per 
Graffio y Ferro fatto a ufo d* uncino • 
Min. 

t* MIRACOL , s’ EGLI SCAPPA. £* fo- 
fa fowannaturale o impojfibile , che egli 
efea degli artigli . Il Petrarca : 

£ ciò y che in me non era 

Mi pareva un miracolo in altrui , 
cioè Una cofaycbe non potefu fiate. Min. 

LO TIENE IN BRIGLIA . Cioè Lo ma- 
neggia bene y facendolo operar com* ella 
vuote « Min. 

CIARPA « Dal Franzefe Efeharpe y Ban- 
da y Bandiera , quel Drappo y che porta- 
no i foldati cinto . Dc*foldatì era proprio 
il Cintolo y onde Cingulo folvere y Seior- 
re dalla miliaja • V. fopra Cant. f. Se. 
31. Min. 

FAR FIERA • Bufcare o *Acquiflar ro- 
ba : per efempio : .Ando ;fr4ndo per quei 
contorni y e chi gli dette pane y chi iu>va > 
ehi una cofa y chi un* altra , tanto che 
avendo fatta un poco di fiera , fe ne tor- 
no . Min. 

GRAZIAN MOLLETTO. Di quello gran 
letterato V. la Vita , fcritta dall* Aba- 
te Salvino Salvtnt , Canonico Fiwen- 
cino , e fiampata nella parte terza delle 
Vite degli Arcadi Illullri a 199* Ir 
fua delicatezza e cullo foprafiìne in tut- 
te le cofe , quando era giovane , era 
da* fuoi compagni ed amici mentovato 
il Fiìofofo morbido . Dì lui parla il Pan- 
ciattchi nel Ditirambo primo , e nella 
Contraccicalata alla Lingua looadacci- 
ca • Bife, 


DI 
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DI POSTA . Subiti . Di primo tempo , 
V. fopra Cant. vii. St. 9 ». E' traslato 
dal giuoco di palla ^ che lì dice Dir di 
poft* , quando fi dà alla palla , prima- 
che tocchi terra : ed è il Latino lllito , 
£ ojefii^io . Gli antichi dilfcro : Di col- 
po , che è Io ftclfo , che di Botto - Min. 

FO PER SPIRITARE . Ebbe un pnniif- 
fimo fpnvento o paurn . Min. 

PELLICCIONE ■ Le nofire donne quan- 
do vedono un bel gatto , grande e grof- 
fo , Io chiamano Un bel pelliccione , cioè 
cbe bn un* bell* mite o pellicci* . Bife. 

CIGLIETTO . Specie di trin* con punte ; 
cosi detta , perche ha fimilitudine col 
giglio . Mn. 

AL CAPO SE GLI SERRA . S‘ *went* 
*l e*po I lerrnndolo , ftrinjendolo , cioè 
*bbr*nc*nJolo fortemente , e ficendi intor- 
no ad efto o^ni fuo sforxji - Bifc. 

SE NE SBRIGA. Si lev* d’intorno quel- 
la brii* , cjuell’ impaccio , cbe lo teneva 
occupato . Bile. 

IL RIGIRO • Cioè quell* Ordinio , col 
quale la donna aloj* ed abbafsa il gatto . 
V. fopra Cant. iv. St. do. Sebbene fi può 
pigliare la voce l{igiro nel fenfo , che 
dicemmo fopra Cant. vii. St. 41. ed in- 
tendere , che Graziano , alzando il ca- 
po vedefle il rigiro , cioè la donna : e 
dedurre quefta opinione da quel , che 
foggiunge il Poeta : fedendo , cbe »* in- 
triga con dame . Min. 

MICIO. Cosi fi chiama da’piccoli bam- 
binelli il Gatto j per elTcre la voce più 
comoda alla loro' pronunzia , e perchè 
e accompagnata da un certo fuono , al 
quale quell* animale facilmente rifpon- 
de . Bifc. 

ACCIVETTATA , ANZI CIVETTA .i -otc- 
civettata . .Aftuta , Sagace . Tolto da|li 
uccelletti , che fi dicono .Accivettati , 
quando avendo altre volte veduta la ci- 
vetta , fono divenuti cauti e non fi la- 
feiano lufingare a volarle attorno , co- 
inè fanno quelli , che non I* anno mai 
più veduta . .Angj civetta . Viuttoflo 
troppo ardita e sfacciata . Si dice Civetta 
a una Giovane troppo ardita net trattar 
con gli uomini , quafì faccia con efii , co- 
me la civetta con gli uccelletti , che 
cerca co* fuoi gelli di tirargli a fe . 
Franzefe Coquette . V, lotto io quello 
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Cant. St. <0. e Plinio libro X. cap. 17. C. IX. 
Min. ST. ai. 

PUNGER SI SENTE. Si finte motteggia- 
re y febernire . Bifc. 

CHE GLI e' CORSA LA BERRETTA . 

Che il gatto ba fatto preda , e gli ba por- 
tato via il cappello . Ma perche Lafciarfi 
correr o portar via la berretta , vuol di- 
re Efsere uomo dappoco : però con tale 
equivoco il Poeta intende , che la don- 
na , argumentando Graziano per uomo 
dappoco , dal veder , che fi lalcia ruba- 
re e portar via il cappello , gli dà la 
burla : di che egli s* adira > perché fi 
lente Vugnere , cioè Ofendere , dall* el- 
ler burlato da quefta donna . Min. 

AL NASO LO STRONZOLO GLI SALE . 

Detto Iporco, che lignifica Entra in col- 
lera ; ma è poco ufato , dicendoli piut- 
tofto Salir la mufa o la finapa o la mo- 
flarda o il mofiberini , ec. V. fopra C. I. 

Se. ]9. E il Lalli Eneide Travellita Can- 
to II. St. 6f. 

Mira Corebo un tale flragjo e tanto , 

Colla moftarda al tufo ,enol comporta . 

Gli Ebrei colla ftcìla voce fignificano , 
e *1 "biafo , e /* Ira , perciocché pare , 
che quivi ella particolarmente rilegga , 
ficcome dille Teocrito : 

nixfd Si piri . 

.Aeris bilie ad nafum fidet . 
onde noi dichiamo .Arricciare il nafo , 
per Ifdegnarfi ; limile in parte a quel 
che dicevano gli antichi Levare il niffo. 

La voce Ebrea , è .Apb , in Siriaco 
yApha i onde l'or avventura è venula la 
noftra -Afa , colla quale fignifichiamo 
. una cola| lomigliantidìma alle vampe 
dell* ira ; cioè un vapore e un caldo fa- 
fiidiolo d alTannolo . Min. 

Il detto del noftro Poeta è traslato a 
fignificare uno , eh* entri in collera , e 
in quell* atto arricci il calo , perchè 
I* acuto odore dello ftronzo , della mo- 
ftarda , e limili , e i molcherini , che 
entrano nel nalo , fanno lo Itefio cfi'ct- 
ro . Bifc. 

SI RISENTE . S* adira , Entra in colle- 
ra , perche i burlato . Min. 

MONA MERDA . Detto ingiuriofo , u- 
fato fra le donne di vii condizione . E 
della voce Mona V. fopra Cant. V. St. 

18. 1 Latini fimilmente Lutum, Ccrnum, 
Sterqnilinium . Min. 
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c. IX. SCENDB A MASSE . Scende in fr*n SPK(t 720 LI . SprutXfilAre , V. fopri 
sr.15. ijnanttta ; ciicndo MjJU , QHunrirÀ in- Cant. vii. St. 15. E qui é detto ironico , 
determinatA , di ^u 4 ÌJÌ‘’>oiiin materia , ed intende Vht^U di pietre . Min. 
ammont.UA injteme • Bile. Cosi od Morgancc > uno fi r-volti a 

HACCATS. Sprz^e^dte . Fiaccare è ver- dii gli tirava laflì , dicendo: Chi fptuaf 
bo l'roprio • {>er eiprimer , quando un Salv. 

legno o altro materiale fi rompe in cocuzzolo . Latino Vertex , CacH» 
metto per lovercliio pelo . Latino Fati- men . La Varte di fjpra del capo dtlfefi 
/cere , In/TÌn%i • Dtinde poi l/vmo fiacco anche Zuccolo ; iiccome da Cocuka^a de* 
vuol dire Uomo affaticato e praeco ; leb- Napoletani « Latino (ticurliita : e fi dice 
bene è veritimile « die venga dal Lati- ancora Comignolo ; lebbene quello è pro- 
no FlaccuSf Flacciduj. Dichi-imo , Fiae- prio delle lommità de* tetti e de* cam- 
care le braccia a uno , cioè In/raf^ner^lie» mini , dal Latino Culmen , quali Culmi- 
le e J{omper^liele colle bafìonate . Min. nuinm . Min. 

Si dice Fiaecarfi ili alben , e i rami grattano 1 COCUZZOLI . Cosi que- 
dal ft/o : fio è detto ironico ; perciocché il grac- 

T^ec iam Juftineant onus fyivd labcran- tare » reca per altro piacere e ri fioro 9 
tei . Saiv. quando fi fa gentilmente coll* ugna > fe 

E Uomo fiaccato fi dice a Uno , che fia po' e* vien fatto con una fpruttaglia di 
in grandif/tma miferU , e mancane^a del pietre , farà certamente di grandifitmo 
hi/ovie’^fole ; quaiichc egli abbia abbat- dìfpiacere e danno . £ che il grattare 
tute le forze per lofienerfi . A quello rechi loddisfatione « fi luol dire d'uno 9 
propolito torna bene in acconcio la fen-' che per altro fia Ichifo e ritrolo , quan- 
tenta di Seneca « riportata negli Am- do per qualche accidente fi fa manlueto 
maefiramenci degli antichi , Difi nt. 18. e trattabile : £* pare un porcellin itattd- 
Rubrica num. 11. la quale dice : .A to ; poiché quello animale , che per fe 
quelli , che fono in flore , la turba ieili lidio non e troppo domefiico , ienten- 
amui dintorno fiede ; ma intorno a* flac- doli grattare > Ita fermo 9 e dimoftra. 
cati folitudine e . Bifc. gradimento di quell' atto « Bifc. 

24. Chi boccon , chi per banda , e chi fupino 
Giù fe ne viene , e fa certe cafeate , 

Che manco le farebbe un Arlecchino , 

Quand’ in commedia fa le fue fcalate : 

Sicché , fe innanzi fecero il fantino , 

Le brache in fatti gli eran poi cafeate : 

£ infranti e pelli andando giù nel foflb , 

Hann’ oltre a quello nuove leale addolTo . 

24. Quantunque il campo annaffi tal rugiada , 

Come le zucche , inarpican le fcale ; 

Onde più d’ uno in giù verlo la (Irada 
Fa pur di nuovo un bel fatto mortale ; 

Ma , benché a monti ne trabocchi e cada , 
Sardonello Ha forte , e in alto late : 

£ tra i nimici al fine , a lor mal grado , 

Mette fu il piede , e agli altri rompe il guado . 
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i 6 . Chi vidde in un pollaio , ove fi trova 
Un numero di polli lenza fine , 

Tra lor calcar qualche pollallra nuova , 

Che tolV addoff eli’ ha galli e galline , 

Ciafcun per far di lei 1 ’ ultima prova : 

E fe c’ non folTe la padrona al fine , 

Che la difende , e da beccar le porta > 

Stroppiata rimarrebbe , c forfè morta . 


37. Non altrimenti II numerofo ftuolo 

Vedendo Sardonel , eh’ ha fatto il palTo j 
Concorre tutto quanto contr’ a un lolo y 
Per mandarlo in minuzzoli a Patraflb : 

E gli facean tirar prcfto 1 ’ aiuolo , 

O col ferirlo , o col tirarlo a baffo ; 

Ma Eravan , che debito lo feorge > 
Aiuto a un tempo , ed animo gli porge . 


Rotte le fcale > coloro , che erano fo- 
pra di efle , cafearono nel follo , e Co- 
pra i loro corpi foron pofate noove fea* 
Jc , in Tulle quali intrepidamente falen- 
do Sardonello , falcò fui muro , e fccfe 
nella Terra , dove fu da molti di quei 
dir dentro alfalito . Ma Eravano^ che io 
vedde in pericolo d* cifere amma/zato , 
fatto anch' egli dentro a dargli aiuto . 
v.l. Cbib’jtcon fcbi per t ihi/npino» 

Che mn U furia mtpio un Mriefthinù , 
Q^nd* ìh commedia anth* ti fa fue 
/calare • • i 

' h ebe f ft innantj , ec» 

Et infranti cadendo giù nel fofso 9 
» Si fece loro il fangn* rofso rofso y 

Qtuntun^- al campo annaffi tal rte- 
giada > 

Co» U ttjneche y inarpican le feale , 
Sardoaelio fa forte y e ad alto fate » 
Tra loroentrar (fHaUhe poilalha imo^a. 
Concorjh tutto cfuaHto contr* un foto» 
£ gli fatea tirar , ec. 

O con ferirlo 9 0 con gettarlo a bafio, 
xAinto allora 9 ec. 

CRI 8OCCON 9 CHI PER BANDA , B 
CHI SUPINO . Bocconi 9 Difiefo in terra o 
altrove y colla pancia e faccia nierfo il /cr- 


reno , Latino , Tronns , Greco >rft{viì« : 
contrario di Supino 9 Sulle reni , Latino 
Stépìnus ; e Per banda 9 cioè la doppia 
politura che reità 9 dìverfa dall* una e 
dall* altra 9 la diciamo anche Ver fan» 
eo e Ver lato . Latino In latus . Bocconi 
è detto colla ftelfa forma , che Jnginoc» 
chioni 9 Brancoloni y Saltelloni y e limili > 
che fi dicono anche Boccone y Inginocibio-^ 
nt 9 ec. aoti quefia ultima maniera è 
]* ufata dagli Autori antichi Tofeani » 
Min. ' ... 

ARLECCHINO* Un Secondo Zanniy óot 
un Servo femplice in commedia 9 cosi no- 
minato , il quale faceva aliai bene le 
fcalate 9 che fon quei giuochi 9 i quali 
fuol bre detto Zanni in .comooedìa eoo 
una fcala a p*uoli i /opra alia quale af- 
fattcandofi di voler falire > calca in di- 
vcrie maniere . > Min. 1 

FECBBO IL FANTINO . Fecero il hra^ 
<vo y l* ardito y ti toraggtofo - Si dice per 
figura : £?/# è fantino , cioc Verjona y 
da fare tfuefio e altro . Fantino diminuti- 
vo di Fante . Latino Jnfana , cioè i^4- 
$aK,xJno t ufato dagli antichi in gene- 
'tale 9 fi riftringc oggi a un figni beato 
pariicolaie ; chiamai)^ noi Fantini quei 


c. IX. 
$T.a4* 


1 . 
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0 . IX. fjpT* d (drjdlli fpo^Udti far- 

ST.24* rono di pdito . Si dice anche Fart il Ba» 
idriino , da Bdidrio » celebre carallo dt 
Rinaldo Paladino } cosi detto dal Tuo 
mantello , che doveva cHcre baio acce- 
lo . Min. 

LE BKACME IN PATTI GLI ERAN POI 
CASCATE . CU trd tntTdtd Id paurd ad- 
éofi 9 f S* trdH perduri d* animo , V. fo- 
pra Cant. vi. St. ao. Latino ^nimnm 
defponierdnt . Min. 

ANNAFFI TAL RUGIADA . .Anndfpdre 
vuol dire ^mmolldre.o ^/per^ere : t 
liudd vuol dire quel che accennammo 
lopra Cant. li. Se. jf. alla voce Crd- 
inwld ; ma qui dà nome di I^u^iudd a 
quelle pietre , er. che burravan giù gfi 
alfcdiati • ^nndffldre y detto da ^ddc* 
tptdrf f che fi dice anche Inndcqudre e 
[AnhdcqHdre : i quali due ultimi verbi 
diconfi propriamente del Temperdrt roU* 
diqud il 'vino t e Mdcqudre propriamen- 
te é I>dTt /* 4f^4 dite pidnte . Min* 

QMntun^ Ù tdmpQ dnndfft tdl m%id- 
àd come le xjueche . Qifcfio palTo fi può 
intendere in due maniere ; nella prima » 
Che Id rnpddd de'fdfji dnttdffidfie il cdm-^ 
po dell* efereito , come t* dundffìdno le 
:(juccbe , pid/itdfe tre* cdmpi di terrd : nel- 
la feconda > Che U rir^Md4 de* fdffx fofse 
froftd f come fono le njuche • Nell* edi- 
zione di Finaro credo, che vi fia erro- 
re 9 e che abbia a dire come le yucche , 
conforme la nofira } fe pure nel verfo 
antecedente non fi dovcfi'e leggere il cjtm- 
po , in vece di di enmpo ; poiché allora 
potrebbe intenderli , Che tfuelld rnpdid 
éuuuffidfie , non fdnto il cdmpo de* foldd- 
ti , che le tjuche , cioè i cupi dt* medefi- 
mi folddti • Bifc. 

INARPICAN LB SCALE • Indrpicdre , 
*%Agirdppdrfi y forfè dal Greco t*piriiy,€be 
è in Latino Serpere , I{epere , I{eptdre • 
^4/;rf in diro , dppiccdnioji eolie muni e 
ro* piedi y come fanno i gatti • Si dice 
anche J{dmpicdre , fopra Cant, tv.St. d8, 
ed .Arrdmpicdre , come vedremo nella 
feguente ottava 18. Afri*. 

SALTO MORTALE . Chiamano i gioco- 
latori Sdito Mortdle , quando , fenza 
. toccar terra colie mani o con altro , fal- 
cano , voltando la perfooa fottofopra y 
come verifimilmentc facevano coloro 9 
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che cafeavaoo , o erano gìttati da alto 
a bafl'o . Min. 

A MONTI . Lo ftelTo y che fopra nella 
Se. 1$. .A mdfse . Bifc. 

TRABOCCHI. Intende Trecipiti o Cdfchi 
dd diro 4 bafso , rompendoli Id boced y o 
dnddndo colld boced per terrd . £ febbene 
il proprio fignificaeo di Trdboccdre è y 
quando mettendoli in un vafo maggior 
quantità di liquore o d* altro , di quel- 
la y che polla capire , cafea dalla bocca 
del vafo quel che vi é di più ; onde per 
figura fi dice un Trdboceo di fdngue , ec. 
tuttavia fi piglia ancora in fenfo di C4- 
fcdre . Tralfocc'o ne* *vi^f , ec. Afr«. 

A LOR MAL GRADO • Contro lor *uo- 
g/r4 . Bifc. 

ROMPE IL GUADO . ^prt Id flrdid' O 
il pdfso. Ovidio De ^Arte àmdndi coman- 
dando , che fi rompa il guado per via- 
di vigliecco , dice : Cetd vadum rentet • 

' Cnddo vuol dire quel luogo ne* fiumi , 
pir dove fi può paffare fenza naviglio , 
che fi dice Ounddre : e da quefio Guddd~ 
re o J{ompere il luddo s* intende %Aprirfì 
il pdfso in qudlji'i'oilid cccdfione o con» 
fiiunturd . Parrebbe , che fielfe meglio 
yado y dal Latino ydium , fìccomc fi di- 
ce ancora volgarmente il Torto di yndn y 
dai Latino yddd yoUterrdnd ; i>crchè co- 
si fi fuggirebbe 1* equivoco di Cuddo y 
fpecie di tintura $ ma quelli fiitichi , t 
quali fi vergognano , clic la nofirt lin- 
gua fia aiutata dalla fua madre Latina , 
non ci concorrerebhono , e darebbooo 
una turbativa a chi 1* ufalTe . Min. 

PER MANDARLO IN MINUZZOLI A 
PATRASSO . Mdnddre 4 Tdtrdfto ( Lati- 
no dd Tdtrds y città dell* Acaia ) F4r 
morire . £ perchè lignifica il medefimo , 
che Mdnddre 4 Budd o d Scio , credo » 
che derivi da* foccorfi , mandati in di- 
verfe occafioni e tempi a* detti tre luo- 
ghi , da* quali non effendo tornato veru- 
no di quelli y che andarono y quando fi 
vedeva mancare uno in paefe , forfè fi 
cominciò a dire : £^/» è dnddto d Buda y 
4 Scio , o 4 Tdtrdfso ; l>cr intendere 
£|/r è andato in luof,o , donde non tornerai 
mai più. Ulne , neiant redire quem^ 
quam : e s* intende £|/r è morto. V. fo- 
pra Cant. V. St. ij. Af/«. 

. TIRAR L' AIUOLO . Vuol dirc Morire, 

dal- 
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dalle convulfìoni della perfona 1 che pa- 
tifcono quei > die (t muoiono . pinolo è 
Sf*cie di refe da pìgliàrt uecelli . E la 
forza , che fa 1* uccellatore nel tirare 
I* aiuolo o fimil Torta di rete» è deferir* 
ca da Pietro de Angelis da Barga in 
^uc* verfi . • • 

Tum vero innifens ptdihus tonfurgit > 
O* omnes 

Intenient nervos mdgfto trdbk imptte 
funem • Min. 

Tirdr /• aiuolo , Und4re d ingtdfsdre $ 
edvolt , Andare d terra cavoliui » fono 
elpreiConi bufiboeiche e feorretee della 


plebe » per levaHi V idea Tpavencofa del* c. nc. 
la morte « Faceano I* illelfo gli antichi» st.xT' 
ma con più garbo , dicendo Occumbere » 
Decedere » E vita migrare , Obire : e noi 
ancora criilìanamente diciamo , Vafsdrt 
ét nùglior vira • Salv. 

co SCORGE DEBITO * Lo Vide in peri» 
eoio di morte . Min. 

Lo /(orge debito • Vede o *Pronofti(d » 
eh* e* tÈon farà piu fuo » cioè che gli to»- 
verrà , eb* egli pafjl in pofsejso d* altrui ; 
perchè quando alcuna cola è debita » non 
Te ne fa più alcun capitale » ed è Tempre 
Cotcopofla ad eifer richidla . Bifc» 


ai. Chiunque è ’n caftello , a!lor pien di paura 

Corre per far , eh’ avanti ei più non vada : 
E mentre il vuol rifpinger dalle mura , 

Ch' altri più lù s’ arrampica non bada ; 

Pur d’ ovviare anco di quù proccura , 

Ma in lette luoghi è gik fatta la (Itada : 

£ d' ogn’ intorno tanto il popol crclce , 

Che ogni riparo invalido riefee . 


2p. Avviene a lor nè più nè meno un’ iota , 

Com’ a’ fanciulli , quando per la via 
Fan la tura al rigàgnol colla mota , 

£ r acqua ne comincia a portar via ; 

Che mentre aflbdan quivi , ov’ ella è vota ) 
Ella difende altrove la corfia : 

£ fe riparan Ih , più quù fracalTa , 

Talch’ ella rompe , e a lor dilpetto pafla 


l Soldati di Baldorie > fuperate tutte le 
difiìcultà , Analmente entrarono in Mal- 
jnamilc : ed tl Poeta paragonando que* 
fta entrata ad un* acqua corrente » che 
rompe e paQa ogni oftacolo » che le fi 
pari avanti , eiprime 1* inutil difefa » 
che fanno i terrazzani . 

E mentre dfsoddn quivi yov* ella vota, 
Tdlebè disfdUd » r 4 /or dàf petto pafsa. 
i* arrampica . ^rrampicdre è loftef* 
fo che Inarpicare » detto poco fopra : ed 
è il Latino 'Perreptare • Min. 

UN IOTA . JJn nienti > detto fopra 
Cant, I. St. 18. : : 


Lo ìotd ne* Greci è una fottìi linea » 
c Io lod negli Ebrei è Amile a una no- vr.i8. 
Ara virgola eoa groffa capocchia . 5*4/0^. 

Ed anco apptclfo t Greci » fi trova e- 
fprelfo con un piccol punto » poAo fotto 
ad alcuna lettera vocale : e lo chiamano 
Iota fofcrtto . Negli antichi MSS. fi tro- 
va molte volte quefto Iota » non fotto» 
ma accanto alla vocale .* ed allora fi 
chiama Iota dferìtto . Bifc. 

RIGAGNOLO. Diminutivo di A^dgnoy 
^Piccolo rivo » Latino I^vulus ; ma é pro- 
prio per intendere la parte 'più bafia » 
li i y V T V che 
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C. IX. che é nel mezzo delle iiradc della città 
‘ rt.%9. di Firenze , per dove fcorre l‘ acqua , 
che piove, e 6 conduce al fiume: e que- 
llo intende nel prelente luogo , e a" in- 
cende comunemente i che un piccolo ri- 
vo , o rigo , o rio diremmo o 

RftfctUo , detto COSI da Hyvictllo, la qual 
voce trovali prclfo alcuno antico . Eb- 
bene Dante nell' Interno Canto Xiv. 
dice : 

Ed io * lui , fe ’l prefintt , tc. 

ed intende quel humicelio o rivo , il 
quale forma i fiumi infernali . Il Varchi 
Scorie Fiorentine libro xill- CominiUrom 
ti ufiir fntrt , quando pintvt , e thè i 
ri^t^noli correvano y e le vie tran piene di 
mora e di fan^o . Franco Sacchetti No- 
vella 17. 7 / ri^a^noto della quai viafO%no~ 
ra che piove , crejee , tir ‘pare un fiumi r 
tello . Min. 

MOTA . Terra ben inzuppata nell’ de- 
qua . Il Ferrari : Lutum , aqua ftafnani 
IX immota . Per intelligenza della fud- 
detta comparazione è neceflario fapere , 
che i ragazzi dell'infima plebe di Firen- 
ze fogliono per loro padacempo , quan- 
do dopo la pioggia fcorre f acqua per 
detti rigagnoli , pigliare della detta mo- 
ta , e con elfa formare come un ba filo- 
ne , oppoflo al corfo dell' acqua , per im- 
pedire il palTaggio al fiume j e quella 
chiamano la Tura ; ma ficcome I' acqua 
ritenuta in quel luogo fémpre va cre- 
fccndo , cosi o per lo pelo roui|>e la cu- 
ra , o per I' abbondanza traboccando la 
fu|rera , e pafla via, non ollaate i rime- 
di , die i ragazzi v' applichino , come 
dice il Poeta. Omero_ nell' Iliade li- 
bro XV. ' • . i - . - j. !. ’j 

De' T roiani feroci alla gran turba , 

Il folforante apollo andava innanitj , 
Tenendo in mano il pretjifo feudo : 

Ei itili - 4 ebivi il muro a terra flefe , 
"Hi colloili fatica , appunto come 
Lungo il mare 'il fanciut fa eotC art- 

"'5 , . 

Che poiché fabbricato ha per fuo gioco 
Un gentil faneiulltfco alto lavoro , < 

Colle mani e co' piè feberq.anio il guafta . 

Min. 

30. Gik tutti fon di fopr’ 
Che la circonda un 


11 luogo à* Omero è quefto : 

«^0 y AVoXAwv 

Afyiy ’lvw» ifiTtiiev ipiiTTi xnm 

p'iià , wf CTI Tit ij/tt/iad'ov 

ojM ToiiiCU yif« 

ìr/k^tfiv . 

awrn tfWxivt 1C99ÌV X'P* 

che lo Sponda Ito traduce : 

• ante ihdt oA rollo 

JEliàem gefians •vaide prtciojdm : di'» 
l'fur murtoH oAfbiVjrum 
Facile admodum f ut cum qnis arp* 

* nam puer prope mare y /. •] 

Qm po/linum i^ttur fecerìt opera lu» 
^jerU per infantiam y 

iterum deftruit pedibus mani^ 

bus y ludem • 

Di qui vede , che quella /imiihudine 
è ditterente da quella del nodro Poeta y 
000 cl ellendo in quella elprelfo il ripa* 

10 conrr* a una cola > che in lutt* i mo* 
di voglia paifare avanti , come fa 1* ac- 
qua de* rigaci oli } ma vi il clprimono 
bensì le macchine > che fanno i fanciul* 

11 di qualfìvoglia materia a lor propos- 
to» I quali pongon veramente una gran- 
de atrenziooe io alzarle; e volendole di- 
poi di/lrujgcre » le disfanno in un atti- 
mo . Bijc. 

CORSIA . Vuol dire la Strada , che è 
f pel mex^z^o della lalera onde quel grof- 
fo cannone , che v* è , dicefi Cannone di 
eorfia , h* intende ancora per la Corrente 
deir actfua • Min. .1 

Cosi detta , quali Corftva » dal cor- 
rcrfi per cd a* Hi giù < -in sii . Salnf. 

A LOk DiSkKTTO . Contro a lor ve- 
lia . Latino lis Innntìi . Il Boccaccio 
i(fe Ih dfj'petto o Ter difpe/to , A I>ante 
primate poi al Petrarca la neceffita del- 
la rima perfuafe il fervirfi della pareli 
JjeJpitto y accordtndofi in ciò » ficcoinc 
in alcune altre voci , col dialetto Pro- , 
▼enzale o Francefeo . Vcrgilìo ecloea x* 
Defpefhts tibi fum ; nec efui firn quaus , 

Tu tu' bai in difpetto y nè ti cale il fape^ 
re y chi io mi Jia • Min. 

alla muraglia , 

lungo terrapieno : Già ,.t 
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Gik (1 (ìorifce in crudel battaglia 
Di fanguinacci la gran madre il feno , 

Celidora a due man fcrifce c taglia , 

Che nè anche un villan , che foghi il fieno : 

Tanti fil d’ erba col falcion ridde , 

Quant’ uomini coflei fquarta ed uccide . 

31. Il Principe d’ Ugnano , ed Amoftante 

Da toccatori lìti col brandiflocco , 

Perocché della morte almen cefTante , 

Se non prigion fi fa chi è da lor tocco . 

Air incontro ritrovafi Sperante , 

Che fa menando la fua pala , il fiocco ; 

£ fe gih le fuflanze ha diflìpate , 

Or manda male gli uomini a palate . 

32. Mafo di Coccio a quello e quel comanda , 

Ed all’ un danne , e a un altro ne promette : 

La compagnia del Furba innanzi manda ^ 

Che reflt a’ fianchi a Batiflon commette 
Con Pippo , il quale fla dall’ altra banda ; 

Ma egli in retroguardia poi fi mette : 

£ mentr’ ognun s’ avanza , a gloria intento , 

£i ficde a gambe larghe , e fi fa vento . ^ 

già' ti FIORISCE , ec: Cioè L* tttrd c. ix. 
j* djftrft di ftnfut : Omero oell' Iliade. sT.jo. 
rpemflimo : J' «(fiurr r^m . 

£ di U urrà iMrifd torre . 

Ld gnu mddrt per la Ttrrd intere il Pe- 
trarca nel Trionfo della Morte ; 

O cittbi , il tanto affaticar che giova ? 

Tatti tornate alta gran madre antica, 

E ‘I nome vtffho appena fi ritiova . 

Min. 

La Terra è detta napp^TUf . Omni- 
parens . Sa Ir. 

SAMOOINACCI . Migliatei , o altri vi- 
vande , fatte di /angue d‘ animale . E' di 
poi quella voce traslata a lignificare 
Qualfivoglia effufione di /angue . Bifc. 

TOCCATORI . V. fopra Cant. ii. Se do. 
c Cane vi. St. 44. Min. 

£ Cane vili. St. di. Bi/c, 


Emendo già tntt’ i Soldati dì Baldone 
filiti fopr* alla muraglia , e palTati nel- 
la terra , quei di dentro li mettono alla 
dtfefa . Si narra la bravura di Celidora j 
di Baldone , e di Amollante , s* accen- 
na il valor di Sperante , Ja diligenza di 
Mafo di Coccio , e la poltroneria di Pip- 
po del Caltiglione . 
v.l. Che la circonda un largo terrapieno . 

Et alt' un danne , e all’ altro ne pro- 
mette . 

ta compagnia del Turba innangj 
manda . 

Ma egli a retroguardia poi fi mette. 

In quella edizione di Finaro le llanze 
31. c |a. lon polpolle 1 ma fi crede er- 
rore , corrifpondendo i tedi a penna al- 
1 * edizione di Firenze . Bi/c. 
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C. IX. BRANDISTOCCO . Specie d’ ^rmt in 
ST.30, <y?4 , Jìmile nlU picca , ma V afta pin 
corta , cd il ferro pht htrio e pin tun^o , 
fW non è quel della picca : e credo veB- ^ 
ga dal Tedefeo SrocL, che vuol dire Ba- 
ftonc , e Brando , che da* Poeti Eroici 
moderni fi prende per Ifpada , e fignifi- 
chi Spada in fui baltone . Stocco è dal Gre- 
co qiy\x,ot > Latino Stipcx , Caudex , da 
cui e l'atta anche la voce Stecco ; e per- 
ciocché prima per batterli fi adoprarono 
le mazze , e poi fi venne a' ferri , Ora- 
zio Serm. libro i. Satira III. 

Vn^uibnt iT puinh , dein fuflibus , at- 
qut ita porro , , ,1 

Tu$nabant armis , qua pofl fibricatie- 
rat nfus , . ' 

i nomi polTeduti già dall* arme di le- 
gno , furono ereditati dalle arme di fer- 
ro , che a quelle fuccederono . Onde 
Stocco , che in Germanico è Baftone , a 
noi lignifica Spada corta : t Stoccata la 
Ferita , ebe fi dà con fcella , Brand in 
SalTonico é Tixjcjtne o fuoco ; onde Bran~ 
diftocebi poterono elTere ciò , che Vergi- 
lio libro VII. e xu chiama Stipites , O' 
Sudes prxuftat , ovvero obufiat , cioè Ba- 
flotn o Maejtje appuntate eoi fuoco.' Min. ‘ 

Di Stocco V. r Annotazioni alla Si. i. 
del Cani. i. Bifc, 

CESSANTE . Si dice quct Debitore , che 
tftendo fiato toccato da' toteatori pub efter 
fatto priiione dopo le xq. ore , da che è _ 
fiato toccato ( del quale atto parhmmó 
l'opra Cant. ii. St. fio. e Cant. vi. St. 44’ ) 
ed il Poeta fcherzaodo coll' ^uivoco 
Toccare , cioè Efttr percofso , dice , che 
quello , che da coftoro e tocco , divie- 
ne almeno Cefsante della morte , fe non 
prigione : ed intende « che quello , die 
da colloro è ferito , o muore o reOa vi- 
cine al morire , com* è profiimo ad an- 
dare in prigione colui > che è tocco . 
Min. 

Cefsante è > fecondo il Vocabolario , 
Debitore y contro cui fi pofta immediata- 
mente fare efeeuxjone . Quella voce luo- 
na quali lo ilelfo , che Fallito s due 
Mancante al debito pagamento : al che ne 
confegne il Tocco . V. gli Statuti della 
Mercanzia . Bifc. 

FAR IL FIOCCO . Fioccare vuol dire 
nevica lailiardamente : e da que- 
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Ilo diciamo Fare il fiocco , per efprimer* 
un* ,Aliì>o:,danK.a di ebecebeffia . Per efem- 
pio Si fa il fiocco degli uccelli , o de' pe- 
j'ci , o de' denari , ec. li direbbe a Uno , 
ebe pigliafse molti uccelli , molti pefti , o 
molti danari, tc. E cosi nel prelente luo. 
go intende , che Sperante ammazzale 
molti uom ni con quella fua pala . Fioc- 
co c proprio il Fello della lana , Latino 
Flaccus , Greco ubati . Si trac anche , 
come s* è detto , a* grumoli della neve , 
che Marziale appella Tatitarum veliera 
aquarum . La quale , quando vico giù 
in abbondanza , fi dice Fioceare: e llcn- 
defi anche ad altre cole . Omero , dopo 
aver detto di Menelao : Voto diceva , ma 
bene , viene a dire d* Ulill'e : 

' FLcndavn fucer deluvj di parole ; 

Come allorché di verno il nembo fiocca y 

' E fit pe* monti neva d' ogni intorno • 
Min. e 

Il Burchiello , per efprimere la "Heve 
firutta , ovvero il ìifevijcbio , che è T^e- 
ve minutnfima , dilié : 

. _ Cimatura di nugoli fiillata : 
.fimilitudine bcllifitiTU . perché quando la 
neve é grolTa , s* alfomiglia a* fiocchi 
' della lana e e quando è minuta , a* pe- 
, li , che fi levano dal panno , quando li 
cima . Bifc. 

MANDA MALE GLI COMINI A PALA- 
TE . Mandar male a palate , vuol dire 
Mandar male il fuo , fpendendo prodiga- 
' mente ed ineon/ideratamente . E qui il 
Poeta motteggia Sperante, il quale aven- 
do avuto per collume di mandar male il 
fuo a palate, noa può non feguiiar l'an- 
tica ufanza di mandar male a palate an- 
cona gli uomini : ed intende , che con 
quella tua pala , concia male molti ue- 
mini . Min. 

ED ALL* l'N DANNE E A L’N ALTRO 
NE PROMETTE. Diciamo cosi d* uno in- 
foiente tallidiolo , e che tutto il giorno 
faccia ride , perquotendo quand* uno , e 
•quand* un altro . E con quello dettato 
,il Poeta dcicrive'la natura di Mafo di 
Coccio , il quale ( corne i* e detto fo- 
pra al fuo luogo ) era nomo di converfa- 
zione , e nelle felle e bagordi , ne* qua- 
li fi trovava , fuicva voler tempre fopra- 
llare gli altri luoi pari , e da efli farli 
ubbidire colle grida , e talvolta colle 
bulle . Min, 
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Di Mafo di Coccio ha parlato il no- 
ftro IVcta nel Cam. IH. St. 5<. Collut li 
domandava per proprio nome Tommafo 
Falaborri . Btfi, 

LA COMPAGNIA DEL FURBA . Ncll’c- 
diaione di Finaro li legge iti Turbi ; 
ma e errore , clicndo il medelimo fug- 
getto , che è mentovato fopra nel Ont. 
HI. St. 57. Et antichiHimo aio de' Fio- 
rentini di porre il foprannome a chiun- 
que lor piace > ficcome olfervó anco il 
Varchi nella fua Scoria j dove riporta i 
foprannomi di molcillime perfone : e 
quello li pratica comnnemcnte , non tan- 
to fra la plebe , ma fra la nobiltà anco- 
ra . Bifi, 

CHE RESTI A’ FIANCHI A BATISTON 


COMMETTE CON PIPPO . Di Batiftone C. IX. 
V. lupra Cane. iii. Se. e di Pippo sT.jx. 
Se. 64. Bijc. 

EI SIEDE A GAMBE LARGHE , S SI 
FA VENTO • S’ ciprime con quello ter- 
mine la comodità c l'pcnlieratagginc , 
colla quale uno liede a pigliarfi ripofo : 
e li dimollra un nimico del lavorare > 
ed amico dell* ozio , e della pigrizia; e 
li dice ancora : Sturt in Tanciotic , fo- 
pra Cane. I. Se Sa. e Cane. iii. St. 1. 

Collt mini in mano , Colle moni a cinto- 
in . Min. 

Quando uno però Ha in piedi a gam- 
be larghe , pare che lia politura da 
Grandi , e quella , a cui Plauto dona 
r avverbio , BnpUc'e . Salv. 


33. Arooftante all’ incontro un nuovo Marte 
Sembra fra tutti avanti alla tedata : 

Lo Icgue Paol Corbi da una parte , 

£ da queir altra Egeno alla fiancata . 

Vengonfì intanto a mefcolar le carte , " • ^ 

£ vien (pade e badon per ogni armata : 

£ chi dk in picche , e a giuncar non è ledo > 

Vi perde la figura , e fa del redo . 


34. Vedendo i terrazzan , che danno in fiori , 
Che il nimico dk fpade , e giunca ardito , 
Per non far monte in fu* inatton , da’ cuori 
Ritiranfì , e non tengon più l’ invito ; 

Ma fperan ben , modrando a’ giuncatoti 
Denari e coppe y indurgli a far partito ; 
Perciò nel campo un faggio ambafeiadore 
Spedifeon , che parlò in quedo tenore . 


Nelle prefenti due ottave il Poeta , 
dopo aver lodato per valoroib il Gene- 
rale » iegoitaio dal Cerbi e da Egeno , 
fcherza in fuir equivoco del giuoco , e 
fa oafeere tal ditcorfo dai proverbio : 
VKNCONSI A MESCOLAR LE CARTK»clie 
£gnifica Se ne da t e fe n* tocca y o fe ne 
riceve , come vedremo fotte Cane. X. 
St. ;i. e dice , che in ambedue i campi 
VANNO , cioè i* adoprano , spade e ba- 


stoni : c che chi da’ in picche ) cioè c. ix. 
Urta nelle picche , perde LA llGURA sT.jj. 
( che è una di quelle carte > nelle quali 
fono effigiati quei fantocci > che ne'giuo- 
chi di data fono le carte più (limate ) 
cioè Verdi la propria perfona , S FA DEL 
RBSTO I cioè Muore • i terrazzani > 

CHE STANNO IN FIORI , Cioè Hanno H 
lor punta in fiori ( ed intende Stanno in 
lioia ed allegria ) VEDENDO > CHE IL 

NI- 
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NIMICO da’ SPAD8, Cioè le fid- 

ile, ftV. NON FAK MoNTe IN SU’ MAT- 
TONI , cioc: Ter na/i fire »n marne di 
morti in fu* mdttoni ( c vuol dire In fi! 
teireno) SI RITIBANO da' cooki , cioè 
L.tjiidna r drdire , k non tencon rio 
L' INVITO , che vuol dire .\o» •voflian 
piH ^inocdre : ed inrende ^on votliona 
piu combdttere ; MA SPFRAN DI RIDUR- 
LI A FAR PARTITO , cioè ^Aicaridrfl , 


MOSTRANDOGLI DANARI E COPPE, cioè 
Ojfrrendo lari dell' uro : e per quello imn- 
dano al campo un ambalciadore , che 
parlò nella maniera , che feniiremo nel- 
le IcgiKTUi ottave . 

v.l. Si i-iene mtdnia d mefioUr le tutte, 

E Hi fiide e bjflan , ec. 

E ehi daiapitihe ,ein tinoeo non'elefto, 
E^itireidfi , ut ttnpan piu T innit». 
Spedirò» , ebe purlo , ec. 


35. Spida , Signori ; 1 ’ armi ognun fofpenda . 

A che far quefta guerra atpra e mortale ? 
Fermi per grazia : più non fi contenda , 
Perch’ altrimenti vi farete male : 

Fate , che la cagione almen s’ intenda ; 
Che a chetichelli a quello mo non vale : 

£ chi pretende , venga colle buone , 

Che data gli farù foddisfazione . 

3^. Con quei , che dona per amor , non s' ufa- 
In tal modo la forza e la rapina : 

Chiedete ; imperciocché giammai ricufa 
Il giudo ed il dover la m>a Regina : 

Non entraron mai mofche in bocca chiufa , 
£ con chi tace , quk non s’ indovina . 
Puofs’ egli accomodarla con danari ? 
Dunque parlate , e vengafi a' ripari . 


L* Ambafeudore de* terrazzani efpdne 
la Tua ambafeiara : e chiedendo tregua 
e fofpenfione d* arm> , conchtude « che 
la Regina di Malmant»le é pronta a dar 
loro ogni foddisfazione *» però domandi- 
no , che faranno elauditl • 
v.l. S/ìdei y Signori , ec. 

Ch* 4 (beticbclU , ec. 

Vuò elta Mecomoddrjì con ddndri ? 

SFIDA ■ Quefla è una parola , ufati 
da’ragazzi ne’ loro giuochi finciullefchi, 
e non ha , ch*ìo fappia « fignifìcate nef- 
funo nniverfalmente \ ma nel modo, che 
fe ne ferrono i ragazzi , ftgnifica Sofpenm 
fiont di giuoco i o Ttrmifjione d' tfonturfi 
per dlcfUdnto Ad rfio feu^d pregiuditjo , 
appunto come fi fa colia fofpenfione d* 


armi in occafione di d'sBde y o partico- 
lar* o generali ; ond* io crederei , che fi 
potefie dire y che quella voce Spidd folfe 
corrotta da S^da o Dlt^dd . I ragazzi fi 
fervono di quefia voce cosi : per efem- 
pio y Nel giuoco de* birri c ladri , detto 
nel Cant. il. Se. $i quand* uno toccd 
^mt/d y o per qualche fui faccenda , non 
attenente al giuoco i vuol partire ; per 
aflìcurarfi dall* clTcr catturato > dice Spi^ 
dd : e con quella parola i* intende per 
lui fatta fofpenfione di giuoco . fi quan- 
do il ragazzo , che è lignote del giuo- 
co , dice Spiid y s’ intende Sofpeuftom 
gtntrdit . Ed il Poeta , che fi ricorda , 
che egli fcr’ve una novella pc* fanciul- 
li , »' accomoda a* termini da loro pra* 

ti- 


R A C Q. U I 

ticati ed intefì , facendo fervirfi a que- 
Ao ambafeiadore della voce Spida , per 
farA intendere j che vorrebbe forpenfìon 
d* armi « Min. 

Ovvero .Armifìixjo , Salv. 

Non i buona la leeionc di Fìnaro , 
che dice Sfidn : Accoine non credo fia 
vera 1* opinione del Minacci » il quale 
vuole , che la voce Spida fia corrotta da 
Sfida o Disfida ; perciocché Disfida è 
Chiamata dall* avverfarìa a battaglia : e 
Spida é quaA rotto il contrario , emendo 
Seino di fofpenfiont d* armi . B fc. 

A CHETiCHiiLLl . Chetamente , Occul- 
tamente , fen^a parlale • Varchi , Voric 
Fiorentine libro xv. Ter le ea/e fi face- 
vano delle raiunate a chtCHlrlU . Min. 

Si dice ancora a chetichella: e nel Vo- 
cabolario per efempio della prima ma- 
niera è riportato quello del Varchi : c 
per efempio della feconda s* adduce quel- 
lo della luddetea Stanza j ficcome più 
utato dalla baifa gente . Bije. 

NON VALE . QueAo pure è termine 
fancìulletco , febben talvolta ufato anche 
dagli uomini d* età : c fignifica J^lon è 
dovere , conviene ^ 7\lon fia fcew<',cc. 
Prefo per avventura dal giuoco , in cui 
chi fcommetie , dice per efempio : Vale 
dt tanto f c quegli , che non accetta > 
dice : i^on vale , cioè fo buona que- 
fia fcommejsa . O pure » quando fi fa 
centra le leggi del giuoco, fi dice fimil- 
mcnte 7\{o« vale , Min. 

Diciamo anche più accorciatamcntc : 
Va di tanto ? 7{on va . E confondendo 
il V altre col verbo ^Andate, : diebiamo : 
£}li è andato di tanto . Salv. 

COLLE BUONE . Vi s* intende Tarolt 
O OperaK,iont . Bifc. 

NON BNTRARON MAI MOSCHE IN 
BOCCA CHlCfSA • Chi non chiede ^ non con- 
feiuifce . Chi non paria , «io;i è ìntejo . 
Lo ^efonio nella fua Gnoccheide , At- 
to 1 . Scena i. dice : 


STATO. 7H 

Vutatris afc<fli ni$n<ju4m mtilicina p4- C. IX. 
ratur . ST.JJ. 

£ viene a fonar lo fle0b che, 

£ (on (bi tttt , »on i‘ indoz'in4 . 

Plauto nel Pkudolo , Atto i. Scena i. 
ove introduce lo fchiavo , che cosi parla 
al tuo giovane padrone innamorato ; 

Si tx tt ttieuti fitri ptfum certior , 

Hcri, q»4 mijerix le tam mifert m4- 
ttrAXt , 

Duumm léhuri r;o bvmiuHm p4rpfum 
tubini , 

Afri te rQi4nii , fui refpondenii mibi, 

t{uiK , ifunnitm id fieri non -poteft , 
ueeelììl4i 

He Jubiiit , ut te rojirri» ; refponde 
nubi , ec. 

£ poi concbiude ; * 

Eloquere , ut quod e^o nefiio , ìd te- 
tum Jelam . Min. ■ . . 

Plauto giudiciofamente fece il letto a 
queS' ultimo vcrlio , che egli traife da 
Omero : ^ 

E^.ùSa. u>) Mvtt ré— * iva (Ijèuiv 

Tarla : no 7 mi telar , cb* ambo il 
fappiamo , Salv, 

PUOSS* EGLI accomodarla CON DA- 
NARI • Ci è eili modo d’ aniufiarfi f Si 
può e^ft trovar tanto denaro , che a$liufìi 
quefta differenzia ì Detto ulatifiimo da 
chi brama fuggire i litigi . Min, 

DUNQIJE PARLATE. Qucft*«llimo VCf- 
fo par, tolto di |>efo da. quello dell* Ilia- 
de lU'ifo I. ove Teli parla al Tuo figliuo- 
lo addolorate , che parafrafato in nofira 
lii^u» dice cosi. : * 

Tarla , non mi celar , nè vo^li ornai 
Tener la eofa in U tua mente afeofa , 
%Ac(iottbè tu ed io fappiamla infieme . 

Min. 

li verfo dell* Iliade é quello , che ha 
riportato quivi fopra ii Salvini • Bifc. 

VENGASI A* RIPARI. Si venga a* ri- 
medi , agli agfitfiamenti * Bile. 


J7« A quefto il General , eh’ ha un po’ d’ ingegno , 
Ritiene il colpo , c indietro fi dilcofia : 

Che fi fermino i fuoi , dipoi fa fegno > 

PalTa parola , e manda gente a polla : 
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Nè badò molto a fargli Rare a fegno ; 
Che la maceria fi trovò dilpolla : 

Ciafcun d’ ambe le parti (fette faldo y 
Ch’ ognun cerca fuggire il ranno caldo . 

38. Chi della pelle ha punto punto cura y 
Cioè che non vorrebbe effere uccifo , 
Sempre le fciarre di fuggir proctura y 
E fe mai v’ entra , ha caro efler divifo : 
E bench’ ci moftri non aver paura , 

Se in quel cimento lo guardate in vifo y 
Lifciato Io vedrete d’ un belletto , 
Compodo di giuncate e di brodetto . 

3P« Sien due gran bravi , (ìen due mafnadieri , 
Se mai vengono a quel tirarla fuore , 
Credete , che e’ lo fan malvolentieri ; 
Perocch’ a tutti viene il batticuore ; 

E eh’ e’ la paflTerebbon di leggieri , 

Se Io poteffer far con loro onore ; 
Attenendofi a quella opinione , 

Di veder quanto viver fa un poltrone . 


40. E quedi , che badavand a zombare 

In Malmantil , s’ accorfero ben predo , 
Che quel non è medier da abborracciare , 
Però fi contentaron dell’ onedo : 

Giti i tagli alcuno impiadra colle chiare , 
Altri rimette braccia c gambe in fedo , 
Altri da capo a piede fi fon unti , 

E chi fi fa fui ceffo dar de' punti . 


G. IX. Ordina il Generale , che fi fermi il 
ST.J7. combattere : e trova i foldati a ciò ub- 
bidientiflìmi , perchè a ognnno piace il 
vivere : e fia ano coragg'ofo , quanto 
polTa mai edere , al cimento poi non 
avrà careftia di timore . Fermato dun- 
ue il combattere , chi era ferito i* an- 
ó a far medicare • 

v.l. Sitai pur int irtrjì , pur iut mufii4- 
dicri . 


E chi fi fé fui nw/o ddr de' punti . 

PASSA PAROLA . Td/ìtr pnrold è ter- 
mine militare , che lignifica Fnr fnpere 
un ordine del cap tano per tutto 1’ efer- 
cito , con dirlo a uno , che lo dica a 
un altro , e cosi fi vada feguitardo 1 
finché lo fappia ognuno , tenia che fi 
faccia rumore o flrepito dì voci j o fen- 
aa levar niuno da* podi , CU antichi 

ca- 
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cipitani facevano paflare per le mani 
de* caporali e degli ufiziali (ubordinati 
un piccolo legno o taglia , che fervivi 
di parola , in cui fi conteneva 1* ordine 
di ciò , che efli volevano , che fi licef- 
fe , il <jual legno era addimandato Tt/- 
fh* . Ammiano Marcellino : Ter ufit- 
rdm edi^lo àintre i Silio Italico : 

Tdciiim idi ttfstrd fiinum . 

Quella panava per tutto 1’ elcrcito velo, 
ci^mamente c con ordine } onde Sta- 
zio : 

.. Iddio f»iit ordine vehx 

1 Ttfstrd , 

V. il Liflio Dt Mitiiid f^omddd , libro V. 
Diai 9 - Mid. 

Queda Ttfstrd militdrt , perciò detta 
da* G reci «iv6nf>ia • Salv. 

, LA MAIZRIA SI TROVO' IXISPOSTA . 
SI tram prontei,L,« d' ubbijirt , perchè 
ciafeuno inclinava a lalciare il combat- 
tere . Mid. 

. FOCCIRE IL RANNO CALDO . Fssuirt 
• ptriitli o It fdtitht , Min. 

CBI DELLA PELLE HA PUNTO PUN- 
TO CURA . Aviamo molti detti , nc'tjua- 
li per la voce Ttllt s* intende id yitd 
o td Ttrfodd . V. il Vocalrolar'io , dove 
fono molti diverli detti , ne’ quali <’ a- 
dopera quella voce. A quelli lì può ag- 
«iugnere quell' altro-. Chi Jdlvu U pillt, 
Td CdTdt rimtirt , che li dice, di chi fia 
dcampato d* una grave malattia , la qua- 
le 1' abbia moltiflimo ellcnuato . Qui 
v<T>er OW4 étlld ptllt , lignifica wdw ri- 
giMrdo dlld proprid fdìnsctjtjs . Bile. 

LE SCIARRE . Scidtrd viene da Stidr- 
rdrt verbo , che lignilìca Diffìpdrt , Di- 
nsidert , Sbdtdilsdrt , e fimili. V. il Me- 
nagio . Bifc. 

HA CARO ESSER DIVISO . Hd Cdro , 
dbt qddlcssdo tdtri di mit.z .0 , i imptdifid 
di loro tomhdtttrt ; che quello vuol dire 
Dividtrt ssdd tfsùftiodt . Latino Vuindm 
iiridstrt . Min. 

BELLETTO . Lifeio . Intendiamo Tutte 
. tjmUt mtfturt , tolte p^li dltudt donne , 
per pdrtr belle , fi li/eiddo Id fdtcid ; che 
.diciamo JmbtUtUdrfi ; detto , Jecondo 
alcuni , da Bellettd , cioè Melrud , Fdn. 
go . In Frantefe il Lifeio diedi Fard ; 
onde Jnfdrddre , cioè Imbrdttdre : e Dd- 
re esnd fdrdd , e isnd fdtddH > il ebe £• 

f . _ 
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guratamente è Sottrgoindre uno ton metto c. ix. 
pungente its pstbblico , che altrimenti di- ST-jS. 
cefi i> 4 r td etneidtd , e Dure und eeneU- 
td fisdicid : il che è tratto dal collume 
de' ragazzi Fiorentini, che il di di mez- 
za Quarefiroa , quando ( per ufare un 
loco idiocilmo ) li f^a la monaca ( cioè 
viene ad elier partita per mezzo quella 
llagione di penitenza ) per un loro abn- 
lo ed infolcnza battono nel vifo alla 
gente groliolana o fcmplice del conta- 
do , cenci , incinti nell' inchioflro o in 
altro ludicinme . Franco Sacchetti difie; 

Dure Kdfidte , e ISdre und x.dffdtd , per 
Offtddert (OH motto . V. l'opra Cant. VII. 

Se. 45. Min. , < . : 

, Belletto , cioè T^egoxjo , ebe ìmbettifety 
e xaAAuir/^it , fa /ir* belld nsifid . Ka'X. 

A«l Yfùpur , Dipignere U betteux.d , lo 
JmbeUettdrfi , difie San Gregorio Nazian. 

Zeno Della lunga e bella Elegìa fopra la 
vanità delle femmine , Sdiv. 

. GIUNCATA . Idtte rdpprefo , e ferrdto 
in foghe di fdrf uro con giunchi; e da que- 
lli e detta Giuntdtd , fa quale mefcolata 
con Brodetto , che è Mìnejhrd fdttd d* no- 
•ud , ridotte liquide ton brodo o dequd , e 
dgrejìo o fugo di limone , farebbe un co- 
lore fra il giallo e il bianco , appunto 
come diventa la faccia di coloro , che 
fono arialiti da fubito timore . Min. 

MASNADIERI . l/emidi fdnguiddrj . Da 
Mdfuddd , die vuol dire Truppd di Jet., 
doti . Latino Miliium mdnus ; ma per lo 
più intendiamo Compdgdid di dfsdjfini o 
ìddri di firddd , Min. 

. A principio Mdfnddd era una Qudnti- 
td di fervi , Id fdtttiglid , i fdttiiìlidri , 
o fervieori di edft , come prova in un 
fuo dotto opulcolo Monlignore Giuli* 
Fontanini . Franzefe Mefnée . Salv. 

TIRARLA FUORI . Cioè CdVdr fuori Id 
fpddd , per combattere . Vergilio ydgind 
eriptre tnfem . Min. 

BATTICUORE . Eeetffivd pdurd e fpa- 
vento. Diceli folo dal frequente battere, 
che fi lente dalla parte del cuore in 
uno , che abbia timore i febbene il bat- 
ter del cuore è indizio ancora d' altre 
pallioni , che tutte hanno quivi lor feg- 
gio : come di gran dello ,, congiunto 
colla fperanza di vicino confeguimento 
del defideraco bene , la quale però dal 
X X X X ci- 
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C. IX. timore non è mai in tutto dirglnnts . 
n.}9. Mi»- 

LA PASSEREBBON DI LECCIBRt . Fil- 
tilmimte Uftcrthbmo ftitre di ftr CfUcH» 
tfmftiam . In un frammento di Storia 
Fiorentina manoferitta , che da me non 
li fa di chi fia , per mancarvi il princi» 
pio , fi legge ! ,, Gli dilTero un monte 
,, di villania e d" ingiurie t ma il ca- 
„ Hellano , che era di quei Mdati , che 
„ non Hanno tanto in (u i puntigli del* 
„ la cavalleria , fé la pafso di leggieri , 
„ e lafciaodogli gracchiare , attendeva 
„ a flar dentro ; ed a i fuoi foldati , 
„ che lo pregavano a ufeire e dare ad- 
„ dodo al nimico , ril'pondeva ; Io non 
„ viglia ul'cire i perché non voglio , 
„ che ci entrino loro . Mi». • 

VEDER OyAKTD SA VIVERE CN POL> 
TRONE . Con quello termine dclcrivit- 
mo uno I che non vuol biighe né fati- 
che o penlieri , né meno fi vuole efpor- 
re a rifchj o pericoli di fona alcuna . 
Il Ferrario , feguicando il Salmifìo nel 
libro De Fumare , vuole , che la voce 
Tultroac venga da Vallitt tnum ; dicen- 
do , che alcuni foldati , per non andare 
alla guerra , fi trova , che fi troncafero 
appoua da lor medefìmi il pollice o di- 
to grotfo : e doveva elTere ufata tanto 
quella furfanteria , che trovarono quelli 
tali il foprannome , e furono appellati 
M»rti , fecondoché dice Ammiano Mar- 
cellino libro XV. il che voleva dire Tal. 
traili ; poiché MwrtU prelTo i Romani fi 
chiamava la Dea dell' oriofiti e della 
poltroneria . Origine erudirà e fpiritofa , 
ma non la credo vera , flimando , che 
la voce Taltroiu venga piuttoflo da Val- 
tra , cioè Valfdre ( come alcuni fpiega- 
no quel Btflic paltrt di Dante Purmto- 
rio XXIV. ) e fi dice Voltront a Um , 
tbe non vmìt o no» /mi durar fatica , 
appunto come é il poledro , il quale 
non é ancora atto alla fatica . Ovvero 
da Toltra , che vuol dire Letta , fecon- 
do il Landino fopra quel pafTo di Dan- 
te , Inferno xxiv. die dice ; 

Ornai tanvitn , che tu coti ti /poltre , 


Difie il marftra ; che feipnda in pnm^ 
In fama non fi vien, ne fotta coltre • 
Donde Voltroni gli Uomini pi}ri e durmi- 
tliofi , dice il Landino nell* cfpoficione 
di quello palio . Min. 

NON i UESTIER DA ABBORRACCIA- 
RE . £* cafa da farfi confideratamente , e 
non a cajo . Min. 

-ÀHorracciart , lignifica .Adunare infie- 
me la borraccia , cioè la barra cattiva r 
il che fi fa alla )>eggio , e lenta accu- 
ratezza , adoprandotì la granata , licco- 
me fi fa alla fpazzatura . C Borra è 
quella Lana , colta quale fi riempiono i 
balli ; che dipoi per I* ufo divenuta caca 
riva , fi dice Bo-raceia , e li leva , e li 
getta via , Fra Giordano nelle Prediche : 
£ il ballo pieno dt borraccia dura e appai- 
lotiola/a . Borraccia c ancora la fiafta , 
che adiprano i viandanti ; onde può anch* 
elfcre , che Abborracciare fign'fìchi Sere 
alta borraccia , il che fi luol fare pii 
per ellingucre la feie , che per diletto 
di bere ; non facendoli troppa refleflio- 
ne alla qualità della bevanda , che per 
ordinar. o fuol clTere teiagoauata e ici- 
pita . Si dice Fia/cbefiiare del Comprare 
il vino a fiafebi , era da una , e ora da 
un altro vinaio : e quello verbo li cra- 
ilerilce a lignificare il Commettere ^ v. ge, 
un fallo , ora in mdo , e ora in un altro 
luogo . Sife. 

DELL* ONESTO ..Cioè Del doverifò o 
convenevole - Bifc. 

lUVIAsTBA COLLE CHIARE . Si medi- 
ca colle chiare d' uovo le ferite . V. fopra 
in quello Cant. Se. 4. Min. 

RIMETTE BRACCIA E GAMBE IH SESTO 
B.imette al fiu luogo I' afta dogate. Bi fc. 

SI SON UNTI . Intendi Con gli unguen- 
ti e oli da ferite e da pereqfìe . Bifc. 

SI FA SUL CEFFO DAR DE* PUNTI . 
Si fa ricucire i tagli , che ha nel vifo , 
quale chiama Cefo , perché guallo d-d 
tagli , non merita nome di faccia . fr/- 
fv , che in Franzel'e é parola nobile , e 
lignifica Capa , come alcuni vogliono , 
dal Greco nt^aAif , a noi é parola di di- 
fpregio, e lignifica Vifaggio brutto. Min. 


41. Baldone in quefto per la piii fìcura 

Due gran dottori a’ trattamenti invia : 


L'un 
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V un Ficfolan Branducci , che proccura 
D’ aver , s' ei non può , in Fifa o in Pavia , 
Almeno in Refettorio una lettura : 

L’ altro i Mein Forcon da Scarperia ; 

Che fe r uom vive per mangiar , vi giuro , 

Ch’ ei vuol campar mill’ anni del hcuro . »<■ 

43. Caflandro cafa Chelcri frattanto y 
' Del Duca allora il primo legretario , 

Per far loro un didelo di quel tanto 
Dovcvan dire al popolo avverfario y 
Cacciatoli Giovan Boccaccio accanto , 

£ Icorlo tutto il fuo Vocabolario y 
ScriHe in maniera , e fece un tale fpoglio, 

Ch’ ei mcffe un mar di crufca in mezzo foglio : 

43. Et efli andaron colla lor patente 

Di poter dire e fare e alto e baffo : 

Lor camerata fu , trall’ altra gente 
Che gli fegufa y curiofo per luo fpalTo 
Baldino Filippucci lor parente , 

Uom y che piuttoDo canta ben di baffo : 

Crefcer voleva , come gli altri appunto ; 
yy Ma fi pent^ , quand’ a mezzo fu giunto . 

44. Son alti gli altri due fuor di mifura ; 

Ond’ ei nel mezzo camminando ad efli , 

Refla aduggiato $ 1 , che di flatura 
Nè men può crefcer piò , quand* ci voleffi y 
Giunti alla fin colò dentro alle mura , 

£ a Bertinella , che gli afpetta , ammellì > 

Un bel riverenzion fecer , che prefe 
Di territorio un miglio di paefe y 

45. £d ella pure a lor quivi s’ inchina , 

Dando a ciafcuno i fuoi debiti titoli ; 

£ con efli fermò 1’ altra mattina 
11 difcprrere > e far patti e capitoli ; . . . 

Xxix I Pur. 
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Purché il nome confervi di Regina , 

, Quando per 1’ avvenire altra s’ intitoli : 

Che quello non le meghin , chiede almanco , 
Nel rello poi dk loro il foglio bianco . 


Baldone manda luoi ambafeiador! a 
Bertinella , i quali con efla fermarono 
'di (labi lire i capitoli della pace perla 
mattina feguentc > promettendo la mc- 
dclima Bertinella d' acconlentire a tutto, 
purché le rclii il titolo di Regina . 
v.l. Cbt fe I' Hom aifn» di manpjr , <n 
imro . . 

Di lenirorio un m/j/io di pnefi . 

Dtnio 4 cidftuno i fimi iovuii titoli • 
DUE GRAN DOTTORI ..Dice Due imp- 
ili , perchè veramente erano ambedue di 
natura alta : ed un folo di efiì era ve* 
ramente dottore , cioè Fit/olnno Bmndne- 
ci , che è Fmneefio Bnlio-vini , giovane 
dotto e fpiritolo ; ma perchè nel tem- 
po , che fu compofta la prclente Opera , 
era alfa! difapplicato , pero lo motteg- 
gia , dicendo , Cbt fili proctum d’ nitrt 
una Utturn in un Ftfittorto , fe eili non 
in può ottenere in "Pifu o in Va'vi* . Ma 
non voglio già io lafciar nelle menti di 
chi leggerà la prefente Opera l’ impref- 
lìone , che quello Baldovini foflc lettore 
da Refettori : e però dico , che le fue 
belle ed erudite compofitioni lo fecero 
conofeere infino in Parigi , dove emendo 
Hate fentite in diverfe accademie dall’ 
Eminentiflimo Cardinal Chigi , fino di 
là lo fece chiamare a Roma , e lo diede 
j>er fegretario all’ EminentilTmo Cardi- 
nale Nini , la qual carica egli efcrcitó 
più anni molto lodevolmente; ma necef- 
fitato dalla poca buona fanità , che go- 
deva in quel clima , fe ne tornò al- 
la patria , dove elfendo flato provviflo 
d’ una pieve , quivi fe ne vive , goden- 
do maggior quiete e miglior falutc, che 
non godeva a Roma ■ Min. 

Il Baldovini , di cui s’ è parlato fopra 
• >0. e altrove , fu Piovano d' Artimi- 
no , e di poi divenne Priore di Santa Fe- 
licita in Firenze , nel qual grado mori 
r anno I7t<. Nel libro terzo delle Ri- 
me del Berni flampato in Napoli 171;. 
folto nome di Fircoze , alla pag. lilS. 


è fiata pofla una bellifTuna lettera in ot- 
tava rima di verIT sdruccioli , inviata al 
chiarimmo Poeta Dottor Franccfco Redi . 
Molte belle poelie di tuo fi Ipera , che 
fra non molto goderanno la luce ; men- 
tre chi le pomede ha promeilo di non 
tener fepolta la gloria di quello Autore, 
e di foddislare inlieme all’ ardente defi- 
derio de’ Letterati . Bife. 

MEIN FORCON DA SCARPERIA - Tier- 
fmnerfto Mninordi , grandiilìmo di natu- 
ra , ma non già dottore - Quello , per 
effere , fi può dire , un colodo , ed in 
fui fiore della gioventù mangiava af- 
fai : e pero il Poeta dice , che fe il 
mangiare fa campare , egli e per viver 
molto tempo . L* iperbole di Mille un- 
ni , febbene è di numero determinato , 
fi piglia per indeterminato , e lignifica 
lunghimmo tempo . Min. 

CASSANDRO CHELERf. Cioè .Alefidndro 
CrrcFi , cavaliere e lenaiore Fiorentino , fe- 
greiario della SerenilTma Granduchefia : 
e pero il Poeta lo fa primo fegretario 
del Duca • E perchè veramente egli e un 
gentiluomo di gullo ilquifito , e d’ una 
eloquenza aggiullaiifiima , dice, che col- 
la direzione del Boccaccio ( le cui opere 
regolano la lingua Fiorentina , per efier 
egli il noflro Cicerone ) e Scorrendo il 
fin Fomboldrio ( cioè il Vocabolario del- 
la Crulca ) ei mefie un m*r di crufe* in 
fottio ; e feberzando I’ Autore 
coll’ equivoco di Crnft*, buccia del gra- 
no , e CtuJc* Accademia Fiorentina, in- 
cende , che quello Callaiidro fece un di- 
flefo , compollo di parole , approvate 
dalla incdefima Accademia della Crufea, 
nella quale fi fa profeflione di parlare e 
fcrivere pulitamente la vera lingua Fio- 
rentina - Min. 

PER FAR LORO UN DISTESO fi QSEL 
TANTO DOVEVAN DIR-E . Cioè Ter met- 
ter loro in ifcritto /* inftrutjone di conte 
dove-vAuo eontenerfi in tr*tt*r t' eeeordo , 
ficcome fi fa a tutti’ gli Ambafeiadori e 

Pie- 
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Plenipocentiari , che iì mi .dano da’Pna- 
cipi , Repubbliche , ec. Min. 

Fece ON TALK SPOGMO . F*r Io />«- 
gUo d* un nitro mercaiic il mence i' iaccnde 
Copidrt le pnrtitt ie' iebuori : e per altro 
s* incende il Cnvnre in un libro t/uei eon~ 
tetti , fenten^e , t parole , ielle quali ti 
'voiliamo fervire tu far qualibe tompofi- 
ttjone . Min. 

DI POTER DIRE B PARE E ALTO E 
BASSO . Dt poter aetoxjare e contluiere a 
lor lulìo e ■volontà , che in una parola fi 
dice Colla plènipotenejt ; e quelli tali fi 
dicono Vienipotenejarj . In G'eco fono 
detti tali ambalciadori a'i/r«Kpdrofif< ^ 
Che pofon far ia per loro . Ljuno . Qui 
tum fumma potefiate rmttuntur . Che han- 
no il mandato Ubero . Min. 

BALD NO FILIPPUCCI . Filippo Halii- 
notti f uomo di datura piotcoflo picco- 
la : e quello intende il Poeta , dicendo: 
l/om , thè piuttoHo tanta ben di bafm : 
e elice , che non crefeerà più , perché 
egli é auggiato da quei due uomini lun 
ghi^ , cioè Fiefolano e Mei no i de* quali 
egli lo dice parente ^ non perchè vera- 
mente egli foife , ma per accomodarli 
alla rima . Quello è quel Filippo Baldi- 
nucci f del quale abbiamo detto fopra 
nel Proemio . Min. 

Nel Proemio il Minucci loda il Baldi- 
P*t la lua bell* opera , inticnlaca 
T^iotitje de* Vrp/èfsori del Difi^no ; ma 
quando egli Icriveva le fue Noce a que- 
■ do Poema , la detta opera non era tut- 
ta alla luce. Ora però ne fonoerciti due 
volumi , che la rendono quali compita t 
non mancando altro , che un Decenna- 
le , quale fi crede , che dante la morte , 
non folfc dall* Autore compofto . Bift. 
i MA SI PENTI* QUANDO A MEZZO FU 
GIUNTO . Quedo verfo è nel Morgame 
di Luigi Pulci Canr. xviii. St. iij. La 


STATO. 




quale danza è da olTervard y poiché in c. IX. 
C'U li vi'ic i che Margucce non era na* ST.4?« 
no , com;; e opinione del volgo y e co- 
me ancora ha creduto il Miaucci nella 
fua Nota alla Se. 66. del Cane. tu. in 
queflo alla pag. 306. ma era behsi mez- 
zo gigante , dell* iltezza di fette brac- 
cia , dicendo egli m:;delimo io quella 
ftanza : 

Colui rifpofe : il mio noms è M^r^utfe j 
Et ey»i vìflid 4ncb* h i* tfier ziiduft y 
Vai mi penti* ,qu.tnd* 4Ì <.^0 fu* liunto; 

yeii y tbe fitte bréccU fino d jpuneo • 

E lo sbaglio farà certamente proceduto > 
perchè cantandoli e vendendo^ da* cie- 
chi e da* leggenda! la leggenda o ftoria 
d* Morgante e Margotte » tratta dai 
Canr. xviii. e xix- del fiiddecro Poema y 
in clTa li vedono intagliate in legno le 
ligure di quelle due penone > dove Mar- 
gotte fendo pollo dir mpetco a Morgan- 
te , pare , a proporzione di quello y ef- 
fere propriamente un nano . Bìfi. 

R£$TA ADUGGIATO . LUOIO dUlgUtO 
vuol dire Luoioy db/ve non drrivd co* funi 
rdip il Sole y per I* incerpofìzionc di mu- 
raglie o d* altro , ne* quali luoghi le 
piante vengono dentate e con poco vi- 
gore : e li dicono .Aunidte > da Vuid y 
Ombrd . Min. 

PRESE DI TERRITORIO US MIGLIO DI 
PAESE. Permodrar , che quedi due am- 
bafeiatori avevano le gambe lunghe > li 
ferve di queda iperbole d* occupdre con 
und ri'verent^d un miglio di pdefi . Min. 

dV loro il foglio bianco . uAp ^ 
prwn tutto quello , che efji concbtuderdn^ 
no . DÀ loro il foilio bidneo y firmuto di 
fud mano , dcciocchè n/i ferivano le condii 
tjoni e I capitoli della pace , come più pid~ 
cera loro . Che é lo ileffo , che dire y 
Mi rimetto in W in tutto e per tutto • 

In quedo fenfo dilfe il Petrarca • Min» 


4^. E perchè I’ ore già finian del giorno y 
Si confultà , che folTe fatta fera j 
Perciò tutti alle danze fcr ritorno , 

Com’ un lacco di gatti , fuor di fchiera < 

I cittadini davan d’ ogn’ intorno 

Nelle drade , fu i canti , c alla frontiera , 

Ac* 


V -• 
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Acciocch’ ognun , fecondo il Tuo potere , 
A’ foreflicri in cafa dia quartiere . 


47. Giunta a palazzo Bertinella intanto 

In Amoliante e in Cclidora incappa : 

£ vuol , che ( gli od) ornai polii da canto ) 
Stien l'eco ; ma ciafcun ncula e fcappa : 
Pur finalmente ne li prega tanto , 
eh’ e’ non fi fanno poi tracciar la cappa . 
Va innanzi il General dentro al palagio : 
Chi dh fpefa , die’ ei , non dia dilagio . 

48. Del Principe d’ Ugnan poi fi domanda : 

£ perchè la labarda anch’ egli appoggi , 
Staffieri attorno a ricercar fi manda 
Chi r abbia raccertato , e chi 1 ’ alloggi : 
£d ei , che in una camera locanda 
S’ era acculato , volle mille fioggi , 

Pria eh’ ei n’ ulcilfe : pur col iuo codazzo 
N' andò per alloggiar anch’ ci in palazzo . 


c. IX. ElTendofi già fatta fera ciafeuno sban> 
ST.46, dò ; ed i terrazzani (lavano all* ordine > 
per dare alloggio a* l'oldati di Baldoiie . 
Bertinella invito io palazzo Celidora ed 
il Generale , i quali accettarono I’ invi- 
to . Si cercò del Duca , per condurlo 
anch’ elfo in palazzo , dove finalmente 
«gli venne t dopo qualche didicultà> per- 
ché non voleva partirli dalla locanda , 
nella quale s' era accornodato . 
v.l. Tmi» lutti ullu fu» rittrua . 

I tittuiiui Hauni 4' ag»' intorm 
Titllt firadt, t fui eduli alla frautitrd, 
Cb /' dbbid rdcetttdto , e Ìjtk dlhifi , 
2^’ dada , per trdiferirfi dncii' ei 'u pd- 
ldt.t.a . 

E PERCHlf L' ORE CIA’ , CC. Nota lo 
fcherzo del nollro Poeta < che pone per 
cola da confultarfi quella > che natural- 
mente ne dee fuccedere , cioè , che ter- 
minato il giorno ne venga la fera . Bift. 

COME VN SACCO DI CATTI . Cioè 
Jrng,’ ariiue o rrjo/a , ma eaufufdmeute . 
Intende , che l Jaiiati tianiaraaa , tU in 


qnÀ , ehi in la , carne gatti tenuti in un 
Jdcca I <■ quali pai fi dia 1‘ andare. Min. 

ALLA FRONTIERA. Cioè Su'eanfiui del 
proùria camaa , a frante d» quello deif inU 
mica E leggendoli lenza la copula an- 
tecedente , lecondo la lezione d> Pinato , 
vuol dire In fila , intendendoli , che i 
cittadini di Malmantile polli in fila , fa- 
Gelfero ala ad alpettare i foldati di Bai- 
done . Bi/e. 

DIA oyARTlERE . Travi dilania . Dar 
quartiere lignifica ancora Salvar la vita 
A* vinti . Mio. 

INCAPPA . S'imbatte. Bifeantra, Min. 

SCAPPA . Cioè Fa le ville di feappare , 
per non accettare T invita . Bile. 

NON tt PANNO POI STRACCIAR LA 
CAPPA . Cioè Han fi fanno troppa prega- 
re , ma accettano P invia . Cicerone ad 
Attico dille ! yenit enim ai me , V qui- 
dem a tempori! , ut retinendui efiet ; Jei 
ego ita egi , ut non feiniertm penulam ; 
cioè I Han la fitrxjti a rtSlare , non gli 
feci troppe eirimame . £ apprello : Taulla 
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pcfì Cé C4pi/o eitm T, Carrìgatt . hofum 
ego vix attigi penuUm ; umen remanfe* 
ruBt . Dichiamo Tirare pel ferratnolo lo 
Invitare nno inftantemente , r pregerio a 
voler rimanere eon efio noi • B Jùjeiarji 
tirare pel ferraiuolo e >(o/i accettare l* i»- 
vito f e farfi pregare lu/tgamente • Min* 
CHI DA* SFESA 9 NON DIA DISAGIO • 
Quand* altri è invitato a un convito, cd 
è trattCQUCo da alcuno , per liccn/iarfi 
da chi lo trattiene in fuH* ora del con* 
TÌto, per dir copertamente U caufa, per 
la quale ei fi parte , fuol Tervirii di qiie* 
Ao termine : Chi dà fpefa , non dia dtja^ 
gio : cioè Se io fon caujà , ebe egli /pen- 
de , non è dovere , ebe io dia il di/agio , 
eoi farmi afpettare « Min. 

LA LAHAKDA ANCHK EGLI APPOGGI • 
Appoggiar la /abarda , è .Andare a man- 

Ì iare a cafa d* altri fenica /pendere : La- 
arda incendiamo Ferraiuolo o Cappa ; 
perchè in vece di quello la portano TuN 
le fpalle gli AUbardieri , 1 quali > in 
occafione d* avere a ire a tavola , fé ne 
fpogliano e appoggianla alla paren t c 
(^ro con quello detto incendiamo : Vo- 
/are il ferraiuolo a ca/a d* altri , e ^vi 
mangiare • Sebbene V</are il /erraiuolo 
s’ incende ancora d* un giovane , che 
non ha provvifione , ma ferve in un 
banco o in uno ufiaio gratis , badando- 
gli d* elTere impiegato , e d* abilitarfi , 
per poter godere col tempo la provvifio- 
ne • Mtn» 

• Il Panciatichi nella Tua bellifilma CU 
-calata in lode della Padella e della Frit- 
tura , difeorrendo da principio dell* an- 
dare all* oderia , cosi dice : £ quelle po- 
che di volte y che io ci vo , non w mica 
eon Facilone d* .Aufo ^ nè con Maccario da 
ì/onne , che davano le mele e l* altre frnt- 
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te 4 mangiare a mestjt^ : nè /o come t 
lantj , quando /anno i loro agi , che ap- 
po^f 4 n la labarda al muro : £ con tutte 
quelle frafi vuol dire , eh* egli pagava 
la parte fua > o > come fi dice , lo feot- 
to . Bi/e. 

STApFiiEi . Stagìert , lo delTo , che 
Vata/remere , cosi detto dal camminare 
alla dada del cavallo , il quale in altra 
maniera fi chiana Vaia/reno . Adefib fi 
prende Staffiere per qualfivoglia Servido- 
re d* imba/data : e propriamente cosi fi 
domandano in Firenze quelli della corte 
de* Dodri Principi . Bi/c» 

CAMBRA LOCANDA • Intendiamo gù 
Alberghi ovvero OJìerie , rie danno da 
dormire a* /orefheri . Min. 

S* IRA ACCULATO . Cioè S* era ac- 
quartierato . ^vea eletto quei luogo per 
Juo ripo/o • Min. 

£* detto bado : e viene dal pofare le 
parti deretane in qualche luogo , per 
volere rìpofarfi . Il Buoearruoci nella 
Fiera , Giornata il. Art. 1* Scena I4« 

Qmvi acculati 

Ciu/cheri , orU , e kalop • 

Si dice ^cnlarfi delle lepri ed altri a* 
nimali , quando fi pongono in pofitura 
di federe • Bi/c, 

VOLLE MILLS STOCGI . f'of/r Ufi* infi- 
nita di cirimonie e lufingbe .* ed è io def- 
fo I che Lotte , detto fopra Cane. viL 
Se. la. e che Invenie, cosi detto dal Uà- 
tino yenia , cioè HeverenK/ con abba/sa- 
mento di corpo e genufleffìini . Mio. 

CODAZZO . incende Seguito di gente 
dfVrro. Varchi Storie Fiorentine Ubr. xtt* 
£J i primi cittadini gli fecero codaejt,o 
dietro^ accompagnandolo e raecompagnan^ 
dolo dalla fua cafa al ValaeAJ^ y 
j* d fojie il padrone di Firen^ • Min. 


4p. A cena ( perchè ii giorno in quefto loco 
Ebber' altra faccenda le brigate , 

Che (lare a cucinare intorno al foco ) 

Si fece una gran furia di frittate , 

Che fi fan predo , ma duran poco , 
Che appena fatte eli’ eran gih ingoiate ; 
Perchè la gente a tavola era molta , 

E nc mangia va n due e tre per volta . • 


C. IX. 
ST.4». 
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50. In cambio di guarir dell’ appetito , 
Faceano il collo come una giraffa : 

Se vicn frittate , ognun flava accivito , 
Che per aria chi può le la Icaraffa : 

Si riduflcro in breve a tal partito , 

Ch’ ogni volta faceano a ruffa raffa : 

In ultimo fcguendo Bertinclla 
L’ andavano a cavar delia padella . 


’ Defcnve la cena fatta da Bi^rt nclla 
a* lorefttcri , la quale confìlle tutti in 
frittate « mangiate colia furia 9 Ciie egli 
dice : palio reale > e cirimonie conve- 
nienti a una Regina di Malinanc:le • 
r.l. Si fanno prefto , r wr , ma duran poto • 
^ppend fatti f (b* erano iniMate , 

£ ne pvrtavan dm 0 tre per vultd , 
Che per aria ibi pnb te le fearaQ'a • 
L* andarono a cavar delia padella . 

UNA GRAN FURIA DI FRITTATE . 
Frittate in quantità 9 Vna iran (quantità 
di frittate . V. (opra Cani. m. Se. )0. 
Il Greco direbbe , cioè Vno feta- 

me . Quella c una f'ivanda ^ /atta d* u<h 
va dibattute con acqua e jale, e ftitte nel- 
la padella a fonia ai torta , àoe laribe e 
tonde , come è il fondo della padella ; ap- 
preflò autori burlelchi chiamata Tejce 
4 * uovo , perche i giorni magri fuppli- 
fee mirabilmente alla mancar.ta del pe- 
fee 9 ed il noilro Poeta le ne ferve lot- 
to • Min, 

Una grandilTma quantità di frittate 
d* un uovo 1* una ( ficcome s* ula in 
Firenze da alcani per maggior delizia , 
e come pare 9 che folTero quelle di que- 
lla villereccia cena ) fu bi/zarrainente 
eCprelfa dal Panciacìchi nella fopraddetta 
Cicalata, col d're,che quando Trappoli- 
no ne voleva , ne chiedeva una ri ima 
per volta , clW farebbe un numero di 
cinquecento ; poiché una riima di carta 
è comporta dì cinquecento fogli . Btfe, 

GIRAFFA . Ammali quadrupede , il 
quale , febbene è Jìlveflre , i* addomefìica , 
fi doma 9 t fi cavalca • E* d> llatura 
inagfiore del cavallo , ha il collo lun- 
go mnile a quello del cammello , le 
gambe dinanzi più alte di quelle dì die- 
tro 9 ha poca coda , ed é del colore 


medclimo , che la pantera t e per que- 
llo tanto I Cteci , che i Latini lo dico- 
no Camelopardalii , cioè Beflia , che tic* 
qe del cammeuo e della ^Pantera • Fanno 
il (oiio come una gii affa , intende ,AUun^ 
lano il eolio : e li potrebbe interpetrare^ 
che non li faziatlero 1 pcrclié ^ilnniare 
il collo vuol dire sAjpettare il cibo co» 
Iran deftieuo , Latino Jnbiare : o che al- 
lungalicro veramente il collo, per vede- 
re 9 donde e quando venivano Le -Iritta- 
te . D' una Ciraha , venuta in Firenze 
a tempo luo , ta menzione il Poliziano 
nelle Kniceilancc : e Giulio Celare Sca- 
ligero lunilincnte di quello animale ne 
fa la dcicri/ione nel libro De J'ubtiiitate 9 
all* Licrcita/ione io$r. num. ove di- 
ce 9 die I Perliani Otruaffa 1* appellano^ 
onde e fatto ìj noilro Giraffa • Min* 
STAVA ACCIVITO . Std'i'a attento , le» 
Sio 9 o pref arato 9 dal Latino ^ccittts 9 
uali diciamo Stava attento , ed alt* or» 
ine 9 come Je fojse fiato cLiamato ^Acci» 
vire 9 verbo ulaio in antico 9 parrcolar- 
mente da Giovanni Villani , e leirpre 
in materia di fare Ipele 9 e dì provve- 
dere danari . Ora per rintracciare 1* ori- 
gine 9 olfervo 9 che ponendoli il danaro 
a frutto 9 la forte principale 9 liccome 
da* Greci e da* Latini fu detta Capo 9 
cosi da noi lì chiama Capitale 9 e Fondo 
ancora , dal rendere , che fa la (^cunia 
data a interefle , a guila di fondo , o 
podere > o polfelTìone 9 che frutta ; che 
pero r mura 9 come generata dal dana- 
ro 9 che a principio s* impiego , i Gre- 
ci chiamaroBO ri noi y cioè Tartoy ì La- 
tini Ferrms , quali Fetus, o Feturay co- 
me fu da Varronc e da Nonio Marcello 
ollervato * Capitale po < per tornare al 
propofìio ) li dille la Sorte > quafi Ptcn» 
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ni* CépitiU , principale , fondamentale . 
Ciò , che da quefta pecunia , polla là a 
principio , nd veniva poi di guadagno , 
il chiamò da’ noftri antichi Civan:c,a , 
voce, che fimilmenie trovafi in Giovan- 
ni Villani : ed è Quella , che i Franze- 
fi dilfero Cbevanee , cioè I{endìta , En- 
trata , da CI»/ , Capo . Ora sAceiniire , 
che anche differo , Civam,art , è lo ftef- 

10 , che provvedere di Civane.* > cioè 
d’ entrata . -AJ^einar fondi e Inoibi da ri- 
fenotere . Fornire e provvedere di danari . 

11 verbo ^ecivire è del tutto in difufo : 
e rdlato il nome ^ceivito , che antica- 
mente voleva dire Provveduto, Fornito, 
in oggi Lefio , Attento , Pronto , Ap- 
parecchiato • Min. 

SCARAFFA • Letta via con furia , come 
fi fa delle caraffe , quando vanno attorno 
è rinjrefebi . Voce alle volte ufata , e 
non la credo vera Fiorentina , ma piut- 
tollo finta per bizzarria . Min. 

Io mi prendo la libertà di corregge- 
re il tello del nollro Poeta coll’ autori- 
tà d* alcuni MSS. da me veduti , e del- 
1 ' ufo comune , che vuole , che fi dica 
S^ar affare , e non Scaraffare . Il Rufpoli 
Sonetto VI. nel ni. libro dell' Opere bur- 
lelche del Berni e altri , altrove in que- 
lle ^ote citato , di0e d’ un ipocrite : 

Ma fé in cas* altri batter pub i dentoni , 
Sgonnella le pagnotte a luci torte , 
Sgaraffa le vivande con gli ugnoni . 

Di qui fi vede , che non da Lottar le 
caraffe viene I’ etimologia di quello ver- 
bo ( che io verità farebbe molto ilraiu , 
dovendoli fare tale operazione , piutto- 
fto con attenzione , che con furia ) ma 
da Sgraffiare , eh* è lo fteflo , che Graf- 
fiare , da cui fon derivati Sgraffignare , 
che per fimilitudine vale Portar via , 
Eubare , e il nollro Sgaraffare , che li- 
gnifica la medefima colà • BIJc. 

PACEANO A RUFFA RAFPA . Si dice 
Fare a ruffa raffa- , quando fono più 
gente d’ attorno a chcccheflìa , e ciafeu- 
no s* affanna con prellezza , e fenz* or- 
dine o re|oia di pigliare il più , che 
egli può di quelle tali cofe : rondo trat- 
to da un giuoco fanciullefco di quello 
nome . Qui è da notare , che il Poeta 
intende accennar lo llile de* Fiorentini , 
che quando a un paffo fopravviene im- 
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provvifameme gente , fubito ricorrono C. IX. 
al far delle frittate, inflruiti dalla mac- ST.49. 
chetonica fentenza : Suptrveniente brigata 
Fiat frittata ; e quello , perchè fi fanno 
prello : ed intanto vuol difendere la no- 
ilra nazione da quei detrattori , i quali 
dicono , che i Fiorentini fanno le fritta- 
te d* un uovo r una , per rifparmiare : 
c pero dice , che duran poco , e per que- 
Ao ce ne vogliono molte più . Sicché 
per quefia ragione non è vero , che fi 
facciano fottili per rifparmiare , effendo 
certo, che quali canto fuoco e tanto un- 
to fi confnma a fare una frittau d* un 
uovo folo , quanto a farne una di fei i 
onde fi viene a confumare preffo a cin- 
que volte più i perchè una frittata di 
lei uova fazieria tre perfone ; e fei frit- 
tate d’ un uovo 1' una non fazieranno 
un nomo foto . Sicché non di fordidi , 
ma di ghiotti in quefio particolare pof- 
fon elfer talTaci i Fiorentini , che fanno 
le frittate di poche uova 1* una , alHo- 
chè fieno più cotte , e più guAofe . Di 
quefia verità fi può chiarire , chi non 
la crede , con lare a quattro perfone 
due frittate di fei uova 1’ una : e ve- 
drà, che dureranno fatica a finirle; lad- 
dove le finiranno ben prefio quattr' al- 
tri , a’ quali fe ne dìeno dieci , anche 
di due uova I’ una , purché ben cotte : 
e quelli fi ridurranno a fare a f{uff!t raf- 
fa , ti n rubarle anche dalla padella , 
come facevano coloro di Malmantile . 

Bluffa raffa è lo ftelTo , che il Lati- 
no S^ape , rape , dal verbo l{qpere , dal 
quale fi fece Hubare , e fi potè anco- 
ra formare Frappare , come il Boc- 
caccio in una fua lettera manoferitta 
da Fugam arripere , formò Arrappare , 
e dille La fuga arrapare . Leppare , voce 
della lingua fnrbefca,pnò venire di qui, 
o piuteofio da Levare , lignificando Por- 
tar via con preflez^a , Lo figura è la 
medefima , come quando fi dice Promet- 
tere Fama e Toma , per avventura dallo 
Spagnuolo Tornar , Torre : di che V. Co- 
pra a 107. Lo fleffo fuccede nel detto : 

Tra ugiole , e barugiole . Latino T^uga , 
varia nuga . Da A ruffa è latto Arruf- 
fare , Scompigliare . Min. ’ 

Leppare , viene da Leppo , Fumo . V. 
quello , che ho notato fopra alla pag. 

6; 9. intorno a quefia voce . Bifc, 
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51. Stanchi gih di mangiar, non fazj ancora > 

Tal muGca finì po’ poi in quel fondo ; 1 

Ma perchè dopo cena il vtn lavora , 

Facean pazzie le maggior del mondo . 

Fra r altre Bcrtinella e Celidora 
Cominciaron per burla un ballo tondo : 

£ appoco appoco entrovvi altra brigata , 

Talché fi fece poi veglia formata . 

32. Accender fanno ancor , com’ è 1 ’ ufanza , 

Molte candele intorno alla muraglia , 

Lo Iplendor delle quali in quella Itanza 
£ tale e tanto , che la gente abbaglia ; 

Sicché difiinto fi vedeva in danza 
Chi meglio capriole intreccia e taglia • 

Nannaccio intanto lopr’ alla Ipinetta 
S’ era mefib a zappar la Spagnoletta . 

53. Un gobbo fuo compagno , un tal dolfino y 
Ch’ alle borfe piuttoflo , che nel mare 
Tempefia induce , prefe un violino , 

Che fonando parea pien di zanzare . 

Intanto un ben dipinto mefiolino 

Si porge in mano a quei , eh’ ha da invitare ; 

£ 1 ’ Ugnanefe , al quale il ballo tocca 
Sciorina a Bertinella in lulle nocca . 

$4. £' grave il colpo , c giugne in modo tale y 
Che quanto piglia tanta pelle sbuccia : 

La donna , benché fentafi far male , 

Senz’ alterarli , in burla fe la fuccia . 

Non vuol parer , ma in fe 1 ’ ha poi per male j 
, £ dice r orazion della bertuccia : 

Sorride , ma nel fin par , che riefea 
In un rider piuttofio alla Tedefca . 

c. iXi Finito che ebbero dì cenare ì convi- veglia Tortnaca . Così per lo più fegue 
ST.;! , tati , cominciarono a ballate cosi in bur- Fra la plebe di Firenre i dalla quale nel 
la I ma crefeendo il popolo , riulci poi tempo di Carnevale , dopo le cene , lo- 
lite 
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lite farli fri’ parenti , fi dà ne* fuoni , 
e fi comincia a ballare fra’ medefimi : 
c fcntitofì ciò da chi pafla per le fi rade 
c da’ vicini , vi concorre altro popolo, 
e fi fa vera veglia di ballo , come lè- 
gui fra quelli convitati di Bertinella : 
ira' quali ellcndo toccato a fare da mae- 
ftro del «Ha mtftolA al Duca Bal- 
done , egli invitò Bertinella , perquo- 
tendola col meflolino in Tulle mani ai 
fconciamente , che le sbucciò le nocca , 
di che la donna s’ adirò , febben non 
lo mofirava • Quello BaHo aIU mtJfoU 
fi colluma in quelle veglie per introdu- 
aione del ballo , perché quello , che è 
eletto maellro , tocca con quel mefioU- 
no le mani a quelle donne , che invita 
al ballo , e poi tocca le mani ad altret- 
tanti uomini , e quelli colle donne in- 
vitate vanno a ballare ; e nel ballare il 
maellro dà il mellolino a una donna , 
ed ella va con elfo a toccare tanti uo- 
mini e tante donne , e cosi fi feguita t 
ed altri ufano quello ballo , con fare , 
che il maellro tocchi tante donne : e 
quelle ballato che anno alquanto fra di 
loro , vanno lenta mellola a invitare 
tanti uomini , tome è folito , e fi fé- 
fuita fenra adoprar più la mellola . 
Quello ballo , che fi dice B4//0 *IU mt- 
fiiÌA , fi fa anche colla petruola o fei- 
zoletto , il quale in ballando fi getta a 
uello , che fi vuole invitare , e cosi 
i mano in mano -, ma vien chiamato 
BjJ/» diU . 

V.l. Ftctvait le mj^ior pA^Kjt del mondo. 

ComiiKlarono in burla , ec. 

Temperi a iudìee , ec. 

7 (on omol parer , ma 1» fi l' ia le» 
per male . 

STANCHI CIA' di MANGIAR , NON 
SAZI ANCORA . Stambi ornai dall' affati- 
tarft a mafliiar prefh , ih 4 non già fa- 
tolti , perché avevano mangiato poca ro- 
ba . Il Petrarca nel Trionfo d’ Amore , 
nel principio : 

Starno già di rtùrar, non fatjo ancora . 
Giuvcnale, Satira 4. ragionando di Mcf- 
falina , moglie di Claudio lm|seradore . 

Et lafiata virii , nenJnm fatiata recefpt . 
Min. 

TAL MUSICA FINf PO’ POI IN <1J)BL 
FONDO . % 4 ila fine delle fini taf opera- 
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telone termÌHo . Tur UfU volu fini. Lati- c. l\. 
no aAd fxtremum y Tandem alitjnando , 

V. (opra Cant. iv. St. 9. in quello Cani. 

St. 1. alla voce BordeUo , e lotto Cane. 

X. St. «d il termine Po* pu , cc. V.* 
ibpra Cam. 11. St. 7$. Min. 

■ IL VIN LAVORA . Il 'vtHQ Optra y Fa 
la Jua optrazjunt (oa dar alla tefta , t 
far imiiriaeart . I>cl luo lavoro y c della 
fua operazione fi può dire quel che dil> 
ie Vergilio delle pecchie : Fer'vet opus . 

Min. 

HALLO TONDO. Spttit di ballo y (bt fi 
fa y pi$lianéo più perfine per te mani% e 
firmando tosi di fatti toro un eircolo : che 
é forfè il Latino Cìforeas dutere , da* no> 

(Iti Tofeani detto Carolare , da Clwrro* 
la • Min. 

VEGLIA FORMATA . ye^lia •ìfcra e fih 
tenne eon tutte le formalità : circa a che» 

V. fopra Cane. il. Sr. 46. dove troverai 
Intrecciare e ta$,liar eaprinUe » ed al 
Cant. VII. Su %$. Min, 

MOLTE CANDELE INTORNO Al LA MIT» 
RAGLIA . Quelle candele fi pongono per 
ordinario ne* viticci d* alcune ventole 
attaccate ai muro . Vèntola c uno Stru- 
mento di legno o d* altra materia » fatto 
a foggia dt cuadrctto , eon uno 0 più vi- 
ticci dalla parte inferiore , da porvi le 
candele . Quelle Vinfjle fi fanno di va- 
rie figure : e per lo più fon fatte d* in- 
taglio e dorate , con un criilallo r>cl 
mc2/o » che viene ad accrcfcer la luce 
de* lumi, che vi percuotono, e fa I* ef- 
fetto , come dice il Toeta , d* abbaglia- 
re la gente . Vèntola c ancora Strumen- 
to y con che fi fa •vento ; oggi più comu- 
nemente Ventaruoia . Cile. 

NAKSACCio . Quello fu Un tale , no- 
minato Giovanni , c fi diceva Nannac» 
ciò per la Tua feiarte/ra e Ipcnfìeratag- 
gine I poiché quello nome è |>epgiora- 
tivo del vero nome Giovanni : topra il 
qual nome é da vedere il Capitolo di 
M. Giovanni della Cafa , conira *1 qua- 
le fece uni Madrigalclfa il Lafca. Que* 
ilo infegnava forare la chitarra ed il 
cimbalo i ma fapeva pochifiìmo , come 
quello , che non aveva cognizione alcu- 
na della mufica : e pero 'dice Zappava 
la Spagnoletta ( fpccie di danza ) affomi- 
gliando il di lui pofar delicato delle di- 
Yy yy a u 
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c. tx- ta io follo ilramenco > a uno , che zap. 

ST. 5 3 pi . Min. 

SPINETTA c Spnìe di Cìmbalo o Bonae* 
tordo « Min. 

« VN coiiito • Intende il ^obbo Trafe- 
di , il quale faceva profeflìooe di fonare 
il violino , ma fonava aflai male> e per 
quello il Poeta dice : 

Che fonando pdrtd pkn di » 

afTomigliando il fonare del fuo violino 
al ronzare che fanno le zanzare , che fo- 
no vermi piccoli alati , con un acuiiflì- 
mo pungiglione. Quello Gobbo fervi al- 
la SereuilTima Cafa di Tofcana in quali- 
tà di Nano » e per le fue facete manie- 
re piacque li alla Serenihìma Arcidu- 
cheifa Anna d* AuQria > che lo condulTe 
foco t quando andò a Inlpruch , dove 
entro tanto in grazia al SerenilTimo Ar- 
ciduca Ferdinando Carlo di lei marito , 
che r arricchì non folo con li Tuoi grof- 
iì dipendi f e molto più co* regali , ma 
ancora co* denari , che quedo genero- 
fo Principe li lalciava vincere da e/To 
nei giuoco delle carte i nel quale il Tra- 
fedi era adutiflìmo , e faceva groffe po- 
ile , perchè fapeva , che perdendo egli, 
S. A. S. non voleva elfer pagata : e fé 
egli vinceva , era pagato puntualmente . 
H per quedo lil Poeta dice, che £ra ma di 
quei de/fini, fU non *l mnreymd 4IU 6or- 
f'e inducono tempefìd ; poiclic vogliono , 
che il pel'cc deilino predica la tempeda 
nel mare : e perchè quello pefee pare , 
che da gobbo \ però abbiamo per collume 
cliiamar ÙtiCini \ Gobbi. Mon poi quedo 
Trafedi , e lafció tutte le fue facuUà a 
una donna di camera della Serenifs. Arci- 
ducheifa , della qual donna aveva fatto 
fempre da innamorato, con patto, che d 
nuricalTe con un Fiorentino fuo amico , 
che era in Infpruch , come fegui . Min. 

Maravigliofa cofa c la druteura della 
7 anzara , ptccolilTimo Infetto , che col 
fuo ronzare fveglia dal fonno, e col fuo 
pugnere tormenta la nodra carne : e 
quindi ne trae dalle vene , qual mignat- 
ta , r umano fangue -, di cui ella n* è 
molto avida ; ancorché lì diletti ancora 
di quello de* Tori e de* Leoni e degli £- 
lefanci medefìmi , a* quali il loro duro 
cuoio trafora. Vedali Gio. londono, Sto- 
ria Naturale Dt J/ifc^is • Lib* I. Art. vi. 


Secondo il metodo degl* Infetti di Gio- 
vanni Raio , la Zanzara e dJla feconda 
fpccie di trafmutazione , che abbraccia 
una doppia mctamorfofì . 1. NeiJa eri- 
falide , o altra cola alla crilalide analo- 
ga • a. Nell* an maluccio volitile o ala- 
to . Si mtravigl o allaiisimo di quello 
animaluzzo anco P|>mo:il quale nel Lib. 
XI. cap. 11. dice ; Ubi tot jenjns coltotd- 
'i/it in Cniice f CT' funi dlU dielu mino» 
rd ; fed Hbt nfifum tn io prdfendit f* $tb$ 
lufìdtum dpplicdint f $tbi odordtum 
rmt f ubi l'ero trucuientam Ulam CT* por- 
rione maximam 'vocem ifigenetdnnt f tfUd 
fubtilitate pennds dnnexKit f prétlttn^dvit 
pednm erard f dij'pojmt teiundm tdiKam 
ttti dtvune f dviiam fan^uinis , C 7 ' patif* 
fimum bumani , fitim duendtt f Tuum 
•vero perfiidienio teriori , qMO fpituld'vìt in- 
^enio f .Atijue ut incapaci , ZMfN cernì non 
poffit exiiifas , ita reciproca lemtnavif ar- 
te , Mt fiidiendo atumtnatHm partter , fot- 
bendoque fifltUofum e/ser . I) qu'dl palio ini 
piace riportare a comune utilità rcHa 
nodra lingua , contorioe lo traduife Pie- 
tro Paolo da Sangailo noltro Fiorentino» 
e lo ìnferi nella lua Lettera delle lue 
EjperientJ intorno alla Generaijone delle 
Zampare , jerirtd di Ciidriffìmo Dottor 
Francefeo ì{edi , e dampata in Ftremj 
nel 1679. in 4. Ecco le fue parole : 
„ Dove pos'Ella ( cioè la F{dturd ) tan- 
,, ti fentimenti in una Zanzara ? Come 
,, le diede il vedere ? Dove le collocò 
„ il gudo ? Dove le inife 1 * odorato ? E 
„ dove mai le f« nafeere quella driduU 
„ voce , e cosi grande a proporzione 
„ del corpo ? Con qual fottigliezza le 
,, attacco I*ali,c le allungo le gambe de* 
,, piedi ? E dove le difpofe quella d>giu* 
„ na e ingorda caverna del ventre , fiti- 
^ bonda di fangue , e foprattutto di fan- 
„ gue uimno ? Con qual maedria le 
„ aguzzo il pungiglione , il quale ben- 
„ chè lia fouiliifimo , che quali quali 
,, non lì feorge , contuttocio con dop- 
„ pio artifizio lo lavoro , acuto per fe- 
„ tire , e fcanalato per fucciare il fan- 
„ gue > „ Molto fottìi! ed accurate , a 
dir vero , fono I* ojfcrvazioni di quedo 
antico Scrittore intorno a un cosi picco- 
lo Infetto : e fe pure in ciTe alcuna cofa 
V* è . che non ben concordi colle mo- 

dcr- 
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dcrne opinioni )Ie qoili d> m ggiori lumi 
colla fcorta delle elpcric iie , lono lUte 
corredate ) a due l'ole , lìccome o cllimo, 
ii poifooo ridurre • La prima lì e , du^e 
fi faccia quella fallidiola,e , a proporzio* 
ne del piccioi fuo corpo, grandilTiina vo- 
ce ; avvegnaché non li polla dir voce 
quella, che non procede dall’interno ha- 
10 , e che non li tramanda fuora per via 
dell' afperarteria , dalla bocca ', percioc- 
ché quel ronzio , chj le Zanzare fanno , 
fegua lolamente , quando volano , e fi 
quieti , quando llan ferme I onde c mol- 
to probabile , che lì faccia dal frullare 
dc>r ali , lìccome ne’ Mniconi,e ne’Ca- 
labroni addiviene • V altra cola è , in 
che modo le Zanzare col pungiglione fe- 
rilcapo e parimente con elfo luccino il 
fangue. Giovanni Swammerdam nell’ W- 
fìoire Ctntrdle iti InfiUti , llamp- m U- 
treebr I68f in 4. alla pag. loo. e fegg. 
defcr.ve efattameote la Zanzara :e a lod. 
ne porta la figura , tanto in piccolo , che 
in grande ; dove nella grande fi vede 
ufeire dalla retta propofeide o fifone un 
aculeo o ago fottiliOimo, che nella picco- 
la non fi vede : il quale , fatta la ferita, 
dee ritirarfi indentro : ed allora col pic- 
colo cannei letto lucchiarli il fangue. De- 
vo la miggior parte di quelle notizie al- 
la gentilezza del mio amicifiimo , e pa- 
rimente dottifilmo ^Sip. Dottor Giufeppe 
Bcrtini , il quale , una fcelciflìma Libre- 
ria in materia di fua profcirione pofl'e- 
dendo , ha avuto piacere di farmi vede- 
re quegli Scrittori quivi fopra citati . 
Aggiugnero alcuna cofa intorno al rime- 
dio contr’ all’ incomodò , che ci vien 
recato dalle Zanzare , si col fufurro , 
che colle punture . Oltre a’ molti rime- 
di , che fi trovano negli addotti Scritto- 
ri , uno é 11 tener chinfe ’e danze, ove fi 
dorme , due ore avanti fera ; e farne a- 
vanti d’ andare a Ibtto la ricerca con un 
moccolo accefo , quello accodandole fo- 
pra, percioccjii elle volando incontro al 
lume s’ abbruciano I’ ali e cadono . Bift. 

MESTOLINO . CucebUio di Iftno per njh 
di enei»* . Diminutivo di Mtfiol* , la 
quale in Lombardia chiamano Mefctln , 
dal Mefc^dre . Min. 

Nell’ ottave del Lemene fopra i Mac- 
cheroni : 

La mefcolti inttTpofe il cotoarAldo. Salv. 
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HA DA INVITARS • fU chiamare c. ix. 
4 / ballo . Mio. 

SCIORINA . Cioè Batte ^a^liardamen^ 
te . Il proprio (ignificaco di Sciorinare è 
il Caveire le pelli ed abiti di panno fuori 
delle taf se ne* tempi di fiate , e diilender^ 

, per fargli pigliar aria , battendogU 
con Jcmyfci ( che diciamo Carnati , dal 
Greco ) donde Scamatare fì di- 

ce quello Battere , per cavatili la polve* 
re , e per Uberarili dalle tiinuole . £ di 
qrcllo Scannatare oVerquotere i panni 
pigliamo il verbo Sciorinare per ’Perquet* 
tere . E Sciorinat/Ì ìnter)d\ZTDO Levar fi gli 
abiti daddofio pel gran caldo : dal Latino 
^i«r4 , detta poi 0r4 , coir 0 largo > 
qu?le fi fente , quando la plebe de' ra- 
gazzi con Tua antica canzone grida alle 
mafehere il carnovale Allora, E dal fuo 
diminutivo non ufato Orina , cioè ,Au^ 
retta i ne riufei il verbo Seiorinarji , che 
è lo fieffo , che fé dìceffe , con Latino- 
barbaro Ejcanrinare . Nella Valdinievo- 
Ic dicono Sciobacare , quafi Exopacare f 
Cavare dall* opaco , Min. 

4N burla sb la succia . La compor- 
ta come fatta in ifeberuo ; dai Succiare » 
che fi fa , quando fi lente grave dolo- 
re } tirando a fe il fiato . Franzefe Ef- 
fitjer , Terenzio negli Adelfi : 

^ecipiunda , mufjitanda iniuria ado- 
hjeenrium efi , 

V nomo fe la dee fuceiaire . Quivi Dona- 
to : Muljìtanda , Vatienia » Confiàtran- 
da eum filentio , Muffitare emm proprie 
eft difjimnlandi taufa tacere • Min. 

L* atto naturale di chi difavveduta- 
menre percuote una mano , è d* alzarla 
alla bocca , e fucciare la p^rre ofi'efa . 

É curiofo il fatto d* uno , che fvcglia- 
tofi , e fentito colla mano non fo che 
di morbido nel letto , ed accortofi al- 
1 * odore che cos' era > in volere fcuote- 
re la detta mano , batté le nocca nella 
panchetta; per lo che fattoli male, l'al- 
zo dì fubito alla bocca » e lenza penfar- 
vt fuccio dove aveva percotfo . Bifc. 

NON VUOL PAKERE > MA L* HA POI 
PER MAI E . ^0» vorrebbe , eh’ e’ fi co- 
nofcejè ; ma ne ha •fieramente avuto di- 
fgufio , Vcrpilio Eneide libro i. 

.... prem’t altnm corde dAorem , Min. 

DICI L* ORAZION DELLA fiEUTUC- 
CIA 
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CIA . Dici del mÀÌt , bcrbottandj o bnn- 
toUnlo folta voce : e cosi facendo colla 
bocca quei gciii > che la la Bntntcis o 
Scimmix , quando e in rabbia , che pa- 
re , che ella borbotti , e dilcorra dentro 
a' denti i che d ciamo comunemente , 
che ella dica oraaioni . Alni. 

PAH CHE RIESCA IN UN RIDER FIUT- 
TOSIO ALLA TEDESCA . H,iJÒ xlU lede- 
fcx . Latino Hifio Jxrdexicui . !{ifo finto , 
e tbf pjr piuttoflo pixrtto . In lingua Te- 
delca /{idere lì dice Làctie» ; end' io cre- 
do , che U noUro Autore , che aveva 


qualche cognir.ione di quella lingna, per 
edere flato alquanto tempo in Inlpruch , 
abbia detto Atjo xUx Tedtftx , non per- 
che Bcriinella ridefle , come fanno i Te- 
dcichi , ma irerche a nominare il fuo ri- 
dere lì diccHe JLAtbrn , quafi Lxerimxit- 
re , c ftero Vìxniente : e lia qucfto co- 
mento fondato lopra alla lìmilitudine , 
che ha la parola Lxtbtn con Lxtrimxrt: 
c in lingua lonadattica , che e un ramo 
della furbelca , lerve , che liano Umili 
le prime flllabe : della qual lingua al- 
trove lì è fatta menr.ionc ■ Mm. 


55. Al Duca veramente pare (Irano , 

Ch’ eli’ abbia a tar s'i grande Horcimento ; 
Perchè gli par d’ averle dato piano , 

Anzi d’ averla tocca a malo licnto ; 

Ma quando languinar vedde la mano : 

Io mi dildico , dille , e me ne pento : 
Finalmente 10 ho il diavol nelle braccia , 
£ fono , e larò Icmpre una belliaccia . 


^ 6 . Per curargliene penfa e ghiribizza , 

Ma non la come : al fin gli tocca il ticchio 
Di tor del lale , c ve lo Ipolvcrizza , 

Come il villano quando fa il radicchio t 
£d ella , che la man perciò le frizza , 

£ di quel tiro Ihaccia come un picchio , 
Ritiratali in camera in lui letto , 

Manda giò Trivigante e Macometto . 

57. Il Principe a quel grido , a quel guaire , 

Quale a Ibqquadro il vicinato mette , 

Si lente tutto quanto imbietolire , 

Ch’ amore in lui vuol far le fue vendette : > - 

Comincia impictofito a maledire . 

Il mellolino , e quei , che glie lo dette : 

£ per moltrare or quant’ ei lo dilprezzi 
Lo getta in terra in cento mila pezzi . 


;S. E 
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58. E penfa poi la bellia fcitnunita , 

Che le un cane , Icarpione , o ragnatelo 
Ci morde m qualche parte della vita , 

, E che , fe il corpo loro , ovvero il pelo 
S’ applica prelio lopr' alla ferita , 

Va via il dolore , ed è la man del cielo ; 

Quel mellolino ancora , elfendo meflo 

Laiv’ egli ha rotto , debba far lo ileflb . ‘ 

3p. Ravvia quei legni , ond’ egli forfè fpcra 

Ceflare il duolo , i pianti , e le querele : 

£ p-rchè per le falce ivi non era | 

Comoditi di panni , nè di tele , . I 

La camicia dappiè fregiata , e nera 
Da' venti , che portavan via le mele , 

Squaderna fuora , e tagliane un buon brano ; 

Cosi alla donna medica la mano . 


60 . Gridò la donna allor come una beffia , 

£ dopo il dirgli manco , che meflcre > 
Per IcvarC d’ attorno tal moleltia ^ 
Volle co’ calci fargli il luo dovere ; 

Ma trattenuta poi dalla modellia , 

Di non mollrar intanto Belvedere , 
Getta nel mulo al mèdico da lucciole 
L’ unguento , che le fa veder le lucciole 


Baliione fi maraviglia , che la donna 
faccia si gran lamento , parendogli di 
non poter averte fatto gran male i ma 
dal (angue accortoli , che il male era 
magg ore di quel che egli non credeva , 
riprende le UciTo , e fi mette a volerle 
medicar la ferita con medicamenti rìdi* 
coll , cd intanto fi Icuopre innamorato 
di Berci nella . 

v.l. Bejìfmmitt Trivi^Antf e Macometto • 
4fuei iegni , ond* ei di firU 

/ . 

Di mon mofìrur ttmendo brl'Vfdere • 

FA SI GRANDE STi'RtiMBNTO . 
fintefi I t Si dnole afsaijjtmo • Min. 


Stoteimento è lo Scontorcerli y che Ji fa c. IX. 
per ir 4 ndi(Jlima pena ; onde fi dice ahco> ST.55. 
ra Scontordmento . Il Redi nel Trattato 
delle Vipere : Qjtel cane , cc. con mli c 
/contorcimenti orribiii Jì mori • Bifc. 

A MALO STENTÒ . ^ fatica , ^PpC* 
na . Non gli par d* averla quali cocca* 
ta . Stento è da Stentare : c Stentare è 
dal Latino come ottimamen- 

te noto il Ferrar* Cic. 3. ad Atcic. Afe 
vix miferè'jue fnlficiito . Io fcfto y cioè y 
patifeo éfiai y e a mala pena mi conduco , 
e mi reno . Non folarrcntc dichiamo 
Appena y fatica , cioè Con pena . Con 

/<- 
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c. IX fdttca ; ma mdU pend > »A mdU fd^ 
5T.5<$ ùTd y come qui mdio flento . Latino 
yix y vtjjrr , Lente , Cnnàd/iter , Greco 
. H ficcome fì dice : Io e\^ unn 
bella pdUTd , cioè irdndHjìmd . Ho dVH* 
I td ttnd buona mdUttUy cioè iranie ; co* 
si ^A malo ftento Hgnìiìca Con piccolifjtma 
foT^d y pxbifjxmo . Min. » 

MI DISDICO . Dico di'verfamente da 
tfuel cb* io diceva i cioè Con^èfso e eono^ 
fio y ebe il male è mafiiore di tjuel ri»* io 
creava • Latino Muto diffum . Min. 

IO HO IL DIAVOL NELLE BRACCIA . 
Ho nelle braccia una (orx^a /bprannatwa- 
le . M»n. 

SONO UNA BESTIACCIA . Sono un ani- 
male . Sono un indifereto Sono un uomo 
fenica intelletto , e fenz^a eonfiderdtjone . 
Min. 

GHIRIBIZZA ) Venfd y Cerea inventjo- 
ni y che dichiamo anche Fantafiicare , 
Mulinare , ,Arz.Ìjfojolare y e Girandolare 
di coloro , che penfano a nuove ìnven* 
zioni , e trovati ftrani e ftraordinari • 
V. fotte C. X. St. 7. Mattio Fraozeit in 
iode delle Gone : 

^ £ perchè e* fon della mente incfuieti y 
Ella ibiribizjz,ofi fH fd fìare 
Colla mente elevata in p n/ìer lieti . 

II medelimo in lode dell* Umor malin- 
conico ; 

E van fuggendo ogni altra compagnia 
Cb • i gbiribizxJ 9 * toncrtti y e i capricci 
L* aecompagnan pur Jemprcyvada offia • 
II Varchi Storie Fiorentine libro xv. di- 
ce : Baccio Valori andava fempre 
Xjcado otulcbe arijiioioio . Min. 

CbiribizA.are , da Ci'r-tre » fignifica I{i- 
etreare col penfìero qualche rigiro o ripie* 
go y per arrivare ad alcun fine . Ciro an- 
ticamente fu forfè detto ancora Ghiro ; 
c 0 endofi fatto Ghirigoro , tifato fopra dal 
noftro Poeta , Cant. v. Se. ti. c quefto 
Chiribiz,Z.are . Bifc. 

GLI TOCCA IL TICCHIO . CU vien que- 
fia volontà y ^nfiero o capriccio « forfè 
dal Franzefe Tu , Mofea canina . Sìmili » 
ma di più forza , Vemr /* affilio y e ,Af- 
fillare , dall* Affilio , che è una MoCca 
pungemtìfiima , che infrfia i buoi y da noi 
altrimenti detta Tafano • 

%Afper acerba fonani > qm tota exterri- 

ta filvit • 


A N T J L E 

Diffnpunt armenta • 

Vergilio Georgica ili. Min. 

Ticchio y quali da rfyuv , Tangere • . 
Gli tocca il tocco , cioè /* umore y il ca* 
priedo y che è , per così dire , un tatto » 
e un toccamento della mente. Far ricche 
tacche o tictbe tocche diciamo del toccarfi 
,una fpada coll* altra , nell* atto dello 
fchcrmire o combattere . Salv. 

Dubito , che 1 * ,AfùHo non (ia lo ftef- 
fo , che *1 Tafano . Dell* .Afsìtlo V. un 
Dialogo del Vallifnieri , Campato nel 
Tom. I. della Galleria di Minerva a 310* 
Bifc. 

SPOLVERIZZA. Spohterìz^sc^are vuol di- 
re 1{idurre Jn polvere , c .Afpergere con 
polvere » Qui Ha nel fecondo fienificato* 
Bifc. 

FA IL RADICCHIO» cioè Condifce il ra- 
dìcchio y erb^ nota \ ma qui prela per 
ogni forte d* erbaggio , per fare Infala- 
ta : ta quale è cosi detta » perche da 
principio s* infala , cioè vi ft afpcrge il 
fate ) c poi vi fi verla olio ed aceto • 
Bifc. 

GLI FRIZZA . Frizjc.are » diciamo dì 
uel dolore y che mova un paz,ìenrey tjuan- 
0 fopr* a una ferita fi mene fiale , aceto, 
o altra cofa fimile , che mortifica e cor- 
rode : le particelle de* quali corpi acri e 
mordaci fembrano al fenlo , che a guifa 
di freccie ferifeano c pungano . Min. 

DI QJ?EL TIRO . Fare un tiro a uno , 
s* intende Fare $$n mal termine » o cofa , 
che non piaccia a uno . Min. 

Tiro . Offefa > da Tirare in fignificato 
di Dare , Tercuotere; onde viene a figni- 
ficare Cofa tirata o fcagliata centro. Bifc* 

STIACCIA COME UN PICCHIO. £ gran- 
demente in collera . E quclio 5 *fi**ffi-«rr o 
Schiacciare fignifiCa Battere i denti per la 
collera , Boderfi per la rabbia : ed /la 
quefio fignificato fenz* aggiugnervì come 
un picchio ; ma tal fimilitudine s* ag- 
giunge » perchè quello uccello ha pro- 
prierà naturale di batter frequentemente 
li fuo lungo rofìro in fu i rami dcgK 
alberi » per tfvegliar le formiche , delle 
quali fi pafee « pigliandole con belhflì- 
ma afluria , che c quella . Dopo aver 
molto picchiato » e ville ufeir le formi- 
che , fi ciflcnde come morto fopra quel 
ramo , e cava fuori la lingua » che è 

luo- 


RACQ.UISTATO. 


lunga e carnofa , e quella difteode l'opra 
il medelimo albero , e le formiche vi 
vanno fopra per paicerfi : e quando al 
Picchio pare d’ avervene ragunace a ba- 
ftanza , tira a fe la lingua , e te ingoia. 
Da quello uccello , detto in Greco Sfm- 
uoXivTiit , cioè ViccbHUDtt ii qiurct , e 
in Latino Tini» , fi è formato probabiU 
mente il verbo Trcebiért , cioè Btnert : 
e chi batte i denti per la ftitta , pare , 
che faccia lo Aedo romore co’ denti , 
che fa il Picchio col becco . Plauto io 
qucAo propoli to difie Frttimin mtrikt ■ 
Min. ' 

< MANDA Cllf TRIVICANTE E MACO- 

METTO . BeftemmU , Maltdite i futi ftljì 
Dà , e i Joà fdtjl Vroferi . Mandar giù 
in quefio cafo vuol dire jtù nrl- 

l’ Infimo colle mdttii^joni , ùtiprecdfjo- 
m , e btftemmie , e ojnr firtd di dJfpre^,- 

. Mio. 

Manda f.rù , vuol dire TIrd fin , cioè 
dal cielo , dove i Turchi credono , che 
Aa il loro Legnlatore Mdametto : ovve- 
ro A può intendere più largamente 
mmt’e ddlU proprid fide , mdldditendo , 
Mrchè lempre ^r Mdnddr fin s’ intende 
Be/iemmidre . à dice di chi befiemmia 
dilperatatnente . £* mnndd fin qndntl 
Sdnti fono in àelo . T rrw'janre è prefo , 
cred' io , pet imo Dio de' Gentili , for- 
fè Mdrie , qnafi Intngndnte , Il Pulci nel 
Morgante Cane. xvil. St. i;5. 

^'/pofi » '« fi» nipote de! I{e Cdrlo , 
Oridndo di Miton , fiHnol d* Enfiente , 
T^imkod'^polHnoeTri'vifdnte . Bifc. 

< GUAIRE . Bydmmdàcdrfi . B proprio il 
Mngo/dr de' cdni , che li dice anche Ga. 
inàdre . V. fopra Cant. iv. St. 9. Per 
uvvenrura da Vnfire ; ficcome da f'agi- 
na , Gndind ; perchè i cani , (Quando ne 
han tocche > fanno un mugolio , fomi- 
gKanie al vagito de* bambini . Si può 
anche dire , che venga da Ondi , e farlo 
proprio del rammaricarli dell’ uomo . Il 
Laica Novella 1. dice : Pa/ananna Men- 
tendo le pereofie , cominciò a firidcre jt 
luairt . Min. 

METTE A soqsvadro . SoHevd , e 
Mette fittofipn tntt' i viàni col fin ftri- 
dere . Sotftpeddro è voce ufata da’ mura- 
tori , legnaiuoli , e Amili ; e vuol dire 
Sottofynddro, che c quando per acciden- 
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ce d’infunature male aggiufiate, o d’al-c. ix. 
ero mancamento , un pelo tirato o Ara- ST.57. 
feinaco non può fiie il fuo corfo : e che 
pero cagiona , che gli firumenti del vei- 
colo o treno facciano Arepito e cigolio , 
per lo sforzo ed affaticamento , che rice- 
vono : e da tale Arepito diciamo Soq- 
quadrare , e Mettere a fiqqtudro , in ve- 
ce dì Stordire col romore . Min. 

I IMBIETOLIRE . Commovcr/ì . Jnteneri- 
re . V, fopra Cane. iv. Se. 16. I Latini 
pure in vece di Ldngnere , dicevano vol- 

f armcnte nel parlare Ldcdnie.dre , cioè 
■fier tenero e mojcio , pigliando la fimi- 
litudine da Aaxo'cv > voce Greca , che 
Agnifica Erid^tio o Ortdffio , AuguAo 
Imperadore formò una nuova , ma fimi! 
parola , e diffe Berìitjtre , pigliando |la 
nmìlitudine dalle Bietole , per voler di- 
re : Efier Ungnido , t(on ifldr bene , V. 
Snetonio nella Vita d* AuguAo, ove crat- 
n delle voci e maniere particolari , che 
qucAo Ihincipc ufava nel parlare fami- 
liare , e Celio Rodigino libro xv. cap. 

IO. Noi Amilmente diciamo Imbietolire , 
per Intenerirti , HUngnidir/i per lo mdl 
d‘ dmore. E Bietolone Umilmente a Uomo 
tenero di Amil fatta . Min. 

LdCdnizjtre ; donde forfè è venuto il 
Latino Ldnguere . Vergilio Eneide 1. ix. 
Turpnrent velnti emù fiorei fnccifitt d. 
rdtro 

Ldngnefiit moriem . 

A«7(aiìf^u*, S' dppdfiifie . Coll fanno! 
malati , che illanguidifcono : e però 
nella verfione della Scrittura , e ne’ tem- 
pi di San Girolamo , Ldngnere , voleva 
dire Efier mdUeo . In San Paolo Ldn- 
gnens circd qm^iontt , è detto roadv ; 
cioè Dijpntdndi morbo Idbordnt ; e da 
Orazio effendo detta 1' idropiAa : 

Cf depufnt dibo 

Corpore Idngnor . ‘ 

fu imefo riatt . Salv.- 
. IN CENTO MILA PEZZI . Iperbole , 
per moArare , die Baldone {pattò quel 
meAoIino mìnutillimamente . Bifie. 

BESTIA SCIMUNITA . Uomo fpropofitd- 
to , fintjd intendimento , e fintjt giudi- 
xjo dffdito . Lafca Novella a. Ma pertbi 
tlld erd ponjerd , 4 tjnello feimnnito In 
fecero terre fint,d dote , ee. Scimnnito , 

Seheeo , Scinmnito è lo Aedo , che 
Z z z z 41». 
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c* IX. émmonifo . Latino Jiuéfiigétus • Greco 
•7*58. I Che mom fùtve l* dmmMtOvfii • 

Crrcwj i» 'l'itìMm ficiU , mvtif oriimi dfper •. 
E perche que(li> o 6miii a loro, foglio- 
so e 5 ere ancora • quale il giovane de- 
Scritto da Orario ; 

Siiblimii (upidmfyui 9 O* dmau rtlid^. 
qutre pcrmx ; 

£ ijHdt t qdtìy ihe disvuoi (io ,rJ[ir<T*o/ff : 
come dìHe Dance Interno li. e Omero 
neir Iliade al certo libro : 

£>tUe gio'udni gtHti r/^oj/i^ 

Srmprt MT dria fJdd /' 4/rrrr menti , 
cioè per dirla voìgarmente ^nno il (tr- 
inilo Juprd U btfftttd ; quindi é , che 
.SfimM 4 /ro I che di fua natura vale 
dmmonìto f ^OJI riprefo , J^on gdfitgdto , 
o che 7 ^ 0 » *vuol tfitre dmmonito > ni ri- 
prtfo , nè ^dfij^ato 1 come i furiofi e 
mentecatti Unno , venga a ^igni^clre 
^riWro, e Uomo di po(o (niello « L*eiem- 
pio del Boccaccio nel Filocolo libro tv. 
dove panando contr* Amore dice : // 
r«o diletto è dimordr ne* •vdnl o((bi delle 
fàmu'tite femmine 9 può elfere inceìb 9 
che voglia dire ancora iHtnnJofe , ìm- 
moiefte , ìnttmpernntt , e 000 5 rrurrlie o 
foUmeote . Min. 

RAGNA*1fiLO . ^dgno , inferto noto . 
Dicono 9 che per medicare il morfo del 
cane > fi piglia del foo pelo , e fi pone 
fopr* alla p ree offìefa , come accennam- 
mo (opra Cane. vi. Se. 6. e che il ragno 
c lo feorpiooe ammantaci cd loCraoti fb- 
pra alla piaga , clic anno fitta col loro 
morfo 9 fanino il patìence > onde Bildo- 
nc credendo 9 c)>c i pezzi del mefiolino 
abbiano la fletia virtù 9 lega fopr* alla 
ferita 9 che ha fatta col meflolioo a 
Bertinella 9 i detti pcaai . Ma forfè Bat> 
done 9 come foldaco bravo 9 avevi noci* 
zia delia lancia 9 colla quale Achille ù- 
rì Tclefo , e con quella fteiTa lo medi- 
co 9 e lo guari 9 conforme avea detto 
r oracolo : Qm fdneidbit medehirnr . 
Donde Dance InternoCaut. xxxi. ditfe: 
Coi 't od' io 9 (be folentd Id Idncid 

t>* .Atbille e del Jito pddrt efser tdgiont 
'Primd di trifìd. y e ptn d* buond mdneid • 
£ crede > che il tnefiolìoo abbia U me- 
defima virtù della dect^ lancia . Min. 

MAN DEL CIELO . Quafi Mdnnd del 
(Uh : e a* uuende Ottimo rimedio per fa- 


oar quel male 9 come fu ottimo rim^ 
4*0 9 per liberar dalla fame il popolo 
eletto 9 la manna 9 che Dìo gli mandò 
oel deferto « Il FireozuoU io lode del 
Legno Unto dice : 

^*«•0 non mangidy $* un non fi ripefd , 
0 t* bd il fe^dto ludfio o le bmdelid p 
Egli è Id mnn del (telo d ognt (ojd * 

Nota 9 che in quello detto la parola 
Mdn non vuol dir Mdno 9 noa cHcndo 
parola figurata per apocope; ma oeil*>iw 
cera tua eticn/a Mdn 9 che coii fi trova 
ferino nel Sacro TeAo 9 quella 9 che Dio 
mando al fuo Popolo ( che noi poi chia- 
miamo Mdftnd ) e tal Mdn fi dice nella 
Sapienza al capo xvi. che avclfe ogoà 
buon lapoie : c vien chiamata quivi 
‘p4vr 9 dpprontdto e dpprrfìdto ddl oviu 
fene^d fdtKd : e pere in quello detto cre- 
do 9 che ù debba intendere Mdnnd > • 
non Mdno per lignificare una otttms 
in ogni geoert . £ che c o fia vero» quan- 
do fopiavviene a uno qualcofa di ino go- 
ilo 9 fuol dire : £' a»44 mdnnd » e noti 
Mdno : e fe uno ricercato , ili per uo 
fuu convito una tal v vanda gli piace- 
rà 9 iii|ondc Sdtd mannd 9 come fi ve- 
de fopra Cani. VI.]. St» 4). .Sebbene po- 
tiiibbe anche dirli 9 che colla llcda paro- 
la fi alludetfe a due lignificati 9 c a quel- 
lo 9 che oia di fopra fi è detto 9 di Mdn p 
cioè Mdnnd > e di Mdn « cioè Mdno • 
E Mdno del deh potrebbe parer detta col- 
la medefima forma 9 con coi diciairo di 
qualche rimedio o medtcannente effica- 
ce : Egli è fidto Id mdn di Dio 9 il che 
corriff oode a ciò , che dice Plutarco 
nelle Quefìioni Concinnali bbr. iv. quell, i» 
che un certo Filone medico 9 alcuni me- 
dicamenti reali 9 cosi detti » perche era- 
no di Re e non da poveri 9 o per edere 
fegrcti di Re 9 o per la loro eccellenza : 
e che dal fbccoriò potente 9 che le ne ri* 
ceveva 9 erano chiamaci jtlempbdrmd» 
ed y appello eoo parcicolirt appellazione 
MdHÌ degl» IdiU . Mio. . f 

Mdn 9 in qucAo luogo .fignifica afibla* 
camente Mdno 9 e non Mannd ; e. rrasU- 
livamente KtrtU » Indiare , Fdenltd ope*a- 
trUty eiieodo proprio della mano 1* ope- 
rare . BiJ(. 

RAVVIA f .Adtend infieme ; che in que- 
llo luogo R4't-TV4re c in lignificato di 
Jl4d»A4rr U (ofe (onjuje o dtjperje • Bue. 
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ruiiClATA > NJUA . Ixlrif* t fferrt- ghi e ville oobillflime nel Fiorentino , c. ix. 
t 4 , Tilttd. Dd' vtntf , tbt /KrtdVda vid in pollo rilevatole donde lì Ccorge mol- ST-FJ* 
h mth ; cioè ddl gran vento , che per to e bel paefe . SU». 
le parti da balTo gli u/clva dal txirpo , i Btlvtiefui nna fortezza in Firenze, 
accompagnato da qualche altra cola f la polla fui poggio, prciso alla porta a San 
quale ricoprendo le Afrlr(che fono quel- Giorgio , è confina col giardino del pa- 
la Vdrtt più (drnofd Mk rt/Jt r thè /ir. ì»aa dd* Pitti , oggi del Gran Duca , 

md il fidtrt ) r afcende alla v!fia,e co- - detto il Giardino^ di Boboli i onde v* è 
li in un certo modo le porta via . Sic- un volgar detto , in occorrenza che al- 
che il Poeta llroppiando quel rerfo, che cuno ntoftri le pafrti- di dietro , che di- 
dice : , ce : Bclvtdert i»drid I Titti ; e Belvtdt. 

Dd' 'Vtdti , cbt portdvd» vid It ’otlt, re d ancora una villi de* Signori Mar- 

intende , che U tdmiàd di Bdldotu trd cheli Medici , polla predi» a Pulicciano 

tintd ddllo JìcTto . Min. ' r * ' fyprì rìdll di Scó', fabbricata gUMal Se- 

Nell' edizione di Fi nato , ette* MSS.' ttaior Coociol , che ieelfe quel pollo , 
che ho veduti , fi legge per tutto Vrk come dicono gli tbitarari del Valdarno, 
il che pare piit proprio , feguendo I’ al- per vederi tuft’ i Tuoi poderi , eh’ egli 
legoria del PVnro e, ^lli fdmki», che. aveva intorno i cento , nel Valdarno di 
fa figura di fk/d ; onde ia ldtione Strie- (opra . Brlldvifid è una Villa e Marche- 

può edere errhre . Bifi. luo de' Signori Marchefi Peroni nella 

stUJADERNA FOCHI . Cdtrd fitoti de' ValdWiievole . E BelloJ^rdo i una bella 

tdltjim , e Id diftende . Morg: villa , poco Inori di Firenze, e prtflb 

Lt cbidppe fyudder»i con ri-jtre»^_d • a Sin Francefeo di Paola , de' Signo- 

V. il Berni al FracaAoro. Etirtte Paradl- ri Michelozzi , nella ipla le è nna bellif. 

fo XXXIII. _ lima fiatua del Francavilla . Può efie. 

Cri ebe per T umterfo p.fyn4jier»'d re , che vi fiano altri luoghi di tale de. 
intcle , ci» thè è feitlt» e fpdtf» per l’ u- nominazione , ma adefio non mi fovven. 
tùverfo, prendendo la fiihiriiudine da' li- gono . Bìfe. * ' 

bri Iciolii e rquadcrnit, .c, Mi», ri MEDICO. SA FuCCtOLi . Sledit» /propc- 

DIRGLI MANC^ CHE MESiEfis cc. fildt» , c di pocd ftientjt . Succiole dicia- 

Dirili srd»d‘ ixfiurie . Latino Tlurimd mo i Stdrroni ferri eoi i»fiio »etl‘ dcqua t 

i»gerrre conviti» . Il Lallt Eneide Trave- e prendendo tal nome dal Suceidre , che 

Aita Cani ix. St .Ej- dilTe .: j i -, , fanno i ragazzi , per ttórne , fenza aprir 

Teflé »’ 1)4 detto peggio che mf/tere . • ■ tutto il gufeio , la nafta , che vi è den- 
Molti dieono-r Mr/teree tdfiùo; tmd’ io tit>‘. E perché queno cibo è viliflimo ; 

ilimo , che diccudolì : > Oli ii/je peggio però , quando diciainia d» fiutide , in- 

fi>e mefttre , s’ intenda": V ingiuri» più, tendiamo dd nuli» . I Latini diflero Ho- 

ebe fi gli dvtfse detto d/ìn» . II Cccchi , mo nduti , cioè Uomo di niu» prtg/o , che 

comico Fiorentino nella Moglie At- no» *Vdle un /Ito ; |»er ’ì^ducùm , inten- 
to IV. Se. lo,^ io darilloiic del titolo di dendo it Goccio o Étuei» di qudìjìvoglid 

MeJ'tere dice : Si ; . Mtftere è T .4fino , taf» , come quella , che fi butta via , e 

ebe 1)4 nel meK.K.i • Quali dica : Untie r.oo è buona a nuda . SU», 

dir dftno , qududo pdfid per le flcdd» i tB PA TKDFK >tB EucciOLB . Le fd 
pi fi fd Idfgo , e Vd nel mettx.» , «ha i pidnger pel dolore. Quando uno fente do- 
ti luogo più onorare . SU». lot tal* , che gli muova le lagrime , pa- 

BEL veCFEB . fi Sei di i{omd , 1* !nr t tt al parfetire di veder ber 1' aria un' in- 
tende il Colofieo , che ani corrótlaniente . :finità di tninatilliiie ilelle , limiK alle 
diciamo CuUfio : e da quellq , per Bek lucciole , il che é cagionato dall’ umido 
■vedere o Set di Bpmd , intèndiamo irC*-’ dellcTagrinie'', t^Ché pllfando fopra alle 
lo , ec. che Bertinella pericolava di mo- pupille , olTende ed altera la virtù vifi- 
lirare , alzando le gambe . Belvddert , va . SU». ' . 

Belldyifld . Beltofiudrdo fon ooim di luo- 

-- — 
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6t, Non dimoftra la faccia così meda 

Quel ragazzo fcolar , quel cavezzuola y 
Allorché molti giorni è (lato feda , 

£ che dnita poi quella vignuola , 

11 maladetto tempo ecco s’ appreda y 
Ch’ e’ s’ ha di nuovo a tornar alla Iquola ; 

Nè lì guada belando sì la bocca 
Quand' il maellro col ballon lo chiocca j 

62, Quanto cambiato in vifo , c mal contento y 
Adedo pare il povero Baldone , 

Che ha una ((izza , eh’ ci fi rode drento y 
Per non aver ccrvcl , nè diluizione ; 

Che , bench* altrui la morte dia (pavento y 
S’ c’ non folle , che c’ c’ è condennagione 
A chi s’ ammazza pena della vita y 
Con una fune avrebbcla finita . 

(^3. S’ impiccherebbe ; ma dall’ altro canto 
£i va poi rctinente e circolpctto , 

Stimando « che l’ indugio tanto o quanto 
Sia (empre ben per ogni buon rilpetto . 

Fatto al morire un (oprattieni intanto y 
Vuol eh’ ella deisa , che è per lui nel letto 
Con quella man , eh’ a lei di (angue ha tinta y 
Gli vada in lulle forche a dar la (pinta . 

^4> Poiché ’l condotto delle pappardelle 

S’ ha da (errar ( die’ egli ) ella fia il bo)a ; 
Perchè s’ io levo alle lue man la pelle y 
A lei s’ afpetta il farmi trar le quoia ; 

Ch’ è ben dover , fe membra così belle 
Con legno oifendo , che in tre legni io muoia : 
£ mentr’ io quivi i calci all’ aria avvento y 
Modri eh’ io fono un ballerino a vento y 


d'5< In tal maniera , per ufeir d’ affanni | 
Entro fe delso di inorir divifa : 


Ed 
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E3 ella più colù , facendo il nanni , 

11 tutto olserva , e Icoppia dalle nla : 

Nè può per r allegrezza llar ne’ panni , 
Perché , mentre eh’ e’ 1’ ami , ella s’ avvifa ) 
Ch’ oiTiii la guerra , e ogni Iparere e lue 
Scn’ abbia a ire in fumo d’ acquavite . 


Conti nova il Poeta a narrare il crava> 
elio , che hi Bildone , pet aver fe.ito 
Scrttnella , c ii foo lamento e diipera- 
alone . Di quello accorgendoli BercineN 
la , ctie egli e innamorato di lei , i‘pe* 
ra , che la guerra s* abb-a. a terminare 
con luo viuiaggio e foddisùiione . 
v.lt *j4iti/rchè moiti ^iur/fi kj "étto feBd, . 
Quundo il mjfpro col bafton lo rocca» 
£t va pw rcMìtcnte , ec. 

Coa qMclU man , cb* tU* ha dt J’an%ue 
tinta • 

CAVSZZuOLA. C4*ora,<,* d'ciimoqucl- 
la fune > o alt ‘a fona di legame , c<m 
ib’- Ct ledano pel cafo ili a/t a ^ ed altre 
he/lie /tmtli . E Cave^x* 6 dice ancora 
qu . I C apre/io > che tl boia m'tte al collo 
a* malfattori , quandj il* impicca . V. fo- 
pra Cant. vi. St. ) 0 . E da quello a un 
maligno e di cattiva indole , 
die amo , Cavex^uola o Ca^ 

predo , che i Littni pure divevano Pur- 
tifer y e noi forca . Il Vai , facendo 
parlare un pedante > dice : 

0 , 

Alale aweax.^ , 

O folletto trifunifero ^ ec. 
ed intende dei fanciullo Cupido • Min, 
b' &TA10 PESTA . £* ftata vacanx.a 
da fruola . E leggendoli coli* edizione di 
Fnaro Ha fatto fifla , vuol dire Ha pre^ 
fa la vacani^a da per fe , fen^* ordine 
.del maefiro : che altrimenti lì dice :■ Ha 
fatto forca ^ ovvero Ha inforcata la feno^ 
la $ ma la noltra Icaione » per le cofe y 
che ne feguono » c la migliore . Le 
tan^e \ Latini dillero Feria • Bile. - 
FINITA POI oy^LLA VIGNUOLA r Do. 
po Unito quel £ud^ 1 tfuel tontento y quel 
pafta tempo y quel romodp , o quell* utile y 
ebe /i todeva • Qaand* uno gode qualche 
comodità a fpcle d* altri , li fuol dire : 
Sarebbe una bella viinmla , $* ella duraf 


fe : e s* intende : Sarebbe una bella *tn. 
ra ; end* io credo , che lia parlare Io- 
nadattico , detto fopra Cant. vii. St. io. 
e lì dica yigna o M^ignuola^ per f^ta, 1 q 
0.1 manoicr-tco d* un Buontempi trovo y 
che fu g à un tal Cecco da Pan/ano » il 
quale avendo una loia piccoliflima vi- 
na y che faceva appena quattro bar li 
I vino > egli nondimeno n* imbottava, 
ogn* anno barili ;o. e p u , ed aveva 
d* ogni lorta frutte , cne ù trovaflero in 
paefe . E quello avveniva > perche egli 
ogn notte andava rubando r uva » e 
cucco quel che egli poteva avere ^ c fem-' 
prc diceva , che raccoglieva ogni cola 
nella fui vìgnuola • Occone • che per 
tuoi btiognt egli vende U detta vigna : 
e pero non avendo piu la ricoperta della 
vigna , non poteva rubare > come face- 
va pr ma , o almeno non i* arriichiava 
a imboccare canto vino a per lo che do- 
mmdaco dalli luoi amici , da clic pro- 
cedeva y che egli non avelTe tanto vino^ 
ed alCfi roba , rilpondeva , ebe era fini, 
ta la vìgnuola . Di qui adunque ( dice 
il Buonterr^ì ) può eil'cr , cIk venga il 
dctt-ito : É finita la vìgnuola , che vuoi 
dire fnita la cuccagna . Min. 

• CHiocc . Vcrcuote „ Verbo da balte y 
ufaio co* fanciulli . Sopra Cant. vi. Stj 
104. dice Zomba » che e lo fleDo . Tutti 
due quelli verbi fon fatti dal tuono . Il 
Lafca Novella 7; dice : Taddeo fi .racco* 
mandava a om potere , e coloro attende, 
vano a chioccarlo y chi di qua y e cti di 
là . Min. 

HA UNA STIZZA , CH* SI SI ROOS 
DRENTO . Ha un rammarico tale , cb* ei 
fi fe.ite rodere te vìfeert . La Stnderefi li 
dice volgarmente ì{imorfo di cofcienxja y 
perchè fa I* effetto di mordere e di ro- 
dere r interno del deli' quence • B que- 
fto Mordere t fodere è ciauo dal Cacto 

de 


C.1X 

ST.61 
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c. IX. del cario , che rode appoco appoco , a 
ST.dj fenn mai delUicre ) il legname , per 
efprimere un continuo' , e non troppo 
lenlibile tormento • Bf/c. , - 

C' B COKDKNNAGIONI À CHI S' AM> 
MAZZA PUMA DZLl.A VITA CoaJtHIU-' 
jiene e Ttnd fon <)iiali fioonimi a. e fono 
il Gafl/io , tfce pone U Leut *' tr4firef. 
fm . Qui è da notarli Io fcherzo del 
Toeca , che fa cadere in pena della vira 
uno , che i* ainmazai da per fe , cioè , 
che i levi la Tua inedelima vita : quali 
che dopo morte e’ fia ancora capace di 
pagare quella tal pena . Sopra nel Cane. 
VI. Se. SS. didc con dmll penliero : 

. Ck in peiM co/cU icUt fiirtk 4 ’vir * . 
Bile. 

CON CNA H’NE AVRS8BILA FINITA . 
\4-vrtkk fimn fut/h fi» rra'uaj/ró co» im- 
titetrfi . Mio. 

1 STIMANDO , CHE t* INDtIOIO , eC. 
Q^o penfiero é limile a quello di Fran- 
CeTco &ldovini in line appunto del La- 
amnto di Cecco da Varlnngo , riportato 
di fopra ad altro propolico , dove • do- 
po aver fatto dare nella difperatione il 
detto Cecco , lo fa murar conliclio . co- 
si dicendo : 

- Bffive fiuta , cV ti fi», , untiti fkata 

Di gr*u dtnmt potergli riufiirt , 

State fofpefia , « rifo! vette poi 

- Viver , per mau funflare i fatti firn . 
Bifc. 

TANTO O QUANTO . Termine , eh# 
Bgnilica Vietala ifuaiitieà r ed è lo Itedb, 
che Pur uh poto , ^^uanto . Petrarca . 

1 E tu, Jt lauta a quanto d " ^mor finti , 
Min. 

Tanta ni quanta , maniera Provenza- 
le • Saiv. 

FATTO UN SOFRATTIBNI . Fatta Un» 
fafpenfiaut , un pretetto di fopratttnere , 
VraluHfatt U amane . Min. 

IL CONDOTTO DELLE FAPFARDILLI . 
Cioè la Canna della gola , ovvero il T 4 - 
uale de! tiko , detto da* Greci lin'pupoa, 
e da noi fcherzofanieotc il Condotti de' 
kttoni , che rifponde alla parola Greca, 
fignificance il Torta-eibo,o tl Vorta-man- 
giare ; e piglia Vaopardelle ( che fono 
Eafagne tota nel brodo di earne ) per ogni 
cibo. Molti chiamano Tappardelk la l{i. 
fotta , fttmptrau .tan atqu» rifa , t «e. 


di frit- 

ttUt • Min# 

trae le qjjoia I Significa Morire , 
come dicemmo fopra Cant. iv. Se. io. B 
qui fcherza , moltrando, che per la leg. 
ge del Tagllode li debba gahigar le quo- 
U ( cioè la pelle ) del Duca , per aver 
egli commeda un delitto nella pelle di 
Bertinella, romiiendoglt quella della ma- 
no ; e feguita lo fcherzo , dicendo , che 
dee mnr re in fu tre legni ( che vuol di- 
re in fulle forebe ) perchè ton un tegn* 
( cioè eoi mifiotino ) fece la detta ferita 
nella mino d: Bertinella : e di più fog- 
ginnge Ballerino a venta ( che vuol dire 
Ballerin da nulla ) per moRnre , eh# 
avendo egli commelfo I* errore ballan- 
do, farebbe galligato con effer facto mo- 
rir ballando , come pare , che muoia co- 
lui , che è impiccato. V fopra Cane. li. 
St. 6f. Fare un balla in rampo ag,Bjtrri , 
che è lo ftefib , che Tirar de' talei a ro- 
vaio , che è il Vento Borea o Tramonta- 
no é Quel che fopra dice in fu tre legni , 
per intender le Fortk , è ùmile a quel 
di Pianto , che volendo incendere Fur , 
cioè ladro , difle Trium liararum borni • 
Min. 

facendo il NANNI . Faando il gof- 
fo . Fingendo di non badare o oftavare . 
V. fopra Canr. iv. St. s6. Migrando di 
non i' aetorfere di ouel , tk fateva Balda- 
ne , faando te vìBr di non vedere . Min. 

'FlannI è d minurivo di I nome propri# 
Giovanni : fopra la diminnrione e mu- 
tazione del qual nome difie bi/z irtamen- 
te M. Giovanni della Cafa nel Capitolo 
fopra il nome fuo : 

Mutalo e fiminnifeil , ft tu fai : 

O ffannl , a Gianni , o Giannini , a 
Giannotup ; 

Come più tu h toeebi , peggio fai ; 

Ch'egli èeattivo intero, e peggio moujejo- 
Ma perchè quello nome lia Baco ers- 
f portato a lignificare un Uomo balordo o 
minebione , credo , che lia proceduto dal- 
r elprimerfi in eflb io un certo modo un 
Uomo dormiglione o addormentato , quafi 
che in vece di dire Fa il nanni , li do- 
vere dire s E' fa la nanna . Bifc. 

SCOPPIA dalle risa . gàdr fregolot»- 
mente . V. Cane. III. St. 66, alla voce 
Vimmei , e Ctat. VII. Si. 66, Min- 

per 
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PER L* ALLECRIZZA NON PUU S TAR 
NE’ PANNI . Si Titliin ir.iiiJtiHtnie , 
ISfon pi.» (tpir nelU pelle . Tei gran gn- 
fio fi rallegra tanto eie non trova fU'- 
tr. V. lopra Cani. II. St.éy. Platone nel 
Carmìde , poco dopo il (’rlnc fio , vo. 
tendo eiprimcre una gran paflione di pia- 


cere t di gioia , fa dire a Socraie : Io c. IR. 
non era pii in me fje/io . Min. ST.fd. 

IRE IN PVMO D’ AtmiAVITB . 
vere in nulla . Svanire , Latino Evane- 
ftere . Si dice anche In fumo i‘ elifire o 
d' efervite , fopra Cane. ni. St. J a. Min, 


66. Mentre Baldon , qual femplicetto uccello , 

Cosi d’ intorno alla civetta armeggia , 

A tutti quivi ferve per zimbello , ' 

Senza che mai vi badi , o fen’ avveggia : 

Oanun lo burla , e dice : Vello vello : f ‘ ' 

Cialcun dice la fua , ciafeun motteggia : 

Beato chi pih bella te la (fianta y " ,, 

£ poi levanfi eroici dell’ ottanta . 

# 

6p', Ma ridan pure , e faccian cicalecci , 

Percb' ei vuol far orecchie di mercante : 

Lo burlino le genti , Amor io frecci ; . , ' 

Ch' ad ogni mo’ iarh fido e collante . 

Come tdior s’ abbrucia i coilerecci 
11 gatto al fuoco , e llavvi non ofiante ; 

Baidon gi^ fente il fuoco , e non lo fugge ) 

. . ^ Ma com’ un pan di burro ivi fi drugge . 

1 ' 6S. E cosi va , perchè a principio Amore , j - 

Par bella cola , e fembra giudo giudo 
Una pera cotogna , il cui colore , ‘ ’ 

. Odor , fapor diletta , e piace al gudo ; 

Ma nel gettarla , allor d^ gran dolore , ’ 

Perchè ridringe , e rende il ventre adudo : 

• • • ‘ E cosi Amore , al primo è un certo imbroglio 
. . , Ch’ alletta c piace , ma nel fin tt voglio • , ' 

6fi. Ed e^li , eh’ è impaniato , e a qualche fegno 
Crede il fuo amor da lei eder gradito , 

Altero vanne , e dima d’ efser degno , 

D' lovidu pili y che d’ clsci molilo a dito • 

Mi 
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Ma lafciamlo per or , eh* io fo difegno j 
Che queflo canto refti qui finito ; 

Perché diise un Dottor da Paleffrina : 
Brevis orario penetra in cantina . 


Baldonc era così fieramente innamora^ 
to dì Bertìnella , ebe faceva miile me- 
Jenfaggini , per le quali era da ognuno 
burlato: ed egli fingeva di non fé n* ac- 
corgere 9 e concinovava a fare fcìocclse- 
rie 9 oOinato in quell* amore i come tal- 
volta e un gatto opinato a (lare intorno 
al fuoco 9 ancorché fi Tenta abbruciare • 
11 Poeta aflbmiglia Ainort alle pere co- 
togne 9 le quali jdilettafio coll'odore 9 
col colore > e danno gufto nel mangiar- 
le $ ma fi dura poi fatica''a digerirle i e 
dicendo > che Baldone ^ reputava più 
degno d* efier invidiato 9 che compati- 
to 9 termina il nono Cantare >. ■ 

v.I* MfHtre BaIJon qtul ffmplketto . 

CIf* dd ogni INO fdrd firtm e tofìdate . 
Md ntl gettdria > dii* mom dd gran 
dolore . < • w: -• 

Così /’ ^mcr fui primo 9 ec. ^ 

Fede il ftto dmor 9 ec. 

CIVETTA . V. in quefìo Cant. St. ai. 
Min. 

SERVE PER ZIMBELLO . Semst per /- 
/rbrr^,o di tutti 9 oppure per aìlettdtort 
degli dltri dmanti a 'venire ad dmdr la 
fna ddma , Il Malatefii parlando in per- 
fona d* un villano , mandare d* oggi in 
domani 9 e burlato dalla Tua dama , 
difie : 

Da poi 9 tb* io bo fer'vito per zjmbello 9 
£ fon andato trenta mefi aioni , 
Gridando per la rabbia e pel rovello , 
Cosne fa il gatto (juando ha i pedignosei , 
^lla mia Betta ho dato pur V anelloj ec. 
Min. / 

Nel Glofiario Provenzale in San Loren- 
zo 9 Ceni^/4r 9 Zimbellare , credo io da 
Cymba 9 7 >{a'vicHU , che «••agita e 'o«i 
deggia come lo zimbello 9 detto da Plau- 
to Skvis illex . V. un Madrigale di Tor- 
quato Tafib' fopra la donna > che tiene 
paretaio d* Amore « Salv. 

DICE : VELLO VELLO . Termine 9 che 
figntfìca derifione I quali dici 1 Guarda f 
guarda lo /ciotto y il pazjeje > 0 fiimU-s 


ed c lo ficlTo 9 che tfser motlrato a dito 
,per dertpone , che vedremo apprefio ncl- 
r ottava 69. c che Far lima lima dietro 
a uno 9 villo fopra Cant. ni. St. 37. Min. 

Fello ".elio è liccopaio di Fidilo 'V^di- 
lo 9 cioè Fedi 9 o Guarda tfuello . E' vo- 
ce propria de* b3mbinÌ9 e l'ufaoo qusn* 
do alcuno di loro, pericola di cafeare \ 
con ella chiedendo 1* aiuto delle lor ba- 
, Ite o altri 9 che gli follengano . £' tra« 
fportata poi alla derilione 9 quando é 
detta a un adulto ; poiché per eda fi 
znofira , che colui abbia dato io una de» 
bolczza puerile . Btfc. 

MOTTEGGIARE . Burlare o Beg'are co- 
pertamente uno con detti acuti e I9>t>rd4ri - 
1 Greci dicevano Con mediare uno ; nefi 
Vroierbiare c Afotieggiare : da Motto > 
Tarola , che fi piglia arche d^gli anti- 
chi per o Coneetro o Detto inte- 

ro : e Mottetto 9 cioè Bre've detto e Jen- 
tent^nJOf come lon quelli intitolaci Mot- 
tetti nc* Doiumenci d* amore di MclTcr 
Francefeo da Barberino . Mutire 9 Loppi 9 
difie Fello 9 frggtugncrido I* autorità 
d* Ennio nel Draina intitolato Teiefo : 
Talam mutire piebeio piaculum e/i . E fli- 
mato un delitto a un plebeo il far motto 9 
cioè aprir bocta , e parlare ; onde Mot- 
teggiare non é altro , che Variare con 
puaiebe bel detto 9 e acuto . Dal Greco 
viene il Latino Mutire » e *1 no- 
llro Motto . 1 } Cafa pero nel Galateo » 
col definire i Motti 9 Special pronteexA 
e leggiadria e toJlano morrwjiro d* ani- 
'■ eno 9 pare 9 che in un certo modo lo 
faccia venire 9 o pure Icherza 9 quaficiid 
‘ venga da Moro , Movimento . Min. 
t BEATO CHI TIU* BEI LA TE LA STIAN- 
TA . £’ lodato colui 9 ebe la dice più bel- 
la in be^amento di Baldone . E ci lervia» 
mo dell* epiteto Beato per Felkf 9 
‘tv4rair4ro 9 Fortunato 9 e limili 9 come 
fe ne ferve il Poeta anche fopra Cant. i» 
St. 19. come nel prefente luogo , che 
. djprijae , Fanno 4 ‘g4T4 a chi pi» ^ne lo 
^ bue- 
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hir/ 4 : Latino CeftàTt tanitiit. Petrarca: 

Be*ro ’oenir mcn ; rie i» /or prtfinxjt . 
M* è /liiìi raro i7 mmr^bc'i ■viver fin^. 

Min. 

E' una maniera naturale , e perciò 
praticata in più lingue . Orario nell’ fi- 
pedo : 

BeatuJ lite , <fni proro/ iN^oenr , (c. 

I Salmi più <1' uno cominciaoo colla pa- 
rola Bemm • Salv. 

LESANSI CItOSCI DELL* OTTANTA. Sì 
riir fmadertitamenle . La voce Cr^eh vuol 
rlìre quel Bollare joj/ùriai rie f» U pen- 
tola , padella , o painolo piena di liepure ; 
e fi dice Crofciare dal Tuono ; il qual ver- 
bo fipnilica ancora Mandar con veemen- 
za . Dante Inferno C nto xxiv. 

O imUixJa di Din , quanto è fi-vera , 
fie eo'al colpi per vendetta trofiia V, 

II termine dell* Ottanta lignifica fquifi- 
ie//a a perferione , quali che venga dal 
termine logico Ut odo , o forfè dalle ra. 
fce , fpecie di pannine , le quali , quan- 
do fono di ottanta painole , fono a bno- 
oilTmo grado di ^rferione o finezza . 
Min. 

MA KIDAN PUBE , E PACCIAN CICA- 
LECCI . Ctealeeei o Ciealieei , Difeorfi far- 
ti da più perfine infieme . E vuol pro- 
priamente dire Difior/ì dell* azioni ed in- 
tereffì altrui , ro» impoftnra di male o il 
lene : ed inrendcfi per lo più Ciealamen- 
ti fatti da donniechute o da eerti perdi- 
giorni , novellieri e limili ; e per quello, 
quando li fente qualche nuova non cre- 
dibile , li dice I f un ciealeceio o Una 
eiealata , Min. 

Quelli cicalecci fi fanno per lo più in 
quelle radunanze , che li dicono Croechi: 
e i Greci diceano hfevve . Cic. ad Att. 
libro XII. Ep. I. Qiud , r«i» eoram fu- 
mui , tT larrimut quiequid In tuecam t 
EH profedo quiddam Atexv , qua bakt , 
etiam/1 nthil fubeft , eolioeutione ipfa fua- 
vitatem . Salv. 

FAR ORECCHIE DI MERCANTE . Fin- 
ger di non afioltare , o 7 ì(ob attendere a 
quello , ebe altri ti difiorra . E propria- 
mente dicendoli a uno : E' fa orecebir di 
mere ante , t’ intende , che Ef tendo riibie- 
flo di qualeofa , o riprefi d* alcun inzio , 
non eondef tende alle richiede , o non fi 
emenda agli avvertimenti o riprenfioni . 


Si dice Tiantare una vigna J Sopra Cant. -C. ijf. 
VII Se. Far tonto , eb‘ e* paffi /’ Im- nt.df, 
peradore . Sotto Cant. x. Se. 45 . Min. 

COSTERECCI . Intendi le Codolt , il 
Cijftato Min. - > 

^ ON CERTO IMBROCI.IO . £* M Cer- 
to negozio imbrogliato e difficile , che di- 
remmo anche Una cofa etti fatta ^ inten- 
dendo Una cofa , thè non ba troppo de! 
buono , del giudo , dell-* onefio , a del fat- 
tibile . Min. 

NEL GETTARLA . Dicono , che la pe- 
ra cotogna riilringa il ventre a colui , 
che la mangia , e lo rilecchi , renden- 
dolo Ilieico : e però dice : TiM gettarla 
dà dolore .’ e più folto dice : tifi fin ti 
voglio , cioè Fiello Jmaltirla e mandarla 
fuori voglio , ebe tu mi dica , fi ti riefet 
rati, di giffio , eome^bel prineipio , cioè 
quando la mangiafti . hlin. 

Bf IMPANIATO . £* rimafto prefo alta 
pania , come rimane il petcirófib, fegui- 
tando la civetta : e incende S‘ è inna- 
morato . Latino .Amoris morbo impliei- 
tus : e feguita la comparazione , che ba 
fatta fopra , dicendo : 

Mentre Baldon qual femplicetto uccello 
Coti d'intorno alla civetta armeggia . 
Quando uno ha male grave , da non ne 
potere , fe non difficilmente , rilevarfe- 
ne dichiamo : Egli ha impalato . Mio. 

ALTERO VANNE . V. fopra Cane. Vili. 

St. jo. Qui vuol dire Gonfio e Superbo, 
(limando, clic quello amore lo renda de- 
gno d* elice invidiato , per aver cosi 
gran bene , come dima I* amore di Ber- 
ti nella , che d' effer cimpatito della di- 
fgrazia d’ eflerfi innamorato di collel . 

E cosi fi dà a credere di godere ogni 
contentezza , fapendo , che , come diffe 
Erodoto nel libro intitolato Talia : £' 
meglio efirrt invidiato , tbe compatito ; la 
qual fentenza colle llelfe parole appunto, 
che canti anni fa I' usò Erodoto , di- 
chiamo noi coniunemcnce tutto giorno : 
e che , come dice Pindaro nella Raccol- 
ta morale dello Stobeo , 

Miglior /■ in-vidia i della rompa ffiont ; 
le quali fencenze dalla nollra plebe ri- 
dotte in una cantilena Fiorentina , Il di- 
cono cosi : 

Meglio è invidia fopportare , 

Cbe di fe eompaffion dare . Min. 

A a a a a dot- 
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e. IX. dottor bà PAismiNA . Se io fu 
ST.<y. pcfli , che Catone avefle detto : Brnit 
tr*th ptmtrdt €cths , crederei , che il 
Bodro Poeta voleffi dire di lui , perché 
fu originario di Tufculo » cioè di Fré- 
funi : c che areflic pigliato Taltfirimt , 
cioè r antico 'Prtiufit , per Frdfemì : e 
a’ io fapeffi , che uo montatnbanco , il 
quale li faceva chiamare II doitart di Tc> 
t e faceva da Alliologo , lolfc 


N T I L E 

folito dire tal feotenza , Aimerei , che 
iotendede di quetto . Ka incenda di chi 
egli vuole , bada , che con queda fen> 
tenta da lui droppiaca ha voluto lìgnifì* 
care > che i difeorfi brevi piacciano infi- 
ne a‘ cuochi ed a' caacin eri ( perché 
ne' l’uoi originali trovo una volta in Cu- 
cimd , ed una volta in Cdmitut ) eJ in 
fuftanta intende > che ancora ^1' idioti 
amano c Aimàno i diicoefi brevi . Afia, 


FINE DEL NONO CANTARE. 



DEL 


735 


MALMANTILE 

RACQ_UISTATO 

’ DEC IMO CANTARE. 

ARGOMENTO. 

Ter far la Maga col rivai quijìiorte 

Va , ma im vederlo poi le /palle volta ( 

E con luì dietro fàgge nel /alone y 
Ove è la gente perhallare accolta , 

Del Lapo in traccia T aride fi po”^ - . ' 

Il trova e V prende con induflria molta : 

E ucci/o quel , dà fine alt avventura , 

Ed in rat gui/a è liberato il Tura . 

1. UANTi cì fon , cTie vellono armamra y 

J fi Dottor di fchcrme , e ingoiator di fcuolc , 

Eantonacci , che fanno altrui paura , 

Tremar la terra , e fpaventare il Sole : i 

E raccontando ognor qualche bravura , 

Ainmazzan fempre ognun colle parole : ' 

' Se n dii il cafo di venire all' ergo , 

Tlitti com’ olio poi voltano il tergo . ■- 

2. Ma e’ fon da compatir , s’ e' fanno errore , 

Benché non fembri mancamento quello : 

Se chi a menar le man , non gli dk il cuore j 
In quel cambio a menare i piedi è lello . 

Oh , mi direte , vanne del tuo onore . 

S'i ; ma un po’ di vergogna palfa prcllo : 

Meglio è dire : Un poltron qui il fuggì « 

Che qui fermoifi un bravo > e fi mori . - • 

j. Dunque appien mollra in zucca aver del Cale ; 

Che il lavio fempre fugge la quiftione ; •• ' 

Aia ai X Aa- 
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Anzi veder facendo quanto ei vale 
Nel gmocare al bifogno di fpadone ^ 

£ che chi a nefliin vorria far male , 

Sa ritirarli dall’ occafione , 

£ fenza pagar talle , o chi lo medichi y 
. campo , che di lui fempre fi predichi • 


4. Ma voi , che di queftion fate bottega , 

Credendo immortalarvi ; e che vi giova 
Far la fpada ogni dì com’ una fega , 

£ porvi a’ rifehi , e fare ogni gran prova ; 
Se quando poi la morte vi ripiega , 

Il volko nome appena fi ritrova ? 

Or imparate un po’ da Martinazza , 

Ck’ ella v’ infegnerk , come s’ ammazza 


X L nollro Poeta volendo deferivere nel 
i> prd'ente Cantare la disfida fatta da 
Calagrillo a Martinazza , per la paura 
e poltroneria della quale il duello poi 
non fegui , s' introduce con dire , che 
quei bravazzoni ed ammazzatori , i qua- 
li fempre difeurrono di far rilfe e qui- 
flioni , quando fi vien poi a’ fatti > fug- 
ono onoratamente : e loda il lor Mn- 
ero , confiderando , che i meglio fug- 
gire « e falrar la vita > che ftar fermo, 
cd edere ammazzato pel vano preteflo 
di riputazione : e clic non può effer biz- 
fimato colui , che non avendo cuore a 
menar le mani , mena in quel cambio 
i piedi , e fa intanto un' azione degna 
di lode ] fuggendo il male . Conchiude 
al fine , che tali bravi , che cercano 
d* immonalarfi colle loto bravure e 
fmargiaflerie , s* ingannino , perchè do- 
po la lor morte non ft fa nè pur mìni- 
ma menzione di loro ,,G)i ciotta però 
ad imparare da Martinazza . 

Nell* Argomento dell' edizione di Fi- 
naro , abbiaiqo fotamence quelle varie ‘ 
lezioni . 

£ ‘1 prtnie ad arre rroa mol:4. ' 

In eoraf gni/n , ec. 

T.I. S’ c* ’oien mni ctfo ii ’vinire »U‘ trga , 
Ob , mi dirttt , vtuint 4tl /m «n«rr • 

^ ZlNOfue a’ pii , ec. 


• T^tl gimCArt a' bi/egni , ec. 

' E ebe, pereb' a ntfmno rntol fdr mtle : 
Stnt.d fptndert in tdflt 0 in et» la 
midiebi . 

DOTTOR DI SCBERMB , E INGOIA- 
TOR DI SCUOLE . Cioè , fbt fdnno da 
mdtflri di ftbtrmd , e fbf fi prt/ìuntn» di 
fdper tenert in mdno U Jpddd meglio di 
ehiunqne Tada nelle /etnie di febermd . 
Ma qui , fcherzaodo coll’ equivoco di 
Semid , vuol dire , che coftoro fon bra- 
vi mangiatori , poiché Ingoidno le /ro». 
U , che fono Speeie di pone fdtto di feri- 
nd mefcoidtd con nnid : ed è chiamato 
Scnold , perchè hanno la figura d' uno 
llrumeato , col quale fi cede- , detto cor- 
rottamente Senald . Latino I{ddmt : co- 
me vuole il Ferrari ; ed è quella Cdfset- 
td , fdttd a foggid di ndvicelld f e però 
chiamata anche HdvieeUd ] entro dild 
iì»dlt i‘ adatta il eannello fMno ^ fila 
per pdffdrh a riempier I’ ordito . Si do- 
vrebbe dire Spuold,, ma 1* ufo ha fatto 
' rdere la notizia di tal voce . Dance 
ferno Canto xx. 
fVdi le rrijU , ebe Ufeidron P dgo 
Ld fpnold t il fufo , e fècerfi indovine . 
E nel Purgatorio Canto XXXI. 

£ , tirdndofi me dietro , Jin ^vd 
Sovr’ tfm Pdtqnd lieve tome fipmldl 

Min. 

Spno- 
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, Spuol4 , quali Ifpuclt , come dicono 
li Spagnuoli , lo Spnat , che anticamen- 
te erano acutidimi a guili dciIe noltre 
fcuole da mangiare e quella Spani* 
corrottamente e detta Semi* . Quelle 
Semole s’ adoprano nel digiuno Quarefi- 
male , la lera nella piccola reiezione • 
S*lv. 

FASTONACCI • Uom*eeioiti , Uomini di 
fintar* irnnde ; ma dicendoli Fantonneeì 
s’ intende in un certo modo Grnnii e 
poltroni o difatiU* £ diciamo anche G4- 
leonncci , Mnnitfiidncti , et. Omero nel- 
r Iliade libro ili. introduce Ettore , che 
dice del male a Paride fuo fratello ; e 
tra gli altri mali , che gli dice , uno è 
di chiamarlo , KiSm ìifift , cioè un Bel 
fnntone, d‘ ottime ftt'tetju, o come uoi 
diremmo , iignilicando la bellezza del 
corpo , difgiunta dalla virtù dell* ani- 
mo , Un bell’ imballo , Un donxjtHone , 

0 come dice qui il nollro Poeta , Un 
F*nton*ecio , cioè , tbe f* bell* moSh* y 
m* i poco baono * nall* . Min. 

AMMAZZAN SEMPRE OGNUN COLLE 
PAROLE . ^mm*t,tjir eolie parole . La- 
tino Le^ionet difflnre /pinta , come diffe 
Flauto nel Soldato millantatore . Preten- 
der di farfi filmare e temere , col di- 
feorrer Tempre di ride , quillioni , am- 
mazzamenti , e con efercirar Tempre con 
chi li Ila una certa arrogante Tuperiori- 
tà • Di quelli parla Famiano Strada li- 
bro II. ProluT. *. dicendo r Cloriofi ifti 
date! , Dei bommnmqae eontemptoree , é" 
^ai Je nliis fnciant /trotti , dam ealo mi- 
nitnbandi fradiuntur , nrtit , t]H*m profi- 
tentar element* nondam tenent , et. I La- 
tini chiamano Milites ihriojis quelli A'4»- 
tntori peroni , Spnteoni , Spneeamont*. 
file , de’ quali intende il Poeta nel pre- 
Tente luogo , e Te ne dichiara col dire : 

Se vien m*i il t*/o di venire * 11 ’ ergo, 
che lignifica , Se vien m*i il enfi d’ aver 
*d ndofrnr !’ armi , non parlano pia , e 
fi ne /a^gono , che è quell' .Miieere ely- 
peam de' Latini . Min. 

ZITTI com' olio . L' olio , Tra tutti 

1 liquori , é quello , che nel verTarfi Ta 
pochillimo romore , e perciò non li len- 
te gran facto . Di qui n’ è derivato 
quello proverbio . Bi/e. 

MENAR LE MANI . Significa Combat- 
ttzt . V. fopra Cant. I. St. 7. Bl/t. 


STATO. 741 

Menare i piedi . Vuol dire Faggire. c. x. 
BiTc. ST. u. 

UN POCO DI vergogna PASSA PRE- 
S ro . Siati poto di n/iore , ebe fi b* per 
ana to/a mal /atta , prefto /vani/te , e li 
di/perde . Sentenza uTata e praticata ^ 
coloro , che fanno poca flima della ri- 
putazione . Min. 

MEGLIO i dire : UN POLTKON 
SI fuggT , ec. Buona Temenza , e vera , 
e praticata da coloro , che bramano 
piuccollo vivere con ^ca riputazione > 
che glorioTamence morire : il che bene 
eTpnme il detto Latino : PVr Jàgitm de- 
nm pagnabit . Demollene , che s* era ar- 
mato , ed avea facto Tccivere nel Tuo Ten- 
do a caratteri d' oro bona fortuNjG , 
vantandoli di voler far gran bravure > Te 
egli entrava in guerra 1 quando li ven- 
ne al combattere , buttò via lo Tendo , 
e li fuggi : ed a coloro , che lo taflava- 
no poi di codardo , dilTe : l'ir qai /apty 
rar/m redinttgrabit praliam , jaditam ati- 
liat patria fagert , qaam pralio mori ; 
mortaai enim non pagnat ( che noi di- 
ciamo : I morti non /an pia gaerra ) at 
qai Jalatem qaa/ivit in jfaga , pottfi in 
mallii pralili patria afiù e/je . nctavia 
anche uprelTo gli antichi era vitupero- 
To quello fuggire : e fi trova , che i 
Lacedemoni bandirono Archiloco , fola- 
mente . perché avea (critto , che era 
meglio ottiieere eljptam , qaam interire . 

Min. 

Dtceano le femmine Spartane a' toro 
figliuoli .quando andavano alla guerra, 
confegnando loro lo Tendo ; .Aat tane 
hot , aat in boe ; non volendo , eh' c’ 
folTero , fi'j(^aexiSit . Salv. 

IN ZUCCA AVER del SALE 1 Ciod 
.Aver del giadig/o in rapo . V. Topra 
Cant. I. Si. 75. , Cant. iv. St. ij. , e 
Cant. vili. St. 16. Min. 

NEL CIUOCARE AL BISOGNO DI SPA- 
DONE . Par , che voglia dire , Cbe qae- 
fto tale fi di/enda etn giaoeare di /pedone 
a dat mani ; ma intende , Cbe giaot* di 
/pedone a dat gambe , cioè Fagge : mot- 
teggiamento ofatilfimo verTo coloro, che 
fnggono per paura , i< dire Giaot* ben 
di Jpadont , e Tenta dire a Dae gambe , 
a’ intende Fagge . V. fopra Cant. vii. 

St. gt, Giaot ar di /pedone fi ufa ancora 

di 
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f. X < 1 > dire in (>ropo(ito d* una cafa , che 
jT. 5 fia ignuda , e fpogliaca di malferizie i 
in qucfta maniera . fi fi pari jiWart di 
fptdiiu, cioè 7 '{o» vi i iof* Marna , che 
fxfsa arnflart , o impedire ijnefia e/erei- 
xje > che ha bilogiio di luogo largo e 
sbarazzato ■ Min- 

TASTE . V. lopra Cant. I. St. do. T4- 
fie Jòm fila > che fi mcccon» cutìe ferice , 
dette cosi dal Taftare, che fanno la /mn~ 
lhee,epi e lari;het.e.a di quelle , Latino 
Tannicilli vnlnerarii , Uneamenta . Greco 
fidTM . Min. 

da' campo , CHE DI LOI SEMPRE SI 
PREDICHI . D* eccafiene , che fi dtfnrr* 
di Ini con lode , Il verbo Tredicart , nia- 
to io quelli termini , lignifica Fare en- 
eomj , o Lodare . Quando uno fa qual- 
che azione bella < e di ella li pavoneg- 
gia , logliamo dire in derifione : Che ft 
rte predichi . Min. 

Da campo , che di Ini fempre fi predichi , 
Vuol dire Da liberta a ciafcnn di hiafi- 
marlo a fm talento , non gl’ importan- 
do niente il pubblico bialìmo di polzro- 


ne , purché lalvi la vita , sfuggendo 
perciò tutti i (sericoli , che gli p^ono 
nuocere. V. il Soldato poltrone del Sal- 
vetti , llampato nel libro ili. dell’ opere 
bnrielche del Perni e altri a ii;. Bift. 

DI tJJESTION FATE EOTTEGA . Five- 
te di rifte Mver care te rifie per guada- 
gnare . E canto quello detto , quanto 
Far la fpada cottu una fega , cioè Intac- 
carla ne! far qmfiione , come è intaccata f 
o dentata una fega , fono detti derifor) 
a cali Bravae_g,oni e Taghacantoni . Mio. 

LA MORTE VI RIPIEGA . Voi morite , 
e dopo la voilra morte noi fi difcorre 
piu de' vollri gran fatti , e li perde la 
memoria delle vofire azioni , e vanne 
del pari la bravura e la codardia . QoeU 
I* importuno ) che per la via facra s’av- 
viò dietro a Orazio y e non lo voleva 
lafciare ; domandato da lui , fe avea 
nelfuno de’ fuoi , che 1 ’ afpcttadero a 
cafa , per maggior fuo dolore gli rifpo- 
le : Omnei compofm . Sono accomodati , 
La morte gli ha ripiegali lutti . Min. 


5 . Colei , eh' ha fatto buio , e che fallita 
Paga di fogni i debiti a cialcuno : 

Quella , che dianzi tolfe al di la vita , 
Cagion j che tutto il mondo pona bruno ; 
Perch’ ella teme d' efferne inquiCca , 
Benché fi chiugga gli occhi per ognuno , 
Per fuggir 1’ Alba , eh’ ha le calze gialle , 
Comincia a ragionar di far le balle . 


ci X. Oeferive con vagì maniera in quella 
ST. ottava I’ apparir del giorno , fcherzan- 
do con equivoci : perchè Far buio vuol 
dire Confumare tutto il fuo avere t e qui 
( incendendo della Notte ) vuol dire ffa 
ofeurato: e fe Ha confumaio tutto il fuo, 
dnoque É fallita , e non può pagare i 
fuoi debiti , fe non co’ fogni , perclie 
la Notte non è ricca fe non di logni : 
e "Pagar de fogni vuol dire Pagar di mo- 
rula immaginaria , cioè T{on pagare . 
V. fopra Cant. II. Se. 7. Eugge dunque 
la Notte , per non eSer facu prigiona , 
non fòlasnente , perché è fallica 1 ma 


ancora perché ella teme , che non le fia 
fatta la fpia , che ella poco dianzi ucci- 
fe il giorno ( perché la Notte colla fua 
ofcuricà uccìde il Giorno ) per la qual 
morte tutto il mondo Porta bruno , che 
vuol dire , che Per tutto il mondo -la 
notte i buio : e Portar bruno é contraf- 
fegno di morte di qualche nofiro con- 
giunto i febbene ella non dovrebbe te- 
mere di tale inqnilizione t Perebi fi chiu- 
de gli occhi per ogmmo, che lignifica IVfv» 
ofiervare , "Hon badare , Finger di non 
fapere : e il Latino Connivere . V. fopra 
Cant. VI. Se. so. ma qui vuol dire , che 

fi 
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4 Cbhidom tffittknimtnte tu «■<!» , per- gii i.. F'rcnie il contraAirgno delle fpie 
che ognuno dorme •, per luggir I' ^1- o de* (occitori , come accennammo lo- 
ie , rii* 1/4 It eelce l’4Ut , cioè Ttr liu, pra Cant. ii. Se. do. Min 

tir t‘ ^Ibd , rie e /pie dei j;/oreo . Dice COMINCIA A kaCIONAR di far LS 
che He /e ee/v d'ei/e , perche il primo SALLE . CumiiuU e rejiiuiere , o Jì pre- 
albore del giorno e di colo.-e fra il bian- pere ei/e per/eno ; che queÀo inten- 
co e il giallo : e cosi s* accomoda al- diamo , quando diciamo : U re/e fa le 
i* equivoco delle calze gialle , che tra balle , lacioo i'e/e (lUlitft . Min. 

E Mdrtinazza « che di quei balletti 

Sarebbe in corte tutto il condimento > 

Perché in un tempo lolo , co* calcetti 
Ballando * tuona al par d’ <^ni linimento ; ' 

Dopo cena per degni tuoi nlpetti 
Prerc dagli altri un canto in pagamento y 
E lopra un pagliericcio angulto e lodo 
, Fino ad ora s’ è cotta nel luo brodo . 

7. Perocché net penfar , che la mattina 

Entrare in campo dee alla tenzone y 
Fa giuflo come quella Nocentina > 

Ch’ a giorno andar dovendo a proceflìone y 
Occhio non chiude y e tuttavia mulina , 

Tantoché *1 capo eli* ha come un celione ; 

Cosi la Strega in cella lolitaria 
Attende a far mille callelli in aria . 

8. Infaftidita poi da tanti e Urani 

Suoi mulinelli y forge dalla paglia : 

£ data una IcoOetta come i cani y 
La lancia chiede y brando y pialtra y C maglia ; 
Perché il nimico all’ alba de’ tafani 
Vuoi trucidare in fìngolar battaglia : 

Ed a fargli fervizio , e più che vezzi , 

Vuol che gli orecchi fieno i maggior pezzi • 

fi. Dimollra cuore intrepido e ficuro y 

£ fpaccia il Baiardino e il Rodomonte y 
Chi la (Iringcffe poi fra I’ ulcio e *1 muro 
Pagherebbe qualcofa a farne monte ; 


Ma 
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MALMANTILE' 

Ma tutto quefto finge , c in fe tien duro j 
Fa faccia tolta , e va con lieta fronte , 
Sperando ognor , che venga un accidente ^ 
Ch’ e’ non te n’ abbia a ^ poi pih niente . 


y, Mittinam , che rarebbe naca la per- 
^ fezione di qudia veglia , fe ne ritiro in 
camera , e poftatì in fui letto , flava 
penlando alla baitaglia , che doveva fa- 
re con CaJagrillo : ed alta fine | iebbeo 
rcratnente non farebbe voluta andare a 
combattere, finge coragf o , f^er non ef- 
fier riputata codarda $ ed in lui ftr del 
giorno chiede le lue armi , fperando po» 
re , che abb a a lucceder qu^lCofa , che 
impedifea , e fia caula , che non legna 
il detto duello . 

V.l. Cb* 4 t irorw évendo dire é proce/Jtùm , 
SAREBBE STATA ft CONDIMENTO . 
Cioè SdreUe ftatd U perfr^iont di qnti 
bdUt , e di qmll* dIUirid , Osi quando 
fopraggiugne qualche jperlona gradita in 
una converfa/ione , n dice per i(cher>* 
20, ytrùr etld , come il cdcro in fìt* mjc^ 
tberoni , come lo xjuebero in fnlle frdfi.lt 
o in fullt •vivdnie ; volendo con quelle 
balle fimilitudini fign ficare ciocché più 
Dob Imente fi direbbe : Efter etld il con- 
dimento delld con'vcrfdtjont , e non •vi 
fHdncdTt dlrro , per renderU %nftofd , fd^ 
pnrstd e perfettd . Min. 

SUONA AL PAR D* OGNI STRDMBK> 
TO. Quando vogliamo dire copertamen> 
te , che una cola potè , diciamo : Ld 
tdl co/d fuond. V. fopra Cane. vi«St. 49. 
ed il Poeta cava da ciò lo fcherzo dell* 
equivoco , moilrando di dire , che Mar* 
tìnazza. looni d* ogni flrumento ; ed in- 
cende , che le potano aliai i piedi ; poi* 
che dice , che ella Smnd co* cdlcetti , 
che fono Sedrpini di panno lino , y? 
portano in piedi tn fnltd carne /orto ' le eal- 
XJ : t fi dicono Calcetti ancora quelle 
Scarpe di ^nbio /ottile , /cnt,a Juoto ^ 'Ma 
eolia /old puntella , che ufano i bajleri* 
ci , e che nlavano già le nolbre donne 
di portar fopr* alla calza , quando por- 
tavano le pantofole • Min, 

Il Panciactcht nel foo primo Ditiram- 
bo uso una fimile maniera > quivi di- 
cendo : 


Da tjuel rè* IO yòno, da buon CtteulUno 
S'viMdi , /vernai , Jntntrai de* vini % 

Che vanno in calcaf/tini , 

Idefte , che fi Jenton da lontano 1 
fan come tjne* tali 
Vittdtorio nmoii , 

Certvfi.à liquori , 

rèe non fi fan fentir , vanno in peduli ! 
Sebbea chi dice qnejìo Je ne mente : 

Chi Vd in peduli , Céppita ! fi /ente • 

V fnpra qfuelli verfi te mie Note nrl- 
1* edizione di rirenze in quella medefi* 
ma ilampcria 1719- Bìjc. 

PRESB DAGL! ALTRI UN CASTO IN 
PAGAMENTO . *P»|/Mrr un canto in pa- 
lamento , ftpr.'fici ^Andet/ene . I debi- 
tori , che volentieri kantonano 'i tuoi 
creditori , li dicono Vjre un canto in 
pafamento , cioè fuffirr il aeditore per 
non pagarlo , e per, non ai'cre oicafione di 
trattare con lui . Min. 

In quello luogo il foeta fegutta a 
fcherzire fopra gli equivoci , perche a- 
vendo di fopra meniovaio Suono tn di- 
verfo fenfo dal foo comune , fa adeifo 
il medefimo/di Canto « jn^Hrando , che 
fe Marttnazza fuonava ben-flìmo d* ogni 
(Irnmento , era poi pagata coll* altrui 
camilcoc : e poi vuote inferire qlMllo, 
che ha detto il Minucc*. Il Cafalicchio 
nel fuo libro , intitolato L* Utile col 
Dolce , racconta d* un mulico , che fat- 
lofi dare da un olle un pa-o di piccio- 
ni , e mangiatigli , volendolo di poi per 
non aver . danari , pagare con un* ane<- 
ra , che folfc di fuo gufto : ed accorda- 
togli dall* olle quello patto , con ìnten. 
zione di prenderli quel piacere , ma di 
dir'fcfnprc in 'fine d* rgini arietta t Qne^ 
Sfa non mi piace ; dopo cantate 

molle , diffe : 0 fenrite quefta j e poi 
non più : t poftofi in lufltego colla ma- 
no alla ferra de* calzoni , con buooR 
grazia cantò cosi r 
Bor/a mia bella dumm^ dueatoni * 
%AccitKc\f io alt me i /noi piedom • 
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Alle quali parole tRendo all* otte fcap- 
paco di bocca : 0 qut/ia ù , che mi fi*- 
<e , fa giudicato , coftui elTer rimalo 
pagato ; e cosi di lui fi potè dire , Cb’ 
fili pi%IUfit •>» caiitt in pdfdnunto. Bifc. 

PAGLliaicciO. E' quel Crdnfdito pit- 
na di pdilld , che ufidmo mure in fn' let- 
ti fetta le mnterdfu , detto anche Sdita- 
se . Min* 

S’ b' cotta NIL suo MODO • 
bd dentea *vernna d* dttarna . Quando al- 
cuno fa qualche rifoiazione , che non è 
approvata , o non piace agli altri , e 
non e da veruno in quella feguitato « 
diciamo : £' fi cuocern nel fina brada > 
cioè fenKjd ebe nitri mi mettdna fn tmllé 
del Jna : ovvero Fdrn eeme $ti fpindci : 
c a* intende , che fi enaeana nel lar brada. 
Min. 

Cioè in quell* acqua , che qieft* er- 
ba fa da per le , ettendo molto ingoia . 
Cosi fi pratica ancora della zucca , e 
d* altre vivande , che fi pongono a fuo- 
co con pochiflima , ovvero punta acqua , 
acciocché vengano più faporite • Btfe. 

PA GIUSTO COME QpZLLA NOCENTI- 
MA . Nello Spedale degl* Innocenti di 
Firenze ( che è quel luogo , nel quale 
s* allevano i nati per lo più di copu- 
la illecita , ficcome accennammo fopra 
Cane. I. St. I{. ) Danno rilcrrate molte 
fanciulle , che noi chiamiamo facenti- 
ne , le quali non cleono lucri , le non 
una volta I* anno , che è la mattina 
della vigilia di San Giovan Batilla , che 
vanno per la città proceflionalmente : e 
perchè ciafeuna di loro ha gran dcfidc- 
rio di far tal gita , non vi è dubbio , 
che la fperanza d* avere a godere si 
bramata loddisfazione , fa , che pare a 
cialcuna mill' anni , che venga il gior- 
no > e che per tal penfiero poco dorma 
la notte avanti , rivoltando per la men- 
te tutti li modi di comparire attillata , 
e bene all* ordine : il che è caufa , che 
la mattina ella ha poi un Capa carne nn 
eeftane , cioè Grafia e piena di eanfnfiani , 
per aver poco 'dormito , ed affaticata la 
mente in qqgi penfieri . B quelle fon 
quelle , alle quali il Poeta alfomiglia 
Martinazza . Min. ' ■ 

MULINA . Mnlindre , Tenfere , nife- 
(aere , ,Andnr 't>di*sda tail" immdginn- 


^jane, che diciamo anche Cbirìbiz.t,dre . c. x. 
V. fopra Cant. ix. St. j 6 . Viene dal La- vr. 7. 
lino Malkr , che vuol dire Mnetlinare : 
oppure dal volgare Mulina , quafi erra- 
re eal penfiera eame nn mulina . Vergi lio 
ditte Ipcfiifiimo ; Carde ifalnldre ; e del 
mulinare , che fanno le perlonc inna- 
morate , penfando lìffamente nella per- 
fona anuta , egregiamente ne diede la 
deferizione in &done , fui principio del 
libro IV. dell* EneUle : 

Multa miri mirins dtiima ,multnfi}ne rt- 
inrfdt 

Gentil basai , bnrent infitti penare mnltni 
Verbd^ue , net pUeidam membrii dal at- 
ra qnietem . 

Tutta la natte va mnlinanda. É lo flef- 
fo, che Incular . Orazio libr. 11. Ode i<. 

Qjiid brevi fartei iatuldmnr ama 
Multa f 

E' detto dallo fcagliarfi col penfiero , 
ora in una cofa , ora in nn* altra . Mat- 
tio Franzefi nrl Capitolo delle Nuove : 
Lafiinma dlìralaiart a ehi indainna 
Ter mie di canietlnre e di difearfi , 

E eal eermel fantafiica e mulina . 

Min. 

Omero ditte ; fiveeaSapivur ; quafi 
Trtfandamente fdbùriedre tal prn/rere.Salv. 

IL CAPO ELL* DA COME UN CESTO- 
NE . Gli fi canjande il eermetia • Fa capa 
irafia. Quando diciamo Fa il capo graf- 
fa , o Se gl' ingrafia il capa , intendia- 
mo Se gli canfande il giudi^,ia . E Ctftaue 
è un gran Taniere , fatta di mitreigtie di 
eaftagna intefsute , ed è capace di mezza 
foma : e perchè ha la figura del capo 
dell* uomo , fi fa quella comparazione . 

Min. 

CASTELLI-IN ASIA . Tenfieri fintjt 
fandamenta , ed ajiegnamenti di ttfe ma- 
ne , e ebe nau ptfiana riujcire . Lalli E- 
neide Travettita Cant. ii. St. Z47. 

Fra me fdtea mille tdftelli in aria . 
Arifiqfane intitola una fna Commedia , 
in cui fi burla di Socrate Filofofo , Le 
Temale : e lo fa falire e patteggiare in 
aria , per moftrare , che in aria era , 
cioè vana e fenza fondamento la fua fi- _ 
lofofia . Noi , quando vogliamo dire : 

T^an badare a’ difearfi ferii , e amere il 
capa ditrave , e a bagattelle , dichiamo 
Tenfare a' nuvali ; fe non vuol dire 
B b b b b piut- 
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C. X piuttofto in lingua lonadaccica : Tmfdrt 
ST. t , 4 mlU . Min. 

SUOI MULINBLU . Mnliaell» è uno 
Strumfm/0 di /erro , che fer've per fiiten^ar 
pffi ; ma 9U1 , derivaodoio dal verbo 
AMÌMre , detto fopri , lignifica Inven- 
^om , g^iiirì , AUccUmt , Difiim , ec. 

MtUimllo è TkfU mnlino : e per qne- 
Ko • intende quallìvoglia Strumentonn 
rno/x . Di piu forti ne hanno gli fpezia. 
Il per far polveri . Avvi ancora un mu- 
lineilo , col quale 6 torce la feta per 
far vergola : e credo ve ne «ano rra eli 
artefici altri molti : e di quefti penfo , 
che intenda I* Autore . Bifi. 

data una 5 COSSETTA COME | CA- 
NI . S* intende , che Martinarra aveva 
dormito veftita t c levandoli dal paelie- 
come fanno i cani , quan- 
do fi fvegliano , che per lo più B fquo- 
tono . Mtj$, ’ 

AtBA oa* TAFANI . Si dice OutlB 0T4 
dtl tnrn*, che U Soli è iW /iw^urrior 
•vijore , «Ila qual* ora i tafani fon più 
vivaci . TdfdH» , Latino Tdhanus , è un 
rrrme wUtile , fimitt tlU -vtfpt «/ re- 
/ore e ntlU fiiw 4 , mt di 
4/14. misture , ti b 4 tneor ttli un acu- 
n pung.iliant . Sicché Ltvtrf! 4W 4/S4 
de 14 / 4 », , 1* intende iever/l di U dn 
•"fKAJD iivrmt . Min. 

A FA»GLI SEEVIZIO E Pltf CHE VEE- 
ZI , ec. Far 4 «m è Far eor/e/Te 

o C 4 ttt^ 4 iMH , che quando eccedo- 
no , e fono affettare , fi dicono Ukx) < 
qnafi Zf/fr /4 o IMtfiut , tome non il 
Ferrano . Lafca Novella io. Si ra/ferre 
eoa T^eario , fptft ielU rajae.e> , r rii 
dtfu , eie U vtlef» iene e li /àee/re 
‘ver.V . Col dire t 

f /; '•" /"“«V» e fili, rie , 

^ rtui > eoe gh orteehi fìemo è maggior pettJ % 
yutnd« , che i fi fitrk gran 

fu-utrt 4 eriear/e im ftw ewi mimui , 
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cbt un trrciU» Inttro fU H m4ipm ptr.- 
r.»,cbtfi trmi iti fuo eorp» .• detto ufa. 
tiflimo per dcrìfione d* un Tagliacanto. 
ni . Min. 

SPACCIA IL EAIARDINO E IL RODO- 
MONTE • Si f 4 /Hmur br 4 uo , come la- 
voleggia r-Ariolfo , che fode il cavallo 
di Rinaldo Paladino, appellato Aa/ardo, 
e quel Re Saracino , detto /fedameare , 
Può anche edere , che Fare il B4t4rii. 
"o I fignifichi Far il iramo , da un tal 
Retro Terragno , foprannominato fiatar. 
Jb, che fo UQ foldato di valore^e d*ìa- 
alitate forte , il quale mori l'otto Mila- 
no , militando al fervieio del Re Fran- 
eefeo di Francia , come narra il Varchi 
Storie Fiorentiw libro ii. Min. 

I vanti de* Tagliacantoni i Franteli 
domandano de l{oJomonr 4 dej . Salv- 

CHI LA STRINOnSE POI FRA L* USCIO 
E *L MURO . Chi /* ef 4 mi 44 fie bene . CU 
gliele iumnndefee da folu 4 filo , Min. 

PAOHEREBEE QUALCOSA A FARNE 
MONTE . Spenderrbht qU 4 ltcf 4 4 non fnr 
queBo duello . In tutti i giuochi fi dico 
Far monte , quando fi relia d* accordo, 
che non fegua o non vada la polla o 
r invito propolio t e quello i fatto poi 
comune a tutte le cole , che intentiona^ 
te , non s* efegnifeona . Per efempio : 

17 fai mutrimonio , che ern gin tonebiufo , 
nudo poi 4 monte , eiaé non fi fiekiti . Io 
vokvn nndnrt a l^ama , uva poi ne feci 
monte , cioè non nndni . Min. 

IN SE TIEN DURO . Lo titn ftgrtt* in 
fi . ffon fi ton/Un con veruno . Min. 

FA FACCIA TOSTA . La faccia fuol ef. 
fer dimollracrice delle interne pafiioni : 
e Mró quando diciamo tt mie fu fntein 
tofln, incendiamo H tnl* fi tfimjt di non 
fiopnr fd* nmtnmtnei del volto i fieoi ji» 
greti , eftrndone ritUtfto , t di non eot^ft 
fiore il delitto , tfiiendont efinminoto . La. 
tino Frvneei» ptrfriruit . Min. 

Diceli ancora Fntein invttrintn • Salv» 


IO. Spada e lancia frattanto un fervo apprefla , 
Col petto a botta in man 1’ altro galoppa f 
Un altro 1’ elmo da coprir la tefta , 

Da difender un altro j e braccia e • 


Di 
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RACQ^UISTATO. 

Di che copena in ricca fopravveda , 

Par un pulcin rinvolto nella (loppa : 

£d ailellica in lui cantar del gallo 
‘ Altra quivi non reità > che il cavallo . 

. V 

II. Perciò fa comandare a’ barberefehi y 

Che lo menin n’ un campo di gramigna , 
Accioccb’ ei pafea un poco y c fi rinfrelchi > 
Perchè per altro il povcrin digrigna . 

La marca ebbe del Regno y e i guidalefchi 
Gli hanno rifatta quella di Sardigna : 

Maglie e reti ha negli occhi y onde per cena 
' Vanne a pelcar nel lago di Bollena . 


• 1 CfTV' d' Wtrtì«5u» le portano I’ ar. 
Rii . delle quali ariruitafi , ordina . che 
le II* coiidoito il.cavallo . quale il Pne- 
ta dciinve per uia rnlenoiflìma carogna. 
</rro ha /• r/mo . ec. 

Di ibe vt/htd , ec. - 

^Itra qm-ui «Od mt 'dei , ec. , 
CALoPPA . Cioè forre .. -Verbo afìitT) 
in quello fignifìcata , ma pno tmpm-' 

f ro, perche Ctiofpatr o Ctnìoppore i 
perir di correr iì cm-pdUo . Litiiar Ora- 
ddiim cmrrert : la quah r.occ concorrono, 
gli eruditi a farla venire dal Greco cah- 
aa^ùe . Mio. • • * - 

CUOPPA . Si dice la TartrAi dietro del ’ 
ttnidUo o ftmile anitrtale ; ma qui inteo- 
d: la Ichicna di Mirfinarrà Min." " 
PARB UN PULCIN RINVOLTO NELLA 
STOPPA . (juando fi vede uia> v cha «on 
la portare 1* abito, indodo^ e cherptiC. 
imvalloiato nel cammiiiare . per caitfa' 
degli abbigliamenti, cher ha d* attornoy' 
r aifomigliamo gl aq pg/cioo o poflv! 
Areno rinvolin nella lloppa r e non fi>. 
mo in ciò diflimili da' Latini , che'ifi" 
quello propolico 4 ìI(r 9 r Heàet uoquam ‘ 
laiar ia oiet . Min. . , 

Proverbio predo Teotrito . Sdire, " 
SUL CANTAR DEL GALLO • a^ .. 

pdrir del ji«rM , che a tal ora fngliono 
perlopiù cantare i Galli . V. (belo Qcnc. 
XI. St. j. Orazio .--de' rermonl librai. 
utd %dUi edntdm eod^ltor etU Md-^ l 
,Jdt .Min. -7-7— 


BARBERESCHI. Intende gli SullodI , 
(ebbene Bdrkrtjcbi chiamiamo Colon , i 

n 'i ntftodijiodo e gorvmaao i ra«W/i 
dri , che corrono a* poi) ; ma il l'oc- 
la gli chiama cosi per derilione del ca- 
vaMo d) Marcioazza . Volgarmente in 
Firenze ì cavalli , che corremo a'Palì del- 
la Città, Iba'chìainati Mdrkri, dzW,yf/'- 
fiUd,cÌK noi chiamiamo Barberìd. Min. 

GRAMIGNA . Erba nota , buona per 
pifcolo degli afini y piucchè pe* cavalli : 
ma a qatllp di Marcinttza non par po- 
co aver di quella . Aiht. 

• ■ PERCHV PER AL'tRO IL POVERIN DI- 
DSIGNA i tioè St «OR dwjit di qneUd , 
non avrebbe che md«iiart : e ci ferviamo 
del verbo Di^tigaare , ptt intendere Sten, 
tdr per la fame , quali DJiMgginare e ar. 
. tròtt&e- J-‘Aeneò . per -non rnrer a/tn , fn 
eie adoperatfli , craslato di’ cani , ec. 
che fi dice Digrignare . quando per la 
. -rabbia moAruoo i dentr . Dance Inferno 

^.Ctnto }(X|. .. r L > 

- Won vedi in , ebe digrignano t denti 
■ E ndle ici^n nr miiiattian dnoli f 
. £i ef li a me ’P ttin vA , ebe t» paventi : 
lafciagti igrigiur fare a lor Cenno . 

villn; J- . ■ 

r. Jr un. poenEtao y intitolato. Fioretto 
t vanto de’ 'Paladini , alla St. Bp. fi di- 
ce pariirente d'^uo cavadlp : e ,i 
È ’! povero tjpval digrigna i denti, Bifc, 
tA MARCA -ewE d^ (UGNO. Marta 
B b b b b a C Con- 


C. X. 
ST.tO. 
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c. X. è CntTtfitin» . E s* imcnde quel Stfm , 
fT.ii. ebc hanno i ca-valli nobili o di ra^AA in 
una oofcia o ntl tolto , ftrtbi da tj'io fi 
fojta tonofitrt di qual rafjot fon» , Ver- 
gi 1 o III. Georg. 

Continuoqut notàs , & nomina itntit 
inurunt . 

Dice , che quello deftriero di Mirti uaz- 
ZI area gii la Marca del di ’Ha- 

^li ( che lono oggi i migliori ) ma che 
i guidalelchi glien* aveano mutata in 
quella di Sardiina , e non intende del- 
1* Itola di Sardigna,' ma di quel luogo, 
fuori della {porta a ^n Friano di Firen- 
ze , dove fi Icorticano le bcllie morte , 
detto la Sardiina , come vedemmo fo- 
pra Cant.4. St. 14. ed intendo, che que- 
llo cavallo per li guidalelcbi ed altri di- 
fetti , che aveva , era buono a mandare 
in Sardigna allo Icortìcatoio . Cnidaltfc» 
diciamo ogni Scorticatura , fatta alle he- 
ic dalle felle , bafti , o altro . Marcio 
ranzefi , delcrivendo un cavallo fintile 
a quello , dilTe 1 


DinanxJ ei non è pà troppo laiìiardo ; 
Ma in fullafcbiena ha qualche luidalefco, 
E le fpronate nvfiranfb'è ìj^niardo^ Min. 
AriRofane nelle Nuvole fa menzione 
di certi cavalli , detti Koinrriur , dal 
marchio , non del Cappa , come vuole 
lo ScoliaRe , ma del Coppa , lettera an- 
tica dell’ Alfabeto Greco , corril'ponden- 
ce al Coph degli Ebrei , e al f^de' Lati- 
ni , come dottamente offervo Giulc| pe 
Scaligero , nelle Annotazioni fopra in 
Cronica d' Eufebio. De’ marchi de’ Ca- 
valli V. r ultima Canzonetta d’ Ana- 
crconte . Salv. ■ 

MACUE e xeTi . Coli chiamiamo al- 
cuni Maneamenti , che veniono arg/i or- 
ehi kUe befiie ; ad il Poeta , fervendoli 
dell’ equivoco , dice , che con quelle 
reti può andar a pefeare nel Lai» di Bol- 
fena : ed incende , che il cavallo era 
Bol/i , che dicemmo fopra Cane. ili. Se. 
5j. , che cola fia • E coci fncto quelli 
equivoci ironicameoic loda il cavallo di 
Uarcinazza . Min. 


12. Or mentre pafee il mifero animale ) 

£ eh’ c’ il fa la cerca della fella , 

Giunge un Diavol pih nero del caviale 
Con un martello in mano , c una rotella y 
Ed un liquor bollente in un pitale y 
Ed inchinato a lei coA favella : 

Il Re dell’ Infernal Diavoleria 
Con quelle trefcherelle a te m’ invia 

13. £ ti faluta y e ti fi raccomanda y i 

£ perch’ ha intefo > che tu fai duello y 
Un rotellon di fugherò ti manda , , , 
Spada non gih , ma ben quello martello 
Con una potentillìma bevanda » , 

Ch’ io ti prefento enti’ a quell’ alberello ' 

^ ' Bell’ e calduccia , come la mattina 
Allo fpedal fi dk la medicina . 

,92* Or fenti ( che qui batte il fondamento ) 

I ■ . yii. Quand’ il nimico ti verxk a ferire » - 
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Va’ pure innanzi , e non aver fpavento f' 

Al terrò quella targa a offerire : 

£ tolto , eh’ ei la paffa per di drento , 

Sii preda col martello! a ribadire ; 

Ma lalciagnene tubilo alla fpada , 

Pcrch’ egli a le tirando , tu non cada : 

13 . Face’ egli poi con offa quanto vuole , 

Che più di punta non può farti offefa : 

Di taglio , manco ; ellèndochè una mole 
SI fatta a maneggiar pur troppo pefa : 

. . . Ponila dunque per ombrello al Sole y 
Pcrch’ alla teda non gli muova Iccfa : 

£ digli ( giacché quella non è il calo ) 

Che s’ egli ti vuoi dar , ti dia di nafo . ■ 

zó. Ma fc per non aver buon corridore , 

Quivi a cantimi tu non folli leda , 

' O per altra difgrazia , o,per errore 

£i t’. appoggiane qualche colpo in teda j 
Voglio , che tu per ficurtli maggiore 
Or per Allora ti tracanni quella , 

Qual' é una bevanda s\ fquifita , 

^e chi r ha in corpo y non può ufeir di vita • 


. . . - ^ , •* n t ^ f ’ • . ' ì f.. . . 

I7« ■ Cosi le fa ingoiar tanto di micca < ' . ■ j 

' ' D’ una colla tenace di tal forte , ‘ 

I . Che dove per fortuna ella d ficca y 

Al mondo non è prefa la più forte : . 

" Queda ( die’ egli ) 1’ anima t’ appicca 
Ben ben col corpo y c s’ altro non è morte 
• , Ch’ una leparaziort di quedi'duoi ,, 

! Oggi timor non hai de’ fatti tuoi . , ■ >. > 

’ ; I ■ \ r . 1 . -, I • ■ 


* Intanto che Mirtinazza ifpetta il fuo 
cavallo , riceve nn regalo da- Plutone , 
Confillente io armi , cd in una bevanr 
da , per difendetii dalle l'etite e dalla 
piorte . Nota , che in quello bel regalo 
U' Pocu imita coloro y che anno Iciicto 


le prodezze d* Amadk di Gaula , ed al- c. x; 
cri Romanzatort , i quali , quando il lo-sT.Za. 
ro eroe dee el'porli a qualche battaglia 
pericolofa , fanno fempre , che qualche 
Mago amico di elfo eroe , lo mandi a 
regalare d‘ armi incantate O altri difCD; 

^vi cd iaftnuioni | 
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C. X. v.l, Ciftnge un iemoit pim ««*• dticdnnsie,. 

ST.tft. £ inchénéndofi d Ui 9 ec. 

Cb*io ti prefentù 

QHSBdo il mtmì {9 té ^Pprut •- 
£1 t* dpP 9 gftA/a MM € 0 /p 0 fitlla t^d» 
Cosi U fd t»ioK.Kdr tddtd -èi 
Che dcAft per firttsnd etid t A^féres «j 
Coi Corpo iti* dltrd Cijd t >t*ot te 
SI FA LA CERCA DELLA SELLA I Si 
*ud tntdndo éeUd ftlld • Dice cesi , per 
fnoOrare y che queflo cairado ers cuoco 
inlolìco ad adoprar ta >c4ia 9 che 000 fi 
fapeva più dev* ella (offe « Min * . 

VN DIAVOL #10' f^SAO- Mt. XA VIA- 
LE . I diavoli 9 ficcorrte (pirki % Roo 4i 
|)oJiono vedere con occhi corpenri ma r 
p ttnri e i poeti ce rapprcltniano (or- 
to figura nmana , piu dclormi • che f of«' 
fa loro riulctre . É perche e propr o del 
fiioco I* annerire eh' fta prefio : e 
pero i demoni fi fir^ono dt alcitfii<dì 
color nero • Il Salvett* nel lue Amante 
d* una h^ort , Ideilo , flatrfato con Al- 
tre lue rime nell* altre volte C'taro li. 
bro III. dell* Opere borleiclie* del Btnii 
c altri , pap. \ìj, d'ce > . 

Ihrd mn* dltrd : O '•'è thè mt^ro-ì ^ , 
Ld j* e IdVAtd il td$hiofi dt 

Cudrdjte • ld fi li/cid foi rm^die f 
Ecco il Hau yld Befdhd : 0 mdle 0 mdle\ 
Cd’vidlt è a» Sdlume 9 compofio d* uo^*d 
di pefet 5/orrofff , Latino Gdrum % .Greco 
ydfcre . D> qui lorle fitto GdTùUe, e poi 
Cdvtdie . Il G e *1 r tacilmeoce fi con- 
fondono fra di loro , cure fi vede in 
C^iro e Cdio 9 e altri molti • ì*j * 

PITALE . oilberello o f^d/o dt /err4 * CO- , 

sne dichiara il medefimo Autore dell* oc- ' 
cava Icguence y dicendo i i. 

(h*io ti prrjcdto cjv/r* d ^flo dibertito^ 
Sebbene Vttdle e propriamente quel 
fo ^ che fi mette entro dile pieddie 9 con* 
altro nome detto r4«irero. L* «ro e l'aU^ 
ero nome dal Greco: quello da ««^pievy 
^iccol n'dfo di fntd 9 Lbdno D6 t 

quello da ndv^Mfoc , voce ulRU .aachCj 
d^* Latini , c lignifica un y^fo Itingo , e 
Jhetto ìm fondo 9 e con mdrmhi , qu.t|e é 
quello 9 che fi vede talvolta figurato ia 
mano a Bacco • Min* 

TUESCMERELLB • Latino Tricd • Bd* 
gàttelie , Cofeìtiie dt poco pret,tjt. V. lOC* 
lo in quefto Cane* $£• al. 

Marciale ; . 


. N,T I L £ 

SMt tpir.A nù4qm , tf p >vìlì»i 
^ ifiit . Sjl». 

~ IM>TSLLONKl Accrcfcitivo di l{ottlU , 
SeiM , 7 ^ U yu te ula il Poeta nel- 

la llania. Icguence . Bijt. 

iotitti.O , ^tbtnt ptmit dlU ^mreU , 
--C fa k gliiande krotinc : e la lua legge- 
,rifl ma Icorn leive pei far lavori da re- 
fìBere all* acqua j erme larcbbe caUctte, 
per mettervi Iwmbole di vttio , piene 
d< viro o d* altro , per docciare- Afra. 

Latino SubtT - Greto y.'AAM. Spagnuo- 
lo ^Uwqi*r , cioè Corttx , perche e lut- 
to cortecciar PWai. ' 

«aLL.'-« CMDucciA . Ttmptrdumentt 
tdlid : e corne fi dà la mcdicii.a , che 
-linicodramo Hvrooi. ^/«ri-.o • V. lopr. 
-Cani. Mii. it. *i. Miit. 

KON GLI VsUOVA SCkSA . Tfcx fll fdC- 
tid <nr>7fr I* id/rrtUdnird . SctJ'd diciamo 
una Pi^if/ee.k.e o.Cdtdrro , tbt ddllé 
npd fdfcd atti' dttn memkrd ptr idi^d 
ifl Jrtddii , Min. 

•n OiA TM NASO". Detto fporco, ufa- 
1 til om alctU. pkbaplia' in ligro di di- 
4'ret/a:: e s* ■' tende Di «dji ut r«/v , 
che fcr^rlcrprirc S- dice atfii urefibi o 
'<» e «rve . fcr cipri mere la po- 

ca fl'oia , ihc li la detta bravura ed au- 
toiltà d* uno . Min. 

A CAMAKia .aj rON rossi lesta ì 
T» «VA jiffi frifd d fntfi’ii o dllont*. 
njrij . Liiino Effkitri , PenindTt, £rt- 
tarfv ^ dal Green xupivlfiv , futuro 
leópiftfv , che vale Tj.^-re , f'eifdrt ^ 
detto con , quali fai*»yàrr . .M n. 

el T.’ APPOCCIA'SE OUALCHE COLPO 
In tèsta . .Afi'h^furt H” fulpo d »n» i 
DdrgU and pudtjjd e c lì dice per iro- 
oia i perche propriamente ^fpoffidrt I!- 
^gpinca »di^C(^»rr und ttffd dU‘ dltrd dp- 
fin dppmn e fadtirmtatt : e nel dare i 
^olpi a’ Eia loru con gagliard a e pre- 
ttc/ra,., Bifi. 

• TrÀcaNKI Cioè Bri-d , InfDlli « Fdt- 
I 0 P. pt/nVKifn U tinuu.rl'ild gotd . Min. 

TANTA DI MICCA* Viid {rdn qvjnti- 
td <■ n Mflrd ■ Vn pjn knrrpnt. V Au- 
tore del Cajurìo iif Inqq .de.' Peducci a 

parlundo della minellra , dice : 

E th U tutti ftrcdri , ma ria imni , 
A’en ifPdntt,cbt fd di iitd tjprtft^ 
CU 4d»U mite* t Cdfd do brùtuni . 

Scr 
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Scr Brunetto Ialini , iervtndofi di que- 
lia voce nel luo libro j compofto e tef- 
futo tutto di gerghi e vocaboli e pro- 
verbi Fiorentini » intitolato t 

inoflta , che fia antica cittadina di Fi- 
lenie : ' ' ' 

ri darri un* mit* £ tnd* ; 
febbene qui pare , che voglia dire un 
Briciolo , dal latino Mie* . £ quello ter- 
mine T*ni* fi proaun/ia col getto Suari- 
aù< , che accennairmo lopra Cani. v. 
Se. M- al ttroilne di Qm/Ì* poft* , e ve- 
dremo folto nell' ottava iS. e ,)6. le- 
guenii . Mia. 

La Mici* > MIutftr* , può eScr benif- 
lìmo detta dal Latino Mie* : e quella 
dal Greco /uufù , o ancora ^uad o ftiu- 
auXa , Titcol* , cioè 'Porti, ciiinc lareb- 
be una tetta d: pane , che fi inette nella 
mineftra o broda. E quanto a quelte Mi- 
ra dell* Evangelio , che fi davano a' ca- 
ni , chi fa , che non fofl'crp MixMe.e,eii> 
ma PienU nudolli di pavé , alle quali fi 
acteavano le mani unte t c poi giitavao- 


le , come è vcrifiinile , a' cani , dette c. x. 
aVrpaySaXiai , quali Jciui*loit , da Plu-ST.17- 
taicu nella Vita di Licurgo . Solv. 

. FICCA . fictort vuol dire Mietere o 
C*eei*T per forx.*. Latino Intrudere. Min. 

NON e' l'RitsA LA puf FORTE , Di- 
ciamo B*r pre/u , quando la colla , cal- 
cina , getto , o fiinili i' appiccano ga- 
gliardamence in quei luoghi , ne’ quali 
tono applicate ■ Mi». 

L* ANIMA T* APPICCA . Sì ricordi il 
Lettore , che quefta leggenda è tutta in 
fulie burle , e particolarmente dove fi 
tratta d' incanti , ne* quali , quando il 
Poeta trova luogo di fare apparire qual- 
che-aaiofie (propolicata , non lalcia da 
farlo , come Icgue in quefta bevanda , 
la quale dice , che appicca 1* anima al 
eor^ , non perché egli creda o voglia 
perluadere , che ciò potta per incanta 
farli , ma per moltrare la goffaggine dà 
Martìnataa > e di coloro , che anno tan- 
ta idueia negl* incaiucfimi e oc* demo- 
Mi». 


nj ■ 


'l8. 


I C l 
\ *• • 


Quando ]a Maga vede un tal prefente , 
Ch’ ha in le unta.virtìi y tanto valore » 
Da morte a vita riaver lì lente , 

Si ringaJluzza > e la tanto di cuore : 

£ dove iarebb’ ita un po’ a niente 
' ‘Nel far con CàlagrillO il bellumore ; 

.. Or y c’ ha la barca alGcurata in porto 
Per fette volte almanco lo vuol morto . 


. . Le flelle ornai lì fon ite a riporre > v- - • 

■ ' • ' ■ Han prefe l’ ombre gik tacita fuga : ' 

£ gik deir aria i campi azzurri Icorre 
Quel , che i bucati in fu i terrazzi afciugZ'ì 
Perciò fatta al ronzin la fella porre , 

Vf monta^ fopra v c poi lo zomba e fruga , • - 
. -, Perch’ adélTo , eh’ egli ha rotto il digiuno , ‘ 
Camminerebbe più in tre dì y che in uno • 


20. Perch’ ci bada à (Indiar declinazioni 
- - V Più non £ può farlo levare a panca t . ' 

le 
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C. X. 
ST.18 


MALMANTILE ' 

Le polizze non può , porta i frafconi , 

E colle Ipalle s’ è giuocato un’ anca : 

Pur grazia del martello c degli fproni , 
Tentenna tanto , zoppica , ed arranca , 

Ch’ ci vien dove n’ ha a ir y non dico a once 
Ma 1 catinelle il langue , ed a bigonce . 


MattinilM linanimitj dal icfalo man- 
datole da Plutone , effeodo g a moti il 
Sole , monta a cavallo , e tanto lo fru- 
ga con gli fproni e col martello , che 
egli «oppicando , pure alla fine fi con- 
duife al luogo , dove avea a (eguite U 
duello . 

».l. Lr fttìle omni tnidrimp * rip^rt , 

H»h prtfo I’ ombrt omti Utitd fitfd . 

DA MOKT* A VITA BIAVE» SI SfN- 
<IB . Cioè Le pd/sd q*el timort , fb‘ aW4 
i'tjsere dmmdeA.dtd id CdUtrillQ- Mm. 

SI BINGALLUZZA . Si rdUefd . lati- 
no Geflit . Si dice l{!aidliut.e.d>/i . qm- 
fi Miiftrdrji fiere ed ddimefa , come fanno 
i galletti, quando fi preparano per com- 
battere fra loro , o dopoché anno com- 
battuto e vinto .rlAJCillo libro vili, del- 
le Satire dice : . , 

Cdlli»dee»‘ t»m aàffmr fe Gdllm boaefie 
St^dtir in diiitei , pnmtrtjfìiie eript 
udfuei . 

II talli Eneide Trayellita Canto v. St. 
16. dilTe ; 

/« ^fto movo dmer fi riagdllta.^ . 
Storia di Semifonte Tratt. ). / Se»ifonte~ 
fi , credendo d* dver'oga! drfiietiltd fipttd , 
rintdllmje^roafi , e fiddniuft "/»'’'*■ 

leaej* • «• * P‘“ ^ . * '■ 

^nto noi fidmo dfiieMUi , e a »>min 
rinidtldtXAti , et. Min. . . 

Il giuoco de* cornoatiiton aia iji 
Inghilterra , e ne fa meneione -Teocrito 
■ ne' D'ofcori , e Petronio : Cdlloi pnta*- 
elffìnios duot doddho pdtieHti .i Salv. ^ 

FA TANTO, DI eoo»* •• Trg/K de^O , 
le ertfte l‘ dedite . E' il teimme Tdnlo 
nel lignificato , che diceinmó nell otti^ 
va 17. antecedente ■, ed altipve : e: fi 
Juppone , come ho già detto , che co- 
lui Vche parla , faccia la d moftratione 
colla mano , accennarldo la gr^ferta e 
grandetta di quella lai cofa^ Qjiel che 


i Latini dificro .Animus , i noli ri quali 
fcropre dicono Cerdigio e Cuore . 1 Fran- 
zefi Coufdge . Min. 

SAREBB' ITA IN fO' A BIIENTE. Sd- 
rebbe dnddtd dddtio , tirtrfpeitd o rdtte- 
tmtd d rifolverfi . V dvrebbe penjdtd O 
confijerdtd . Significa in loirma Operar 
ton timore . Lente per Lento , ficcoroe 
yiolente per f'iolento , dicefi da alcuni , 
come : Qi^fio filo , i^efid cordo è Unte f 
cioè non te/d , non lirdtd , Da Lente li 
fece I\iUnte , che non fi nfa fe non ia 
quella maniera 1 .Andare d riUmte , e fi* 
gn fica lo Hello , che Lente , cioè Lento- 
mente . Nello Hello modo , che l'antica 
voce Dirienpu ufata dall' antico volga* 
rir/atore di Vergil o , é lo llefld , che 
Ddttdpo , Min. . D 

Frantele Drteibef . Coti in Latino I{e- 
cursus e S{tfimus , e lo lle^o , che il 
Icmplice f«n*j e Simus . Onde in Cor- 
nelio Cello , ove tratta del tagliar la 
pietra - , Qud refimd pori , che li vede 
nel buon MS. Mediceo , é fiato mala* 
mente mutato in Qua ima pars /hidior . 
Salv. 

fa» 1 t BEtL' UMORE . Sel-ben Uomo 
bell' WBure ,vutd dire Uomo faetto e grd- 
xjofu , come vederrmo li pra Cant. I. 
St. IO. e |t. $' intende anche Uno , ebe 
vaglia fopraffare il tanipafio di parole , e 
di fatti , ec. come a' intende nel prelen- 
. te luogo . Min. 

OR CH' HA LA BARCA ASSICURATA 
IN 'ÉORTO . Cioè Le par d’ avere af/tt^ 
• Ta(d:/d vita col regalo , mandatole do 
■ Pt«roi»e . M'n. 

■ Qi-Et CHE I BUCATI SU I TERKAZEI 
ÀSCIOCA • Cioè II SuU , ri» ajtiuga i 
panni molli de' bucati. Te.rat»., ( qua* 
fi Torraw ) die amo quella Tane fupe- 
riore delle eaji , ìa vele per lo più e la- 
tfiùstd do uno bando aperto e/enc» 


■I ^oclglc 



RACQ.UISTATO. 


n , in irtce del tjtult fi fu fifieoen il tet- 
ta i* coloHiK : e fon fabbricali in qocfta 
forma per convodlci di avere il Sole : e 
perciò da' Latini detti Sultrmm , e da' 
Creci , cioè Farnatt iti Sa- 
le . Min. ^ 

CAMMINERE8HK Pllf IN TIIE Di' , 
CHE IN UNO. Non è dubbio , che qual* 
iivoglia animale camminerebbe piu in 
tre giorni , che in uno > ma uliamo 
quello modo di dire , per rooftrar la 
iìacchcrra d’ uno animale , quali dicia- 
mo : wiy'a , eie eiìt ba da fare in 

un giorni , la farebbe più volentieri in tre 
giorni t ebe in un filo . Min. 

BADA A STUDIAk DECLINAZIONI . 
-Attende o Continova ad aecennare di ca- 
dere per la deboteeje.a . heelinare li dice 
d' Uno , ebe efieudo in buono flato y a di 
fanita a di roba , eominei a mancare nel- 
/' uno 0 nell' altra : e qui Iclierza col- 
r equivoco delle declinazioni de' nomi : 
cd iiuende , che il cavallo , per la de- 
bolezza che avea , era femprc per ca- 
lcare . Min. 

piu' non si può' farlo levare a 

PANCA . Afoii fi può più farlo riavere . 
l^on fi può farlo ftar ritto . Qjiando uno 
i ftato lungo tempo afflitto da* difaftri 
( che diciamo Stato per terra , ovvero 
terra terra ) e che appoco appoco li va 
lol levando , diciamo : Comincia a n'<,- 
U.arfi a panca . £' traslato da* bambini , 
che quando cominciano a andar ritti , 
appoggianli alle panche ; onde abbiamo 
un detto , per mollrarc , che uno lìa 
più allutod* un altro , die dice ; Quan- 
do il tuo diavolo nacque , il mio amava 
alle panche . Franco Sacchetti Novel- 
la lòo. dice . FA bannoei concia coti la 
euflra mercamja , che non ce ne rÌK.e,ere- 
mo più a panca per quefto anno . Min. 

non può' le polizze . 7^0* ba tan- 
ta forejt y ri' ei pofsa portare una polie,- 
ttja . I Latini pure dilfero : T^r fotium 
quidem fufiinet . Min. 

Credo , che lia traslato da' birri de' 
tribunali , che quando fono invecchiati , 
non elfendo più buoni a catturare , por- 
tano le polizze de' precetti , ec. Quando 
poi fono decrepiti y li dice di loro : £* 
non pofiono più le polit,tj , cioè £' non 
banto tanta fortjt da fofltntrt o portare 
una pe/iq,v( • Kfc. 
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PORTA I FRASCONI ec. Diciamo l’or- c. x- 
tare i frafeoni y Uno , ebe fia alquanto ST.19, 
infermo : traslato dagli uccelli , ne* quali 
è contrafliegno d' in^rmità 1' aver 1' ale 
abbacate , che paion bellie cariche di 
fallella di fraliconi . V. fopra Cane. iv. 

St. q. alla voce Grullo . Qui vuol dire , 
che il cavallo era infermo e malandato 
per la vecchiaia . Min. 

I COLLE SPALLE S' E* GIUOCATO UN' 

ANCA . Scherza -coM* equìvoco del giuo- 
co di BaejeJca , nel quale quand' uno 
piglia tante carte > che col lor contare 
pallino il numero di ji. li dice Spalla- 
to y o Ha avuto lo fpallo , e perde i fic- 
chè intende , che il cavallo di Marti- 
nazza è fpallato . Min. 

Mi piace più la lezione di Finaro col- 
te /palle y non elfendo troppo in ufo la 
voce Spallo y la quale non farà Hata ufa- 
ta , fe non nel ginoco di bazzica y pra- 
ticato ne' tempi del Minucci , ma adef- 
fo quali affatto difmelfo. Di quello giuoco 
V. la mia nota al Ditirambo 1. del Pan- 
ciatichi pag. la. Del rellante dicendo il 
Poeta y che il cavallo di MartinaKjcjC eol- 
ie /palle 1' era giuocato un’ anca , vuol 
dire , eh’ e' non aveva altro che una 
gamba fana , e che pertanto egli era 
zoppo da tre piedi i avendo anco forfè 
intenzione d'alludere nel mcdelimo tem- 
po 1 quel contrafle^o d' alcuni caval- 
li y che anno tre piedi fregiati di bian- 
co , e che pero fi dicono Balzani da 
tre . Bile. 

PUR GRAZIA DEL MARTELLO E DE- 
GLI SPRONI . Colt’ aiuto del martello , 
zlv le mando ’Plutone , e degli /proni y 
cioè percuotendolo col martello > e punzjc- 
chiandolo con gli /proni . Diciamo anche 
Merci del martello , ec. Min. 

s' ARRANCA . Diciamo -Arranearfi , 
d Uno , ebe per qualche difetto non po- 
tendo muover le gambe , r' affatica per 
camminare : e forfè è il verbo -Arrampi- 
care fincopato. Vi è chi Io fa venire da 
-Anca y clw è I' 0 /to tra '/ fianco e la 
co/cia ; e quella dalla Greca fivavv , col- 
la quale li lignifica il Gomito > e fi llen- 
de ad altre piegature , che fomigliano 
quella del gomito. Onde SciancatOy qua- 
fi Exancatuj , Che non ba intere t non 
fentja mancamento F anche . £ -Arran- 




-Digitizfid by Google 



7S4 MALMANTILE 


C. X. (4rf$ quafi TitÀrJi t Strdfcinarfi dietro 
i* dofbe * ^Un. 

^rrdttcare ) TÌcnc da %Antd j ed è il 
Cdmmindre , (U fanno con fretta x,op» 
pi e feiantati > come dice bcniitiino U 
Vocabolario : e oon è fiocopato in nef* 
(una maniera da ^rrampieare , che ha 
diti'erenri0ìnu origine , come altrove d 
Uaco detto . Bijt^ 

N* HA DA IR NON DICO A ONCt>ec. 
Ha da 'verfarfi moltilfimo fanim . V. fo* 
pra Cane. IK St. $7. Iperbole ufaca , 
quando due poltroni fi sfidano a duello • 
V. (opra Caot. u St. 61. io altro fìgnifi* 
cato . £ Caot. 111. St. 19. che cola fia 
Bi$onria . Quando 1 * indugio piglia vi- 
zio , e che ta di bUegno la preltezxa ». 
io altro propofito dichiamo : Me ne va 
a faniut a catinelle » Min.. 

^ Onte .^ppiUQ appoco : perchè 1* on- 
cia è la minor parte della libbra > la 
Quale ne contiene dodici . In un Sonetto 
del Canonica Anton Fraocelco del Rot- 
fo » poi Scnator Fiorentino > fatto lopra 
un PreCepio di bronzo ili Giuiieppe Maz- 
za , fi vede beni (fimo ufato quello detto 
^ once : il qual Sonetto porro >o qui 
apprefib t per edere con. naturaUfl.ina e- 

2X. 


rprelTione difiefo netto ftile familiare ^ 
fimile a quello del nollro Poeta • D>ce 
adunque cosi t 

Qìtcfeppe Ma^eji imbrott^o ha benfolpita 
Tatto un Vrefepio^oii uaa CapaniutaU : 
y$ fi vede il Bam ùn , che malveBito 
Dalla yerfine Madre il latte Juccia • 

V* e San Cmfeppe mei^ejì intiric^tjn » 

Col gomito appoggiato alla fua gmecia , 
£ de^rro un fantambarco maUucito 
Si rimbacucca tutto , r tncapperuccia • 
V* è di pafhri e d' 4y»|rv^i na biliemme » 
£ fi d4 un poggif> rn lontanami 

Scendere i Magi a once , e lemmt lemme # 
T^atmra può o nulla l* arte aiunt^a , 

E par vera la finta Bettelemme : 

Tanto il finto coi vero ha J-aiùgiian^a I 
Ter modeSlia e erean:g,a 
Taeth del bue ^ raeeiodeit* nfinello » 
T4r che muggifea ctueftoy e ragghi ^ilom 
Ob che Trejepio bello ! 
QualfinKgiia fcultor mro t perfetto 
Bifognerà , zlir tfui baci eenceito, 

II verio terzo della pcnulctma terzini 
lo farei dire pìuctofio : 

Tare , che ragghi quefh > e 
q/ulio . Bile. 


Quando il nimico > eh’ ivi Ha a difagio 
A tal prigrizia > grida ad alta voce : 

Vieni arinaccia movici Sant’ Agio , 

Ch’ io fon qui pronto a caricarti a noce . 

Ella rifponde : A noce ? adagio > Biagio : 

Fate un po’ pian y barbier y che ’l ranno cuocer 
S’ altro vifo non hai > vallo a procura ; 

Perché codeHo non mi fa paura . 


22 . Se tu fapedì , come tu non faf , 

Ch’ armi fon queHe , e poi del beveraggio y 
FareHi forfè il bravo manco affai > 

O pariereHi almen d’ altro linguaggio . 

Ma giacché tu veniHi a’ tuo’ ma’ guai y 
A’ vermini a tua poHa manda il faggio ; 

Mentr* io , che mai non volli portar ballo , 

Coll’ ammazzarti farotti lor palio . 

Ar. 
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Arririn Martinazu al luogo , dove StatortnU , erba nota. Ha finto tra gli c. x- 

•* aveva a fare il duello, vi trovo il ni- altri Sdn Binda , e che la fua fefia ven- ST-ia. 

mico Calagrillo , il quale vedendola ve- ga tre giorni dopo il Giudizio : e que- 

nire cosi adagio , la igrida e la folleci- ito ufa per ingannare i piccoli e fcznpli- 

ta : ed ella gli rifponde , che non ha ci fanciulli , quando chiedono qualche 

tanta furia i dicendogli , eh' ei non fa- cola , la quale eflendo loro fiata pro- 

rebbe tante bravure , fe egli fapelTe , di melTa , e domandando efli , quando la 

che armi eli' è armata , e che ella ve- deono avere , gli vien rifpofto II di di 

oiva per ammazzarlo . Snn Binda . Qiiefio nome Binda è forfè 

v.l. S’ nitro l’ifo non ni , fmr la pracurd, lo ftelTo , che Bindolo , in lignificato di 

STA A DISAGIO . Vttifct n/ptitjnda . .Aiiirarart , Ininnnntart ; eifendovi an- 
nerire incomodo in dfpeitnrld , Min. co il verbo ^bbindoUre per ^j^irdrt . 

ASINACCIA . Parola ingiuriofa , e be- Simile a Sant' ^pa é quell* altro , che 

niflimo appropriata in quello cafo a Mar- li ichiama Sdn Mijto , derivato dallo 

linazza , perché veniva pigramente , co- Stdrftne fin^,d fnr nnlld , quali dica Mi 
me fa I’ afino . Min. fta , cioè Sono atjafa , Won ho dd fnr 

SANT' AGIO . Si dice veramente Ser niente. V’é ancora Snntd Ì{dfiftd, fopra 

wdji'o , che fu un medico cosi nominato, la quale é curiofa una Diceria d' Anni» 

perché fitceva tutte le Aie faccende con bai Caro . Quelle maniere non fono in 

ogni maggior fuo agio e comodità , fino verun modo da approvarfi , giufia quel 

a llrigliare e ripulire la fua mula , fen- detto : ^on fnnt mifeendd fnerd prophd. 

za muoverfi dal letto : ed é palTato poi iris ; ma pure per erudizione di molti , 

in proverbio , e vuol dire Uomo di tutti c perché in tutte non é quella malizia , 

i /noi comodi , e tordo nell' operdre ; che che altri potrebbe fupporre , credo , che 

in una parola diciamo odp*to . O forfè non farà fiato difutile 1' averne fatta pa- 
dana voce Tofeana , clic vuol dire Zen- rola . Bifi. 

tezjtjt , Comoiitd , Min. A caricahti a nocb . Quando il 

O forfè da .A$io , che in Greco vale noce é carico di noce , li fcarica colle 
SdHto , qui facendo equivoco . Sdlv. bafionaie : e però dice , che vuol cari- 
fanf -^gio lignifica propriamente Cfno, caria alla foggia , che fi carica il noce, 
eie operi con »|»i dtidtexjc.d e comodità , per fcaricarla poi colle percofic . Min. 
o come altrimenti fi dice ddnpo: il qua- O perché quando II caricano i facclii 
le avverbio é compofto dell'articolo dd, di noce fopra i fomieri , fi fa molto ro- 

e dpo , quafi dica ron dpo . La parola more i volendo qui lignificare Calagril- 

Sdnto non e detta per derilione , ma per lo , che le percolTe , eh* egli darà a 

ironia , per fif^iiificare , che fa il con- Martinazza, faranno un granfi ftrepico. 

irario de* Santi , chi opera lentillima- ,Bifc. , 

mente , mentre cosi egli' i* accolla mol- adagio Biagio . Modo dì dire ufa- 
to al non operare : il che é vizio affai tiffimo , e particolarmente de' fanciulli , 

grande , che fi chiama Tipifjd , ed é e credo , che fi dica per eaufa della ri- 

quafi lo fteffo dell* Ove , il quale fi di- ma e dèi bìfiiccio ; perché per altro il 

ce non folamente vizio , ma padre di nome Bidiio è Aiperfluo all' efprellione , 
tutt* i vizi . La nofira plebe , che parla valendo tanto il dir folamente .Adnpo , 

follazzevolmente fenza troppi riguardi , quanto Mdtio Bidtio , Sebbene ci é una 

e come le detta il proprio naturale , hi ‘ favola notUTitna- <P un certo contadino , 
fimo si quello , che altri Santi a fuo ci-, nominato Binpo , il gusle , perclié non 
priccio e ftravagantemente , ag|iungen- gli foffero rubati i funi fichi , fe ne da- 
do , quando gli nomina : Qnefto è uno va tutta la notte a hr loro la guardia i 

di qnt' Sdnti , rie mn fino ih tielo , o onde alcuni giovanotti , per levarlo da 
cofa Umile i avendo ancora ritrovata la tal guardia y e poter a'Jor gullo corre i 

voce Sdnto nelle parole intere , fingen- fichi , fintifi demoni , una notte s* acco- ' 

dole come compolle , llccome fuccede in llarono al capannetto di Biagio , mentr* 

Sdntdntbdrto , detto di fopra pag. go. e era dentro , e dilicouendo fra loro di 

^ Ccccc a por- 


Xligitized by Google 



1 


' ( 
i 

M 


( 


7Stf • M A L M A N T I L E 


c. X. portar via la gente» cla^cuno narrava le 
ST.ax.iue bravure : ed uno di coftoro diife ad 
alta voce : St furt un* oprrn 

buond » tntriamo ntlU (dpdnaa , e por» 
tUmo av4 BUih . Biagio ciò udito » 
fcappò dal capanneuo tutto pieno di pau- 
ra y gridando ^Adé^io addito . £ di qui 
può forfè avere orìgine il prefente detta- 
to ^Addito BUiio y o Addito » difst Btd- 
Ito • Min. 

FATE UN PO' PIAN » BAEfilEI , CHE *L 
RANNO CUOCE. Di quelto dettato ci Ter. 
viamo » quando non vogliamo accon- 
fentirc y che li faccia quakofa in nortro 
danno . Mùi. 

£' tratto dal detto naturale » che vìen 
ronunziato , quando nell* inla^^onarfl la 
arba coll* acqua troppo calda , uno fi 
fente fcottare . Bi/r. 

VALLO A PROCURA . ^anne a procu^ 
farlo « f^a* a trwdxttnt un altro, Vfocu- 
ra per TVorur^rr è Idiocilmo della noflra 
lingua y ulandofi dire > v. gr. ya fifdi » 
per ya* a federe » e fimili . Bìfe. 

COTESTO VISO NON MI FA PAURA . 
Quando vogliamo moftrare di non teme- 
re y diciamo : Ha* tu altro *vifo f e qui 
Mariioazza dice : ya* a tetta d* un altro 
•info , perthi eotefto non mi fa paura . Min. 

Da Cofpettoy cioè yifo » ,Afpetto , ‘Pre- 
fen^a » un bravazzone > uno di gigante- 
fea fiatura diciamo un Cofpettone . Salv. 
UEVERAfiGio • Incende Quella cotta , 


che te ha fatta bere il diavolo, II Franze- 
fe dice Bevurage » corrifpondenicmence 
alla nofira voce . Min, 

PARLERESTI ALMEN O* ALTRO LIN- 
GUAGGIO . Ujerefh maniere dt dere pìio 
miti t tortefi , non tanto fuperbe ed atro* 
ganti , Bile. 

A* TUO* MA* GUAI . Cioè ,A* tuoi ma* 
a guai , Mal per te eie ti vrnifh . O lei 
venuto y per trovare il tuo dan to . C*»»l 
Ma* paijt dicefi alcuna volta per Cattivi 
pafji ; come Ttano a* ma* pa^ . Min. 

MANDA IL SAGGIO . C^indo li dà 
una piccola porzione di quella mercan- 
zia y che fi vuol vendere y accioccne il 
compratore polla riconoicere la qualità 
di ella mercanzia y fi dice Dare o Maro» 
dare il faggio . £ Martina/za dice a Ci- 
Ugnilo y ci>e intanto mandi il faggio 
della lua carne a* vermini , perche fro 
poco vuol mandargli nell* avello tutto 
li corpo • Min. 

£ de* Vini fi dico Sagtiuolo , Latino 
Cuflus . Greco yivpia . Salv. 

NON VOLLI POETAR BArrO. fott 
faina fopportare iag$urie . Min. 

h{oH volli foteombert ali* altrui dominio 
eon mia fatica e danno ; tratte dagli afi- 
ni ( e COSI Martinazza viene a r gettar# 
r ìngiuriofo titolo d* ^(inactia » dato- 
le fopra da CaUgrillo ) a quali dorano 
grandifiima fatica » e ricevono dimolc# 
baftooate . Bifc,. 


33. OrsCi ( die’ egli ) all’ armi t’ apparecchia » 

£ vedrem le farai tante cotenne . 

A quello Tuono allor mona pcnnecchia 
Dice fra fe : Nò , nò , non tanto aminenne: 

Sark meglio qu^ far da lepre vecchia : 

£ fenza (far a dir pur al cui vienne y 
Fa prova ( gii difcela dal de Urlerò ) 

Se le gambe k dkon meglio il vero . 

24. Le guarda dietro Calagrillo , e grida ; 

M’ aveffi detto almen falamelecche ! 

Volta faccia , vigliacca , eh’ 10 t’ uccida y 
£ eh’ io infegni farmi le cilecche : 

Co- 
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Cosi tu , che intimaci la disfida , 

M( laici a prima giunta in falle fecche ? 

Ma fa’ pur quanto lai , eh’ io ho reco il tarlo 
£ ti vuo’ , le tu folli in grembo a Carlo . 


Se al cimento , dic’ ella , del duello 
A furia corfì , or fuggolo qual pelle ; 

Però va ben , che chi non ha cervello 
Abbia, gambe : e cosi mena le felle , 

£ intana di ritorno nel callello , 

Perocché dopo il muro /alvHS ejìe . 

Gridi^cgli > quanto vuoici la va in illampa y 
Che per le grida il lupo le ne fcampa . 


Martinizza , vedendo , clic Ciligriilo 
non cede alle lue bravate , confiderà , 
che Tara me{;lìo per lei non indugiar piu 
a Inggirtene ; pero ( non fi fidando del 
cavallo ) fmoncó , e fuggi cosi a piede 
verio il cafiello . Calagrillo la richia- 
ma , rimproverandole il mancamento ; 
ma efia ftimando più il pericolo della 
vita , che la perdita della ripurazione , 
fen* entra in Malniantile , e lo lal'cia 
gracchiare • 

v.l. Gridi pur egli , ormdi Uv4 iniftdmpd, 
Cbf édllt grtdd , ec. 

• lE PARAI TANTE COTENNE . Se fd. 
Tdi tdnte brature . Detto di derifione a 
un bravo vantatore . Min. 

■■ Corennr , forfè Coft o Covelle , in lin- 
gua lonadattica . Bi/c. 

MONA PENNECcniA . Detto derifivo 
al 'e Donne . Da Vennrerbia , il quale 
propriamente fi c quella Q^ntiti di lina 
o Idnd o eofd flmilt , thr f! mtttt in /ni- 
td roctd ptr nUrld : detto cosi qnafi 
Ttnjitalnm . Dii Latino 'Ptnfum . Min. 

O pure dal Greco rnviaa . Sale. 

NON TANTO AMMENNS . 7VoA /ari 
rosi. Ogni pdrold non ■vn*l rifp'fin . Per- 
ché io non voglio poi anche fidarmi in 
ratto di Plutone . Ì4mtn i parola^ Ebrai- 
ca , e vale In ■vrrifi . Trr 'oeriti . Min. 

T<(tn tanta nmmtnnt , vuol dire Hon 
tdntd fitrid , Tifo» fùisrA frtttd . Vien 
forfè dalle fpeffe repliclw della voce 
»4mtn nel fine de' fatmi e altre cantate 


nelle mufiche di chiefa t poiché allora C. x. 
cantando tutto il coro, e Iscendofi gran- ST.aj. 
diflimo flrepito , fi rapprefenta come un 
cerco affalco di parole . Il Confondtrt di- 
tmi con Inngd e cophfd dierrid fi dice ./fo- 
pditdre asm) colli parole . B' curiofo il 
facto d' un rotto montanaro , venuto la 
prima volta alla città , ficcome quello 
di Dante nel Canto xxvi. del Purgatorio 
di cui egli dice : > 

Ts^on altrimenti finpido fi Inrid 
Lo montanaro , e rimirando amirmtd, 
Q^ndoroe^e.oe falniaticoi^inniba , ec. 
ed entrato in una chiefa , ov‘ era una 
mufica , rìtornatofene di poi al paefo 
narrava a" fuoi d' aver veduti molti lo- 
pra un palco , che gridavano quanto 
n' avevano nella canna ì e che quanto 
più un cerco tra loro , alzando e >bbaf> 
fando le mani , gli diceva Cietatenti , 
ehetatenti , elfi più inviperiti che mai 
gridavano più force , dicendo al popola 
le loro ragioni , le quali erano feritee 
(opra un foglio , che coloro tenevano in 
mano . Bifc. 

FAR L’A LEPRE VECCHIA . Cioè Ter. 
nare indietro . La lepre vecchia , per 
guadagnar terreno , ^nnda é feguicaca 
da' levriero, dà indietro ( il qual atto fi 
dice Dà un ganghero >. V. inpra Cane. it. 

St. i6. ) ed il cane furiolo feguitando , 
le fcappa innanzi , e perde I' occafione 
di p'gtiarla . V aftuca maniera del cor- 
rere della lepre é deferteta mirabilmente 

da 
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C. X. 
ST.IJ 


da Eli ano nell» Stori» .degli animali , 
libro XIII. cap. la- A/i». 

SENZA DIRE AL COL VIENNE 
itrj'cnc fiihitt , t fcmjt metttr tiMpo.ìn, 
mrt.z.0 ■ Il Pulci nel Morginte t 

£ non è tempo da dire ni enl 'v/ewie',' ‘ 
f<K In bnttn^lin é^id prtfio nW nmmenne . 
Min. -■ r f' 

$K LK CAMbU CU PICON MfGLtO.fL 
VERO . Se eltn fnm più prefio n fiift’rè n 


A FURIA CORSI . Correre 'n fnrin , i 
lo ((elio , che Fnre unn cofn fenjjt confi- 
ierneJone\. ^ipri :Canc. v. Si. 41. E 
^ui IcberzR t incendendo , che (e corfe 
nfl venire , .corre anche nel cornare io- 
'* dietro . ' Min. ' 

.A fnrin . Latino Temere , Greco Wfo- 
; .arirùi ,cioè ./<'»T*fl(«ra»»fi(re, 5alv. 

|:ui NON HA CERVELLO , ABBIA 
^ GAMBd • Significa cu non bn nnmto lin- 


C 'edi , ebe n cn-vnllo Quando te gVinbe ,1 ' dia,i» o memoria ■ ii piihnrt o fare tutto 
caccia , o altre membra fanno bene^a,, ^lutlo > ebe egli Jfivemn in un niinggio , 
loro operazione , diciamo: Le gambe , ec. abbia gambe , cine lo fnecin in due o più 
mi dicono il Tero , cioè non Mi fnììifeom\ ^vdgjti ; dii» c^iii if POct» Icherza > c moe- 
non mi mancano fiotto . Min. >a* . j o*uf tepRiatìdo Martinazza' fi ferve del pro- 
M' AVESSI DETTO ALMEN SAt.AME- v.eibio i p«c intet)der , che fe ella non 
ZECCHE . .Almeno mi niefiti tu detto kìi' 'èWe cervelloìad accettare e venire al 
dio. Voce Turchefea , ulaia da IM 'peiiI b'ilWlito del 4 r*)I® i abbia ora gambe 
ifcherzo : e fignilica Tace 0 Salute 4 per fuggire . Mtn. 


mai . Min. 

FARMI LE CILECCHE, beffarmi. V. fo- 
pra Cane. vii. St if. Il Vocabolifta Bo- 
Jognefe dice , che Cilecca vien dal Greco 
x/Ata , che vuol dire Multeo , Far ta- 
rca,v ; onde Cilecca , Far il contrario 
di careejej , cioè Far burle . Ma può 
edere , che ficcome da micia fi fece Leg.- 
xj , (otta di delicatezze ; cosi Cilecche il 
contrario , che fi fanne coll' alleccare , 
e poi burlare . Min. 

MI LASCI A PRIMA GIUNTA IN SUL- 
LE SECCHE . Subito m' abbandoni . Mi In- 
fici fiene.a aficoltarmi - É to (ledo • che 
Laficiare in afilo , vifio (opra Cane. 1. 
St. 79. Si dice anche Lafciare in ficcco , 
Inficiare fiùHe fiecebe di Baeberia . Latino 
Sjrtei , Greco evErut . Min. 

HO TECO IL TARLO . Ho rabbia teco ; 
perchè il roder della rabbia s’ adomigl a 
al roder del cario nel legname . Pc| 
contrario li dice : Mver baco con una 
ferfibnn , cioè .Averci paijione . Petrarca i 
, Mentre che il cnor dagli amorofi vermi 
Fu eonfumato . Min. , 

TI VOGLIO , SE TU FOSSI IN GREM- 
BO A CARLO . Ti arriverò per tutto- Di- 
ciamo : In grembo a Carlo , cioè Carlo 
Magno Imperatore 1 per mofirare > che 
fi vuole arrivare uno , e vendicarli io 
ogni maniera , qnand’ egli anche fi fug- 
giife (otto la protezione del più potente 
e valorofo Principe del mondo , come 
fu Carlo Magno ; e co* Latini diciamo 
àniihc In grembo n Giove . Min. 


Il Panciatichi nella CicalazR >n lode 
della Frittura , dice per ifcherzo , che 
quello proverbio vuol dite , che chi c(- 
(andò all' ofteria , noo può avere del 
cesello I. cioc (riciiira bianca , pU 
gli zampe e peducci. fritti . Bific. 

7 mena le uste . Fa fipdfi e lungU 
palfii Le Sefte , cioè il Compajto , t' af- 
(bmiglia alle gambe dell' uomo : e però 
Menar le fiefte $' intende .Adoprar prefio 
le gambe , cioè Camminar velocemente , 
Ccrrtre . Min, 

INTANA • Intendi St n* tntfd itti cà» 
nello di Malmantile - Intanate , da Ta- 
na , Cava fiotterranea . Min. . 

DIETRO AL MURO SALVUS ESTR . CI» 
la un parapetto di m»> aglia , non è dub- 
bio , che è ficuro dalle Hoceate . Ffit dal 
Latino àft , formato all' ufanza noftta , 
de' quali niuna parola intera (inifee io 
confonance . Il Burchiello nella fine del 
primo Sonetto : - . 

Tifo» fiunt non finttt fnficet prò Lombarde . 
11 primo Suot va fcriito e letto Snnre y 
come qui £fic , acciocché il verfo torni . 
B in quel verfo , per dire anche que- 
(lo , f' allude a un vero racconto , c^ 
fi trova (critto nelle Croniche de Predi- 
catori , alla vita di Giovanni da Vei;. 
celli (jenerale . Min. , . . . 

Effe per E ufavano i primi autori del 
nollro linguaggio , come fi vede nelle ri^ 
me antiche dell' Allacci , e altrove. Befic. 

Q^fio Soncfto è diftefo in una^ mia 
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ktionc , fliRipata oclli p. a, de* miei pa . Delio nfanflimo , per nwitrar la e. x. 
Difcorfi Accademici , DMc. 14. Janv poca ftima , che fi fa di coloro, cbefr.aS* 

P£K LE gridX IL LUPO SE NE !>eAM> gridano . Min. 

• I 

26. Poich',egli vede in fomma , che coftei , ■ 

Altrimenti non torna ,, fa i luoi conti > 

Che lark ben y eh* ei vada a trovar lei y. 

Come faceva Macumetto a' monti : 

£ perch’ eli' ha due gambe , ed egli fer, 

( Mentre però di Iella ei non ilmonii ) 

I L’ arriverà ; nè prima il dellrier punge y. , ■ ' > 

Ch’ all’ entrar di palazzo ei te la giunge I • ' ■ 

37. Martinazza y che teme del luo naalc , ,, , 

Vedendo che ’l nemico le le accolta y 

Tre fcaglion y eh’ ha la porta , a un tempo fale y 

£ gli dk nel moltaccio dell’ impolla ; 

Di poi dandola a gambe per le fcale , 

Senza dar. tempo al tempo o pigliar folta j . 

Intacca nel falen ', Ik dove è il ballo : 

£d ei la fegue , fedo da cavallo . , , . 

iS. Appunto era feguito in fui feltino , 

! ' : ( Come interviene in trefche di tal forte ) 

• Che due di quei , che fanno da zerbino y ' • 

S’ erari per donne dishdati a morte : , ^ ^ 

U un foreltiero y e fmenticò pel vino 
, : L’ armi la fera > anch’ ei cenando in corte ; 

Ha fpada accanto il cortigian , eh’ è 1 ’ altro 
Ma pik per ornamento > che per altro . 

2p. Tutta r architettura e profpettiva 

Quelli a vcllirlì mette di Vitruvio : 

Or mentre , che più gonfio d’ una piva , , , 

Tirar crede i gni dama in un Veluvio , 

SpelTo riguarda , le ’l nimico arriva y 
Perocch’ egli ha paura del diluvio , 

Che in un tempo eltinguendo il fuoco al cuore y 
Alle fpalle non fufciti il bruciore . 

30. In 
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30. In quel eh' ei morde i guanti , e fa quei giuochi , 
Che van de plano alt arte del Mirtillo : • 

£ eh’ egli ha fempr’ all’ ufeio gli occhi a’ mochi 
Dietro alla ftrega giunge Calagrillo , 

Che lui non fol , ma fpaventò que’ pochi ; 

Ond’ egli , che più cuor non ha d’ un grillo , 
Fece ( (limando quello il Aio rivale ) ' 

Più de’ piè , che del ferro' capitale'^ 


1 li. 

C. X. Calagrillo , feguitando Mariinaaza 
ST.atf entra con lei nel l'alone , dove ancora 
(benché già fa'ttò giorno ) concinovano 
a ballare : e mette paura a tutti , e pa(- 
ticolarmcnte a uno zerbinelto , che e(* 
fendoA sfidato con up (uo rivale , cre- 
dette , che folTe quello , e però fi fuggi 
codardamente . 

v.l. i’ arriwri , »r prìm* Il rojivi» fmnft . 

S’ rrnH per dumr 1 ec. ■„ 

COM* FACEVA MXcOMETTO A* MON- 
TI . Cioè Se IM« WAjon» elfi da >wi , ait- 
drn*i noi da loro ; che cosi é fama , elle 
dicelfe Macomecto , quando per mofirare 
un miracolo , comando a’- monti che 
feendeffero giù da lui : e veduto , che 
non venivano , dicefie : Ori» tniremo 
noi da loro . Min. 

ED EGLI SEI . Cioè D»e fnt , e gn4t- 
tro del eavalto . . Mìn.i 

GLI da' nel mostaccio DELL* IM- 
POSTA . Gli firré U póru tn /accia ; che 
Impotld diciamo quel Leimune , rie cU»- 
de le porte e fiaeftre , dal Latino Toftei , 
E diciamo : Serrar U porta la faccia , 
per incendere Operare o Fare in moda , 
eie altri , efundo •vicino alla porta , ne» 
entri : e Serrar la porta in fulle calca- 
gna , per incendere Serrar una fnori di 
tafa , come vedemmo fopra Cane. tir. 
St. jo. non che veramente fi ^tta.l'im- 
pofta nel vifo e ne’ piedi . Min. 

DANDOLA A gAmee . Cominciando a 
torrtre , Latino Se in pedei eonUdeni « V. 
fopra Cane. iv. St. f j. Min. 

SOSTA . F.ipofa . Vici) dal verbo Softa- 
re , che è il Latino Snkfiftere o Qmifiere 
o Siftere . Min. 

FESTINO . Trattenimento di glnoco o di 
hallo • V. fopra Cane, iir Se. at. Dicefi 


Feliina ^ quafl Fella piccola , come quel- 
la , che ,fi fa nelle eafeip'ivaie , a dif- 
ferenza delle grandi , che fi fanno nel 
pubblico . Mi». 

litEscA -Cosi anticamente dicevall 
Dna Specie di ballo , dal quale abbiamo 
oggi Trefione , Specie di ballo , come ve- 
dremo fono Cane. XI. St. 4. Dance pure 
nel Purgatorio Carro x. la piglia per 
fpecig dy, hallo , dicendo t 

•Trejeando aliato /* amile Salmifia • 

I E-ntfjpfMéinfé luogo è prefa per -Adu- 
\ 0411^4 'dii %*nte 9 che faccia moto , come 
anche la piglia il mcdclimo nell’ Infer- 
no Canto xrv. ‘ ' 

Sen/t ripofo mai era la trefea . 

Da Trefea , Trefcare , che s* incende 
Onerare ; e Trefcherelle per Bat.veole o 
Bagattelle , che vuol dire Cofe di poco 
prèK.t.0 0 liima . V. fopra in quello Cane. 
Se. la. Min. 

Trefea , non da tfnnxl» , ^Adoraejo- 
ne , come vuole il Monofini , che tutto 
vorrebbe trarie dal Greco . SaI’v. 

FANNO DA ZERBINO - Fanno del bela 
lo , e del galante . V. (opra Cant, vi. 
St. <j. Min. 

TUTTA L* ARCHITETTURA 1 ec. Vuoi 
dire > .che Quel tale nfava nel •yeftire 
i ogni arte , e i‘ aggiufta-Ja con ogni mag- 
gìar lindnra , diligtng,a , e difegno . ^ Min. 

Dichiamo d' un lindo « che £' pare 
una pittura > veBito a pennello ; peroc- 
ché ogni agginHaterra é proporzione e 
mifura . In Ilpagnuolo -Linde , vale Li- 
mite ; onde Lindo , voce a noi venuta 
di Spagna , vale Limitato , Cbe fta dentro 
i contini del garbo e delta deceng^a . Salv. 

CONFI9 . -Altero e fuperbo per la fua 
• btlleg-K* ■' come fa il Pavone , che al 

dee- 
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detto delle perfone più ftmplici , gon- 
fia , perche fi (lima bello i donde poi 
"Pd'vontiiitrfi , che voci dire Confiànurfi 
e y<t$bt[$Urfi ptr bell» ; e quefto verM 
elprime quel che vuol dire il Poeta nel 
prelence luogo . Min. 

TIKAK CHeOE CONI DAMA IN DN 
VESUVIO . Crede feir perderfi iMte le da- 
me pel Jk» Mentire . Crede , ebe U fu* bel- 
leK.<.M JÌM per far ardere del fu» amore . 
yejM'vio e il monte del Regno di Napo- 
li, dove lono le voragini di fuoco. Mia. 

HA EAURA DEL DILUVIO . Ciod Del 
diluvio delle pereofie , le quali fpengono 
1* atnor nel cuore , e I' accendono nelle 
fpalle , ma diflerentifliino . Min. 

VAN DE PLANO ALL' ARTE DEL MIR- 
TILLO . Son dimaie , e fi riebiedono al- 
l’ arie deli' innamoralo ; da quel Mirtil- 
lo , introdotto per innamorato dal Gua- 
rino nella fua Tragicommedia , intitola- 
ta Tafior fido . Min. 

Mintilo da Mino , piatita di Venere . 
Salv. 

HA SEMPRE ALL' USCIO GLI OCCHI 
A' MOCHI . Bada fimpre , O/ierva , Sia 
’Vitilanie eoa gli otebi verfo l' ufiio , per 


T6t 

ifeappan . E diciamo a' Morbi , e non c. X. 
all' altre biade di maggior valore ; per- st-Ju* 
che efiendo i Moibi cibo proprio de' co- 
lombi , fono da elfi più , che I' altre 
danneggiati , quando fono di poco fenti- 
nati : e però è neceffario aver r occhio, 
e badare con più attenzione a* mochi , 
che all' altre biade . Min. 

Motbi . Latino Ervnm . Greco cfofiot. 

Salv. 

tmsi POCHI . Detto ironico , che li- 
gnifica Moliiffìmi . Min. 

NON HA PIU* CUOR D* UN GRILLO . 
f codardo , ^o» ba animo . Souo Cane. 

XI. St. ap. dice ; 

Han fatee di leone , e otor di JerteeioU . 
Apprelld i Greci per lo contrario trovali 
SvpóXiov , cioè Ckop di leone , per Uomo 
valorofo , fone , eorraggiofo . Min. 

FA Pru' CAPITALE Oe' PIEDI , CHE 
DEL FERRO . Si Confida pin ne‘ piedi , ebe 
nella fpada ; cioè Slima più fienra difefa 
quella del fuipre , ebe quella dell" armi : 
e circa quella voce Capitale , V. fopra 
Cane. VII. St. 8». e Cant. vili. St. 6f. 

Min. 


31. Torto tornando F amicizia in parte y 

Si viene all’ armi , che cialcuna armata 
Ciò tien dell’ altra un fegno fatto ad arte y 
Per darle a tradimento la pietrata : 

Di qui fi viene a mefcolar le carte , , . 

Tal eh’ in vederla tanto fcompigliata , 

Ritirandoli , a dir badan le dame : 

Balla , balla , non piò , dentro le lame I 

32. Prima che tra coftoro altro ci nafea',"^ 

E che la rabbia affatto entri fra’ cani • 

E’ mi Convien faltar di palo in frafeà , 

' E ripigliar la ftoria del Garani", ' 

Ch’ è dietro a far , che ’l Tura ci rinafea ; 

Acciò , tornato poi come i criftiani , 

Ad onta della rtrega ogni mattina 
Ritorni a vifitar la regolina . 

Ddddd M 
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Di queflo roHevamenco cìafcuna delle 
peni prefe Mpeno di tradimento , e per. 
ciò ii venne all* armi dentro al medefì. 
mo Talone . Qui I* Autore lafcia colto* 
ro , e torna a Paride Gerani , il quale 
egli lardo fopra Cant, vili. Se. 57. 
v.l. £>t qHÌ fi venni « ec. 

TORNANDO L* AMICIZIA IN PARTI . 
2 )ividemtifi /' nmUizJ-i , cioè J{ifornò ini- 
micifjn , teme ere primd . Tane è quel- 
la , che i Latini dicevano Tartet , cioè 
Setta , Fatjont ; onde Tartjale , cioè 
^fiifjonata , Difenditare . Quel che lia 
Ter» , per uomo di Ipada eh* egli era , 
e non di lettere , lo definì aliai bene Fa- 
rinata degli Uberei il vecchio , prefio a 
Giovanni Villani libro XII. k'olen e di- 
[volere , e per oltrauì , 1 ira^e ruevH- 
te Min. 

DAR LA PIETRATA . Dar colpo morta- 
le o conclnfivo . Dare a tradimento la pie- 
trata è elpreffo in quel verfo di Plauto : 

.Altera marne fere lapidem ,panem often- 
tat altera , 

che rili'ondc anche per appunto al nollro 
proverbio : Dare il pane e la [afiata . 
Min. 

Properaio : 

T^nllnt amor eniqnam facilet ita pra- 
huit alai , 

Ut non alterna prefterit itle marne . Salv. 

SI VIENI A MESCOLAR LE CARTE . 
Si mefiola la tj^a . V. fopra Cant. IX. 
St. Min. 

Dal Conferete mamem 1 dal Miftbiarfi , 
venne la voce Mifcbia > e negli antichi 
Miilea , dal Franaelc Mélee Salv. 


SCOMPIGLIATA . Confnfa , Qui intendi 
i^orre la pace . Min. 

LA RAkalA ENTRI FRA* CANI. Quan- 
do vogliamo elprimere , che molti s' az- 
zufiano indilliotamente , diciamo La rai- 
bia è fra’ cani. Il Latino }{abiej inter ea- 
nes . Min. 

SALTAR DI PALO IN FRASCA . Taf. 
far da ten difeorfo ad een altro aftai dife- 
Ttnte dal primo . Far dipre/fione . Il Mo- 
nofini dice , che con quella nollra ma- 
niera s* accorda quella de* Latini , alata 
da Tertulliano : De calcaria in carbona- 
nam . Ma quella s* accorda più con quel- 
I* altra i Dalla padella nella brace . Il 
luogo di Tertulliano nel libro De Carm 
Cbtifii , dice cosi 1 Igilnr de calcaria , 
éjeeod dici folet . in carbonariam , à Mar- 
ciane ad Apelien . Min. 

LA RIGOLINA . Cosi chiamano i ra- 
gazzi dell* ìnfima plebe Fiorentina una 
Bottega , la quale fla aperta 'in tempo di 
Qiurefima . ed ivi fi vendono frittelle y 
tortelli , battala fritto , ed altre [orto 
d* tentami fimili , frequentata da* ragaz- 
zi > e da altre genti viliflirae , come era 
il Tura , che Ipeilo v* andava . Min. 

La Begolina è nominata cosi , perchè 
in quella bottega fi facevano , e fi fanno 
ancora le Fefoline , che fono Specie di 
focaccia , impaftau col lardo , e cotta in 
forno entro ana teflia di ferro . Quella 
bottega è Lungarno preflb al ponte Vec- 
chio . Vanno eziandio per le llrade al- 
cuni venditori di quelle regoline , i qua- 
li con motto equivoco vanno gridando : 
Chi fi redola non muor mai . Bile. 


33. Paride giunto in mezzo cafolari 

Ove mefler Morfeo a un tempo folo 
Fa dir di si a molti in Pian Giullari 
Strepitando , fuggir Jo fece a volo', 

SI eh’ ognun delto vanne a’ fuoi affari : 
Ed ei , ehc dar non vuol quivi a piuolo 
Anzi dare al negozio fpedizione , 
Dimanda di quel lupo informazione . 

34. Un gran villano , un uom d’ etìi matura 

De’ quarantotti 11 di quel contado , 


Che 
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Che , perchè ci non ha troppa fefQtura , 

£d è prefoncuofo al quinto grado y 
Innanzi fé gli fece a dirittura y 
£ con certi liioi inchin da Fraccurrado : 

Ben venga , dilTc , voflra Signoria y 
£ le buone calende il ciel vi dia . 

35. In quanto al lupo , egli è un animale ; 

Ma che animai dich’ io , bue di panno? 

Un lidol di quei veri , un facimale y . 

Ch’ ha fatto per ingenito gran danno : 

£ g;^ con i forconi e colle pale ^ 

I popoli aflilliti tutto uguanno 
Qum’ oltre gli enno flati tutti rieto y 
Per levar quello morbo da tappeto . 

3d. Ma gli è un fetanaffo fcatenato y 

Che non teme legami , nè percolTe : ... 

S’ é carpito pih volte ed ammagliato ^ 

£d ha ricifo funi tanto grolTc : 

Le baflonate non gli fanno fiato 
, Ch’ e’ non 1 ’ ha a briga tocche , eh’ c’ 1 ’ ha feoflè' 

D' .ammazzarlo co’ ferri non c* è via ; 

; Ch’ egli è come frucar ’n una macia . • ' ‘ ' 

: ^ .u 37. . Là entro in quella felva el fi rimpiatta , 1 -■ 7 
• • . V : Perch’ ella è grande , dirupata , e fitta ‘ - 

' , V ; ' Acciocché nimo un tratto lo combatta y 1. . 

Quand’ egli ha dato a’ focci la feonfitta ; 

7 Che tutti gli animali , eh’ ci raccatta , 

' ■ i CiufiFando gli flrafcina liviritta i . ■ . - 

. ■ . . . .. . £ guatar potelTe , io fo'penfiero , ; ‘ " 

, Ch’ e’ v’ abbia fatto d’ offa un cimitero . . • 

Piride emnttt ae* eifoliri di Monte- In nn vilitno fitnfxi de! f*fé,<he tlie- 
Inpo , trovo , che toni dotioirano > on- ne diede pnnciul nimacliov B col di- 
de con «tepW fete ivegliargli : ed feorfo , che f» fate a <]iie»o villane , 
avendo caro di sbrigati! , proccBró d* a- moftra il miodo di patMre del centerno 
vere intnrniuione da qualcuno delle qua- di Firenie - - n.-n ■>' 

iin ed abiuaionr da lupo 4 e abbatte . v.l. Ei i araAnewA in primt trtit . 1 

Ddddda Ift. 
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€• X* I popoli dffilldti f cc facciamo aCpcttarc più del dovere, o più 

£>uin(i oltre , cc. di quel che egli vorrebbe , quafi che 

^onrbdprìmutoecdteifVel'bdfio/ie, egli (Ha legato alla noflra volontà con- 
CASOLARI . Intendiamo Piir td/e infie- tro a Tua voglia , come fi fanno flar le- 
me in cdmpdindj ftoperte e /puledre. Qui gate le befiie a* Tiuoli , che fono 
incende di Montelupo , il quale febbene c di buffone , che fìtti per le muru , fer^vono 
caftcllo , ha più figura di cafolare , per n* contudini per leidf'vi le beftie . Min. 

efier le cafe tutte quafi rovinate e di- de* oyARANTOTTO del contado ► 
itrutee . Min. De* più riputati e fiimuti del paefi ; per. 

MORFEO . Favolofo minifiro del Son- che il Quarantotto in Firenze é la dignU 

Do , il quale i Gentili tenevano , che tà Senatoria , la quale è il maggior gra- 

a* comandamenti del Sonno fuo padrone do , che godano i cittadini Fiorentini . 

fi trasformaJle nella faccia , nel parlare , Min. 

c ne* cofiumi in qualfivoglia vivente : Ordine inAituito dal Duca Alelfan- 

c pero fn fcritto :• liominum fieJor Mor- dro * Salv. 

pheui y befiiurum imitator : e altri : NON HA sessitura . £* uomo ardito 

Morpbt^ , CT' variis »'-^*’** *vulti- e libero nel parlare . '^on ba 'verio^na > 

bus ora • o riguardo , o timore , che lo ritenga : t 

Detto Morfeo da , che in Latino s* intende anche Un uomo , ebe operi , e 

vuol dire Forma , Faccia ; onde noi *viva inconfideratamente . Sef/ttura chit- 

Smor/ìa per Brutto atto , o Gefto /vene- mano le donne quella Fili,a di punti ra- 

vote y che fi faccia particolarmente col 'vi- di , che fon fulite fare da piedi , o nel 

fo . B Smorfìre in furbefeo , Mangiare . mexjcjo delle loro vefìi , per farle divenir 

Qui dal noflro Poeta Morfeo è prclo per più corte , o per allungarle co/rfdrueire 

lo fled'o Sonno . Min. • ' detti punte , fécèndoche' torna loro in ac^ 

FA DIR DI SI* A .MOLTI IN PIAN- concio y dal Latino Seffura , come vuole 

GIULLARI • Fa dormir multi ; perche co> il Ferrari. Le Romane moderne la dico, 

lui , che dorme fenza pofar la teda , no f{itrqsphy quafi Ticrol ritiramento deU 

]* inchina , e fa con efìà il medefìmo. U loftercd è lo ftefio^ che Imbaftitura. 

atto ,.€he fa colui , U quale con cifa ac> che vedremo fotto Cant. xii. St. Min. 
cenno tLdipdi ii .-'In Vian Giullari in» Direi dal Latino Sùbfutura ; e non 

tende nel letto , che anticamente fi co- crederei d* ingannarmi- . 54/0^. 

ilumava il dire : lo vo in Vian Giullari y *^00 at>ert troppa ftffitura y credo y 

per intendere , lo dio a letto i e mi pon. clic vòglia dtrcT^on 4 i<r gran capitale y 
go giù a dormire ♦ Ma quello detto , co- cioè gìudÌK.io ; perche le.vcfti , che an. 

ine oggi poco ufaao* , è ancora poco /in» no molta leffitura potfono fdrucen. 

tefo • Per altro "pìau di Giullari c cbja. dola > allungare quanto un vuole, o po- 
mato un Borghètto di dafé nel contornò co o aliai y perche anno del capitale , 
de* villaggi di Fifenae , non troppo di- cioè del panno , ripiegato entro a detta, 
ilante dalla città > die anticaiMnte era 'feUinirà : la quaje non /fi fa già di pun- 

de* Giullari , dafata Fiorentina • Giulia» ti radi , ma quafi a foggia di rimendo > 

ri e Giulleria dal'Lttino /Drw/ 4 tfr , vuol perchè non fi vegga troppo facilmente • 
dirt Buffone t Buffoneria o \Ailegpa é \ IL Vocal>olario definifeè la Sejfitura con 
Varchi nel Tuo Ercotano,: cd il medefi-^ ipiù brevità , in quella guifa : B^imefso y 
mo nelle Storie Fiorentine libro XV. ’ìd.dH’ fle fi fa^ fa pii , per dì fuora , alle vefli, 
gridavano con 4 ft 9 Ua'fe/ht t giiAleria \ eh* ì Latino iLMeinìm . Non fo , fé quella voce 
eran /oliti . Min. corrifponda per appunto alla nollra * pc* 

•X .;i •• *«T'R|pitando‘ fuggir Lo fece a jt> V. Fello . Del reftame Seffìtura Tion 
VOLO .\Face^do Tomore y fece fu^ir Af*r- è lo ftefib, che Imbaflitma; perchè quo- 
ffio.'y cioè Sveglio i popoli <. Min. > ila c Cucitura a gran punti y colla ejuaU 
ilfOA tifati MVpL CIBIVI A HUOLO . i* unifcono » pe^^ de* vefiimtnti y per po~ 
*F{oh vuole ftare a difagio afpetcando . Di- tergli poi acconciamente cucire . fi perché 
cuoio ; .Tin€r uno 4 pMe-» quando io quelle cociture fi dicono Bafte (.fo^e..dal 
i. * i 1 I . i ^ 4 - 
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BtRdrd Tedefco , che vai Cdtihn di n*- ogni fiUgurtUdaini . Latino MdleftRtr . C. x. ■ 

tur* a d‘ iiigtgaa , donde poi Buftardo , Cavalcanti , Storia libro ix. cap. li. iT.}4- 

Ulnittimo ) di wi è , che furono dette Cerri uomini btftiali e tnttivi, i quali mai 

Iminftilmre . Bajto ancora può venire dal- <i/rii« bene fettro , e non nzirebbono fafmto 

1 ’ ifteiia origine , quali Sella illegitti- farne , uomini facimali • difutili . Min- 

ma . Bifc. PER INGRNITO. Ver naturale infiinto ; 

paisoKTVOSO . Viù che ardito , t poco che quello vuol intendere quel contadi- 
mena , rie impertinente - Uno , che prefu- no . Min, 

me aftai di fe medejtmo , e r* arroga pii* ASSILLITI. Inveleniti ^ *A^r ari * l-‘-Af- 
di quel cb'ei merita. Un arrogante - Dan- fitto è un vermicello volatile> limile al- 
le Purgatorio Canto xi. dice : la zanzara i ma più grande , ed ha un 

Edi qui, perché fii prefuntuof*. Min. forte e lungo pungiglione , dal quale , 

AL QUINTO GRADO . fommo ; < quando il bue è punto , entra in gjxn- 

fotle avrebbe dcuo all' ottavo , per fe- dilTima fmania t e hlgge « e da quello a 

guitare il termine de’ filoiblì ut odo , fe contadini , quando vogliono intendere | 

eli folfe cornato più comodo al verfo . che uno è in collera , dicono : Egli ha 

in primo grado , come li legge nell’ edi- f afiillo , o » a/filtito . b’ ufa in Pirenze 

aione di Pinato , fuona lo ftelfo , che ancora quello aermine , ma per ifeherzo* 

in primo luogo , cioè Vrincipalmente , che * burlando con ammogliati , co’ quali 

i Latini dieebbono In capite ,• Bifc. farebbe termine ingiuriolq , quando non 

, DA FRACCORSADO . Da fantaccino , folle ufato in burla , perchè e un dirgli 
Da huiatrino, che intendiamo quei barn- • Min- 

bocci , che dicemmo fopra Cane. il. St. COUANNO . Qneft' anno . melo . V, 

* 6 . Il Bini' nel Capitolo del Bicchiere , fopra Cane. vi. St. 91. alla voce ,Av*n. 
d’iffc i. I . > I ootfo • Min. i 

• Qife/lè, perché firn grandii ancor fon belli, * «JS'N’ OLTRE gli e.sno stati tot- 

. . .J- Sendo poca beltà fen^a grandeg,q.a : hietq . Qm intorno gii fono fiati tue- 

Quei paion Fraccurradi e Spiritelli .1 ti dietro , cercando di pigliarlo . Emn » 
.Tra'.C'anti Carnalcialel'chi vi è un canto i» terza [Krfona del numero plorale del- 
intitelato : Canto di Lan^j Maeftri di 1 ’ indicativo del verbo Efiere , oggi ^ 
rr Fraccurradi e Bagattelle, ove fono de- «o “fato in quella forma , fuorché da 
ferirti i giuochi , che fanno i BaganeP- contadini 1 e 1 ’ Uió Dante , Paradifo 
fieri , o eiuooatori di mano con tali le- Cant. Zj. ' > ■' 

«netti e burattini , detti Fraccurradi c 'K»» per faper lo numero , che enne . J 
Min. . •• .\ Min.' , 

LE buone calznde I' ciEL VI DIA» I{ieto , dal Latino J^rrr. : e da Dlrif- 
f'I Tonceda il cielo tutti I mefi buòni , cioè tra fu'fatto il noflro comune vocabolo 
■fi dia il buon anno , ' 'M'm. ’> ' Dhtro V Salv. < 

Frale «fata dal Boccaccio nèHa NoveK P*R levar questo morbo da TAPs 

<la di Ferondo , a cui egli I» dire ! Di -PETO . Ver levar quefta pefie , e qmfta 

ebeio pritgo Iddio , che vi dea il buon an- tribolarjone dal mondo . Il Tappeto fervi- 

m e'Ie buone colende oggi e tuttavìa . Bifc. va già in (irente per llrato a’ Supremi 
BUE DI PANNO. Sciocchi/Jìmo eh' io fe- Magillrati r e quindi Levare uno da tap- 
«0 . fa 1 « manco ghidig,io d' un bue fatto peto fignilica Levarlo o Vrivarlo di quel- 
di centi , V fopra Cant. vi- St. qi.^Min, ,, la dignità , nella quale é poflo j che poi 
UN FISTOLO . Le nollre dontrtecinofe ' V*H*'0 in proverbio* , vuol dàeeiVrivare 
intendono Derqonio , Diavolo . I Um ani- p o Levar, uno da. qualfimglia luogo , come 
mele ma/udrrro . Boccaccio Giornata vit» .qui ebe ,s’ iniende Levar dal mondo • 
Novella é. Infitto a tanto", thè 11 fifiolo ' Mih.'* • ■ 

otleifie da dopo a ftto marito . Cosi dÀto l. ' SBTANASSO 1 Satana , Demonio , dal 
dal Brchiare de’ ierpenti , a* quali egli è Latino Satanat , come è chiamato nel 
aHomigliato .‘ Min. , nuovo tellamento . Appelliamo Satanaf- 

FAClMALI < Uopto m/tdgno^, t 'iafart ''fi ubo-, 'che $a fiero c gagliardo , e fi 
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r. X. ferva di tal faa forza per far del nule : 
t tifato pelò dalle donoc crntro a' fin- 
ciulli Seri e vivaci , t quali chiamano 
anche , In Ebraico dicefi faran y 

onde il noliro Dante : 

l’ape Sttd» , l’ape Sa/a» a/rppe . 

E vuol dire Jidnerfdrim . ^ivfrfarlus 
tafttr dItbolHs , Min. 

earmudl , e quello accento in ultimo 
Ita facto dire Sa/a»a/ig , come Ewpàt , 
Twna/ia , e poi più dolcemente Tuoima- 
fi , Vrimd/ì» , dal Latino "PrimÀt , jl». 
irtdfia , e fimiti ^ Sa/t>. 

CAaPiTO. Cioè TiflUto re» •violtH^d, 
dal Latino Cdrptrt. Verbo maio da'con> 
ladini . Mi». 

TANTO GkosSB . V. fopra in quella 
Cane. St. it. il ccrmtne TdM» di luort . 
Min. 

NON CLI PANNO FIATO . 7 ^ 0 » {li 
fdddo mtdlt o ddnno a/r»ao • Min. 

NON L’ HA A BRIGA TOCCHE, CH* «* 
L* HA scosse . Subito , che e^ii i* ha toc- 
ea/e , |/i ft^td ii dolore . ^o» tJHmd 
■ le pereojte . Qj^ando i cani anno toccato 
delle ballooacc , fi fqnocooo, e tettano 
di goaire , che è indizio , che non feiv 
tono , o non curano più il dolore ; * di 
mi viene quello fignificatodi Squottre U 
tmfie : e ne abbiamo il dettato : Tei fdì 
tome i tdm , e i‘ intende T» fynoti U 
bufte 0 che figoìlica . ’^o» le euri . *^0» 
le feuti , i\s» »e fui ftimu , ec. {V. fott» 
Cant. XI. Se. 4a. Min. 

MACIA . Coll" I longo , Mo»re di fd/- 
fi , dal Latino Mdcerid . Min. 

Oppure dal Greco miftueia . Salv« 

SI RIMPIATTA. Si najcondt . V- fopra 
Cant. IX. Se. f. Mi». 

NIMO . Aliamo . Latino 7 ^em» . V. itv 
pra Cane. vii. Se. 89. Mi». 

LO coMnATTA . CU dia uoid . V im- 
prdi/ra . Min. 


(IPAND* ECU HA DATO A’ SOCCI LA 
SCONrTTTA . Qudnd’ e^ti bd mefu folti. 
/òpra , o i» confufione te mdudrie , cioè 
fdtri /»f(irt i bcflidmi a/iairandoj/i ; che 
Sorrio a’ incende quel BeHidme , il quote 
fi dd a un contddino , per fere a meejcje 
del guddjgue ; quafi dica vd /òrio , cioè 
.A compdgmd . L* azione , che nalcc dal 
contratto di focietà , fi domanda da' Le* 
gilii .Aejme prò fono ; ma noi per Sor- 
cio intendiamo una Sorirra o Compd^uis 
pdrtiealdre , ovvero una -AceomduJitd di 
beftUme , che fi dd dltnù , perche la eu. 
flodifed t lonterui , a miejeji pueàdtuo t 
ptrditd . Socio poi , ptuc dai Latino So. 
tiui , incendiamo quel , che i Latini dif- 
fero Soddiii iure foddlitù iauthu : e B»o» 
foejb diebiamo a Colui , che uà» gudfl» 
mdi e che arrowoda le toumerfdejoui .Mia. 

CH' El RACCATTA . fb* «>' rddmud . 
Cb‘ ei trovd e piilid . Min. 

CIOFFANDO. Cine Pijfiduda co» 'vora* 
ùt 'd z i^abaado • Min. 

LIVIRITTA . Cioè /• tpul luogo li , 
Termine rullico , dal Lat.no Ibi reti» . 
Quinti a diritto , ia quell» dènttutd , o > 
come i Francefi dicono , Ea rei ndroit . 
Min. 

I Liei , Latino lUk : c Dance ditte dal 
.Mirtino llldt , Lari .' 

Per efer pur dllor» volto m Idei ; 
che uno , die rivedeva le llampe , con 
più furia che giudizio , aveva riconciaco 
con dire . 

Per efier pur dllor» avvolto i» farei. 

Silv. 

IO PO PENS.EHO , CH' B' V' ABBIA 
FATTO d' ossa UH CIMITBRO . Il tri. 
do , eb' e" v' abbi» raguudto »aa tra» 
qudutit» d' oft» ; che Cimiteri diciamo 
il luogo , dove fi fotterraao i morti . V« 
fopra Cane. iv. Se. 14. e Cane. vii. Se. 
ij. Mi». 


38., Sta Paride a fentirlo noi co attento ; ' „ ^ ' 

Ma poi vedendo z quanto ei fi prolunga y . > . . 

Fra le dice : Coftui v’ ha dato drento 


Come quel , che vuol fartncld beo lunga : 
Gli è me* troncargli qu\ il ragionamento « 
Acciò prima > che il dì mi lopraggiuoga 
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Io poflia lafciar 1 ’ opera compita , 

Però gli dice : Ovvia falla finita ; 

Poich’ egli ha intefo , dov’ ei polla battere 
A un dipreffo a rinvergarc il Tura : 

Dell’ cflcr folto il bofco , e d’ altre tattere , 

Che gli narra coftui , fapcr non cura ; 

La lanterna apre , c il libro y onde al carattere 
Polla , vedendo y. dare una lettura : 

Cosi leggendo , fente darfi norma 
Di quanto debba fare y in quella forma . 

40.^ Vicino al bofchereccio fcannatoi'o , 

Mentre fuoco di Itipa vi riluca , 

Pallon grolTo y bracciali , e fchizzatoio 
Co’ giocatori a palleggiar conduca : 

Al rimbombar del fuo diletto cuoio 
Tolto vedrb , che ’l gocciolone sbuca , 

Quei ricchi arnell vago di mirare y 
‘ Che gilt in Firenze lo facean gonfiare » 

RINVERCAKE . HinvtHÌre , ì{ltrov4n , 
I{intT4ctidrt , . Min. 

ALTRE TATTERE . .Altre tjicthere , mi- 
nuejt o eire<ift4tix.e di px* cmjldertxjo- 
nt , Sebbene Ttitere per ifeherro s' in- 
tende una Specie di melare y che vieM in- 
torno ni fefio per ertfiene.n di rerne.Min. 

Il Vocabolario dice: Tnttnrn. Lo flef- 
fo t che Tnccn fìpirntnmente • BiTc. 

CARATTERE . L* forme o Fiinrn delle 
lettere de//' nhiitei . Voce Latina , tolta 
dal Greco t ed il Monofino 

vuol che Aia meglio dire Cnrnttolo , ma 
non fo per qual cagione , fe non fofiie 
per allontanarli dal Latino ) che per al- 
tro non ho letto mai , né fentito dira 
Cnrnttolo , le non a qualche villano del 
tutto ruftico . Min. 

Oro e Uomo di ventiqMnttro menti , cioè 
enrntteri . Latino Optimn noen . Salv. 

Gli antichi dicevano Cnterntte in plu- 
rale , per Cnrntteri mniici . V. gli e/em- 
pi del Maeftroaro e del Boccaccio , ri- 
portati nel Vocabolario . Bifi. 

SCAK- 


Sta Paride attento al dircor/o del vil- 
lano j ma conofeendo , eh* egli era en- 
trato in un difeorfo da non finir mai « 
lo fece chetare : e prefo il libro , da ef- 
(o comprefe quel' eh’ ei doveva fare . 

COSTUI CI HA DATO DRENTO . Coflui 
è entrnto in *n dijeorfo dn non nier mni 
fine . Min- 

• VUOL TARMBLA BEN LUNGA . Ooé 
Vnol fnee mnn Imnin dieerln . Min. 

OVVIA - B* lo fiefib , che Ortit . Lati- 
no £in . -Age . Termine , che incita al- 
la fpediaione . Min. 

bov' RI 'possa BATTERE . Goé Od 
pptnl pnrte egli nhUn n nndnre , per ritn- 
vnrt il Tarn .■ Min. 

A UN DIPRESSO . -Alqnnnto vieino n 
dove egli fin . Si dice -Apprtfm n poco > 
.A un vel ciren . Dal dirli per efempio : 
Pmono tenti , unenti io v‘ bo detto , vel 
tiren , cioè o in ijnel torno . Min. 

E per comodità della noQra pronnntia 
fi dice comunemente .A un tei circe , 
Bifc. 
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SCANNATOIO . S’ incende il inofo.dj- 
■w i‘ i Ènei ti »ltrt ItHit ; 

ma qui incende quella Stlv.t , intra 4IU 
ijunlt /ì H*/canirv 4 U T« 4 ; e la chia- 
ma Seannntaia , fcrcliè quivi il lupo 
fcannava le beftie . Min. 

Seannntoio ovvero Srrung,aUlo!o , per 
mecat'ora s‘ incende qualiivoglia Lnjgo , 
ùve fi tonine* airrnì , per fr,ind*rh , 
che alccimenci li d ee per fitrglì il eolio , 

0 metterlo in meK,K.o , ficcoioc Inno cer- 
te bilche e aicri lunghi (egreci , nve i 
malvagi compagnoni conducono i giova- 
nocci di prima levaca ( che noi diciamo - 
TolUflroni ) a giuncare ed a fpendere 
prodigamence il danaro . Il Salverei nel 
Cecco B mbi 1 che li lamcoca del luo 
figliuolo , dice : 

Qneflo fenpiilidUtcio 

ba idto tfi può dir yl* altimo erolloy 

E mefio iè e me n'an ironie impoeeio , 

Che h* iiuoe*ro,t fli tonno fililo il eolio. 

1 yiitli e altri Lnoihi liretli e ritiroti , G 
dicono parimente Stroniolatoi c Seon in., 
toi , perche lono a propolico per fare 
quanto s* e detto . Btfi, 

BRACCIALE . Mnnie* H legno ientotn , 
ietta qnate i' arma il braeeio , per 
tare al pallon grojio . V. (opra Cane. vi. 
St. }4- Min. 

SCHIZZATOIO ( qui intende il picco- 
lo ) Strumenio i‘ ottoot o d' altio metal- 
lo , fiatto a follia di eanna ia eiiflieri , 
ma afisai minore ; e lerve per metter ven- 
to in qualunque luogo con violenaa , co- 
me G ia a gonGar palloni o pillocce , o 
per fchizzar liquori , e ’l maggiore, per 
far ferviaiali . latino Clyfler , detto co- 
si , quaG Strumento inondante e laniati- 
njo . V. fopra Cane. III. St. 14. Min. 

PALLEGGIARE. Dare alla palla o pal- 
lone , manianioto e rimandanioto , per 
traftullarfi , e per avviare il ginoro , ma 
non linocare regolatamente . Onde quan- 
do uno tira in lungo un negozio , col- 
r avviare chi ghelo raccomanda a un 
altro , e che quello lo rimanda al pri- 
mo , e tutti due G accordano a burlare 
il pover uomo , G dice : Tra foro fie U 
palleggiano , che i Latini forfè direbbo- 
no . Collminnt . Min. 

QueGo Talleggiare metalbrico in altra 


NT. IL t : 

mtnier» fi d ee t Mdnddre id Crodf £ 
Tildto , per U firoilìtudine deil* ingiufto 
g'UdUio di qtieflt due giudic nelU cau- 
la del Salvadore • Bife. 

GOCCIOLONE • Si dice t Uno , tbe fi 4 
Iturdui.dif Ufiu cofd con grdnde dftffn,i$^ 
M y e con depd rio d‘ ottenerU : e pro- 
priamente fi dice d> quelli innamorati » 
ebe Hanno i giorni interi app'*è d* una 
cafa a guard ir la d.ima , che è alla fi- 
nefira > e fi coniumano , e fi Itruggono 
a^'^poco appoco , e per <o$i dire a Uilla 
a (lillà : e pero d-ce Gouìo/one al Tura > 
e vuole efpr mere , che egli era innanK>- 
rato di quegli aroefi . Lucrezio libro IV- 
parlando degl* innamorati ; 

7{dmifue voiMfitdtem pm/diit ntultd cu* 

pido o 

Udc yerms efi uobit » hi/u duttm cft hù* 
mcn dmorii : 

ìdinc ilU V* primum Ventrit dulccdimt 
in cor 

StiUdrvit f/uttÀ y O'fuccefjit fervidd curd . 
Mi n. 

• Il Vocabolario dice r ,, Epiteto , che 
fi dà tlcmi in ifeherzo » come anche 
yy Bdccellone y Bacchtllone y Vincbtllont y 
,) e SI fatti 9 che tanto e a dire quan- 
to Scimunito , limile a quel de* Latini 
yy "ì^finio y ^A^pd o V. quivi gli cicmpi» 
e in oltre la Novella lo. di Franco Sac- 
chetti . Bile. 

CHE CIA’ IN FIRENZE LO FACEAM 
GONFIARE . La voce OotìfìArt vuol dire 
oAnànr jnptrbo « c>»me dicemmo lopra la 
quello Cant. St. 19* ed il Poeta Icher- 
zando coll* equivoco di CinnUdT ir ptHot* 
it e pdUoni y che era il mcllicro del Tu- 
ra y come accennammo lopra Cant. vili. 
St. 47. pare y che voglia dire , che que- 
gli arnefi eran caufa > che I Tura fé 
n* andava fu^>erbo ; ma in effetto vuol 
poi dire y clic quegli arnefi eran caufa y 
eh* et gonfiava le pillotte e i palloni , e 
che egli gonfinva la pancia » buicando 
per mezzo de* medefimi arnefi da com- 
prar roba per empierla . Mtn, 

Sant* Agoftino , nel libro primo del 
fermone di Grillo fu* monte i d'cc : Qmt 
•vero nefeidt , fuperbot infidtos dici » (dm* 
qudm venro dtfteu$os / Btfc. 


41. Pa- 



41 . 


R.A CIQ^U’I S T A .T O. 

Paride in quefto Cubito ubbidifce : i ' 

Accender fa le fcope « e intorni) al fuoco: 

; ' Gik quelH e quel fi Ipóglia ed alleftifce 
Col luo bracciale t c fi comincia. i) giuoco : 

Al fuon del qual T amico compaiifce ; 

Ma è ritenuto , pcrch’ ei vede il fuoco ^ ^ 

Elemento , che vien dall’ animale 
< Fuggito per initinto naturale . 

42. Il Garani , che (lava alle velette , 

Vedendo , che 1 compar viene alla ceda j 
. Che le fcope fi fpengano commette , 

■ . : • Ed in un tempo a’ giuocator da feda : 

N’ un batter d’ occhio il giuoro fi diOnctte i 
La (lipa fi fparpaglia , c fi calpeda ; 

Talché ficuro 1 ’ animai ridotto > 

Va Paride pian piano , e fa fagotto . ! 

• 43, Ciò , cb’ è in giuoco , in un fafeio egli ravvia j » 

* E tra gambe la llrada poi fi caccia , 

Il tutto (Iralcicando per la via v 

■' Con una fune d’ otto oi dieci braccia . 

Spinto dal genio a quella ghiottornia 
Da lunge il Tura feguita la traccia , 

Come fa il gatto dietro alle vivande y 
: E il porco a’ beveroni ed alle ghiande V 

* . • . • , ^ 

44. Vagheggialo , s* allunga , zappa , c mugola : . 

Talor s’ apprelTa , e colle zampe il tocca : 

■ - Or modra sbavigliando aperta r ugola : v 

• Or per leccarlo appoggiavi la bocca : , 

I - . - Tutto lo fiuta , lo rovidia , e frugola ; 

’ ' ' , Cosi mentre il fuo cuor gioia trabocca , , 

Ei , che non tocca per letizia terra j ■ • • 

^ Entra nel borgo , e in gabbia fi riferra 

45. Perchè Paride fa ferrar le porte y V 

^ £ poi comanda a.un branco di famigli , 

Eeeee Che 
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Che quivi (atti avet venir di corte , 

; ^ Che di lor mano V animai fi pigli ; 

Ma i birri ^ che bi^foar temean la morte > 

: , Non voglion accettar fimil configli ; 

E fan conto ( febbcn’ei fa lor. cuore ) 
eh’ c’ pain tuttavia 1’ ]mperadore . 

*• - > in ordine a quel , ahe trorò tnUaJo nrth t»tti U ttft , e 

,41. J^*"***® nel libro , datogli dalle Face, tr9V4rh non gii fu oriint ; onit trnttn 

fece accendere il fuoco d* ayanti al bo- dalln d^f^rnnjonf Jt pnrù : t lo Jcolart ^ 

Ico , ed attorno vi mciTe gente a giao. thè ftn'vn nife 'velette , ritorno in td/a,ee. 
czrc al pallone f A Quel rorofre-U Tura ./Min. z ^ > 

ufci^ dal bolco : ed allora Paride fece un . . Quella Novella è riportata dal Doni 
falcio de* bracciali ( pallone > ed altri nel fi'o Cemento fopra le rime del Bur- 

arnen > e legatolo; a una .fune lo fece ehiello y dopo il Sooeuo 4f. che comiO- 

Arafcicare per U Broda , ^ q^a), ,on- eia i., 

duce al calcilo di Monte tppo , dentro ■ . It nobil ctrtulitT , mtfier Marino ; 
al quale n condufle'il tura > legtiicàndo' dove dice • che efJb Burchiello compofe 
quegli arnefi : e Paride fece ferrar le 6no io cento novelle , ficcome lalció’ 

porre y ed ordinò ad ;|lcuni birri y che fcritto il Berni nfUa Ina vita . Non al- 

quivi aveva per quelo fiitti venire ; che ' tri , che il Doni , cb’ io fappia, danno 
lo pigliafTero ; ma ad impauriti noo notizia • che il Burchiello abbia compo- 
vollcro accoftarB .. j ■ ■ • ^ . . i t i ; 7 latr .Man novelle in prola i e che il Ber- 

v.l. ^ Jonir il Tura feiiùu la tractul . ni abbia fcritto la vita del medelimo 

Tutto lo volta y lo rovifla i fiafola , Burchiello ; però altri creda .quello , 
E fan tonto ( fehhtne ti fa remore ) che più giudica verifinile . Si/c, 

M SPOGLIA . Cioè Si tava ii ^fso i il cqmpab vis^e alla cesta . 
panni più itavi ; ^rchc coloro', che _ Cioè i’ animale vita fuor del bofeo , e fi 
giuocano al pnllon grofso ( effendo que- 7 cala all» t^imMlo de. braccialt e pallo- 
so un efercizio affai faticofo. Cidi grap nè,, co. M'»- 

moto ) depongono le vedi di fopra , e, , ^enir^ al/a lefla è lo Beffo , die f'e- 
reftano in camicia, ovvero , per più ei-‘ ^/rè al/if gliianda ■ Si'dice . £’ vtene to- 
viltà e modellia con un fotói farfettic mt' li- putto'.alla ghianda , per lignificare 

no fopra la tnedefima camicia . Sife. Uno , thè pa fifpettofo o falvatico , e thè 

ALLESTISCE. JUlefiirt MrMtre all'or. , fiponta il fifpefto 0 i a^omtPUhi , per 
dine y .Approntare • ^MTn. ' ' ' rfser tirJto d^ eofa , 4 lui fommamtntt 

AL SUON BEL CSAL8 . latendl ^1 rs. V f detto we di GWaiu 

more y che fa il pallone , quando è per. dia per fioediùacho, perqhé le ghiande fo- 

tofn dal braetialt . Bifc. ' glionot per ordinario dare in una ceda : 

l.’ AMICO cOMPAftiscE . CSoè'il Tu- e i ptwi , quando veggono pigliare da* 
ra efet dal bofeo , vian fuma , fpiuto Jor gTiardiaoiila^iietta ceda , le corron 
dal gufio di vedere' il pallone . Min. dictrq grUMcndo in fegno d* allegret- 

RITENUTO . J(enieenee -; cioè ^0» et- ' a ; Ciò f vede effreffo dal nodro Poe- 
la libera , ma eon qualete timore y,ptr a qtli lotto. ndiA fic. 43- < ■« <]ueda 

caufa del fuoco , del quale il Lupo i«tit. ‘..danza egli ha nfatq- quedo proverbio 

talmente ha timore . Min. - "'trislativiimentè ,' per lignificare qudlo ^ 

STAVA ALLE VELETTE . Stdva optr- che ha detto 11 Minncci . Bifc. 
vando . V. fopra CanL vii. .St. «7. Il i a‘ òiuocator nx' Festa . I/a reftar 
Burchiello nella novella tkl Medico Bo- - gimtart,, Vceaaja i giuocatori . Dar 
logoefe , e dellò Scolar femplice , dice : fella agli Polari , vuol dire lieemjar la 

1 r ■ . fcUO. 
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fcmU : é di <]ui dictnilofi Ddr filhi , ■ VAGHlGGIAtO • lo iHtri* c. X, 

«' intende Ln*»Kj*ft tftii fort* di i>rno> mtntt • Si vale di qnelio verbo f'dibtg- sth** 

re . Min. . >e - giwe , per clprimere il guflo , col qui- 

M' DM hattbs.d' occhio .■ Ih m Tara gaardavi ^egli arneli , ef- 

ncomearo . i Latini pure dicono I» iekt . Icndo tal verbo proprio degl' innitnora* 

•m/i . Mio. . ) ' ai y. fopn Cant. VII. St. 19 . Min. 

SI- spAitPAOLM . SfidrpMgJUrt , SpHH- ’t’ MOdOLA HagtlHTt è Una voce indi» 

-drr* « e fiax/t ordìM ÌH iiiotai e elio non iiniae muore fra* den- 

t imi* ; come à h della paglia , quali, ti ìMìh. Il 

do fi batte I e fi fpogiia il grano . il or mostra siaviguaml'O apirta 
P ulci dilfe : L* VCDLA . Significa apre tanto la boc* 

Siipr’ Mlt fp*lU U trerci* fpmrpHglU i ca , che fi vede 1* ugola . Olire a quel- 
Mio. . . I . I / . lo > che dell* Ugni* ha detto il Minucci 

Dal Tdrpaglhmt o FérfdlU , la quale alla pag. jad. fi può per maggior chia. 

vola in qua e in là con volo dfferdina. reati aggipagere >'che 1' Vgtld è una 

to , credo che venga SpdrpofHjrt . Salv. particella caroofan lunga e rotonda , o 

r-A FAGOTTO . fd mn fdjcitt dr' btic- ' quali conica Invtrfa polla nella parte 
tidii , pdUani , ec. Far fdguttty d. Io llef* potteriore del. palar» t fopr' alla radice 

io quali , che Fdt It balle per bdtterfil* , della lingua > tra* due quafi archi del 

per 4.itLrr/rne . Latino f^dfd colUgirt . Min. iiiedefinlo palato, e I’ una e l'altra lon- 

TRA GAMIE LA STRADA POI SI tAc- filli , pendola dal Velo o claufiro pala. 

CIA . Dt pui mminci* * CdnMÌHdrt . Lt^j^.tlao, In efla vi lOM da notate, la figo- 
tino Corrrpir 'vidm . ' M*n. ' * ' ' i quali medefima dl^ quella dell’ elire. 

iLTUrTO STRASCICANDO PER LA yiAa''^iti» artlcOlv d* uh dito d* Un bambino : 

E* detto a limil tudine di < «olona y «he/ la ftifiaisra , e dota dalla 

fanno lo Arale co alle volpi j per farle glanduloia membrana della bocca ; i 
Dicir fuori del bolco ed ammaazarle. Il . mufcoli , da* tjuali variamante è moflt ; 
che fu toccato dal noAro Poeta Cane I. i dne ligaffienti membranacei , co* qua. 

St. { 9 - dicendo d* uoa-fquadra di eoo.' li è unita. agli ofiì del palato : e I* ufo, 
ladini : , , U quale , benché non fia ancora chiaro , 

£ pdìom tùli* fpdid in filile polpi fiulladitneno pare , die ferva a formare 
Vn che fdeei* to ftrjtfiUomlU 'lulpeci: ' la vote pifi.o metto fonerà : e ad impe- 
dove vedi la Nota del Minucc^. tìift. . .dire, die. la bevanda nell* inghioitirfi 
SEGUITA LA TRACCIA Ségiiùd o FV '.'oon paÀì con inr^iò'' nelle narici . Per 
dietro dUd peti* o dlU pd^éut •< mi dPlitcaUfi d* alcini tmldri lacerandoli , e 
tolto da* bucebi , i quaU fi ;dijce Srjnf. -, uoo potendo far più^ il fuo uficio , fi 

tdT Id trdtéìd' , quando nel cercar. della parla ( come fi dice. ) col naio o con 

lepre , ec. fiutando IdguiMno queiia Aeiv «fid fioca, ficceme non dirado ad. 

da e quel tratto , per dove ella ha tira- . diviene: ed allora fi dice di colui, efiter~ 
to , cioè per dove é paHaca . Di qui ab- i' g/t radorit F Vgol* t Le beltie fon prive di 
biamo il verbo RJatrdeeidre , detto id- «jueAa narticella; V. I* Heift.Com. ^ndt. 

pra Cani. vii. St. *}. 'Min. *Sj. Cdii. quarta di Norimberga . Devo 

beveroni • Cosi chitaiano i nofiri ‘ ijaeAa' ebita noiizia aii sig. Dottor Ber- 
contadini quella Be-vnni» grofia , fdtu ) uni ,.già lodato quivi fopra a yif. Biji. 
dà ernfen « d* iuqiu , ec. la quale dui- ROVIstiA F^oinfiUrt , B.it>oltoldre . 
no a* porci < Ab'».. J.... . i , . ’ MttUr fofioF** . Fotte meglio B/yuifld , 

V. il Ditirambo del Redi . '^r/k. .dal verbo Jkvifidpt,^be vuol dire Mno- 
£ il porro 4* bdvefoai . V* è una Can. ' vere id im luogo dU'.Miro • Il Pulci : 
xoncua lopra un gran Parafieo > ncllà - Morgnmi Vtt rtviftdnio ogni co/», 
quale é la feguente quartina ;^ , i. t ;M>n* •; j 

Come il ^eo omd la broda' ; NON TOCCA PER LETIZIA TERRA 

Onde in cambio di fiodellé . /Sopra Cane, ix. St. df. 

£gH ddopra una lieelìn , Ter F dllegregjt,* non più fimrtiTpdmù, 

Cb' i UH* citolt a/U modi a.. Kfc-.'i' v . Bveee a. ebe 
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c. X. che è lo fteffò i a lignifica ^iifr tUU- 
*T*4S grtKXA o granJijJimt . Si dice ao> 
Cora , ma in modo baffo : L* camùnt 
non gli loict il fidcrt , Il Boccaccioi 
»ella }a. Min. . jù 

FAMIGLI . Qui >' iacende FanUgli di 
giuSlifJ* , cioè Birri : la .famiglia del 
Fodella , dal Boccaccio detti Sergriui , 
quafi Servientts ; liccome da ned Fumi- 
gii , cioè Fnmuli . Min. 

FA CONTO , CHE PASSI L* IMPERA. 
DOSE . Fingt di non intindcrt o di non 
ftntirt qiftl thè fi £cn . Detto forlie que- 


Ilo dal tempo quando era I' lnqierado> 
te Greco Giovanni Paleologo in Firenze 
al Concilio , che per cffcrfi già fatta fa. 
miliare la fua_ villa , e forfè , roancan- 
dogli i.daoati., tran compnrendo coai 
pompofo , nè con bella compagnia , e 
•appagata anche dalla prima volta in fa 
Ja curiolità ; quando pafiava per le lira» 
de • non doveva far muovere la gente 
come prima , e come quando egli arri- 
vò i onde (i venne a dire , quando uno 
non li cura di qualche cofa : Fncanm 
tonto , rbt ji»lfi lo Imptrndort . Min. 


. 4^. Poiché gran pezzo a’ porri ha predicato , 

' £ òhe fan conto tuttavia , eh’ ci canti ; 

Perocché da’ ribaldi gli vien dato 
L’ udienza , che dk il Papa a* furfanti y 
Senza pih ilar a buttar via il fiato , 
Tolti di mano al caporale i guanti ; ^ 

Bifogna y dice , con quella canaglia 
> Far «osM A Pocleltk di Sinigaglia . 


47> £ quel guanti , che fah di caporale > > 

Legando ad una delle lue legacce y 

Uno per tella , addoflb all’ animale <■ , . 
Mette attraverfo a ulo di bifacce : 

Al fragor di tal concia di carialte • " ' ' f 
. . La bellia fece lubitòdùc facce , . / . 

< ’ ‘ ^ Ch’ una di lupo , ed una d’ uomo fembra f ' ' 

. . , .'£ dl,fua Ipecie, ognuna ha le fue membra y 

.-vj S t • I . i l- : t I' i • . 

^ 48. Si reità il Lupo ) e ’l Tura uomo diviene y 

‘ Ma non però , che libero ne Ha , 

. r . .1 £h’ ambi fono appiccati per le rene ) 

i c j Formando un mollro , qual’ é la bugia ; 

■ . n' ' t Dice Turpino ( e par , eh’ ei dica bene ) 

' Gh’ effendo quella si crude! malia , ' 

■ . ^ , l ." Non erano a disfarla mai ballanti 

Gli odor birrefchì femplici de’ guanti * 


»i I 
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. 4p. E che fe tanto oprò tal malTeflzia » ", " i. - 

‘ Avrebbon molto più fatto le mani ; . > 



r:a.ctq~u'i."s tato. 773; 

Perchè gl’ incanti in man della Giurtizlà ■ ' ’ 

Come i fichi alla nebbia , vengon vani : 

£ Paride , che gib' n’ ebbe notizia • • 

Da quel fuo libro , fi db quivi a’ cani ; . ' 

' • Perchè più oltre il libro non ilpiega , i 

Ond’ ei fa conto al fin di .tor la lega . ‘ ' . 


Paride veduto , che i birri non ebbi-, 
divano ; ed avendo per avvertimento 
dal libro datogli dalle Fate, che ^‘in- 
canti rimaagon vani in mano della gio>' 
fiirìa , fi diede a credere , che aveifero 
tal virtù ancora i guanti de* birri ; e 
per quello gl} islte di Inano al capora- 1 
le , e gli melTe adcjoSb alla beSia |, l;i • 
quale li converti in due corpi , appic-, 
cati infieme , che ano- era d’ nomo', è ' 
1’ altro di lupo . A tal metamprfofi re-, 
fta Piride ftupefatto , e non fapendo' 
che cola farli , perclié il. libro non' infe- 
na da vantaggio ; rifolvd di chiamai 
uè legatori , per feparar 1' animai bnr- . 
eo dal razionale . In quello mollio il ^ 
nofiro Poeta imita Dante nell' Infèrno' 
Canto XXV. nella commillione di quel ^ 
ferpe coll’ anime di quei cinque citta-- 
dini Fiorentini , e la deferizione di tal • 
mollro comincia al verlb : 

ri* fii or , Lfttor / , n credtr Unto . 
v.l. £ (ht fan conto pin che mti , ri’ ti 

canti ' ' ' 

Mette a trai-erfo n inift di blfacti, 
Terehè più oltre il fililo non '/piéfio , 
E là penJicT po’ poi ai cor la fifa . j 
A’ PORRI HA p'rÈDICATÒ i Treji'cart 
«a* porri , Vredicare al deferto • Affati- ' 
carp in mano a efortar fino a far tene , 
che i Latini dilfcro ^ento loqiti , Sardo 
cantre . Mi». 

fanno conto ch' ei canti . £* Io 
fteffo , che Dar /' andieni,a , che dà il 
"Papa a' furfanti , «he in foltann vuol 
dire 7d,on fare ftìma delle parole d’ uno , 
o T^on badare a quel eh’ ei dice . Min. 

CAPORALE . Capo di /quadra di birri . 
Grado che fi dà anche'' fra* foldatà . V. 
lopra Cant. IX. St. i.r Min, 

FAR COME II , podestà' DI SINICA- 
CLIA . Cioè Coniandare , e far da fe , 
li Duca di Calavria Sàgifmondo area 


afiediàto Sinlgaglia , neU:i qual terra era c. x. 
per Governitore ., follituto da Giovanni sT. 4 d. 
de Caflro , Petruccio Piccolomini . Co- 
fini tentò di abbaadcaar la terra , di- 
cendo , elfer meglio occello di campa- 
gna , che di gabbia :,ed a lui aderiva 
n Podellà ; mà i cittadini fentendo que- 
ll* i pillerò di volergli gettare dalle fi- 
liellre , 'fe pili parlavamo d‘ abbandona- 
re là città r c vennero' tanto in odio e 
in.difpretzo de’iciltadìni , che quando 
coman-lavano , non erano ubbiditi : e 
di qui venne il proverbio : Fjur, come il 
Podeftà di Siiiigaglia et- è Comandare , 
e far da fi'. V. U Storia del Cavalcan- 
ti MS. i Min. f 
LECACLE . 5' intende quei Lepami , 
co* quali fi Ulano Ir ealej , ciniendo le 
lambe Min. J - [ 

BISACCE . Cosi chiamiamo due Sac- 
chetti , appiccati I' uno contro all' altro a 
due cline , i quali fi mettono a trwjtrfo 
al cavallo , ec. fopra il quale fi caval- 
ca , e fervono ^icr portar robe , come fi 
fa con una valigia . Sono appellate Bi- 
facct d» Bilfaicbe Due. volta fiacche , o 
^Sacche a dpppio , Latino Mautiea , Boc- 
caccio Giornata 'vi. Novella io. .Aveva 
fiate Cipòlla comandato , che ben luardaf- 
fe , sto alcuna ptrfimi ao» toccafe le eo- 
fe fue , e fpetjalménte le fue bifaae, per- 
cioecbè in quelle eran -cofe fiacre . E più 
fotto nella medefima Novella : La pri- 
ma cofa , che venne loro prefa , fu la bi- 
faccia , nella quale era la penna . Min. 

CONCIA.. Qiundo' fi dice Concia di 
luantì t* intende Trofumamento , come 
fi dice Guanti di cpntia di Koma , di Pe- 
nttja~, di Spaina , cc. e s' Tniende Tro- 
fùmati alla foglia di l{oma , ec. Qui di- 
ce , renri-s di taviait , cioè Fetenti : e 
quel Fragore o Frairaneja è detto iro- 
nico . Min. 

LA 
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c. X- 1-A BUGIA • Li Bufi* fi figura una fnpra Cane. Tui, St. ft. Donde M*ti4r. 
ìt. 49 femmina con due facce diScrenci , co- Jd una Streif , Min. 

me d*orfo e d* Hcmo,o di lupo e d'uo< YAt MÀoaRiAlA . Intende I ludHtl 
mo ■ come è nel prefence luogo . Alia, ii! Um . Mio. , 

Dire TURPINO . Sebena , come fa ^ si ba‘ a* cani . S' éiira . Quando 
fopra Cant. il. Se. ) i. aurariceando la «no per la Altra gridi , e fa altre di> 
prefence tua novella co' detti di Turpi- , moAratìoni d‘ impazienza o di rabbia , 
DO, come fa 1* Arioilo . Mia. , diciamo : Si dà ^ (aai, V. fopra C. ix. 

MALIA . latdalfjìiM . StrrftatrU . V. Sc. to. Mia. 


5«. Perciò fatti venir due marangoni , 

Con tutto quel]' ordingo , che s’ adopra f 
A fegare i legnami ed i panconi , 

A divider il mollro mette in opra : 

Mentre la Tega in mezzo a’ duoi gropponi 
Scorre cos\ , va il mondo fottolopra , 
Mediante il rumor de* due pazienti > 

Che 1 * un fa d' urli > e 1 ' altro di lamenti . 

JI. Pur fenza eh' intaccato eli’ abbia un olTo ^ 

La foga iniìaa all’ ultimo difeefe > 
Lafeiando il T ura libero i ma roÌTo 
Dietro di l'angue , com’ un Genovefe : 

La bedia gli volea tornare addoflb , 

Ma Paride , che fubito 1 ’ intele , 

Prefa la fpada la tagliò pel mezzo y 
Penlando di mandarla un tratto al rezzo i 

5Z. E morta te la di per cofa certa ; 

Ma quel Demonio infieme lì rappicca : 
EijUarporco ferito a gola aperta y 
Per divorarlo , lotto te gli ficca : 

Ed egli y eh’ all’ incontro (lava all* erta , 
In filila teda un fopramman gli appicca y 
Che in due parti divilela di netto y 
Com’ una tcllicciUola di capretto • 

53. Ma ritornato a penna e a calamaio 
Pur quello (leiib a Paride fi volta y 
Che per veder il fin di quel mofeaio j 
Se e’ folTc mai pollibile una volta j 
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RAG Q^ U’I STATO. 

Mena le man y che c’ pare un berrettaio y 
Ed a chius’ occhi pur tuona a raccolta y 
£ dagli e picchia y riluona , e maneila ; 
Ma forbice , 1’ è fempre quella bella . 


- Paride fatti venir due fegatori d'afle, 
£ecc fegare il rooAro in full* attaccatu- 
fa dell* uomo colla bcQia , e cosi gli 
Ccparó ; ma la belila tentava di rappic- 
carfi , onde Paride tagl ò la bellia pel 
meato , ma ella pretto 6 rappicco . B 
^ui il nottro Autore imita r Ariofto nel- 
la favola d' Grillo , levata da Vergi Ho 
nell’ Eneide , che finge un cale Er Ilo 
Re di Palettrina , che aveva tre anime, 
onde era oeceilàrio tre volte ammattar- 
io per hairlo ; 

V.l. £ morra vi- Id di per etfd etrtd . 

Var qatU’ ^efio , t Veride fi voltd. 

Mend h mem nme ma berrettdio - 

aiAiANOONi , ec. Si dicono i Gdreje- 
•t de' ttjftdimli , die Uwdno per opra , 
qddddo i* Maa Eor/r^a , e ^aJnde in' ma*' 
ditrd , a raaro U piamo , « no» fermi he 
orno botte%d a Jildri» di tento il mefe ; 
ma qui 1* Autore incende legatori di le- 
gnami . E gli Ordinpln , ebè J* edaprono, 
fono la Sega a due meni , téme per met- 
tere in tdgléo i denti t e il eaveUetto per 
addttarvi fopra quel mdteridle , eie fi dee 
fegare ; aual Cavalletto fi chiama Vieti- 
èie . <V. fopra Cane. vi. Se. *9. alla vo- 
te fmpiallaetia . Min. 

- Del retto Marangoni fono Urinatores , 
detti dall* immergerli e andarleoe fotto 
acqua c Sdiv. 

PANCONI . Sono -A(p gro-Te eirta un 
quinto di braetìo , le quali fi ri fendono 
per farne o affi più fonili , ehe fi dieono 
panconcelli , o per farne correnti , Min. 

caopPONE . 3* intende Za parie di 
Oetro di lutti gli animali , o bipedi o 
quadrupedi : e lo diciamo ancora Codio- 
ssr .- ed è propriamente quella Parie , 
etir rtfta fra le natiebe e le reni . Greco 
iftouiytto . V. fopra Cane. vi. St. tq. 
Min- 

VA IL MONDO SOTTOSnPIIA . Lo ftre- 
pko confonde l' univerfo . I Latini pure 
dicono t Mtcndi fiamma rtddit ima , <7* 
ima Jumma : c vuol dire , che lo Are- 


pico era grandiflimo per le ftiìda del 
Tura , e per gli urli del lupo . Min. 

ROSSO COMI UN GENOVeSK . E* in 
Firente una compagnia o confraternita 
di lecolari , detta Genovefi , perché 
é formata di gente di quella natione . 
Coftoro anno per coftume d‘. andar pro- 
ocllìonalmence la fera del Giovedì Santo 
a vifitare le chielé , e fi battono le re- 
ni ignude con matti di corde , encrovi 
alcune Delle di metallo , acute come 
quelle degli fproni : e quelle forando la 
pelle ne traggono il fangue , il quale 
bagna loro le reni , e le tigne di rof- 
fo : e di quetti intende il nottro Poeta 
od prefente luogo , Min. 

MANDARLA UN TRATTO Al REZZO . 
Mandarla Jubit» nell’ altro mondo . .At 
prefeo, cioè il corpo Jùo fotto terra, otm- 
maeje./crla . t^tnjgp , vuoi dire un Luo- 
go , dove non arrivano i '‘aggi del Sole 
per intcrpofiejone di cbecibelpa : e fi dice 
anche Meriggio , Bacio , Ombra , e Ug- 
gia . V. lopra Cant. vi. St. 75. e Cane. 
IX. Se. 44. Mtn. 

D celi da Meriggio s perché nel 

meriggio fi Da all' ombra frelca . Salv. 

STAVA ALL' ERTA . Stava oculato . 
Stava avvertito . Erta II dice la Salita 
d' un poggio : e Stare all' erta è termine 
di caccia , perche la lepre ha per pro- 
prio di fuggir tempre alla volta della 
lommicà de' monti , per non elfcr eoe! 
^'Imente arrivata , e pigliando i fuoi 
ripofi , feoprir paefe , e minchionare t 
cani : e pero dicendoli in caccia State 
all' erta , s' intende Mbbiate /' oeebio , 
Ojìervati : il che e poi paifato in det- 
tato comune a ogni cofa . Min. 

UN SOPRAMMAH GLI APPICCA . CU 
dà un foprammano , che é quel Colpo , 
ebe fi da con fipada , bafione , ec. eomin- 
tiando da alto, e calando a bajìo. V. fo. 
pra Cane. v. Se. 41. Min. 

DIVISELA DI NETTO • S' intende ^ 
taglio pulitamente in un fiol colpo . Min. 

TB- 
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C. X. TEsriCCluoiA . le Ti.jic dtfli cintili 
yr.jj t de' rapretn da noi fi chiamano TcJÌ'c- 
eimle : e per friggerle fi tigliano nel 
mez-zo per lo lungo in due parti ugua- 
li: ed a quello taglio afl'omiglia quella, 
che fa Paride alla tella del Iuik> . Mia. 

Un nollro fiorentino a’ miei tempi 
aveva una moglie cosi balorda e inca- 
pace I che avendole recato una tellic- 
cinola |>er frl^ere , e avendole detto , 
che la divideiie pel mezzo , ella la di- 
vile per lo traverfo , e cosi I' accomo- 
do. ; rellando perciò tutta la calla del 
cervello fenia eilcre afxrta , e per tan- 
to lenza cuocerli . Parimente una ferva 
d* un prete mio amico , la quale non 
aveva mai girato tordi , gl’ infilo per 
lo lungo , mettendogli lo fpiede nel bec- 
co , e facendolo paifire per le parti di 
dietro : ed avendone infilati alcuni , e 
non v’ entrando il rellante , andò collo 
fpiede in mano dal padrone , a doman- 
dargli quello dovelfe fare. Sife. 

A PINNA E A CALAMAIO . Ter f ap- 
puntn . V. lopra Cint. II. St 19. Min. 

ViDSR II FIN DI QUEL MOSCAIO . 
y edere il fine di qnettn eofn noiofn . V. 
fopra Cant. iv. St. 9. e Cant. IX. St. 51. 
Min. 

MENA LE MAN , CU‘ El PARE UN 
BEUKE 1 TAIO . AIraar le mani dicemmo 
fopra Cani. i. St. 7. quel che lignifichi: 
9 qui intende , che Menava le mani con 
celerità > tome fanno i berrettai e eappel- 
lai , che nel feltrare i cappelli o ber- 
rette menano le mani prello , in r'guar- 
do dell’ acque bollente , colla quale fi 
fa ul lavoro . Min. 

A CHius’ OCCHI t i* ffteflb che .A 
mofea cieca ; qual) che chi vuol percuo- 
tere un altro lenza alcun riguardo (Chiu- 
da gli occhi , per non vedere dove egli 
fia per dare : e tali percollè fi dxono 
per ordinario Bafionaee da eiecbi . Mafia 
cieca viene dal giuoco de’ ragazzi , fi- 
mile a quello di Beecalaflio , de’ quali 
giuochi V. (opra a e a 191. Bifi. 

SUONA A RACCOLTA . Continova A 
perqnutrt a Innfo , che coti tuona la 
campana , quando Tuona a raccolta di 
popolo per le prediche , ec. Ed il verbo 
Snonart lignifica anche Terquotere , ed d 
della medsfiiDa uatura , che il Latino 


Tkljo , come abbiamo detto altrove i 
Mio. 

DAGLI , E PICCHIA , RISUONA , R 
martella . Quello modo di dire fer- 
X* » per eipriincie uno , che adopii ogni 
lua indultria , per lare una cola pertet- 
tamentc , re tcrando piu volte le dili- 
genze. V. fopra Cant. vii. Si. id. Simi. 
litudine per avventura tratta da’ labbri , 
quando lavorano il ferro lopra 1* incu- 
dine . Quindi viene quel d* Orazio : 

intTidz reddere verfits , 

Meuer^li alt' incudine , Jotto ’/ martello 
della critica ; cioè Ejaminar^li ^ Bjvtder» 
fji di nuo-jo con fnmma , ngorofa , e af- 
fidila diiigenc^a . La nollto maidera t 
Bateere il ferra quando è calda , ebbe ori- 
gine fimiimcnre da quella prontezza , c 
maeftria infirme , che fi adopra per la- 
vorarlo . E finalmente I’ Acudir degli 
Spignuoli , che vale Aiutare , voce or- 
mai latta noHrale , e fatta dal Latino 
Ada^ere , cirié Battere infitme il meiefi- 
mojerro. E fero noi dichiamo per clcm- 
pio : La prefa a valere accudire a queft» 
ntfatjo , e fmili . Min. 

FORBICE . Quello termine lignifica o- 
fl n izione i per eiempio : k t' ha detta , 
ebe fu non fàccia la Cai coja : e tu forbi- 
ce , cioè Tu aflinata I' bai valwa fare 
ad afni modo , Dicono , che venga da 
una donna oftlnnia e capona , la quale 
aveva chicllo al marito un par di lor. 
b'ce , e nno avendigl eie il mar 10 mai 
comprate , ella ad ogni cola , che il 
marito le domandava , rilpondeva For- 
bice ; onde egli , impazientito da quella 
Iciocca cHinazione , le proibì il dirlo 
piu i ma ella tanto piu lo diceva ; per 
lo che il marito la ballono , ma non 
per quello ella le ne rimaneva , Sicchd 
egli un giorno foprafiàtio dalla collera 
la getto in un pozzo : ed ella fino che 
poteue parlare, Icmpre difle Forbice t ed 
in ultimo , non potendo più valerfi del- 
la voce , fi valle delle mani , cavando, 
le fuori dell* acqua , colle dira maggio- 
ri alzate ed allargate in figura di forbi. 
ce , per moftrare , che moriva nella fua 
ollinazione e caponeria .. Quella novella 
fi vulgatiflima fra le nollre donne , ed 
io r ho trovata fra una raccolta di e- 
fempi , fatta da un Suontempi , la qua- 
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1« di mino del mcdefimo tengo fra i 
miei manoi'cricci . Mia. 

L' e' sempre quella bella • L‘ è 
ptmfTt tf tulU medffim* . Queflo vien da 
un cieco , il quiìe andava accattando , 
e cantava una certa orazione al Tuono 
di un chitarrino , fermandoli alle porte 
de' funi benefattori i giorni dellinati i 
ma elfendo venuto a faltidio , cantando 
Tempre la medefìma cofa , cominciarono 
alcuni di quelli , che gli facevano la li> 
mofina , a dirgli , che fe non cantava 
qualche altra orazione , non gli avreb- 
bero dato più nulla : ed egli rifponde- 
»a : L4fci4tt furi d me , che domani ve 
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ne voglio cantare una bella . Ma perchè ST. x, 
il poveretto non fapevi fe non quella , c. j. 
cornava I* altra mattina , e cantava la 
(iella i laonde i Tuoi benefattori accorti- 
li > che il metebino non ne fapeva al- 
tre j compalbonandolo ^ gli dicevano ; 

L' è fempre quella bella ; ed incendevano 
l’ e fempre quella medefima : il che è 
poi venuto in dettato , e lignifica J^or 
fiam fempre alle meiefme . Trovo que- 
fto racconto ancora fra gli ferirti del 
medefimoi Buontempi fopraccicatì , ap- 
plicato all'. origine del prefente dettato. 

Min. 


54 . Talch’ ei fi feofia nove o dicci paflì , 

I ' £ piglia fiato , perch’ ei provar vuole , 

Se la virtude a force gli giovaflì , 

Ch’ hanno 1’ erbe , le pietre , c le parole ; 
Perciò gli avventa il libro , e poi de’ lafli « 

Con una man di malve e petacciuole : 

• £ parve giudo il medico indovino , 

Gib detto madro Grillo contadino . 

Perchè ’l demonio 0 fi recafle a feorno , 

Che un uomo , ufo alle giodre e alle quintane j 
Con tal chiappolerie gli vada intorno > 

£ io tratti co’ faflì , come un cane : 

Ovver eh’ c’ foffe 1’ apparir del giorno « 

Che fcaccia 1’ ombre , il bau , e le befane t 
Sparifee adatto , e piò non fi rivede ; 

Ma Paride per quedo non gli crede . 


5^. Reda in parata , molto gira il guardo , 

Prima eh’ un piè nè anche egli abbia molTo i 
Mercè eh’ ei fa , che ’l diavolo è bugiardo , 
£ quanto ei fia fonile , e fili groflb ; 

Perciò fi mette un pezzo a Bcllofguardo , 
Credendo ognor , che gli faltafle addodb ; 
Ma poich’ ci vedde ornai d’ efler ficuro , 
Andò all’ ode y e cavollo di pan duro . 

Fffff 
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C. X. Vedendo Paride > che quel mollro fi 
ìt>J 4. rappiccava fempre < e che ei non trova- 
va modo di liberariene per ferite , che 
gli deife , gli venne in (Enfierò , che fe 
era la verità , che io terbis , itrbit , (T 
Itpidibm ftelfe la virtù , potelle edere , 
che alcuna di quelle cofe avede virtù di 
fare fparire e fvanire il mollro ; e però 
prefo il /iw libro , il quale era pieno di 
parole , e diverfe erbe , e ào' fa/Ji, ogni 
cola tirò addodo a quel mollro i e l‘ in- 
dovinò , perchè fubito egli fpari , ed il 
Tura rimale libero . Con tutto quello 
Paride non li fidando , flette buon )>ea- 
zo a odervare > ma veduto , che il Lu- 
po non compariva più y li parti , e an- 
dò all' olleria a mangiare • 
v.l. R,ipiilU il fiato , ec. 

T’erri è g/i aimenla il libro >e poi due 

Jalfi. 

0 thè fi fiifst il eontparir de! fiorilo . 

Teret'ofi flette un pefx.» * Belloffuordo. 
FIGLIA FIATO . Cioè Si ripofit . Min. 
Si ferma alquanto per riavere il refpl- 
To ; perocché il fiero contrailo con ^cl 
mollro gliele aveva levato . AtKhe Dar 
fiato f V. gr. a’ tavalli e altri animali 
da lavoro , è farfli fermare , dopo al- 
cuna veloce carriera , o ripida fiiliia , 
o alfannola fatiea a Bife. 

MASTRO CSILIO CONTADINO. £' nO. 
ta la favola di Grillo contadino, il qua- 
le per far difpetio a un Ino fratello me- 
dico , che non gli volle dar parte di 
un teforo , che infieme avevano trova- 
to , fi fece medico anch* egli , e co* fii^ 
fortunati ^ropofiti a* acqoìllò la grazia- 
dei fuo Re , non fola per avergli rifa- 
nata la figliuola , cavandole una lifea 
di pefee della gola eoo ungerle il culo , 
ma ancora per aver faputo indovinare i 
fegreti del medefimo Re , e chi erano 
coloro , che a lui rubato avevano . In 
fomma feee diverfe fcioccherie , fe qua- 
li tutte per gli equivoci ridondarofto io 
ftima del fuo valore , e I' aecreditaro. 
no per un valorofo medico , e grandif- 
fimo indovino , come fi legge nella di 
lui favolofa vita , o diciamo fpiritofa 
Satira . Mic- 
ci fono antiche ottave curiofe de' fat- 
ti di raaellro Grillo , ove in begli in- 
tagli in legno li vede trall' altre Ta Sa- 
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era Corona dietro una feggiola veder 
medicare la reai figliuola a culo ignu- 
do alzato . Salv. 

OyiNTANA . £' una campanella , che 
fi tien fofpela in aria , follenuta da una 
molla dentro a un cannello , alla quale 
per infilarla corrono i cavalieri colla 
lancia , come fanno anche al taraci no , 
che dicemmo fopra Cane. iv. St. J7. c 
fi dice ancora Chiniana . Varchi Storie 
Fiorentine libro xv. Feeero metter della 
rena d‘ avanti al palatjtjo , ed appieiart 
la ebintana . Da' nollri ragazzi e detta 
eorrottamente Tintana , ed è intelo quel 
lor paliaiempo , che fanno , infilando 
una zucca frelca in una corda , e pofla- 
Ja in aria attraverfo a una llrada , cor- 
rono con alle in mano a dare in detta 
zucca , imitando i cavalieri , i quali 
corrono alla quinuna o al faracino . 
Dice, che Paride era avvezzo alle Qniii- 
tane e alle Cnfirt ( che nel preferite luo- 
go fon finooimi > febbene Cioftia s' in- 
tende , quando i cavalieri corrono a cor- 
po a corpo , 0 al faracino : e Qrintana 
fignifica quello, che diciamo qui (opra) 
perche Paride aveva più anni militato 
in Spagna , dove aveva elercitaio i mag- 
giori gradi della milizia , e tornalo al- 
la patria fa dal Sertnifiìmo Gr^n Duca 
fatto Governatore della fortezza vecchia 
di Livorno ed onorato del titolo di 
Maeftro di campo . Il nome fuo era 
Andrea Parigi , io fratello d' Alfonfo , 
e di Paolo , detto fopra Papirio Gola , 
c figliuolo di Giulio , e fu come tutti 
quefti , valeatiflimo ingegniere , e peri- 
tillimo nell* architettura . Qiiintaiia , è 
definita dal Ferrari così : Ludm equ- 
Urii , r»»o» dirtCìa in liintnm fimula- 
clrnm , quod clypeum feSlat , bafta inenr. 
ritur . Alcuni hin iktto , come Uguc- 
cione Pifano nel lùo Dizionario , che 
fia coti detta dalla quinta parte della 
piazza , in Olì fi corre . Altri , come 
Balfamonc fopra Fotio , da un certo 
Quinto , inventore del giuoco . Ma la 
vera origine mnflra il Ferrari effere da 
Coam , cioè jlfia fitxjt ihiera , e fen- 
punta di ferro : e fi raccoglie dal ti- 
tolo nel Codice , de ^ealorilmi , ove 
1 ' Imperadorc chiama__ quello giuoco con 
voce Greca xvvTÓvzf • la ordine a que- 


s . 
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fto Cbirttdno t e non Cbintatu , pare • 
che lo chiamitfe > Te iì ha a guardare 
alli rima , Fazio degli Uberei uel Die- 
tamondo Canto li. cap. 3. 

GÌ'^'vamì biiwi^re alti chtnt 4 ni , 

E irt^n ffnei ytd nn<t ditrA %i^rà 

Far fi veieu (on ^rnubt fmo".’! e firuni • 

Min. 

Nc* buoni MSS. , come in uno della 
Laurenziana , al Banco 41. Cod. 13. fì 
legge dlle cbintdni , fecondo 1* ufo de* no* 
ftri antichi 9 di terminare alcuni plurali 
femminini in i , come ìe porri pretio il 
Boccaccio , e altri • E nota > che è me- 
glio detto Cbi/tfdnd 9 che Quintdnd i 
perche di quella voce fe ne trovano mol- 
ti cfcinpi 9 ma di quella il Vocabolario 
ne riporta Colo quello dell* Uberei 9 il 
uale 9 edendo tratto dalle ftampe 9 che 
no ad ora lon tutte cattive 9 non è 
però degno di molta tede 9 vedendo/i i 
bunni tedi a penna feguitare la prima 
maniera . Dell* origine di Cbintdnd 9 V. 
il Menagio : dove io m* adatto 9 che 
venga da avvroivot , non da Ce/r/NZ 9 co- 
me vuole il Ferrari • Eifi. 

CHIAPPOLERI8 . Cofd di pocd ftimd f 
o dd fdrnt poco conto • Latino %/dpind 9 
Tricéqtie 9 € 7 * Bumtbdtd • V. Fedo 9 e 
ivi lopra io Scaligero • Min. 

IL BAU B LK BEFANE • S* intendono 
quelle Ldrve in'ventdte IddlU bdlie 9 per 
f^r pdtttd d* bambini 9 come abbiamo 
detto lopra Cant. II. St. 30. Min. 

RESTA IN PARATA. Si firtHd in lUdT* 
éid 9 cioè tolld fpddd prontd 9 cd in pofi^ 
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fnrd comodd d ferire , Greco Wc a'Xa^v St. X. 
Tftatr«i . £* termine da l'cheimitori • c 53. 
Min. 

MERC^ . Colla prima e dretta 9 e la 
feconda longa , vuol dire Mercede ; che 
proderito al contrario vuol dire Mercan- 
zjd • Nel modo 9 che e detta nel pre- 
lente luogo : ed in moli* altre occalìo- 
ni 9 Merci vuol dire Ter cdnfd di cì'o : 
quali dica Io riconofeo tdl mercede , tdl 
benefi^^io dd queftd cofd y O dd queftd per- 
fond f cc. iiccome Ibride riconoice que- 
da mercede o benehzio di non li fidare 
del diavolo 9 dal fapere 9 che quello è 
bugiardo ed ingannatore • Quedo detto 
è lo dclTo 9 che Crdija dei nuirtello e 
delti fpronii che vedemmo l'opra io que- 
do Cant. St. so. Min. 

Latino Grdxjid • Greco yift^ * Salr. 

IL DIAVOLO 1 ^ SOTTILE E FILA GROS- 
SO • U DU'volo è fdldtt 9 ed inidnnd, 
l* nomo 9 facendo il ed il bdiordo • 

Min. 

SI METTI A BELLOSGUARDO . StX 
gndrd*tndo dttenrdmente . Bellofiudrdo é 
una villa nobUidìma poco lontana da Fi- 
renze : e per la (imilitudine 9 che ha 
quello nome BtUofiudrdo col verbo Cudr» 
ddte 9 fi piglia in detto fignificato. Mm* 

Di quedo luogo e d* altri fimili V. 
fopra pag. 731. Bi/c. 

CAVOLLO DI PAN DURO • Mdngi'o df. 
fai . cu mdnitb tutto U pdne 9 ebe d-ve- 
•vd in cdfd 9 g/fWo rifinì . Detto ufatiffi- 
mo 9 per erprimere Mdniidre dffdi , ec« 

Min, 


FINE DEL DECIMO CANTARE. 
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DEL 

MALMANTILE 

RACQ.U1, STATO 

U N D E C l MO CANTARE. 

! 

AK COMfiNTO. • 

Cangia le dam^e in riffa un accidente r 
I , : Fuggon/i Bertinella e. Martina:^ . ,• .i . 

Fien fuor Biancone y e fa morir gran gente ] 

Ma gli orbi a lui fan poi fentir la nià^^ ^ 

' ■ _ Da Celidora e da Batdon poffente' • ■' ' i’ '• ■ ' ■> ' 

' , , ' Me^a deftrutta i quella trifta raT(p^ : , ' ’ • ' ' 

Taghanfi a pnc^ in ù^lle fquadre e in queftt j 
£ cosi in Malmantil fanji le fefìe . . , , 


a. 


c 


HI mi daA la' vuvs. e ie- . i 
Badanti a dir b racrra indiavolata ì 
Und’ oggiinai ^a^ le barbe al Sole , , 
Bertinella con tutta la fua armata y 
Che al ciel gagliarde alzando , e' capriole > 
Fark verfo Volterra la calata : > 

£ fe d’ amor cantò con cetra in mano y 
Dirk col; ferro il vefpro Siciliano . . 

I j , ■ t .. . 

Qui ci vorria chi fcortica 1’ agntllo , 

O fe al mondo è perfona piò inumana y,. -,. 
A deferiver la drage ed il flagello , 

Che feguir fi vedrk di carne umana ; 

Ch' io gik mi fento v mentre ne favello , 

Il tremito venir della quartana : 

£ n’ ho si gran terror y eh’ io vi confeflb y 
Che mai più de’ miei di farò quel deflb . 


I l noDro Poeta , volendo nel prerente 
Cantare narrar la battaglia feguita 
, in Malmantile , e le crudeltà grandi > 
, che iuccedwo nel palano della Regiaa , 


dice , che a far tale defcriiione vorreb- c- XI. 
be eflere un uomo fanguinario , quanto ST' I. 
è colui V che iconica gii agnelli ( ebe 
non fi fpaventerebbe 9 come fa egli., nel 
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C. XI rammcnttrfl il frande Uranio , che fu . E <ti quello è nato il detto : CdnUrt il 

»T. I fatto di carne umana in tal battaglia. f'f/pr» 5to7f4»» , che vuol d're Fttrt ftrd- 

Qui imita Dante nel principio del Can- fi , . .V. Giovanni Villani 

ce vili, dell’ Inferno che dice : ' , libro vl^ <ap. <o«.e Giachtttv MaUipIni 

Chi potrid mai pur con pdrole feioitt ^ nella C<'ntinua/ione della Storia di Ri- 
Dicir Jel/dnivt e delie pid^ dppkm, a cordano fuo.'aìo cap. ao^i Min, 

Ch'io ora 'vidi, per narrar pih 'volte f V. anche fopra pag. 4 19. Bife. 

Ofni /injna per ter^ 'ptrrid me»o , ^ 'A • Sono aU 

E per avventura Icgùita Vergilió nel t. cuni garconi dì macellari , da noi detti 

deir Eneide , che dice ,,imita«do_fu»f »frr^/Tj. P Wli nel tempo Pafquale 

Omero t " Vanno per tirenze gridando : Chi gli 

"Hon mihi , fi lingnd cenmmjìdt ^wa.j. ei^À Jd felle { ’^iod. CK Jeoriicdr 

que centum , ' ’ '^àj«//ó^'feVbufca‘rdeòkrlInammal- 

frrrra own , onraez/nrApiinì eoViprvnJr-ia ■Tlrrt-'e-WitO*ti«VW-;déilf^'»n'mali : ed il 
re^riBvj „;.i, ^ iPq^lwa .PrxiFB da r^ueilfi lrannare e feorti- 

Omnid perìldrum jMrcitrr(»i nomina pef- care pn' ioÈnlrà di edì-animali , gli re - 
fem . • .\ •' '\ ''euri tfcMi'nf etudeli fe Iwza pietà : e que- 

E COSI rende 1’ uditore acinntv iRCurìl^\i n<n|br-scco(ÌM4vfl aCgcnio e capaciti 
fo , col promettere dU «Pier ^<cqntaii;,,..d< AmjuNi « cin. irmano quell' «to 
avvenimenii cosi niafàvigliòrt’ ylhe noh''‘'Jbila grafid'lTma tnbtpjhiti , compaDìo- 
è per trovar parok . ddegiato a.poiiigfb wsdjdtrqbdWo ^wWtmle innocenti . _ Min. 
bene efpr mere . . \ i .. ’ .,|.u*dlilRO.. Qjit f 'J^efo in lignificato 

La llelfa figura di : ì^uii ieRt idflti^ Oi ,'d!jÌTdtjt , éd dom'erfiid gren- 

tneo dqtidm ? Salv. di , coipe k piaehe d’ Ef ilio . V. fopra 

dura" tE BARBE Al oOli» V 'MwlrJ* .3 J'-Os ifll sLnr.'ati'Òo iltro ligallìcnto . In 


eneo dqvdm f Salv. 

para' le barbe At votili 


Min. . r.:';'n'r. cui .7! ylinrlrbc lfib''*"|i'|ia;a e come dilfero i Gre- 

Cacuakdi alzando , ec. Gdghdfld . (i^\epK nel tef^^ieco dell'Evan- 

c Cdldtd tono due ài dan<.a O Vaf.-^ 'gelin |^ytAAi«v,-J)er Ijuelln , che i La- 

/or ed il Poeta fcheraa colla vsns’CV'Vrl l.tini dicono FiAeiinm. Omero chiama 
td , che vuol dire Cddutd dir,^ FUgello di Gia- 

cendo , che dopo’avCr larte'tlui^vajfiar- ^ <iif ndff , Iliade fibrc^xii- vcrio 57. c 
de e Cdpriole , /ara /a ca/att., «Ins'.fJKfli Jibrtt «tl»r.vertó Sf-I.. Attila Re degli 
ierd ’verfo Folterrd , che comunemente* Unni fu foprannominato per quello , F/a- 
$' intende ,Anddr fotterrd cioè Morire ». ■. ffilPen ^i . j “ 

Min. . •VREMJTO DELLA ^'«TTANA . Quei 

E SE D* AMOR ■OANVlf’ ' <JoM' fcWRA I • Érèbift'v'VJe ■■ ffi j^nilnO-'da/ pdijente net- 
IN MANO , dira' col SaRRO IL VR-- i* eMrraie )Mfa ji^fv fetdrtdnd , ì quali 
SERO SICILIANO . Te per I' nvintl ( fa tono aitai maggiori ;di quegli , che fo- 
gente di Bertinelli ) he Tdntdto ^verfi-' n- gNon' ventre > quaniH uno ha qualche 
morofi di Jnoita deiU ferra pdefie pfi-^ tpwtntRl: * peto: coà. dire II tremito del. 
V demi dlld mano canterà .»/ y&pro Sirf- j. /* qitdrtdPd, ‘\i\tfnde f che lo fpavento 
//ano , cioè -wdrà e proverà ffraW ..B'' ' t/a grandilfimo , e TUhii dell' ordinano, 
rota la follevazinne ' de' .Siciliani dotto' e tati brividi vO trtlnltl vengono all' uo- 
Gianni di Precida contro a' F|«tic»li nel : ma ,i ^rercllè, la pauff Vlrmge ,il cuore 1 
tempo , che quelli tiranneggiavano là per Io cTie'ilT.ingue corre tutto in a uto 
Sicilia , odia qual follevazione fu il fe- di elfo : e perciò i membri dlerìori , _e 


rota la follevazione ' de' .S/ciliani dotto' 
Gianni di Precida contro a' F|A0Cffi nei 
tempo , che quelli tiranneggiavano là 
Sicilia , odia qual follevazione fu il fe- 
lino I che un determinato giorno al tuo- 
no del Vdpro ciafenno fi movdfe co», 
tro a* Francefi , come feguì , < ne luc- 
cdfe grandiflinui tlrage di «Oì Fràiice& . 


di elfo : e perciò i membri dlcnon 
'■le imrti'ftlperfitiaH' ed «llremt rimangou 
fredde t ed il freddo- facendo riftrir^e 
t i pori , cagiona quel che i Latini dicoiw 
c Jlvger / «he fa ritzatc-i capdii «> P«l» « 

e ca- 


"i-r.": ^DfgfhzedTjytSrìTt^ 
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c cagiona il iremico , il quale li doman- 
da C*priech e J^i4«a.a.o , V. iopra C. vi. 
Si. 14 . Min- I 

MAI FI»' DE’ MIEI Di' SARO QyUi 
DESSO • Syiturljio lani» , ibc efco /miri di 
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we fi'fjo • t fi»» < lie 'ùveri , no» fura c. Xt. 
Bi«( fin ilUiro, teme era min fioiilo , ptr- ^t. a. 
file qiuRo jj>*viHlo m’ b* fatto mutar 
tompugitmt t temptramtHt» . Una far» 
piu , liuti ebe ero prima . Min. 


3. Sbandiva il gallo y apportator del giorno , . 

La notte , nera più d' un calabrone > 

£ il fuo buio y e quant* ombre eli' ha dintorno 
D’ ogni e qualunque grado e condizione y 
Acciò ficuri ornai fàccian ritorno 
' - ' Gli uccei , cantando il lor fallo bordone y 

1 ineontr’ al Sol ; che in quella parte e in quella 

' < -Fa pel lor gozzo nafeer le granella ; 

4. Quand’ infra dame e cavalieri erranti , 

Ch’ al trefconc in palazzo erano intenti f 
' ^ Comparii un dietro all’ altro i duellanti y 

’ Armati tutti due » come lergenti.; 

. . Si sballò il balle y andar da canto i canti y 

" , .E le chitarre e i ipuCci ftrumenti 

• ■ > ’ A’ poprj lonatori e a’ ballerini - < 

^ Divenner tante cuffie c berrettini . ’ 


5. Perchè ciafeun y che quivi fi ritrova y 
‘ . ' Vedendo entrar quell’ armi coli drente ,, 

• Subito diife : Qui gatta ci cova : 

Quella è trama di qualche tradimento ■ 
Si fa però bisbiglio , e fi rinnova 
L’ odio , fra le tazion gik quali fpento ) 
Che tirando a’ rilpetti giù la buffa , 

Ruppe la tregua y c rappiccò la zuffa . 


Defccive U ICTjia del Sole , e dice , 
che in Tu qnell'.ora emrsrooo nella Oaa- 
Ea , ove t faceva il ballo , Martinaria 
c Calugrillo > ebe la feguicava coll’ ar- 
mi in mano > per lo che fi lafciò (lare il 
ballare , e fi venne all' armi , rompendo 
la tregua i perché ciifcuna delle parti 
fafpcuo d’ efier tradita , e che quefto 
foflé uno firauagemma militare» come li 
di8e (opra Cam. x. St. jt. dove il Poe- 
ta lafcio quelli duellanti . 


v,l. Sbandiva il iati», battdttar del giorno) c. XI. 
L'odio ,fra le fatjoa^ia morto t fpento . sT" }• 
Jliipprr la tregua , e r appicca ria tjnffa . 
SBANDIVA IL GALLO APPORTATOK 

del giorno la notte - Il gallo e (o- 
lico cantare io full’ apparir del giorno , 
e però dice . di’ rjli c apportator del S'W- 
m> , e che dà il battio alla notte col fu» 
cantare . 

Somnia^ exenffii nnttia Iteis avit 
dific un Poeta : 
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C. XI. ExcHbitorque Jitm txnt» prtiixtrdt alci , 
st. 3. canto un altro : 

£7* crifix fptfìMUs xlt* 

^urorxm i*lhu watt ' appldtulextibus 
dii! , 

di.Te il Poliziano nel Tuo Villano . Mia. 

V. Teocrito , nella &ne: dell* Epitala- 
mio d‘ Elena . Sdtv. , 

CALABRONE . E' lina Specit d' infetto 
o 'verme dldto , di fìfxrd pmite dUd mo- 
fcd I md dfsdi pii irdnde ,,e di color ne- 
l/iffimo , ed bd un lungo , forte', e acu- 
tiljimo pungiglione • Con quello nome 
chiamiamo ancora iVTd/nao , detto lo- 
pra Cant. X. St. 8. I Greci proverbilli 
diifero Scdrdbdo nigrior , Viu nero dello 
fcdrdfdggio , clic d un' altra Specie di ma. 
fcondccio , Min. 

Il Cdidbrone è limile^ a^a vcrpa , ma, 
più groS'o e più córto ; ha un gagliardo 
pungiglione , e fortemente ronza : ed é 
di color bigio , Amile a quello delle 
pecchie . La balfa gente confonde il Ca-" 
idbrone collo Scdrd/dggio , che è propria-' 
mence nerilTmo , per lo che è (lato 1' o- 
rigine del fopraccitatò proverbio : Scd- 
rdbdo nigrior . La natura del Cdldbrone 
è d’ irricarfi contro chi gli dia noia I 
onde ne nacque il proverbio apprelfo ì 
Greci : rd< «^iiaiat erte i La- 

tini diflero Irritare crdbrunes : e Plauto 
nell* Anfitrione fe ne fervi a dimollrare 
la proprietà delle donne adirate , le qua- 
li divengono più arrabbiate e badiali , 
fe altri repu^ni loro o contradica ■ Noi 
Tofeani diciamo Siux,Kjcdre il ‘vefpdio • 
Bifc. 

FALSOBORDONR • E‘ Una Moduldxjone 
continudtd di più twa > ebe fi fa col porre 
più filldbe fulld flefsd corda . Di già Bor- 
done , anco preflo i noftri antichi , fl- 
gnificó Canto , e fpecialmente Tenore , 
le li vuol credere al Landino l'opra quel 
luogo di Dance nel Canto xxviii. .del 
.; Purgatorio , che dice : 

Ma con piena letixja T ore prime 
Cantando rice'vieno intra le foglie 
Che tenevan bordone alle fue rime . 
Tenevan bordone , fi direbbe adelfo Face- 
ivdno il contrappunto . E' da correggerli 
di palTaggio il Dante della Crulca , e 
tutti gli altri , che nel fecondo verfo 
leggono ricevemmo , Faljó poi è aggiun- 


to , forfè per lignificare quali Canto ille. 
gittimu , c oe non rr.5o/<ro , (ercliè non 
ha determinato tempo . Di tal forte di 
canto c il Miferere a quattro voci di 
Marco da Gagliano , clic fi canta la fet- 
timana lanca iq fine degli Ufizj folenni . 
li Mcitagio nell* Or.gini della Lingua 
Italiana dice : „ Dal lòdenere e regge- 
’» te , che la *1 bordone, bordone fi chia- 
„ ino la voce muficaie , aliramenti det- 
ti ta tenore ; onde tenere il bordone ; va- 
ti le anche tenere il fermo , dice la Cru- 
ti Ica - Ma t fecondo me , ebbe quefia 
„ voce io queflo fienilìcaco altra deriva- 
ti ziqne . Credo <mnque fia fiata detta 
„ di" bordoni | nel fignificato delle can- 
ti ne grolle degli organi „ con quello , 
che legue , che fi può vedere nel citato 
libro alla voce Bordone . A ^e pero pia- 
ce più la prima derivazione'. Bifc. 

iNCONTxo AL soLB. Gli Uccelli van- 
no incontro al Sole 1 cantando in rin- 
graziamento del benefizio , eh' ei fa lo- 
co , maturando le biade per loro ali- 
mento . ’ Min. 

GOZZO . E il Trino •ventre degli uc- 
Ititi ,• citte quella Vefcica , che hanno ap- 
piè del eolio , dove fi ferma il cibo , che 
beccano, e di quivi appoco appoco fi di- 
firibuilce al ventricolo : e da noi fi pi- 
glia ancora per la Gola dell' uomo , per- 
ché viene da Cut tur . Mio. 

CAVALIERI ERRANTI . Coli fòo Chia- 
mati quei Cavalieri amenturieri , che 
fon deferitei ne* Ronunai Spagnuoli , da 
loro deni Cavalleroi andante) ; ma qui 
incende! che erravano, perche (lavano 
ballando , allorché bìfognava combatte- 
re . Min, , 

TRESCONE . specie di ballo , cosi det- 
to da Trefea , ballo antico . V. fopra 
Cane. X. al.. Dance Purgatorio x. 

Zi precedeva al benedetto vafo 

Trefeando, algjtto , T umile Salmifia . 
cioè faltando , ballando . Min. 

GlolTario Provenzale Latino, MS. in 
San Lorenzo , Trefcar . Cboream intrica- 
tam ducere . Salv. . ‘ 

SBALLd . Il verbo Sballare vuol dire 
Dhfare le balte ; ma qui lignifica Di- 
fmetttre il ballo . In buon To(cano non 
fi direbbe Sballare il Dar fine al ballo , 
quantunque la forza della lettera f , ag- 
giun- 
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J 'ionti a) princi()io di verbo o nome , Latino SuttU doli . Varchi Storie Fioren- c. Xj. 

la di dar lignificato contrario , ficcome line libro iv. parlando d’ una conven- S t. j, 

la particella in, appreNo i Latini , v. gr. rione fatta lenta faputa d’ un terrò , di- 

Tùaturc , Spuntare : Grn^Jefo , S'irà- ce : Orneja fe nt ritorni a Tern^U , fcn- 

xjnto , n. ma il Poeta fe ne Icrve , per rhr U Sig. Gentile fn/pitn/te , non rbe 
hr naicer lo fcherto di Ballare e Soni- fape/ie eef* alenna di ^néjla trama . Si di- 

fare ; e feguiia il bifliccio ^ndar da ce Trama di ioceiola , per intendere Spt- 

tanto i tanti." Si dice figuratamente Sbai- tie d" apopleijia , quali una Coperta apo- 
lare , per Ettedere la ‘verità ne" ractonti , fleffia : e da quello li potrebbe intendere 

c B'ferie quantità o numeri di tofe con per Trama , una ^proe ; e dire Quefta è 

•vanta^po e con caricatura . Mio. fpecie di qualche tradimento . Storia di Se- 

DlvENTAK TANTE CUFFIE E EERRET- mifonte Trattato III. dice : Il popolo fi 

TINI I ec. Cuffia , come s’ é detto lopra foHe-vo , e gridava , fufpicando , eie tra- 

Cant. vili. St. 48. é una Berretta , fatta ma vi fofie eontro di lui . Min. 

di •velo o di tela , a foglia difaecbeeto , Trama non è Specie , ma Traccia , 
ufata dalle donne , per ferrar dentro i ca- venendo da Trarre , quafi tofa tirata da 

pelli in capo . Dice , che gli firumrnti di- «n luogo a un altro ; perche la Trama 

vennero cuffie e berrettini , perchè le chi- nel cedere fi trae da una banda all’ al- 

carre ed altri flrumenti limili corpacciu- tra : laddove I* Ordito Ila fermo . V. 

ti , cHendo battuti in fu’ capi di coloro, wllo , che s* è detto fopra , alla voce 

« per la loro foctiglietia tfondandoli , Traccia . Kfc. 

fecero I’ cdcico , che farebbe in fui capo ai FA fero' biseiglio . Far biibiglh 
la cudia o berrettino , cioè lo ricoperfe- Hedo , che Bitbigliare , che è Dijcor- 
ro , e ferrarono i capelli . E* detto ofa- rere in fegreto , che li dice anche Far 
tifi mo : Ti fato un berrettino della cintar- pi/fi piffi , donde Tifpigtiare , che usò 
ra , per incendere Ti batteri la chitarra Dance Purgatorio Canto V. 
in falla teHa . Una limil frale venne in Che fi fa do , che quivi fi pifpIglU . 
ca|0 ad Omero nell’ Iliade , quando E li dice Tifpiglle e "Pi/pigho , Sorta di 

dille : lapidea indui tunica , per voler di- clcalamento .- e viene ila quel fufurrio , 

re Efier lapidato ; quali il ricoprire uno che fentiamo farli da coloro , che paria- 

di lanate , lia un fargli nn veflito di no in fegreto . Oggi più comunemente 

pietre, che gli H a bene alla vita. Min. f< <f'Ce Bitbigliare , Biibiglie e Bitbiglìo , 

GATTA CI COVA*. Ci è miflerio /òtto , Min. ^ 
fr t inganno . Equuj Troianui , difiero i Cicliheart , mi dieta uno di Genova , 

Latini . Min. che era voce formata dal far Ci ci nel- 

TRAMA . Si dice quella Seta , ec. ile I" orecchio , lìccome fa colei o colui , 

firne per riempiere le tele , a dilTcrenza «he non vuole , che gli altri fentano : 
dell" altra , che ferve per ordire , che li t ou pù TUiMaV 

d ce Orfino , che per la più comune II e? «XXer a * 

dicono Ordito e BJpieno , Dante , Paradi- ’Oepieve . 

lo Canto XVII. dal fiihurrio , eh’ era nel cedo di Vene- 

"Poiché tacendo fi moUr'o fpedita re , lapianlc . Salv. 

i* anima fanta di metter la trama TIRANDO A* RISFETTI Civf LA EUP- 

iM quella tela , eh" lo le porfi ordita , F.\ . T/pn avendo più rijpeito o riguardu 

Trama fi piglia per Concerto ; e ne alcuno • Btffia intendiamo una Berretta , 

abbiamo il verbo Tramare , che vuol la quale è fatta a fòggia di morione ^ che 

dire Tifrgozjare copertamente, e fiotto ma- fpitgata , e mandata tin , euopre anche 

no , Dijégnare , Concertare . il tale tra- tutta la fatela e il eolio . B da quello 

mo quefto affare , ee. E dicendoli : Que. coprire la faccia , Mandar gin la buffa , 

fi* e trama di qualche tradimento , s* in- vuol dire Operare JintA riguardo , e fen- 

tende . lluefio i tradimento concertato . V* ow 'vergogna o rifpctto . . Hin. 

„ ' . . ..* - - i - ; . .- -- 

Ggggg «.Bai- 
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6. Baldonc inette man da buon foldato , 

E nimico ritorna a Beriinella : 

' Alla quale in quel punto cafcò il fiato > 

Il fegato 'y la milza > e le budella ; 

Vedendo , quando men 1’ avria penfato > 

Ufcire i pefci fuor della padella , 

Mentre la fa venir Marte vigliacco 
Col fuo Baldone alle peggio del facco . 

7 . Ma perdi un certo vento non le gufla y 

Che' fan le fpade , e ognor per 1’ aria fifchia : 

E gih vedendo , che la morte aggiufia 
Chi più vuol far del bravo y e più s’ arrifchia ; 

Bel bello fvigna y e vanne alla rifrulla 
D’ un luogo da falvarfi da tal roifchia : 

Mifchia , che non le par di poter credere ; 

Perciò fofpira , e non fi può difcredere . 

8 . Mentre , fe alcun T offerva y ella pon mente 

Per canfarfi , e non efler appollata ; 

Ecco in un tratto vedefi prefcnte 
Martinazza la fua confederata : 

Che poco dianzi anch*^ ella fimilmente 
Di man di Calagnilo è fcapolata : 

£ feco vanne in luoghi occulti e fcuri 
A fare incanti , e i foliti fcongiuri ^ 

9- Ne’ quali aiuto ella chiede a Plutone ; 

Ed ei comparfo quivi in uno iftante y 
Dice y eh’ ha fatto a lor riquifizione 
Gii fpedire on lacchè per un gigante ; 

Qual è quel famofilTimo Biancone , 

Che col battaglio y eh* era di Morgante y 
Verrk quivi tra poco in lor foccorfo 
; A dar picchiate , eh’ hanno a pelar l’ orfo . 

• IO. Ed eccolo ( foggiunfe ) o ve battaglio ! 

Io ti fo dir ) che al primo , eh’ egli accoppa ^ 
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Tutta r armata a irfene in sbaraglio , 

Che la barba pensò farvi di (loppa : 

E s’ avvcdrk , eh’ al fin pifeiò nel vaglio , 
E che pigliar un Regno non è loppa : 

Cosi fcaciata abbafierh la creda , 

In veder , che de' fuoi non campa teda . 


Si rappicci U buaglia : e Bertinella 
cfTendon perduta d’ animo , per vedere 
Baldooc ritornato Too nimico, qnand'el» 
ta peniava d‘ averlo tatto dalla Toa , e 
temendo di non elTere ammauata in 
quella baruifa , ined tava di falTarfi in 
qualche luogo licuro : ed appunto i‘ im- 
batte in Martinaaca . fcimpata da Cala- 
grillo , e con ena len* andò in luogo ap- 
partato a fare incantelimi , per coOrin. 

S cr Platone ad aiutarle : ed egli compar- 
I quivi , dice , che li farà venire il Ri- 
game Biancone : il quale in quello dire 
arrivo quivi, e Plutone rincuora te don- 
ne , con raccontare la bravura di eKb , 
dalla quale dà loco per dilirucca l'arma- 
ta di Baldone . 

*.l. D‘ un luogo , evt folvar/1 dd tdl mi- 
fibid • 

/er» incdHti , a' /olili /cooghtri , 
ì^e' limoli dmto cbitggom a TlmtoMt . 
V irrd ftd polo d dor focntfo . 

LE casca IL FIATO . Si ptrdt d' dm- 
ma • E toggiungendo ; Il ftgdto , U mil- 
mjt ,t it liudetld , incende Si ptrdt d‘ dui- 
pio dfdiio • Min. 

' Tbren. cap. a. Effufum tft ia ttrrd itair 
mitmm - Salv. 

QilANOO MEN (g L' E PENSATO • 
Qadmdu mtao dahitand . 

T^oa txptlidto omlam db b^t tulit , 
Min. 

USCIRE I PESCI FUOR DELLA PADEL- 
LA . Ttrdir qatl cbt i‘ era otpiiiftdto , e 
/•pTd di cbt j’ trd /dito dfitgadauato itr- 
to t filmo . Mio, 

VENIR ALI K PECCIO DEL SACCO . 
Vtnirt di mdggior Jtgno di di/iordid t di 
roiimrd . Nelle guerre di peegior grado, 
che lia , è , quando le citta o I’ armate 
fon mede a lacco : e pero dicendoli Lo 
ptggh dii /dito , t' intende II peggior gra- 
do e eoainjMf i ih 1 dvtrt il /dico • 
Mio. 


VIGLIACCO . yUi , Codardo . t‘ voce st. xi. 
Spagnuola , Pr//ars , che appreflb di noi c. d. 
fignifica Furbo e Furfdtttt , Tollront . 

Min. 

EEL SELLO . Coa btHd putaiird , t fia- 
^4 dar ottdfioat d‘ tjttrt tfurvdtd . Gli 
antichi dillcro Btlldutiatt , ma non c in 
ufo . Mia. 

SVIGNA. St at vd ton prifltt,Xjd o /àg- 
gi . Forfè da quello verbo S-vtgxdri vie- 
ne Comprare il porto , che vuol dite an- 
ch* egli -Aaddrfeae , quali dica Carjarna 
fuiudm ( cioè /aiiidra ) «nere , Ed è ala- 
lo quello verbo Siàgaare , febbene ha 
del furbefeo . V. fopra Cane. iv. Se. (I. 

Si potrebbe anche dire , come per uno 
fcherzo erudito , che quello verbo Svi- 
gudre , Ugni beando Stappar dalla augna , 
s' intendelfe Scappare di /otto la -vigna , 
flrumcnio o macchina militare, che fer- 
viva agli antichi per andare folco le 
muraglie a combatter le piatte , colle 
quali vigne li difendevano gli adedianti 
da' falTi , ed altre cofe , che erano but- 
tate lor fopra dagli alfediaci , le quali ne- 
ceflltavano quelli , che vi erano coper- 
ti , a fcappare di focto alle roedelime vi- 
gne . Extra •vineam exire , clic tuona , 
Svigaan . Min. 

Viene dal fuggire dalla vigna , quan- 
do alcuno vi lia andato a danneggiarla, 
cioè a coglierne I' uva furtivamente , e 
gli fu dato dietro da' lavoratori . Bifi. 

VANNE ALLA RIFRUsTA . Vuoi dire 
Certa minutdaunte 1 eoa diligenza .Min. 

NON SI può' discredere . F/on può 
non credere . può ereder , tbt abbia a 
tfter toii, I non abbia a t/iert altrimenti- 
T^on può eapaiiiarfi . Mia. 

SCAPOLATA . Fuggita , Stappata . S* 
intende Scamato il p^itolo . Mio. 

lacche' . A4g4ca> I ‘be eomao a pie- 
di , per /ervizjo de' loro padroni . V. Co- 
pra Cane. II. Se. ap. Min. 
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C. XI. Spagnuolo htctjv . Franzefe Ltupuùi, 
ST. g. da Mtuh Ebraico , qìoc indire , onde 
il Francefe ^Ittr , e ^Itei . Il povero 
Menagio , cbe dedicò il tuo doniflimo 
libro all' Accademia della Crufca,e che 
fu tanto affezionato alla lingua noftra , 
per la fua etimologia di Ltrrbi , origi- 
nata dalla lunga all’ ufo de* Greci , da 
f'tr/ia , f'triiaeulu , ymucHlirim ; fu 
fcreditato moltiflimo , per lo mal ufo 
d‘ alcuni di non favorire i letterati llra- 
oieri , particolarmente quelli , che (i 
mefcolano nel fatto della nolira lingua . 
Quella etimologia per le cooverfazioni 
va attorno , come una barzelletta : e il 
dotto libro non fi legge . Sdiv. 

BIANCONE - E' quel coloffo di marmo 
bianco , fattura dell* Aminannato , il 
quale è pollo in Firenze nella piazza del 
Gran Duca, dentro a una vafea grande, 
la quale riceve I* acqua da diverfe fon- 
tane , che fcainrifcono da detto coloffo 
c fuoi annefli ; e febbene rapprefenta Net- 
tunno , è chiamato da tutti il BUiuont 
di • Min- 

ia deferizione di tutta la macchina , 
dove è collocato il fuddetto coloffo , ve- 
dali nel Baldinucci Decen. I. della Par- 
te II. del Sec. IV. alla pag. rj. Si può 
anche vedere quanto ne me con liberti 
di penna Benvenuto Cellini uno de' con- 
correnti a quelP opera, nella propria vi- 
ta , da fe medeftmo ferina . BIJe. 

MORCANTB . Il Pulci in Un fuo Poe- 
ma , intitolato il Morgante, narra , che 
quello era un gigante, il quale non ado- 
prava per eomoattere altr’ arme, che un 
gran battaglio da campana . Min. 

PICCHIATE , CH' HANNO A PELAR 
L' osto . Ticchidtt fdgtidrdi ; perchè il 
pelo dell' orfo , effendo difficile a fvelle- 
re e pelare , non fi h eafeare con per- 
coffe leggieri . TtUn , trattandoli di 
muraglie o pietre , vnol dire Spdctdrfi , 
Ftndtrfi , o Strtpilnrt ; onde potrebbe 
dirfi : Hdnna d ptUrt F arfi , Cioè Fdre 
fereptidre o rompere F orfo , che fi dice 
quel Tietrom , ebe ddoprdm fH ftufdino- 
li , per riptUire il pidno ielle fltift ; onde 
'abbiamo poi Mende F orfo a Moddnd , 
che vuol dire Bfpntir Moddnd : e Unifi- 
ca Mtttirfi et fetrt »nd tojd impoffMe . 
Mio. 


La prima fpiegazione 'è la piò vera i 
cioè che le Vtreofie Jdrebbero fidit tdnto 
^d^tidrde , cbe dvrebbero mdnddco gin il 
pelo drubt dUd pelle d‘ nn orfo , cbe F b* 
forfè più duro i‘ oin' dltro dnìmdle . B a 
quello propofito fi vuole avvenire , che. 
le dichiarazioni de’ proverbi e detti po- ' 
polari fi deono trar fempre dille cofe 
più volgari e comuni , non già dalle 
più ofeure e remote : e ficcomc dee lar- 
fi in quello detto; nel quale fi dee pren- 
dere la voce Orfo nel Tigni Acato del no- 
tiffimo animale , e non in quello del pie- 
trone degli llufaiuoli s eifendo poclnllà. 
mi , che fappiano effervi quello flrumen- 
to , non che la lua denominazione . U 
medelimo fi dee dire dell’ origine di 
Svignare , fopra pag. 747. e di moli' al- 
tre voci , da me in quelle Note oiferva- 
te. Si dice parimente Scuotere il pelliccio* 
ne , io lignificato di Vertuortre , come 
.altrove z' è detto : il che conferma , che 
r altro detto hi origine dall' Orfo ani- 
mile . Del Menar poi /’ Orfo d Moionn , 
eccone qui appreffo la vera origine , trat- 
ta dal libro ix. quel. tg. de' Penlieri 
d' Aleffandro Taffoni Modonefe , la qua- 
le è molto differente da quella del M.i- 
nucci . Dice egli adunque cosi : „ Nella 
„ Garfagnana , valle del Decito di Mo- 
„ dona , la più nobile e popolata di 
,, quante ne liano tra le colle dell’ Apen- 
f, nino , fono cinque terre fra I’ altre , 
„ Metello , Rocca , Vili , Bricco , t 
,, Campogrande , tutte e cinque com- 
,, prefe fotto quello nome di Soraggio ^ 
„ e abitate per Io più da’ pallori , che 
„ ricchi d’ armenti e di gregge menane 
,, vita , quale favoleggiano i poeti , ave- 
„ re gii menata gli Arcadi anticametz- 
,, te . Quelli abitando dalla parte più 
,, alta , prefero già in enfìteufi , o eoe 
n me dicono elfi , a livelle da’ Principi 
„ della cifa d’ Elle alcune bofcaglie del 
,, monte , con obbligo di dare ogn’ an- 
„ no alla Camera Ducale , in luogo ^ 
„ ricognizione c di canone , un Orlo vì- 
„ vo ( di che allora n’ erano pieni quei 
„ bofehi ) e di condurglielo infino a 
„ Modona , per confegnlrlo ivi in tna- 
„ no del foprallante delle faline , che 
„ poi per acqua il mandava a Ferrara . 
„ Ora effendo durata quella ricognizione 
„ raoU 
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„ molti inni , con faftidio gtaude de’ 
,, Soraggini « comincio fra loro il pro- 
verbio di Menar 1* or/ò 4 Modona s 
„ imperocché non lempfc le ne ppieano > 
„ avere de’ giovinetti ; e il condurre 
„ ogn’ anno un animale filvellre e fero- 
„ ce per ilpazio di cinquanta miglia , la 
„ più parte dirupi e balze , rinlciva 
„ molto più difficile imprela di quello , 
„ eh’ eglino da' principio a’ erano im- 
„ maginati : e quando alcuno di qoe’ po* 
)) ver uomini > o per necellità o per avi- ^ 
„ diti di guadagno pigliava l'opra di fe 
„ quell’ imprefa , il motteggiavano di- 
„ cendo : ha tilt» a meaar 1’ Orfa 

„ a Madant . Finalmente non ritrovan-__ 
„ do più quel Comune Chi volelfc pigliar 
„ fopra di fe quella briga , oltre la dif-< 
j, ficultà,che l’avea in p'gliar ogn’ an- 
„ no una di quelle beHie , fuppUcarono 
„ il Principe , che voIeiTe permutar lo- 
„ ro in denari quel canone . ' B cosi non 
jt ha molto f che in dodici feudi ’d’ at- 
„ gento f^u permutato quali tuttavia 
„ pagano i Soraggini per quello alla Ca- 
„ mera Ducale di Modona . E di tutto- 
„ ciò , oltre la fypplica nominata , che 
„ fi conferva , riferifeono i Gatfagnini ‘ 
„ medefimi aterno fcritture e memorie, 
„ antiche degne di fede . . 

O VE' E.vrrAGLlO ! O vedi , |».ird4 
pure che fran t.tttaglia efii pare* 1 Bifc. 

LA BARBA penso' FARCI' 01 STOPPA Jf 
S’ intende, E pai dariU fuaea. B fi efpli- 
ca : Temi i»ia«»arri ^ e poi farei a^ui 
magiiar dannar. ■ M-iii.- ' ' ‘ 

piscio' nel vaglio . TiftUr^ nel va- 
glia è lo fìclfo , che fare la xjrppa nel 
paniere , detto fopra Cant. ir- Sr. 7. E 
che cofa fia l'aglio 0 V. fopra Cant. II. 
St. 79. Luciano in un fuo D:flico , vo- 
lendo fpiegare , che il far bene a’ trilli 
i come un far la zuppa nel paniere ìi 
perché i benefizi ricevuti fcappano lo-' 
ro preftifiimo dalla memoria i compara 
Vuomo cattivo e feonofeente a una bot- 
te focata , che tutto quello , che vi fi 


STATO'. 7^9 

m.ue > fi iVCrfa .. E > nel Timone dilTe : C. XI. 
Carne da un tafana farata : e rifponde al ST'io* 
far la re.uppa nel paniere . Plauto nel 
' Pfeudolo , o vogliam dire Bugiardello > 

7^0» plurii eefert , tpiam fi imbrem in 
criOTum geras . 

Corrifponde quella maniera alla nollra 
. Tifeiar nel vaglio . fi altrove > pure nel 
Pleudoto . 

In perrufum ingerimus dilla dalium ; 
aperam ludimut . 

La favola delle Danaìdi ha fatto luo- 
go al proverbio . Min. 

NON e' loppa . Detto baffo , che fi- 
gnifica T'fan è eafa fatile . Lappa , che li 
dice anche Lalla , e il Cufeio , ebe fi le- 
va dì fipra al grano , epuanda fi batte , 
che fi chiama aochie ‘Pala, Latino .Aplu- 
da \ fecondo Nonio Marcello gramati- 
co . Min. . , . 

SCACIATA . E,imatiere feaeidta , vuol 
dire Himaner burlata , che s’ incende 
quando uno credendofi confeguire una 
cola , e facendofela fua , 0 non la con- 
fegoifeé , o gli é levata . Min. 

Forfè da Una vivanda incaciata , che 
quando é , levato il d'i fopra , rimane 
lenza gullo , e perde Io fpnito . Salv. 

V . 'abbasserà* la CRESTA . Gli fremerà 
1 ‘ umore 0 l' allegria . I Galli d’ India , 
quando entrano in frebelia , gonfiano , 
e crefee loro la creila , e palleggiano 
! éUn runi certa intronirzacura , (he par 
fuperbla r ed ufeiti di quella frenefia , 
fceiiìa ed , abballa loro la creila : e di 
qui viene il prefcnie dettato , che fi- 
- gnificjx ,l{enderfi umile , contrario di RJg.- 
, sg,ar la erefia . Min. 

od’ St’OI NON CAMPA TESTA . Cioè 
7^0» ne fcampà alrnna . Telia in quello 
lungo vale Terfana , come dice il Voca- 
bolario'al {. ÌI. di quella voce : e la 
1. ragione é manifella i .perché levato il 
capo s’ efl'tnguono fubito 1’ altre funzio- 
fii vitali ed in particolare quelle de’ _ 
quattro fentimenci , gl' Ulcumenci de' 
quali anno in elfo la propria fede . Bifc. 


11. Qu\ tacque il diavoi , perch’ i fatto roco , 

E perchè 1 ’ aria al capo gli è maligna , 

ElTendo avvezzo a (lar Tempre nel foco 9 
.Volta alle donne il dietro a cafa , e fvigna , ^ 
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E lafciavi il gigante nel fuo loco , 

Che dovendo a Baldon grattar la tigna , 

Sull* ufeio del falon gih pervenuto , 

Alzò il battaglio , e quello fu il laluto . 

> . 

11. Sei braccia era il battaglio alto , e di palio , 

E n’ infragneva altnen diciotto o venti ; 

Ma dando iu nel palco , mandò a bado 
Una trave intarlata , e tre correnti : 

E fece tal frafluono e tal fracalTo , 

Che sbalordì a un tratto i combattenti : 

' £ per paura , a chi non fu percodo , 

' Non rimale in quel punto langue addolTo . 

13. Ed infra gli altri Piaccianteo , il quale 
S* era fchermito bene inlìno allora « 

Vedendo un fantocciòn sì badiale , 

Dopo il terror di tante Ipade fuora , 

Di quel detto farebbe capitale , 

,f Che un bel fuggir falva la vita ancora ; 

Ma perchè in quk e in Ik v’ è mal rilcontro y 
Vede aver vifo di fentenza contro . 


14. Poiché non fa trovar modo nè via - ' ’ 

Per nelTun verlb da Icampar la guerra , ’ 1 ' 

E eh’ egli è forza , che chi v’ è , vi llia , . . i ,..;. 

Fintofi morto , gettafi giù in terra : • 

E ritrovando la bottiglieria , 

Apre r armadio y e dentro vi fi ferra , 

Con penderò di (larvi lempre occulto , , 

Finché fi quieti così gran tumulto . 

3,1. Plutone fi parte dalle donne , t lalcia 
n ,1 qui»! il eieante Kancone , il quale an> 
dò alla danza . dove fi faceva la zuffa , 
ed arrivato in fulla porta alzo il bac- 
ca(;Iio , per cominciar con elfo a perquo- 
terc I ma al primo colpo dette in una 
trave , la quale per efier fradicia , fi 
fracafsò infieme con più correnti . Tal 
colpo fpauri tutti coloro , che eran qui. 


vi I e particolarmente Piaccianteo y H 
quale fino allora a* era ben ditelo 1 mi 
per lo Ipareoio , che ebbe del gigante , 
fi gctio in terra , lingendofi morto y ed 
appoco appoco fi condufle ali* armadio 
della bottiglieria , nel quale entrato , vi 
fi ferro dentro . 

r.b f'tf/v Xrqppn nife due donne , e 
. • 
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il bdtuilic , tc. 

Md idndo fu ikI palio, mdiidddbdfio . 

Che ibdlordili d tur tratto i tombat- 
ttnti . 

Ter U paura , tc. 

PATTO »oco , Divtnuto fioco . Uno , 
che per catarro , o per altro impedi- 
mento nell* afpera arteria ha perduta la 
chiarezia della voce , fi dice inaurar , 
donde I{aucidiiie e Rfico . Dante Inferno 
Canto XIV. 

£ rtmUU a collii , cb' era fià roto . 

Min. 

L' ARIA cu E' MALIGMA. 1‘ aria ili 
inioce , ili cdiiona danno . Min, 

VOLTA ALLE DONNE IL DIETRO A 
CASA , E SVIGNA . P'olta Ic reni alle don- 
ne , e fie ne va . E del Verbo Sviinare , 
s'è detto poco (opra aell! ottava 7. Afói. 

GRATTAR LA TIGNA,. S'Intende Ter- 
cjHottre . Cosi intende Dante , Inferno' 
Canto XXII. ' ' 

Io direi anche , ^ma » temo eUo - , 

7^0» s ’ appdrecibi a franarmi la tifna - 
Si dice anche Cacciar la mofea da dofi» f 
in quello Cant. Se. ao- Sonotere e Scar.- , 
dafiar la lana , fopra Cart- vu., Sr, Aj, 
Mandare a Lefnaia , fopra'Cant. vi. "Se. 
94. Sqnotcr la polvere , fotto Cant. XII. 
St. I. E tutti hanno lo fidlo figaificato 
di Terifuotere . Min. , 

NE 'NFRAGNEVA . Infrarntre é -Am. 
maeeare 0 Tifiare una cifia tanto , che 
perda la fina forma , cprpe ùrtblw 
re «n fico maturo , ec. è il JLatino Tun- 
do , Contundo , Tero .'V. fopra Cant. IV;' 
St. 76. e folto in queiio Cant. St. 171^' 
Min. 

INTARLATA . l{ofa dd tarli , che fotioi 
quei Vermi , li cpùli fi fenerano dentro al 
leiname , e di efso fi' nutrifeono , da’ ta^ 
tini detti Teredmet . V. fopra Cant. Vi. 
St. 59- Mìo- 

t, FECE TAL PRASTUOMO , E rPAL: 
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FRAC, sso . FraShuno e Fracafto fono c. XI. 
finooìmi , che lignificano f^emorc , Stre. ST'U, 
pito . Min. 

A CHt NON PU PERCOSSO NON RI- 
MASE IN qyEL PUNTÒ sangue addos- 
so . Ebbero coti frande /pavento , ebe non 
fh rimaje fpi’ito . Dicono , che a uno , 
che abbia avuto un grandifiìmo pavento 
o paura , (e in quel punto gli rafie ta- 
gliau una vena , non gli nlcirebbe fan- 
gue t per le ragioni accennate lopra in 
quello Cant St. a. Min. 

s' ERA SCHERMITO BENE . Cioè Si 
era difefo . .Avta /campato il toccarne . 

Min. 

BADIALE. Grande. SI dice anche Afar- 
, Imperiale, e limili, ma per ifeher- 
ao : e fignifica Grande piir del naturale , 

Min- j . 

CJiB.DN lEL FOCOIR.' SALVA LA VI- 
TA ANCORA '. Alla lententa , che dice : 

U» M morir tutts Ì4 *vita onora y ^ 

cploro y cht ilìmano più ii « 
vìvère > che tante cavallerie : 
i Uio hel /u$iir Jalnrn la vita antora • 

Mio- 

A Trave fhmtfito di un verfo o 
prxfvcrirtu • Satv* 

V' e' mal riscontro . K* è male il 
modo* 7 ^ 0 » V* è buona {onihuiutra • Min. 

VPOE AVER viso DI SENTENZA CON- 
'tRo . Conofee di non Aver raiiont y cioè » 
fbe il ae^oAj» non è per Je^uire y eom* et 
vorrebbe . Min» . ^ g 

CHI V* i VI STIA • Chi ha avuta la 
^ difirakja y fe la i-iatega • E li dice : Chi 
j v’ vi fiia y e ehi non v* è non v* entri : 
qui Mro intende è in ejuetla flanK.a > 

^ fita y petehè non fe ne puh uretre. Min. 

. BOiTiGLiERiA . Amadio o Stanzia y 
ove fi tendono vafi ia vino , per ufo e fer- 
viejo della menfa • Voce > che vien dal 
Franccle Botteille , che vuol dire FUfio 
p Riero f^gf» fimiie da vino . Min. 


15. -Col battaglio di nuovo agile e preffo 
' Tira il Gigante « ? db nella lumiera , 

La qual cadendo fece del fuo reflo , 

Perché li fpenfe , c roppe ciò che v' era : 
Or s’ egli e in belUa dicavelo quello , 
Mentre eh’ ci db nc* lumi in tal maniera : 


— ' ■■■ "Bigitiz-ed by Google 



MALMANTILE. ' 

E dice , che ’l demonio lo ftaffila , 

Poiché gli fa fallir due colpi in fila . 

E giacch’ egli non può per quella danza 
Armeggiar col battaglio a luo talento j 
Perocché il luogo non ha gran oiltanza y 
Cagion , eh’ ci trova Icmprc impedimento ; 
Lalcialo andar , avendo più fidanza 
Nelle fue man , che in fimile Itrumento ; 

E piglia quella ciurma abbietta e sbricia 
A menate y com’ anici in camicia . 

*7. Cosi tutto arrabbiato come un cane y 

Piglia un pel collo , c Icaglialo nel muro y 
Di torta , che disfatto ci ne rimane , 

Com’ un ficaccio piùttolo maturo ; 

Talché ’l melchin non mangerb più pane ; 
Perciò gli amici fuoi , a’ quai par duro y 
Né voglion , che il ribaldo le ne vanti y 
Gli andaron alla vita tutti quanti . 

18. Paion codoro un branco di galletti , 

Quando la date , a tempo di ricolta , 

Intorno a qualche bica uniti e dretti 
Ognun di loro a bezzicar s’ affolla . 

Però il Gigante fa certi fcambictti , 

Che te ne Ivifa quattro o fei per volta : 
Infadidito al fin da quel baccano , 

Si china , ed aggavignanc un per mano . 

ip. E come la mia ferva y quand in fretta 

Dee fare il pelce d’ uovo , e che fi caccia y 
Tra man due uova , e infieme le picchietta y 
Sicché in un tempo tutte due le fchiaccia ; - 
Ei che dall’ ira é fpinto alla vendetta , 

Sodico quei due , e s’ apre nelle braccia : 

Poi , ciacche y batte infiemc quello e quello ; 
SiccÙ e’ diventan più che pollo pedo . 


7Pi 

16. 
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Jlancone con un colpo fraca/T» I» la- 
micra t c fpcgnc tutti i lumi . Nota , che 
(ebbene era di giorno , la lumiera era 
ruttava accera : il che fpeflb avviene in 
tali occalìoni di veglie , che i vegliatoti 
dillraai dal guflo del ballo , fanno met- 
• zo giorno , lena* avvederli , che fin paf* 
fata la notte . Il gigante in collera la- 
feia il battaglio , e comincia a pigliar 
quella gente , e a batterla per le mata t 
onde tutti a un tratto gli corfero addof- 
fo , ma egli fi difendeva > facendo di 
loro un gran macello • 
v.l. £ dire pur, che il did'vol I» fléjplA , 
Tdcbi f*Ut ine eoJpi in fiU in fiU, 
Suine ebe il /nega , ec. 

Tipi Uni» qnell» emrmn , ec. 

LUMIZRA . B' uno SlrnmeniB, eoi tpu- 
le fi fifieni»»» in arra fin Inmi eteefi , 
che i Latini dicono Ljibimnthm ftnfilit , 
iMerniere in ari» . Min. 

FECI DEL SUO RISTO . Far iel refi» . 
a* intende Finire In nAn , In nritn , ec. 
Latino Vrotervinm fneere . Qui dunque 
vuol dire Si fpenfer» nfintio ■ Inmi . Min. 

i IN BESTIA . £* in collern . Min. 

da' ne’ lumi • Dnr ne' Inmi , vuol 
dire Entrnr luneUmente in eullern , Dnr 
nelle Juniefeent.e : ed è lo lleflb , che 
Dar nelle /mie ; ed il Poeta fcherza con 
quella metafora di Dar ne' Inmi , ed in* 
tende Dar» eff'ettivnmente col batUfli» nf 
Inmi iJla lumiera . Min. 

IL DIAVOL LO STAFFILA . Il DiaWo 
lo peTjègiuU . Gli è contrario . Min. 

Quali Lo percuote coll» Stabile , che i 
Sfcrt_a di cuoio col manico . Propriamen- 
te Staffile è quella Stri/eia di cuoi», alla 
^ale ila afficcara la llaffa . Bifc. 

IN FILA . Uno dopo l' altro , fem.a in- 
tramee^e.» . Min. 

ARMEGGIARE . Quefio metaforicamen- 
te lignifica ^fgira^ o ^Affaticarli in •va- 
no : e lignifica anche Ingannarfi : per 
elempio : Tn armeggi , /e tn /peri d' ot- 
tenere, ec. ma qui e prefo anche nel fuo 
proprio lignificato di Maneggiar r armi, 
e nell* altro d’ -Aggirar/ . Min. 

Paol Mini nel ìuo libro della Nobiltà 
dì Firenze , all' Avvertimento xx. intor- 
no al verbo .Armeggiare dice cosi : » Tra 
„ i mtdii motti , ella ( cioè la lingua 
,, Fiorentina ) ha quello ; Tn armeggi , 


„ il quale vuole inferire canto quanto c. xi- 
„ Tn/ai una co/a meipito/amente e da ST.id. 
„ rovinare , e maliime quando egli vi 
„ t' aggiunge , Jeng/t mn/oliera . E non 
,, come egli da alcuni e interpetrato : 

„ Tn li aggiri, ovvero Tn dai in nulla „ 

Dipoi venendo alla fpiegaaione di quella 
parola , dopo aver dcuo delle felle , fo- 
Jitc farfi in Firenze per San Giovanni , 
cosi leguita : „ Tra le molte felle , una 
„ è lo Armeggiare . L’ quella un gìno- 
„ co , io cui uomini velliti di ricchifli- 
„ mi drappi , a divife e livree varie , 

„ fecondo le divife e livree delle fami. 

„ glie , le quali a ordine , ed in cam* 

„ po gli mettono ( fatta prima una va- 
„ gbiflìma e nobilillkna molira di Re , 

,, Duchi , marchefi , conti , cortigia- 
n niifoldaci e carriaggi, i quali unolm- 
„ Kratore lòvra un carro dorato crion* 

„ fante accompagnino ) fovra cavalli e- 
,, fercitati al correre , ornati fplendida- 
„ mente , correndo prima nella piazza 
» pubblica , e poi in certi luoghi depu- 
„ taci , a fcavezzacollo , rompono lance 
„ con maefiria non piccola. B perchè in 
„ quello atto , chi corre ritto tulle fiaf- 
„ fe : chi fovra ’l dodo del cavallo : chi 
„ fovra *1 dodo di un cavallo con un 
„ piede , e con un altro fovra *1 dofso 
uà' un altro cavallo : chi con un piede 
„ nella fiafla d’ uno , e coll’ altro pie* 

,, de nella ftaffa d’ un altro , e cosi a 
ti due cavalli in un medefimo tempo , 

), ma tutti fovra picciole bardcllecte , 

„ con morii deboliflimi i di qui è nato 
„ il motto ; Tn armeggi ; cioè Fai t^a 
„ rmino/a , e da precipitare : e non Tn 
„ ti avviluppi , o veramente Tn non dai 
„ in nulla . Conciolliachè il giuoco fi 
„ chiama Armeggiare , dal verbo Cero , 

„ che appo i Latini fignifica Tonare , e 
„ dal nome Arma , quafi , che in elfo 
„ fi efercitino le armi ; e coloro , che 
„ lo efercitano , fi addimandano Ar~ 

„ mrggùrori , i quali fanno beniOimo 
„ quello che fanno , e dove eglino deb- 
,, bono appiccare la lancia per romper- 
„ la , febbene eglino lo fanno con peri- 
„ colo . Deci! adunque , in ufando que* 

„ (lo motto , dire in armeggi .* e non , 

„ come volle già il Callelvetro , Tn ra- 
„ mtggl , il quale volle , interpetrando 
Hbhhh » que* 
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„ quello Motto , e non elTendo riorentU 
„ no , indovinare , e perciò difle , che 
,, egli avea a dire T» rdmtg^i ; perché 
„ il motto é poro Fiorentino , derivato 
,, dal giuoco antedetto , e non dall* ire 
,, lo fparvierc afpettando quaglia o llar» 
„ na , che fi levi io aria , errando fo- 
,, vra gli alberi di ramo in ramo ; on> 
,, de io COSI interpetrando armeggio , 
„ come armeggiano quafi tutti coloro > 
,, i quali non elfendo Fiorentini , vo> 
„ gliono ioterpetrare voci e motti Fio- 
,, reniini, uiàci particolarmente da Dan* 
„ te , come in. breve moArerà la nobi- 
„ lillima Accademia dcHa CruTca . „ 
Poi tratta dell’ origine di quello giuo- 
co , come li può nel citato luogo sede- 
re • Qjiindi il Laica nella Dedicatoria 
a’ Canti Carnalcialelchi dille a quello 
propofito : -/èscara ibe il CàUit fi* fi»- 
peitdt , 1 1 ' nuTunlnf* ; sen- 

iimtnt , tc. Bile. 

CiuUMA • Gtntscci* •vilt . V. fopra 
Cane. III. Se. e Cane. v. St. id. Mi». 

ABBIETTA B SBRICIA . Sinonimi , che 
fignihcaoo Vilififim» , mtùmijfim» gemu - 
Min. 

Briiiot» , MÌ11UK.K.0I9 . Frantele Brifirr, 
Smi»inx,ai»rc -Sbritia adiettivo , Mi»»- 
tijfima . Salv. 

A MANATE . Di' più fi dice Mt»»U - 
JIJms/c s* tram i» usa mas» ; e per la 
grandeua della mano del gigante lap- 
pone il Poeta , che fiea moltifiùni per 
volta , perché dice r 
COMK ANICI IN CAMICIA , che fono 
,/èsiri cafmti Ji tjutbero , de* quali eoo 
una mano le ne pigliano le centinaia . 
Mi». 

FICO riATTOLO . E‘ uua Specie di fi. 
ca , detto cosi . Mi». 

NB‘ VOGUON , CHE IL RIBALDO SE 
NB VANTI . Lo milio» %*fiii»re , per- 
cii'. ci no» i* aUi'a a tteriar i' aner »m- 
mcHAjUo veti tara amico - Min. 

BICA . Quali dal Latino-Barbaro -/èpi- 
ca , dal buono -/èpex . Così chiamano i 
contadini quel Mence ii gran» in p»$ìi» 
a m»Kxi • da loro cosi accomodato , al. 
finché fi llagìoni , per poterlo cavar dal- 
la Ipiga , detta da' Latini Trieici caa|c- 
riec . Da queAa voce Bica abbiamo il 
verbo -Ubicare , per -AcoumUarc ; Dan- 


te Inlerno Canto ix. 

Come le rane innaagj alta nimica 
Bifida per 1 ‘ acqna fi dilegua» catte , 
Tereb' alla terra eiajitma r* abbica. 
Min. 

BUZZICARE . Il Beccare de’ patlaftri fi. 
dice BeejcJcare .Min. 

FA CERTI sCAMnETTI. Cioè Coatrac- 
eambia le percofiu , ebe gli dasse coloro : 
e Scambieilo : termine di ballo , che fi- 
gnifica Mnta»K.a di piede . Min. 

INFASTIDITO AL FIN DA QUEL BAC- 
CANO . Ejiendogli veaata a soia o a fia- 
ftidio cimila importunità . La voce Bacca- 
no , che lignifica Bflmare di gente , me- 
taforicamente fi piglia nel lento , che fi 
piglia Mafie» , Fefi* , Bordello , e limi- 
li , coma vedemmo lopra Cant. iv. St. 9. 
Mìn- 

AGCAVI6NA . Tigli» : e s* intende 
Cinger colla mano tutto ci* , ebe fi piglia , 
in marnerà ebe fi pofiia tenere firctto co» 

fatuità . Min. c 

udgganngnare . Propriamente é Trtnde- 
rt per U gavigue , le quali tono Quelle 
parti del collo , pofie fiotto il ceppo dill’ 0- 
roeebie -ri confini delle mafcet.e . Latino 
TonfiiUa f Greco irafi« 3 pii« , avTidSiC - 
Il Mcnagìo trae I* origine di Gatògne da 
Caput , cioè Capulut , Manico , dicendo : 
Caput , Capi , Capinui , Cavinut , Canti- 
tmt , GUm^yt , GMyiCTiU . Non vo 
troppo lodisfatto . Potrebbe forfè venire 
dal liiono , che fi lente farfi , quando 
alcuno é tiretto in quella parte , che raf- 
fomiglia quello d* uno , die afioghi . 
Bifie. 

PESCE D’ UOVO . Uova fritte o Frit- 
tata , che dicemmo fopra Cant. IX. St. 49. 
£ s* intende propriamente la Frittata , 
ebe dopo efser cotta , vie» raccolta , e ri- 
dotta in ruotolo, pure nella padella , e co- 
ti acpuifla figura come di pefict , e per 
quello è detta Tefice d’ uovo . La Com- 
pagnia della Lefina dice : La coatinen- 
tejt de’ nofhi Lefinanti antichi , i quali 
contenti d’ un pefict d’ uovo di due uova 
al più . Min. 

BATTE INSIEME OffELLO E t^'pTO . 
Di quella azione del Gigante di Ichtac. 
dare due uomini come una coppia d' uo- 
va , V. Omero . Bific. 

CIACCHE . Quella parola non ha ve- 
run 
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run (ignificato , ma foln imita il Tuono, 
che fanno 1' oo«a , cd altre coi'e limili , 

J juando fi rompono i ed il Poeta f« ne- 
erve , per eTprimer quel battere , che 
(2 il gigante di quei due uomini , uno 
contro all'altro : ed imita Dante , che 
nell' Inferno Canto xxxil. dice : 

c-urc pur arh fitta critb : 
c fcguita ■ latini , che pure anno le 
finta voce Tdx, la quale eórrime percof* 
fe , come li vede in Plauto nel Perla : 
dove , per intender bulfe , dice : 

Tax ttx tnt mia mea . 

£ noi pure diciamo Tdtb e Tdtb ; an- 
zi le percolle da molti io F renac fi di- 
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cono Tdctbe , come dice anche il noflro c. xt. 
Poeta fopra Cani. y. St. 47. Da Cidttbe sr.iy; 
d fatta la patota Fiorentina ^ctidtcdrt , 
che è lo Delfo, che Tifidrt Unirrmtntt i 
onde dicefi Vipt amarrare , modefta- 
mente infranto e xAttùttea , fapruja , 
Ixywrid , quando odo , per cosi dire , 
caliyDa e maltratta un altro . Min. 

Cidttbe . Quella voce fu traslatata an- 
cora al fuodo , che fi la da’ dilciplinao- 
ti , colle difcipline , quando fi perqno- 
tono fulla nuda carne ; onde dille un 
Poeta : 

£ itUt iifiipltat il liiibe tUttbe . Sife. 


30. Allor Bieco non ha piò Tofferenza > 

E giura , che di qucilo il bacchinone 
Non andrb al prete per la penitenza , 

Perch* ei vuol , eh* c’ la faccia col baflone : 

£ i luoi , che di tal’ arme han la licenza > 

Gliene daran d’ una Tanta ragione : 

Cosi guida i luoi ciechi ov' è il coloflb y 
Acciò gli caccin le molche da dolio . 

31. Eglino tutti quivi fermi a tiro 

Preflo a Biancone , a un filchio co’ baftoni ) 

Senza tramezzo alcun , fenza refpiro y 
Nc diedero un carpicelo di quei buoni : 

Ed egli con un piede , alzato in giro , 

Fa lor lentir , s’ egli ha fodi i talloni : 

£ mentre quello palTa , e quel rientra y 
Con quel pedino te gli chiappa e fventra . 

33. Quand’ ecco il vecchio Paolino il. cieco y 

Il qual fa piò canzon , che il *£0111 o ’l Ciampoli : 
E ( perch’ egli è bizzarro ) avendo feco 
Condotti , com’ ci luolc , un par di trampoli , 

Ove faliro a pctizion di Bieco , 

Va col mante! , eh’ egli ha di cento fcampoli y 
Tallando , ov’ è il Gigante : e all’ improvvifo 
Per dalle febiene gl’ imbacucca il vifo . 

. Bhhbh t »]. Ci eoa 
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23 . £i con Macone allor fi fcandolezza y 

£ dice : O traditor , che cofa e quefia ? 

Che temi , eh* e’ mi porti via la brezza y 
Che tu m’ hai Mfio il pappafico in teda t 
Ma porco ! oibo i Queflo cenciaccio aliezza ) 
£ fa di refe azzurro y eh’ egli appella : 

Io vuo’ pagarti colla tua moneta y 
£ darti anch’ io l’ incenfo colle peta . 


C. XI. Bieco veduto quefio , fa venire i Taoi 
ST.ao. ciechi , i quili tutti in giro intorno a 
Biancone I" adattano eo' balioni , e Pao- 
lino falito fopra a' fuoi trampoli , met- 
te il fuo ferraiuolo fopea alla faccia di 
elfo Biancone , il quale pero i* adira , e 
beftemmia i fuoi fall! Dei . 

V. I. ^(ic gli c*tciu , t* egfi td mfihe 
dJJofio . 

IL UACCHU.LONE . BdCchillont O Sdt- 
rUglhni i nome di un fiume , che palla 
dalla città di Vicenza , in Latino detto 
hUitdtui mintr , fecondo Fra Leandro 
Alberti ; ed è nominato da Dante , In- 
ferno Canto XV. ove difeorre d' uno , a 
cui fu permutato il Vefeovado di Firen- 
ze in quello di Vicenza , 

che diti firmo de' firmi 

Fu trdfmutdto d'./fr»o >n Bdccbìglhnt . 
quello fatto di Mefler Andrea Moz- 
zi ) che cosi fi domandava quel Vefeo- 
vo , o pure dal verfo di Dance nacque 
in Firenze il proverbio , del quale fanno 
tellimonianza il Varchi nell* Ercolano e 
il Borghini : Sdltért d’ Mrro in Bdcchit- 
IciK , alludendo al falco dal Vefeovado 
di Firenze a quello di Vicenza , che li- 
gnifica Sdltdr d’ un profofito in un nitro . 
Sdltdr di pdlo in frafia . Ma quella vo- 
ce Bdcelnllont , aegiunca a uomo , li- 
gnifica Uomo inJipiSo e tuono d poco , all- 
coreW di perlona grande : e fuona h> 
(IclTo , che Galeone , TaUmidone , Gbida- 
done , e limili : e credo , che lia il me- 
delimo dire a un nomo Bacebiltone , che 
Caftront ; e che venga da Beffi»» , che 
in alcuni luoghi di Tofeana vuol dire 
•Agnello : e cosi Jtaednllone voglia dire 
Agnello grande , pici Cafirone . O pure 
viene dai latino Sern/wz , qoafi Teriieo- 


ue , Senrifiiont . Ovvero i detto qoafi 
Baloccone , che fi talocca , e non fa men- 
te di buono nè di /erto . Min. 

Coti i , Bacebitione , per metaceli , 
quali Baloccone , Uomo , ebe fi balocca , 
ebe fa delle fanciullaggini . Bacchio io li- 
gnificato di -Agnello , non é noflra vo- 
ce . Bifc. 

NON ANDRA* AL PRSTK PER LA PE- 
NITENZA . Quello modo di dire ulia- 
ino , per fare incendere , che ci voglia- 
mo vendicare del foprufo o torco fatto- 
ci , e che vogliamo galltgare uno di 
qualche mancaménto commclio ; quali 
diciamo : Io medefimo gli darò ia pena di 
quefio fuo fallo , feng/L che egli vada per 
efsa al Confiftore ; ed il Poeta I' efpri- 
ine , dicendo ; 

Tercb‘ ei vuol , che e* la faccia col baftone 
Min. 

CHE DI TAL ARME HAN LA LICEN- 
ZA . Cidi Hanno permijfione di portare 
il baflone : e fcherza , perchè i ciechi 
portano il baflone per aecefiicà , per far- 
li la firada . Mia. 

GLIENE DARAN D* DNA SANTA RA- 
GIONE . C/i daranno le baftonate , come 
•vanno date : e quella voce Santa , feb- 
ben pare riempitura per enfafi i nondi- 
meno detta in quelli termini lignifica 
perfezione , quali dica Di mera e di rutta 
ragione , e d‘ intera giifiieja ; che la vo- 
ce SanCìm , lincopau da Sancitui , vuol 
dire Stabilito , Determinato . Boccaccio 
Novella co. £ battutala adunque d’ una, 
fanta rafione , cioè < con una folenne ma- 
niera , dategliele delle buone . V. la St. af. 
feguence . Min, 

GLI CACCIN LE MOSCHE DA DOSSO . 
lo bafionitto . V. fopra in quello Cani- 
Se. II. Min, 
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SIKZA TIÀMEZZO ALCUN , SENZA 
RESPIKO • Scn^' iiucrmilpont di Umpo , 
t /rnKA piiliiffe ripofa . Min. 

NE OlfTERO UN CARPICCIO DI Q£EI 
BUONI . T'it ittttro una bmna t gran 
quantità . Carpieelo viene dal verbo Car- 
pire , e pero vani dire Manata o Man- 
tiara : e ce ne lerviamo > per intender 
quantità , ma per lo più di buife , co- 
me r intere il Firenauola nell’ Alino 
d’ oro : E pofiiaebè per una volta glie 
s* tUt dato MI carpietio dt‘ Intoni . Min. 

TALLONI . Quella Tarn del pitde , 
^ t tra la noce e il taltagno ; ma qui 
piglia la parte per tutto il piede . Vien 
d I Latino Talm . Cant. vili. St. £y. 
Min, 

PEDINO . Detto ironieo , ed intende 
Gran piede , Tedone . Min. 

SVENTRA . Rfimpe , Spef,g,a , a $ fón- 
da il ventre o la pantia . Qyi è ver. 
bo attivo, che Sventrare neutro ha il li- 
gnificato dett* fopra Cant. VII. St. la. 
Min. 

PAOLINO CIRCO . Quello fu un cieco, 
compofitore di Villanelle ed altre Can- 
annette , le quali lì fentono ancora can- 
tar per Firenze da altri ciechi e da’ ra- 
gazii: e per quello il nollrn Poeta dicet 

Il qual fa più tangfiet , eie il Tefti o il 
Ciampoli , 

poeti celebri del nollro freolo . Tati fue 
canzoni andava egli vendendo per le 
piazze , dove per adunare il popolo fa- 
ceva fare diverlì g uochi ad alcuni luoi 
cani : ed egli mcdellmo , benché affatto 
cieco e decrepito, ballava con certi fuoi 
trampoli di legno a’ piedi . QmIIì tram- 
poli erano due pertiche , in mezzo a 
ciafeuna delle quali era fìtto un piuolo , 
c fopr’ a quelli due piuoli faliva , po> 
fando fopra ad elTi i piedi , e follenendo 
la perfona col rimanente di dette due 
pertiche , con adatrarfele folto le brac- 
cia , camminava con grandillìma fran- 
chezza . t Trampoli da’ Latini fi doman- 
dano Grulla , fecondo Nonio Marcello : 
e quei , che camminano fu’ trampoli , 
Crallatoret . Fello dice : Grallatoret ap- 
pellakantur , Tantomimi , qui , ut in fal- 
tatione imitarentnr JEfioanai , adiecìit 
perticit , fttrculas hahenttlmi , atque in bit 
fiiptrftanni , o6 fimilitudinem crurum tim 
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generis graditbantur , utlque propter difp- 
cultatem conftSìendi . Plaut. Poen. 7. 

.At fi ad prandium in ade/n vos dixif- 
ftm dutert , 

Vinteretit cervnm eurfn , CT grallata- 
rem grada . Min. 

IX quello Paolino Cieco fi vede il ri- 
tratto nel primo Chioltro di San Marco 
nella quinta Lunetta all’ entrare a mano 
manca , nella quale da Sigifmondo Coc- 
capani fu rapprefentato il fatto di S. An- 
tonino Arcivelcovo di Firenze, quand’e- 
gli fece la correzione a quei due cie- 
chi, che col prctello di lor povertà ave- 
vano adunato un buon peculio . Quello 
con barba rolla col cane appreffo ( dice 
il Baldinucci nella vita di quel Pittore , 
Decenn. li. della P. I. del Sec. V. dal- 
1’ anno idio. al idio. pag 131. } ,, é il 
„ ritratto di quel Paolin Cieco , uomo 
„ piacevole, lamofo fralla minuta gente 
,, per lo fuo far giocolare i cani , e per 
„ gl’ infiniti llrambotti , da lui compo- 
» Si , e cantati al fuono di fua chitar- 
,, ra per lo corfo di prelTo a cent’ anni , 
„ che egli viffe in quella nollra città di 
,, Firenze, fua patria : dal che prefe oc- 
„ cafione, per ifclierzo , BaldalTar Frait- 
„ eefebini , detto il Volterrano , in tem- 
,, po, che il cieco era già in età caden- 
„ te, di ritrarlo per Omero colla fua li- 
n ra , che riufei un bclliflimo quadro : 
„ e oggi li vede nella Galleria del Mar» 
,, chele Pierantonio Cerini . Einqncll’an- 
no I7JO. quivi pure li conferva nell’ ul- 
tima flanza , che riefee in via del Cilie- 
gio , ottimamente cullodito , con altri 
moltiflimi quadri , appreffo i figliuoli 
del detto Marchefe Pierantonio, i Signo- 
ri Marchefi Senator Giovanni , e Andrea 
Cerini , il quale della maravigliofa Ar- 
te del Difegno e della Pittura al mag- 
gior fegno II diletta . E alla pag. 400. 
del medefimo Volume il prefato Baldi- 
nucci nella vita del Volterrano , ram- 
memora il fopraccitato ritratto con que- 
lle parole ,, Dipinfe ancora allo fleffo 
n Sereniffimo ( cioè il Principe Cardinale 
„ Gio. Carlo di Tofeana) in camera fua 
„ un quadro di due braccia e mezzo , 
„ per un Omero colla lira , ritratto al 
,, naturale di Paolino, cieco noto, u<> 
» mo allegro e vivace , famofo in FU 
» r«n- 
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„ renze fra gli altri ciecl;i » fi per lo no* 
,, vero grande delle fue Poefie , com* 
,, poAe lullo (tilt» che dicefi da ciechi » 
come per lo fpacclo » che ne fece , 
M cantando e fonando , e facendo ballar 
,, cani , fino a novanta e più anni , eh* 
,, egli vifie M Per quello il noftro Poeta 
dice : 

Il tfMl fà p%k Céntjm . 

Io ho fin* ora ritrovati di Tuo due Poe* 
metti in ottava rima : il primo de* qua- 
li ha ouedo titolo s La fAmufA Giòftré 
di' Goboi , com tutte le Ptfte , fatte ueiltt 
Serentfjìmé iranTia^,i,4 Dneale di 
xj . In ottava rima per Paolo Baroat « 
Stampata in Firentj alle Jèale dt Baita 
téli, per Stefano Fanttua » io 8 . fono 
ilaiite 39 * Il fecondo e intiroUto : Ca* 
pritei^fo Sotuo • nel quale fi •neàe jm y*o«- 
twofo Baaeln tro : iove fi Jiorie le prtacU 
pali F afate Fiorentine • Compvfi** in otta^ 
va rima da Vaolo Baroni » In Firenej e 
Tiftoia pel Fortunati « in la. fono ftan- 
2e4f. l*irven/iooe di quello Sogno non 
é di Vaohno ; ma e dì Vitrfrantej'eo Gio~ 
vanni y nell* Accademia della Cnilca 
detto I* Annebbiato « recitato da lui per 
Cicalata nello Scr^viz/o di detta Accade- 
mia » fatto nel Giardino del Purgato y 
( cioè Luca Torrigiani ) circ* alt* anno 
]|90. Di quello Sogno fi legge nel Diario 
del Trito MS. a c. a 8 . y» L* Annebbiato 
yy con continuo rito di tutti y con inveo- 
y, tione nuova e piacevole y difegno coq 
yi un fuo gratiofo Sogno un Banchetto y 
yy con equivoci bellifi>mì accomodato y 
yy che traiteooe per buona peata la bri- 
y, gata y ecc. Paolin. Cieco nco fece al- 
tro , che metterlo io rima : e perche cf- 
fendo egli poHeriore all* Annebbiato y 
di fopra venti anni y per efier morti in 
quel metto alquanti de* nominati dalui^ 
Paolino prete i nomi propri de* viventi 
a fuo tempo y e gli furrogò a quelli de* 
già trapauatt all* altra vira - Ma perclié 
quello Sogno è componimento in quello 
genere fingolare» e ^r memoria del luo 
inventore y fiato poi imitato dal Mari- 
no in una Tua Lettera in nome dì Pu|>o- 
lo alla Popola ; ancprchd quindi forfè 
oe venifie 1 * origine delconcettittare con 
equivoci e traslatì firavaganti : e ne de- 
ri vafse la forgeute ( come il dice } delle 


freddure y di cui fu imbrattato il fé. 
guence Secolo XVtl. tuttavia quello So- 
gno y avendo qualche parte dì Scoria 
delle Fiorentine civili Famìglie y parte 
delle quali lopo ora fpente y è molto 
comportabile : efiendo inedito y e noo 
troppo prolifid mi piace il riportarlo y 
potendo ^»er altro chiunque fion lo gra- 
Ica y aftenerfi dal leggerlo • . j 

S O G N O * 

DI PIERPRANCE:>CO GIOVANNI y * 

ur/r Atcademia della CBS/SC.4 dettQ i 

f* Annebbiato! Faecontato da eftu 
nello Stravii^ dell* anna •••* • 

yy O il Galateo non compor* 

,y ti y o malagevolmente contenta y 
yy che fi raciO> tino i fogni 3. contumeioy 
y, ficcoroe egli dilfe y fi può permettere y 
yy quando non fieno tediofi 3 £ come difp 
yy le già il Bcrnt y i capricci vogl on ve» 
y, nire a dilpetio degli uomini. In fona- 
y, ma che vuo* lu oìre ì Voglio d^re » 
yy die abe notti padatc y o per aver io 
yy ben carico 1* orza col fialco , o quel- 
yy lo y che je ne lode Ja c ‘g<one « avan» 
yy ti ch'io mi porcili adiioimcntare y no* 
y, ta< un gran pc/to y^\ letto 3 alla fine 
„ llracco y mi venne alquanto velare» gU 
yy rcch' ; c poco appi Clio y o in ugno y 
yy o in viiione « m* apparve una cola al 
yy gullo mio coti Hrana y c cosi bittar* 
yy ra y cH* io non fo y fe da altri tal co» 
y, fa fia fiata giammai veduta « Del che 
yy affai maravigliatomi y mi parve > do* 
yy po che lui rtlvigliaio y che per la tua 
iy piaccvolctta iiKr calie d* elicr raccon- 
yy tata 3 e lenza piu parole me ne vengo 
yy al fatto , £ perche dì quello mio ca- 
yy priccìo non mi rimanga in corpo ml- 
yy outtolo y ooo mi fidando punto della 
yy memoria y m* è parlo a propolito feri* 
yy verlo 3 e qui comiocio . 

yy Dico dunque y che vagando io fra *1 
yy lonnoy mì parve di vedere in una foi* 
yy ca bofcaglia preparare il più lontuofo 
yy Banchetto t che mai alla memoria de* 
yy fili uomini fi fia veduto • Onde acco* 
y, fiatr mi in quei luogoy ove s* cfercira* 
yy va la cucina », piena dì delicatifiìmc 
yy vivande 3 da Àkliandro Acciaiur li , g 
yy Cam* 



R A C Q.U I 

ti Cammino 'Petriai , per mezzo di Lo- 
,, renzo del Favilla a’ accele il fuoco ;. 
,f al quale ferviva Francefco Covoni , 
„ Noteri Querci , Ciannozzo Cepperelli , 
» c Piero dello Scheggia , con molti lor 
„ parenti al nxilier neceSari . Barto- 
n lommeo Palai , Niccolò Mollati , Fran- 
,, cefeo Ferrucci , e BaAian Ferrini fece- 
y, ro provviliooe d' Alari , Schidioni ,e 
n altri ftrumenti opportuni per la cuci- 
M na . Di poi comparve il Cav. Biagio 
„ Pignatta , Iacopo TcAai , e *1 Cav. 
» Vafari , con tutta la compagnia de* 
n Piattelli , i quali furono medi per or- 
yy dine al loro ufirio . E ufeito dì quivi 
yy vid’ preparare a Mcf. Girolamo della 
yy Forella il luogo , dove a* avevi a fa- 
yy re il Banchato , col quale France- 
» feo Silvani , e Orazio Selvaggi fpecu- 
yy lavano, dovefnfle più comodo il pian- 
yy tar la tavola in cosi fatta bol'caglia . 
M Ma a me parve Brano veder tal fito 
,, occupato da Piero delle Macchie , Lo- 
yy renzo Salumacchie , Piafrancefeo Do. 
y, li , Giovanni Quacetani , il Cav. 
yy Spina , Mef. Celare Spini , Antonio 
yy Spinelli , e Giovanni Ricozzi ; ol- 
yy tre , che il fico era offelo da France- 
,, feo Vefpucci , Giovanni Tafani , Pier 
yy Mofeonì , Niccolo Mofehi , Sìmou- 
„ Forraiconi , Maiceo Botti , con Mi» 
yy chclagnolo Bifeioni , i quali rendeva- 
yy no il luogo molto maninconico , e mal 
yy comodo . Ma quello confidoato fi ri- 
„ medio coll' aiuto di Lorenzo Villani y 
yy di Francefco Manettt , di Giovanni 
yy Mazzuoli, di Giovanni Picconi , e di 
yy Santi Ronconi , aggiuntovi l' opera di 
yy Neri della Tofa , Pictropaolo Tofinglià 
yy e Francefco Tofi , e dopo dd Fornaio 
yy della forca , e altri di fua famiglia y 
yy per mezzo de* quali in un attimo fi 
yy lece il lito ameno , e domeilico . Do- 
„ ve venuto Niccolo del piano, Mef.Ia- 
yy copo Prati , Mcf. Alefiandro Fiorini, 
yy Mcf. Alberto della Fioraia, e Ciò. Ro- 
ti fati , d' odore , e vaghezza riempiao- 
» no il fico ; quale fu circondato da A- 
yy leisandro Cerchi , e da Agnolo Serra- 
yy gli . Comparfero poi Andrea Maci- 
yy gni , e *1 Capitan Lorenzo Softegni , 
» c V* accomodarono una capacilfima 
yy carola y fopra la quale fiefo Fraocefeo 
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yy Velluti , riccamente 1' adornarono . C. xi 
„ E mentre io rimirava quel luogo de- STaa 
„ lerto , ridotto cosi piacevole , arrivò 
,, quivi Francefco Colonoefi , V-ierozzo 
„ Altovici , Giorgio Scali , Zanoui Sali- 
„ ti , Giovanni del Maeftro', Tomma- 
„ fo Aiuti, Vincenzio Martelli , Giulio 
„ Bulini , Alefiandrn del Serra , infieme 
„ con Barcoinmmeo da Legoli , i quali 
,, compofero fopra la tavola una bellifit- 
„ ma pegola , col favore d' Antonio del 
„ Vigna , e quantità de' fuoi parenti , 

,, da' quali fo coperto tutto il circuito . 

„ E acciocché il gran caldo , che la fta- 
„ gione cigionava , non noìalfe i con- 
„ vitati , fi ritiro Cenem dei Sole , dan- 
,, do luogo a Ghaardo Frelcobaldi , e a 
„ Lorenzo Venturi , i quali portarono a 
„ tute' grandiflìma conlolazione . E ap- 
„ preffoveddi venire Lapo del Tovaglia, 

„ che coprendo la tavola di cand'do ap- 
„ parecchio , coll' aiuto d' Salvetto Sal- 
yy vettì , e altri fua parenti , la refe 
,, perfetta : Alla quale vennero infieme 
„ Cìovanni Tondini , Francefco Argen-' 

„ tini , il Cav. Sali , Neri Pepi , ih' 
y, compaoia di Bartolommeo Panuzzi . 

„ Comparfi dì poi C'annozzo Manetti 
„ e Giovanni del Chiaro , fecero lavar‘ 

„ le mani a' Convitati coll* aiuto di‘ 

„ Francefco della Fonte ; e da Baccio 
„ Bandinelli fatte loro afeiugare , fi mi-' 

„ laro a tavola , fatti ledere da Andrea' 
yy Banchi , Giovanni Bancozzi , Michel' 
y, Banchini ; t' accomodarono prima là' 
yy famiglia de' Vecchietti , e gli altri di 
M mano lo mano , col mormorio di Nic-' 
yy colo Fontani , e di N ccolo del Viva- 
yy io y che quivi eran vicini , e a tutti' 

M gran diletto portavano . E all' arrivo* 
yy di Francefco d' Ambra fi riempie il' 
y, luogo di foaviaimo odore . Vi com- 
„ parlerò ancora molti della famiglia' 
de* Cortigiani per il Ccrvizio del Ban-' 
yy chetto in compagnia di Coftantino de' 
yy Servi , di Vincenzio Manieri , del Cav'.* 

„ del Garbo , d* Andrea Cortei! , e d** 

„ altri lor parenti , per mezzo de' quali 
yy eran provville le vivande; E del cam- 
„ biare I piatti ne fu data la cura a Pier 
„ Cambi , e a Niccolo Puliti . Nel pri- 
„ mo fcrvito vennero I* infalate , com- 
yy polle da Lodovico Meotucci , Cofimo 
» Sai- 
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c. XI. „ Salvaftrcll! , e Filippo Palfcrini , con- 
yi.xi,,, dice coll’ liuto di Cherubin Fortini, 
„ e Cefcri degli Agli le portò in u»o- 
„ la . Di Cibrei > Pallicci , Guatzeui , 
,, e altri antipafti v’ era gran quantità , 
,, bene accomodati (>er Chimenti del 
,, Grado , Luigi Guaazoni , e G.rolamo 
„ Pepi . Poi comparve in tavola Taddeo 
,, Bucctei , Coliino Porcel lotti , France- 
,, reo Porcellini , Zanobi Carnelecchi , 
,, Vincenzio Cicciaporci, Guido Pecori , 
„ Gio. Becchi , Niccolò Talli , Adrian 
„ Talloni , F I ppo Taflini , Pandolfo 
„ Cervini , Bernardo Cervoni , Michel 
„ Capri , Giulio Vitelli , quali in pa- 
,, (licci , e chi lefli , e chi arroflo . Nel 
„ fecondo (crvito comparve Felice del 
„ Beccuto , Alefsandro Codilunghi , Fe- 
„ derigo Forabofehi , Benedetto Veli , 
„ Celare Cornacch ni , Giovanni Rondi- 
„ nell! > Simon Colombini , Benedetto 
„ delle Colombe, Colimo Peperini, Do> 
„ menico Pollini , Celare Galletti , Giu* 
„ Fio Galli , Lodovico Capponi , tutti 
„ in varie vivande partiti , e accompa- 
,, gnati da Printivalle della Stufa , e dal 
„ Capponcino Stufato . Era la bottiglie* 
„ ria beniflimo accomodata , e copiofiffi* 
„ ma d’ ogni forte di vini > efsendovt 
„ alla cura Pier Maria Buoni , Filippo 
,, del Migliore , Pier del Bianco , An- 
„ ton del Rolao , Pier del Dolce , Co* 
„ fimo del Vernaccia , Francefeo CotO , 
,, Braccio Greci , col favore di Matteo 
„ da Panzaoino , e Francefeo da Lamo* 
„ le tutti alla cuftodia d* Alefàandre 
„ Cantini , Baftiano Buonavolti , Fran* 
„ cefeo della Botte, e Tommalo Fialchi, 
„ e conlervati da Francclco da Diacce* 
,, to , e da Piero Frefcobald! t difpcnfa* 
,, ci poi fecondo l’ ordine di Francelco 
„ Centellini , che aveva la cura d’ af* 
„ fagglargli , e ntfchiargli con a* 
,, equa , fecondo il lor gufto dal Cav. 
„ Temperini . Per maggiore orrevole!* 
„ za del Banchetto vollero , che vi fof* 
„ fe ancora del Pefee , infieme con altre 
„ vivande da di nero; ficché da Andrei 
,, del Mare vi furono condotti Pier Pe* 
,, feioni , il Cav. Pclciolini , Lodovico 
„ Ragni , Lodovico Gambere'chi , Vin* 
„ ceneio Gamberelli , e Cofimo Gambe* 
„ facci > Filippo Pandolbai , Francefeo 


„ Tincfa relli, il Lafca , e Francefeo del 
„ Riccio , acconci in.^ran parte da Mef. 
„ Francclco Marinozzi , colla giunca di 
„ Pier Pciceduovi , Santi Burri , Giovati. 
„ ni Tocchetti , e Niccolo d* Aringo , 
,, i quali fornirono di compire il palio , 
,, che a tutti fommamei.te gullò . Dopo 
,, venne Gheraado Periuzi , Pier Peri , 
„ Pellegrino Perini , Icmniai'o del Ci* 
„ riegia , Domenico Mellini , Francclco 
„ Baccelli, il bulina Scultore, Pier Car. 
„ di , Baldajsar Carducci , Anton Ero* 
» giotti , e Giulio Uliv eri , con Fran. 
„ cclco Fagiuoli , e Francefeo Stecooci . 
„ Dopo i quali compirle Confetto Le* 
„ gnaiuolo con aliai parenti , co’ quali 
„ erano Giovanni del Mandorla , Fede. 
„ rigo Zuccheri , c Biagio Zuccherini , 
„ dillr bu ti lecondo il parere di Franco. 
M feo Particioi , e di Mei. Benedetto Buo. 
,, naparte , die a tutti addolcirono il 
M gulto , e la bocca t e con fe ne (lette. 
„ ro lino all’ arrivo di Carlo Panciati. 
„ eh , e di Baltiano dello Stucco . Re. 
,, ita adelso , che voi lappiate , chi fof* 
,, fero i Convitati , acc occlic non vi 
„ Knfiate , che un tal Banchetto folfe 
,, fatto a gente ordinaria i impcrciocclii 
„ tutti furono gran perJonaggi , come 
„ intenderete . In prima v’ era Paolo 
„ del Papa , Cofimo dell’ Impetadore , 
„ Antonio del Re , Anton Cardinali , 
„ Patriarca Patriarchi , Giulio de’ No. 
„ bili , Pier Signorini , Iacopo Buonfi. 
n gnori , Ottaviano Conti , Ct-fimo Ba. 
,, roncclli , Pier Baroni , Niccolo Ba. 
„ rorcini , Baccio Valori , Emilii* Qua. 
,, rantotti , Iacopo Soldani , Coiimo 
„ R echi , Piero del Cittadino , e altri 
n lor parenti , e coniorii . b' tulio Ipa. 
„ recchiarc comparve Bernardo Davan. 
„ zaci , Rafiacl Inrfi , Stefano dd Cor. 
„ teccia : e Francefeo Cenni accenno a 
» Pero da Levante, r he Icvalle le mcn. 
„ fe , il che efeguito , fu da Lu'g Net. 
„ toli il luogo Ipazzaio , e ri|u|iir. | 
„ ove paflanoo il tempo alltgrarrcnte , 
n erano trattenuti da Luigi Calderini , 
„ il quale con dolce armonia di canto 
,, dava loro gran diletto , e confolazio* 
,, ne . Mentre in cucina al levar delle 
„ vivande fendevi comparii Fabio Gat. 
„ (efebi , e ’l Cavalier Siiigacti con al* 
» «fi» 
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„ tri Ji lor brlgtt» , p»rea , che ogni 
,, cof» indatfe ^ remore i mi molto 
„ maggiore , e di grin lunga -, e non 
„ niinor confufione tu udita , e veduta 
„ in un tempo nel luogo mederimo , 
„ dove ancora fi trattenevano i Convi- 
„ tati t perché delle l'elve contigue uici- 
* reno in un tempo Ipolito Lioni , Lc- 
„ lio Lioncini , il Cavalier Grifoni , 
» Gimignan Lupi i e Fihppo Lupicini ; 
I, ma levatili lu Simon Fantoni , Lo- 
» tento Arditi , con Lotto del Matta ^ 
» Girolamo Ma/tocchi , il Cav. Mattin- 
„ ghi , Chiarialmo Mattei, Anton Bric- 
„ ci , Aleilandro del Soldato , Otatio 
Il Branchi , Brandin Braodini , Alfonfo 
I, Brandolini , Anton Forti , Cefare Ca- 
li pitani I e Giulio Dati > coli* aiuto di 
li Lodovico Saffi I di Lorento del Siflo , 
1, d* Alfonfo Pietra , di Filippo Safietti, 
» d' Alcifandro Salfolini , Baftian Pe- 
li trucci 1 e Bernardo Laftricati fecero 
Il loro un bravo affronto i e mettendogli 
Il dietro Michel Canacci i Codino Cani- 
li giani I Piero del Furia , AleOandro 
1, del Caccia , e Michel Caccini , da 
li Vincentio Giugni, e da Filippo Ginn- 
II ti I col favore del Cav. Vinta , e di 
1, Pier Vettori furono mandati in fuga i 
Il e cosi riinafti i convitati con France- 
n feo del Giocondo , Luca Allegroni , e 
Il Francelco Allegri di bel concerto can- 
II careno alcuni Madrigali • Dipoi venu- 
M co Gio. Bacilla del Violino , e Alef- 
t, landro dell’ Arpe , con Fabio Buona- 
11 grazia , Michel Grattini , e Guido 
1, Gnidi fu cominciato un ballo , e una 
I, belliffima calata , favoriti da Baccio 
» Salterelli , e da Piero Gagliardioi , 
li che con gran leggiadria dettero a cuc- 
ii ti gran piacere , e fommo diletto . 
I, Ma alla fine fopraggiunco Neri del Se- 
„ ra con Niccolo Rovai , Cofimo Ven- 
u curi I Ballian Tempdfti , Baccio del 
li Piovano I Simon da Bagnano , e Coli- 
li mo Bagnefi , fu di bifogno mandare 
n per Lorenzo Berrettini , Francefeo Ber- 
li retti 1 Giulio del Cappa , Giovanni 
I, Cappelli 1 e mole* altri de* fuoi , qua- 
li li da Lorento Benvenuti furono rice- 
„ vuci caramente . Dipoi con Anton 
1, Cocchi I Giandonaco Batberini , Ste- 
li fano Buonaccotfi , Piero degli Afini , 


„ e mole* altri di loro , ognuno n’ andò c. xi. 
„ a* fuoi vantaggi colla guida di Guido ST.aa. 
Il Cavalcanti . (-{lui , die non ebbero 
„ cavalcatura , li partirono coll’ aiuto 
„ di Galeazzo Pedoni i e cosi tutti per 
Il via di Vincenzio Stradi , accompagna- 
li ti da Colimo Compagni i e da Loren- 
II zo Tornabuoni , tacendo ior lume iHcr 
,1 della Luna , lucono da Lodovico del 
Il Palagio 1 da Giovanni della Cala , -e 
„ da Lorenzo Calavecchia gtacameote ri- 
n cevuti i e meffi dentro da Nofeti Por- 
li tigiani I e da Folco Porzinarì . B io 
Il gli lafciai con Vincenzio di Sano i e 
1, con Bonaventura Bonavciituri . 

Stimo 1 che adefio non rlìlplacerà il 
vedere un faggio della Poefia di Paolino 
cieco 1 donde fi farà manifefta la lua 
maniera del poetitzare , I’ imitazione i 
o copia della Cicalata del Giovanni , e 
la mutazione de’ nomi propri , da me 
accennata di fopra . Il luogo farà dalla 
metà rlella fianta 5. coll’ altre due le- 
guenti: dove fi narra, che veduti gl’in- 
comodi del luogo, ove fi dovevano col- 
locare le tavole , vi furono apptellati i 
convenienti rimedi . 1 verfi fon quelli : 

Afa 'vifto intorno éftni ftivdi%i e jirnm 
Lnoibi impetUr l‘ univtrJtU dilttn , 

Molli cafnti ni oenpnr ami filo , 

£ popolo bifji_nrro ti infinito . 

Tirr itili Mnccbit t Iacopino Spini , 

Grotraifiu’ Sorbi e Simon Qnirtitnni 
E Bofcoli I Spintili , a lor mifini 
Eenitvnn tutti i lor iijigni •vani : 

Toi ini ytfpncti , t T^/rr o/i Mojibini, 

E da Titr Mofebi t in CiovnnT^nni 
Ernn notati , t Battio Formitoni 
Da Vitr iti S trpt, 1 da Ciovan Bi/iioni . 

Subito furo 4 rimtiiar cUamati 
Pillo yniam 1 t Hictofio Rfiunni 
Gtorjan RjcotjtJ t Franccfto Marrati , 
compagnia di Baccio Scialoni , 

Di piùfirumenti t dipiù ferri armati, 

Terebé il Banchetto hr non l’ abbandoni , 

Eeftr piu vago e dUettofo il fico , 
yimpio I fpagjofo , libero e fpeiin . 

Darò ancora il principio della fopracci- 
tata Lettera del Marino , il quale pren- 
dendo più vallo campo, non fi rittringe 
a' foli cafati d* una Città , ma fi dilata 
a’ nomi e cognomi di qualfivoglia luo- 
80 1, come quello principio dimofira : 
liiii „ Si- 
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C. XI. » Signora , io fon sì fattamente nel La- 
fT>a3 „ be'iinto d' Amore, che mi veggo Per- 
,, fìo , ne per ufeirne fo trovare il Var- 
,, chi , fe la vollra cortelia non mi fa il 
„ Guidoni . Dà poi che vi viddi , ho 
„ perduto totalmente Petronio Arbitro 
„ e dato volta al Scnnuccio ; né leggo 
,, altro che il Mattioli : porto, del con- 
„ tinuo ii Rufcelli col Bagnoli negli oc- 
„ chi: tengo il Fiamma c*l Martelli nel 
,, petto : e ho il Rota e il Molino den- 
„ tro il Cervello. Quella idea a me pa> 
re alfa! inferiore all' antecedente . Bifc.. 
DI CINTO SCAMPOLI . Tuffo rofptf,- 
; che Scompolo diciamo quel Ttt.- 
it.0 d> pomo o drappo , ec. cbt o/ mmtn- 
'te évomjt d' »»o feU ; quafi Pre.e.0 , 
come fe li diceilé , ftappofo , cioè onron- 
st^oro o fdrt uit abifo iorrro : e qui intcn* 
de Toppe o Ve^^j di pdiino . Min. 

IMBACUCCA . S* intende Cmpre il tipo 
e il ló/u . V. fopra Cant.vi. St. 73. Var- 
chi Storie Fiorentine libro xiv. Siibifo fu 
pre/o , t imbatuetdfo ni céppnceio fu con~ 
doffo dite eerari ^ Min. 

SI SCANDOLEZZA. S' ddird . V. fopra 
Cant. I. St. jd Sebbene il proprio fìgni- 
licato di Stdndoltt,ejtrt è quel , che di- 
cemmo fopra Cane. VI. St. p8. Min. 

BREZZA . yenfo freddo - V. fopra Cant-. 
VII. St. 18. Min. 

PAPPAFICO . E' un Te^,f.o di drdppo , 
inerefpdto d.t uad pdrft , e rideffo qndji 
in fornid di fdtto , quale portano in capo 
le donne per difenderli dal freddo , ed 
oggi lo chiamano anche Cnlfd . Mattio 
1-ranzefi in lode delle Mafchere dice c 


£wi K» fegrtto, ebe d noi dir fi puofe. 
Che U mdffberd è me' d’ un pappdfico : 
E pero il ■vento in Vdn ^pifild t fyuete . 
Ed il modelimo , in lode della Polla , 
uso il verbo Jmpdppdfkdrji , dicendo : 

Chi dite tempie fi fdjtid fti oecUdli , 

Chi fopra d'berrettin l' impdppdficd . Min. ' 
PORCO . Aggiunta a uomo , vuol di- 
te Schifo . Min. 

OIBO' . Intendi , Che febifee^tjt i epu- 
ftd ? V. fopra Cant. vili. Si. 6t Min. 

ALLEZZA . V. fopra Cant. iii. St. 64. 
E nota , che il verbo .Alhe^ejirt , tanto 
attivo , quanto neutro , ha lo llcifo lì- 
gnilicato . Min. 

SA DI REFE AZZURRO . Per tigncre 
in azzurro adoprano i tintori roba , che 
ha fetore orrendo , o da galla , o da 
guado o 1’ uno e 1* altro- indeme . E 
tal dto rimane per qualche tempo in 
fulla roba tinta , e particolarmente in 
fui lino : e pero dice Quel ceneiaeeio fio 
di refi dejtjerro , ed incende : Hd tran 
fetore ; che il verbo udppe/farr ha lo ucifo 
(ignidcaco e natura , che ha il verbo .Al- 
lex,K,drt . V.al detto Cant. ili.St. 14- Min. 

TI VUO* DAR L' INCENSO COLLE PE- 
TA . In vece di farli onore, ed incenfarli, 
■voglio fpretjejirti , e^firendoti lofi pRZ,Zjo- 
lenti , come fini ejsere il peto , del quale 
V. fopra Cant. vi. St. i«o Oratio lib. I. 
Sac. IX. V. <7. 

yìn' tu 

Curlis ìuddit oppedere f Min. 
aVraxavopSttv. Petronio: ToUebat aU 
rms pejtm , CT ohfeeno firrpitu fimul , CT 
odore nnam iruplebdt. Dava T intenfo . Salv. 


24. Fatto legare intanto avea Perlone 

La trave , dal gigante rovinata , 

Al canapo > ancor quivi ciondolone , 
Che la lumiera gi^ tenea legata : 

Ed a foggia d’ ariete o montone 
Tiranla addietro 7 c dànnole T andata 
Verfo quel torriort 7 che fi diftefe 7 
Col SI pili volte in bocca del Franzefe i 

25. Or’ è quando ( perch’ egli sbalordito 7 

E tutto intenebrato in terra giace ) 
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I ciechi pih che mai fanno pulito ^ 

£d egli le la piglia in Tanta pace . 

£ fra le mazze involto a quel partito 
Un lacco divenuto par di brace : 

£ ben quel panno, al vifo gli è dovuto > 

Dovendoli il cappuccio a un battuto 


2d. Mentre gli rompon 1 ’ oITa , e poi gli fanno 
Cosi r incannucciata co’ randelli » 

£ talor , non vedendo ov’ elfi danno , 

Si tamburan fra lor come vitelli : 

Gli altri foldati a gambe fe la danno , 

£d ognun dice , alla larga fgabelli . 
Fugge la parte amica > c la contraria y 
Perchè quivi non è troppo buon’ aria . 


27. Ma reftin pure a rinfrefcarlo gli orbi y 
Con queir infalatina di mazzocchi : 

£d ei ripofi all’ ombra di quei forbi , 

Che gli grattan la rogna co’ lor nocchi ; 
Mentre quivi y per far dilpetto a’ corbi , 
Sotto quel cencio tien coperti gli occhi ; 

Che fe ognun parte , ed io mi parco ancora i 
Per tornare a Baldone e a Cclidora . 


Coll* invenzione e macchini di Perlo* 
ne , il Gigante e atterrito , ed i cicchi 
gii vanno tutti addotto co* bilioni : ed 
io quello grado lo lafcia il Poeta, c tor- 
na a dilcorrcre di Baldone e di Ccli- 
dora . 

v.l. truve , che U pfitMe bd rovindtd , 

r Or r qudmdd ( perdf* egli è sbdiordito . 
■' r Et ef ii fe Id piglid in pdee in pdce . 

CIONDOLONI • Ooa cola , che Ila peiN 
dente da alfe a bailo , fenz' elièr ferma 
in TCrun altro luogo , che dove è appic- 
C3U V come larcolie il battaglio nella 
canipaoa 6 d'ce Stdr cmndolene o eion~ 
<hl»ni-, dal verbo Cianihidre , come dal 
verbo Vendere li dice Vendoloni o Venejt- 
Uni : dal DonJoidre , Hondaleni, che lut- 
ti anno quafi U> l^o lìg^ifcaio • EEit^ 

-ir ' 


AKIF.TE O MONTOSB . MdCcUnt O ^ ^ ‘ 
Sernmenri belliei dntieU , de’ qaa/i f fer- ' 
‘vinidno per nyvindre te murdglie . ^no 
noiiflimi , parlandone tutti gli fiorici 
latini , ma particolarmente Giul o Ce- 
rare ne’ tuoi Comentar) . Min. 

Gli antichi Tofeani traducono Bolej~ 
ne , e Bol^jindre , il Latino ^rieure . 

Salv. 

VERSO CiJEL TORRIONE. Cosi é chia- 
maio dal noftro Poeta il Gigante , |^r* 
chi avanza fo^ra gli altri uomini , co- 
me avanzano i torrioni fopra le mura- 

f lie : ed anche , pecchi fervendofi del- 
aricte o montone , lo deve adoperare, 
non in nn uomo , ma in una corre , co- 
me i foiico adoprarfi limili arncli . Da 
quefta gigancefea fiacura , per U quale 

liiii a ■ " «Hi ' 
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C. XI. efli fono aSbmigUaci alle torri , fece 
iT.if . Dance il verbo forrei^Urc aliai galante- 
mente - Inferno xxxi. 

Tmrrtg$Uv 4 a di mtfXM l* perfiiM 
CU orribili iii*nti , Min. 

S. Gio. Grifoftomo nell’ Oinilia xvil. 
delle L. fcrittc da lui agU Antiocheni , 
parlando della Vittoria di J)avid , eh' e- 
gli riportò del Gigante Golia , dice mol- 
to elegantemente : funflt ^ è Èixfitì 
unì fifOLxvi rS-niiiaTt «XX‘ ò fifat. 
X* iViwx 1^ iiinfòt , Tir SrrXM» yt- 
yupvifptyot axavruy , sparéirtlov to«o 3 - 
TOV % T^V exfxtKÒr {xuvor wjfyov , cCm' 
piàc xa1ijrtf« aXit)'>l« , rf* ùsyri'eat Sa- 
gù , c’vii fiiXoi apri't uSi ^Poi yutrvtiiffac 
aXXd fUXfi To' jtiy t'pyatfaptyat • 

Davide era piWo e *a/io di flxturxx «a 
be/ubè piccolo e b.i/io , e privo d* ogae ar- 
me , co» H» /o/ colpo oteerro (jutll' eferci- 
10 > t qttelU torre di carne , non col •vi- 
brar di Jaetta , 0 coll' impH^nare di fpa- 
da I ma tutto adempitndo con una piccéld 
pietra . Bifc. 

COL SI* PIU* VOLTÉ IN SOCCA DEL 
FRANCESE • Gridando Ilui , bui , che 
i voce dimollrativi di dolore , ed in 
lingua Fraarefe Vuol dire Si . Min. 

SBALORDITO^ Stordito a Fuori del fon* 
tìmento per le percofse Tieeimte . Min. 

INTENEBRATO . Si può dir fìnonimo 
di Sbalordito .■ e qui vale per Intormenti- 
to dalle percofie , Un. fa/lo muraglia a 
altro limile materiale folido e duro , li 
.. . j dice Intenejbrato y quando per le percof- 
; ■ . , che fé gli danno per romperlo , è 

ridotto in termine , che dal luono fi co- 
hofee, che fi comincia a rompere . Min. 

O , come a Siena dicono Iddormenti- 
io , rufxir . Latino Terpeni , Salv. 

FANNO PULITO. Far pulito, VUOI di- 
Pe J{ipulire j ma detto in quelli termini 
lignifica Far damerò o perfettamente , 
£' lo llefio . , che Far di buono , detto fo- 
fra Cane. i. St. 19. Min. 

SE LE PIGLIA IN SANTA PACE . Se le 
pillia con tutta ed intera quiete . Cioè SI 
lafiia baftonare 1 e non fi rivolta , ni 
j’ adira . E la voce Santa ha la forza , 
che s’ è detto fopra io quello Cant. 
St. lo. Mini 

RINVOLTO FRALLE MAZZE . Coloro , 

che (orfano la brace a veudere a ^ireiN 


ze , la mettono ne* Tacchi 1 e per am * 
magnarli , c legargli fopra le belli * 
adattuamente, gli armano con alquante 
mazze ■ ed il Poeta feberzando dice , che 
il Gigante è limile a ubo di quelli lac- 
chi pieni di brace , perchè egli è rin- 
volto nelle mazze , e intende di quelle 
mazze , colle quali i càcchi lo baltoua- 
no . Min, 

BATTUTO . Chiamiamo Battuti coloro 
delle Confraternite fecolari, quando pro- 
ceflionalmente vanno con velli line in 
dofio , le quali chiamiamo Sacebi ( qua- 
li figurino velli di penitenza ) Cappe o 
yejh da battuto , cioè , tbe fi batte , e 
ebe fi difciplina ; ed il capo e faccia co- 
perta con un cappuccio appiccato a det- 
ta velie. Ed il Poeta Icfaerzando coll’ a- 
diettivo Battuto , cioè Baftonato , e col 
fullantivo Battuto , cioè Uomo di confra- 
ternita , dice , che al Biancone flava 
bene il Cappuccio , perchè era Battuto : 
e per cappuccio piglia quel ferraiuolo , 
che Paolino cieco area melfo in capo al 
Gigante . Min. 

INCANNUCCIATA CO^ RANDELLI . A 
coloro , che fi rompono braccia , gam- 
be , 0 cofee , ec. Nel ralfettire tal rot- 
tura , affinchè I’ olFo ftando fermo al 
luogo , accomodato fi rappicchi , fanno 
una falciatura con pezzi d’ alficelle o 
ftecehe , la qual falciatura chiamano 
r Incannucciata ; e però dice , che , .ct- 
vendo rotte /’ efia al tifante , gli fanno 
ora /’ ineannurciata co‘ randelli , cioè 
Con quei bafloni , to' quaU lo perquotono . 
Min. 

SI TAMBURAN FRA LOR COME Vt- 
TBtl.I . Si balionano ben bene. Quando ì* 
macellari anno ammazzato un vitello o 
bue , ec. lo gonfiano : ed acciocché il 
vento , paflando da per tutto , facci*. 
(piccare la pelle dalla carne , baflonano 
la beftia con alcune mazze r e quello lì 
dice Tamburare o Tambufiare , che ve- 
demmo fopra Cane. 111. St. }f. ed a que- 
fto Tamburare alTomiglia le ballonate , 
che fi danno fra loro i ciechi : e^ vuol 
dire molte , fede , * fpefle .Si dice 
Tamburare , perchè date in quelle pelli 
di bue , ec. gonfie , fanno il fuono , li- 
mile a quello del tamburo , ftrumcnto 
guerriero 4 £ in altro fignifituco 



Digitizèa Sy'Cìòògle 



R A C 'Q: U I STATO. 805 


bnrdre uno vuol dire OutreUrlo : e que- 
fio , perché anticamente in Firenze fi te- 
nevano io alcuni luoghi pubblici de’ Ma- 
gilirati certe cade , nelle quali da chi- 
unque li voleva erano melfe le denunzie 
fegrcte : e quelle cade li dicevano Tam- 
buri , e da efli Ttmburnrt , che era il 
medelimo , che ^tcufore o Qumlnre . 
V. gli Statuti di Firenze al li&ro inti- 
tolato Ordindmenta iuftilid lontrà Md- 
gndtes ( citati alcune volte da Giovan- 
ni Villani } al capitolo , ove lì tratta 
del mettere nel tamburo . Min. 

' Fazio liberti , Dittamondo , 

non ttmrva U gtnie tomund 
T rtvdrfi ntl tdmburo , td tfitr prtfo 
Ter lo bdrgello , jenxjt tolpd dleund . 
n Bdrgetlo era I’ Ejieutore degli ordrita- 
menti delld giufhxjd coiurd i Grandi. 
Salv. 

ALLA LARGA SGABELLI . .Allontanid- 
mori . Quando dopo la cena lì fa ballo 
e altro paffatempo Umile nella medelì- 
ma ftanza , nella quale s* é cenato , che 
i cemmenfali fi rizzano , e per dar luo- 
go li (anno levar via le tavole , le feg- 
giole , e gli (gabelli , ed ogn* altra co-i 
za , che potede dare impedimento , R' 
fuol dire : .AIU larga fgabelli : e s’ in- 
tende : Si levi di mei(jg,o ogn' impedimen- 
to : il che é padato in dettato , che fi- 
girifica I Faetiafi ala , o Si faccia largo } 
ma per lo più t’ intende .Athruaniamoet 
da' pericoli , come a* intende nel prefen-. 
te luogo . Min. > 

•■■ LÌ NON V’ b' troppo BUON’ ARIA . 
Lì non v’ è buono Bare . Intendi : f" è 
ferieolo di toccarne . Min. '* 

■ MA RESTIN PURE A RINFRESCARLO 
Cl.l ORBI , CON QUELL’ INSALATINA 


DI MAZZOCCHI. Mat.t.occbi . Coli chia- c. xi. 
miamo i Talli del radiccliio , ne’ quali ST’id. 
nafce il feme , e de’ quali lì fanno infa- 
late , che fono rinfrelcative : ed il Poe- 
ta , fcherzando coll’ equivoco di Mag,- 
g.tccbio , che vuol dire Bafìone , dice , 
che con quelli mazzocchi fanno al gi- 
gante r iniziata per rinfrefcarlo : ed in- 
tende Le bafhnare . Min. 

RIPOSI ALL’ OMBRA DI QUEI SORBI . 

I baftoni de’ ciechi per lo più fono di 
(brbo , 0 d’ altro legname limile , noc- 
chiuto , fodo , t grave : e dicendo il 
Poeta ; 

Ed ei ripofi dlT ombra di ejuei forbì , 

Che gli grattan la rogna co' lor nocchi , 
intende i . Si ripofi folto quei baftoni de' 
ciechi . Min. 

PER PAR DISPETTO A’ CORRI , SOT- 
TO OPEL CENCIO TIBN COPERTI GLI 
OCCHI . Ter fare fligxA a’ cornri per la 
pena , che hanno di non poter beccare , t 
cavare gli occhi al gigante , poiché gli tic» 
coperti e difofi col mantello di Taotino. 
cieco ; Min, 

Corto per Corvo , come Boto per foto , 
e Bore per Foce , e mole’ altre limili pa- 
role , fono del paletto popolare Fioren- 
tino . V. (opra a )44. dove fono da le- 
varli nella mia Nota I' ultime parole , 
che dicono : Ma do i falfo , come muta- 
to da' Deputali ; dovendo dire ,> efsendo 
„ corretto il tutto nella nuova edizione 
„ del Vocabolario , che adefso riporta 
„ il folo efempio del Boccaccio , trat- 
„ to dalla Nnv. A. della Giornata VII. 
dove tanto il tello del Mannelli , che 
quello de’Depuuti anso: Fo boto a Dio. 

Bifc. 


28. Che 12 i nel mezzo a’ fuo! nemici zomba y 
I ^ ‘ Di modo eh’ cflì fceman’pét bollire ; ’ 

I . ' >. ^ Che dove i colpi ella indirizza e piomba 

, . . . , . 'j’g gli manda in un fubito a dormire , 

1 " . Che nè meno col fuon della fuà tromba 

^ ' Camprian gli farebbe rifentire : 

. , . £ quanto brava > fimilmente accorta > 

A combattere i fiioi così conforta - ^1 

' iVSu 
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2 ^. Su via t figliuoli : fotto , buon piccini • 

Facciati) di quelli furbi un tratto ciccioli : 
Non temete di quelli Ipadaccini , 

Ch’ al cimento non vaglion poi tre piccioli : 
£ le in villa vi paion paladini , 

Han facce di leoni , e cuor di Icrfccioli ; 

E fe ’l gridare ^ e il bravar lor v’ aflorda ; 

11 can eh* abbaia , raro avvien che- morda . 


C. XI. Dcfcrivc la bravura e prudenra di Ce- 
ST.aS lidora , e rilcr ice l'orazione da elfa 
fatta , per inaoiinire i foldaci , la quale 
« veraniente appropriata al pcrlouag- 
gio , che la fa . 

zousA« Venpuìte, V. fopra Cani. vi. 
St. 104. Alia. 

iCàMAN PER UOLLIRR . Vuoi dire 
Stmimijcitm : e. quell' aggiunta per balli- 
IV , fi pone per un conuiiie > incrodocto 
da un cuoco goffo c ghiotto , il quale 
avendo metto a cuocere lette alcune mes- 
k I le ne mangio più della metà : e 
portate il refio in tavola , gli domandò 
il padrone, che cofa avea latto dell' aU, 
ir* merle : ed il cuoco gli rifpoie : Si- 
faort fona fttmdtt per bollire • t da que- 
fta goffa ^uzia • quando diciamo : La, 
fui nftc è feemdU per bollire , intendia- 
mo , che una tal cofa e icemata affai , 
iènza potertene ritrovare il conto , o fa- 
perfi la cauta de) mancamento . Mie. 

Leggi a quello propofito la Novella 
di Cbichibio , cuoco di M. Currado 
Giaufigliatzi , che é la qnrta della 
Giornata vi. del Boccaccio . Bifi, , 

PIOMBA ■ Vrecipite , L*ftU teiere o 
tejcere il colpo . Min. 

MENO COL aUON DELLA EOA 
TROMBA CAMPRIAN CLI CAREBRS RP* 
SENTIRE. Quello Campriano ha un con*, 
ladino afluto , come s' è accennato fo- 
pra Cant. IV. St. 47. e co irte fi- vede dal- 
ia fua favolofa floria ffampata ,cql cito-, 
lo Storie il Cemprieeo , il quale per f ir 
denari trovo diverft invenzioni di gab- 
bare le pert'one femplici : e fra I’ altre 
quella d' una pentola , che bolliva feu- 
za fuoco , perche da elio levata , men- 
tre gagliardamente boUiaa r poriv». 


in mezzo a una Danza , U léce vedm 
al corrivo, a cui voleva venderla . Co* 
ftui vedutala veramente bollite , fent* 
aver fuoco avanti , lubire le ne rnva* 
ghi , ed accordofli di comprarla pel 
prezzo , che convennero . Ci unto poi 
quello tale a cala colla pentola , e vo* 
tendo fenza futKO farla boli re , e non 
gli riuftcndo , fi querelo con Campri^ 
no , dicendogli , cite I' avea ingannato* 
Campriano chiamo la moghe , e la Igri. 
do , dicendo , che non )oiqv* elfeic , le 
non che ella 1 ' avelie cambiata . La don* 
oa fingendo un gran timore , con grata 
lagr ■ m^ cnntdjo , che f'Cr averla inav« 
vertentemente rotta > fUcn* aveva data 
un* altr4 fimìlc per \* paura > che avea 
4 ei marito • Di che Cambriano mofiran- 
herarococe adirato > cavo fuori ua 
'Coltello q c con elfo feri la moglie qA 
petto, dove ella avea alcofa lotto t pao* 
ni una pran veicica p ena di lingue , 
-quale ^orpando pareva > che uiciik. dal- 
la fer ia lattale da Campriano ; per la 
quale fingendo la donna d* eiler morta , 
calicò IO terra « li .gonao fi doleva x 
Campriano per cauia cosi leggiera avef* 
fc coir.mcflò un dcl tto cosi grave 5 m» 
Campriano con faccia allegra gli di(re_r 
Sàé*M la dó^Mé è morta , to jafao 
/CHiCrla , parando Torrir ; pfuht i 

(he io fuonì t^ìtefìa trombetta : c fi Imolato 
' dll-femp( te à farlo, compiacque s 
, innata la tromba , It donna fi f*caò , 
mofirando di rliUJcitarct onde U templi» 
ce con grand* tnfianra <h-ele la tromba 
a Campriano , il quale dopo molte pre» 

{ ghiere a gran prc//o gliele vende . 
liH andato tf cafa prete occafionc di gn» 
.<Ur* Qolla noofiic * ed in fine le diede 

una 
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■na pugnalata , colla qnale 1 * ammaa» burle » la , che quella capitanella efortj a Xl> 

aò 9 e poi fi mede a fonar la tromba { ed ioaniinifca i tuoi loldaei eoo quelli ST*ap» 

ma quella infelice , elfeiido vecameme tetmint da cani . Min. 
morra , noo rlfulcitó altrimeoti . £ per f acciam di oyerii fuubi dN trat< 

quella caufa , e per altre lue feiagura- IO ciccioli . Cittmlì , foco Frtmmtnti 
raggi ni tu Campnaoo condannato aUa^ di gra/jo dr porr# 9 rie a'vaoa.aoe mi rc^ ' 

morte , che dicemmo lopra Cant. IV. game o alerò vafo , quando fi fa Io firue- 

Se. 47. E di quella tromba parla il Poe- lo o dardo , da alcuni detti ancora Zar- 
la nel prelente luogo . Min. dint^ . Sicché vuol dire Facciamo di co- 

Per avere de* tatti dì Campriano più fioro minuctffimi ftqjeJ . Cicciolo diminu- 

diftinta notizia di quella ne dà il Mi- tivo , che viene da Ciccia , la quale nel ' 
nucci ) tanto in quello luogo , che nel- linguaggio delle balie e de' fanciulli va- 
I* altro quivi citato > è da leggerli la le appmfo di noi Carne ; ficcome ap- 
detta lloria , intitolata però cosi : ,9 Ifto- prello i fanciulli Greci riria .jGlolTario 
,9 ria di Campriano contadino 9 il qua- Crcco-Zatino antico . Min. 

„ le era multo povero 9 et aveva fei fi- Cicciolo i propriamente 1* .Avanzo de' 

„ gliuole da mtKtare9 « con ailuzia fa- p^tjetti del grafito degli animali, dopo efi- 
99 ceva cacar danarj a un fuo alino 9 fere fiato battuto minutamente , r tratto- 
,9 eh* egli aveva , e lo vendè ad alcuni ne per via di fuoco lo ftrutto : che lì di- 
99 mercanti per cento Icudi ; e poi ven- ce anche Sicciolo . Bifc. 

,9 dè loro una pentola 9 che bolliva fen. spadaccini . Cosi li dicono per deri- | 

99 za fuoco 9 e un coniglio , che porca- lione Coloro , che portano la fipada fido 1 

„ va l* imbafeiate 9 e una tromba , che per pompa , Min. ] 

99 rifulicitava t morti r c fiUalmcnre get- paladini • Cioè Conti "Palatini . Que- i 

„ tó quelli mercanti in un fiume | con gli uonaiai bravi e valoroli di Francia 9 

,9 moire altre cole piacevoli . Cnmpolla cantati dal Boiardo > dall* Arlotto , e 

,9 per un Fiorentino . ,9' In quella lloria da' altri : e da quelli , dicendo Valadi- 

fi dice 9 che Campriano ni mefo nel' i>« , e'Mcna le mata tome un Taladino , 

facco 9 per efler bututo irs un fiume > intendiamo Uomo valmfio ; poiché tale 

noo già da*miniArì della glullizia , ma érd Orlando . Cosi , apprello gli anti- 

da quei due mercatanti , i qnali erantF chi , Ercole e Achille li veniva a chia- 

ftati più volte beffati da lui : e che egli mare ogni valorofo 9 e dicevano .Alter 

poi trovò modo dì fcamparne , c d* ef- Heauitt t e di Lucio Skinio Oentato 9 

fer pregato da loto medefiroi a firiJ get- che fu un Stornano bravillimo ,viferifce - 

tare da lui nellof fletto finme v ilove mi- Gtllio libro ii. cap. ri. che per la gran . 

fcramente affogarono - Io bo un efema fortezza era appellato .Achillei Rpmanui. 

piare di quetta lloria 9 nuovamente ri- quelli Conti Paladini o del Palazzo 

llampata !n "Firenze nel 1779. in 4. QUè-' Intele il l*ecrarea nel Trionfo della Fa- ^ 

Hi poemetti 9 liccttme le àntlcbe rappre-" ma cap.' 11, 

fentazioni , fono divenuti racilfimi : io Cingean cofiu' i fiuot dodici robufii. Min. 

però ne confervo tre grotti volumi 9 e paccie di lioni , b cuor di scric- 

ne fo qualche llrlna 9 perocché in quelli ' CIDLi . Mtfirauo cP tfiter bravi ed animo- 
componimenti vi fi ritrovalo di bellini- a e./èà codardi . Lo Scricciolo 9 eifendo 
me maniere di dire , particolarmente >1 più piccolo uccello 9 che li trovi , ha 

nello fine familiare . V. a quello prò- per confeguenza il cuore piccolittimo : 
polito 1 * Offervazioni del Cionacci fòpra «3 Vomo di pieni cuore f intende «onw 
le Rime facre del Magnifico Lorenzo . fimUo t codardo . V. Ibpra Cane. x. Sr. 
de’ Medici . Bifc. . ' ^ Latino Torvi 0 " angufii animi . Gre- 

SOTTO BUON PICCINI . Éfortizione 9 ^ lilitfó<l,uxot - Min. 
che li fa a*'-cani , qaando t* incitano o ' il cam cb* arraia 9 raro avvien i 

ammettono contro qualche fiera , come CHE UORDA . Chi fa molle parole , fuoi 
vedemmo fopra Cant. 11. St. 78. ed il far pochi fatti . E ritorcendo quello pro- 
Poeta .9 che fi fottieoe firibpit in filile verbio con-dlre 1 Cane , (be morde , non 

ai- 
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XX- dbhéU , s* crprltneri U fenten^a «lì to«ie : Demijw dmmos « téeitit 
.a9 Carzìo : Jlttifjimd flumìjut memento . C^cfle itetfe fencenze abbia* 

minimo Uimntur fono : ed anche quella» mo in ufo anche nel parlar noftro , dì* 
che porta Polidoro Vergilio • eihi cendofl . rr fidnr d* dC€(m eheu : 

d tdnt muto , fX dh dqud filente • B Gmurdati dùll* ncque ebete : Cén fnt Ù 
aon è da quefto lontano il detto dì Ca- fcuù •vu^e » Swd fnr poche pnrole* Mio* 

30. In quel , eh’ ella da ritto , c da rovefeio , 

Cosi dicendo va fonando a doppio , 

■ Dì lui vifo al Cornacchia un tnanrovefeio) 

Che un miglio fi Tenti lontan lo feoppio ; 

Di modo , eh* ei calcò caporovelcio , 

Pigliando anch’ egli un fempiterno alloppio ; 

Ma il lapor non guliò gii de' buon vini > 

Come chi prefe il Tuo de* cartoccini . 

31» Sperante per di lì gran colpi tira 

Con queir infornapan della lua pala : 

Ne batte in terra , Tempre eh’ ci la gira » 

Otto o dieci sbafiti per la lala ; 

Talché ciaTcuno indietro fi ritira , 

O per fianco IchiTandolo fa ala ; 

E chi r aTpetta , come avete intefo , 

Ha ( come fi Tuoi dir ) finito il pelo . 

32. Amofiante , che vede tal flagello 

D’ un arme non uTata piò in battaglia i 
Alza la (pada , e quando vede il bello y 
Tira un fendente , e in mezzo gliela taglia ; 

Riman brutto Sperante , e per rovello 
Il redo , che gli avanza all’ aria (caglia : 

Vola il troncone , c il diavol fa y eh’ ei cafehi 
Sulla bottiglieria tra vetri e fiafehi . 

33» Dalle diacciate bombole e guaftade 
Il vino Tprigionato bianco c roflb 
Fugge per 1 ’ alfe , e da un Tcflb cade 
Giò , dov’ è Piaccianteo , e dagli addoTso i 
Ei y che nel capo ha Tempre fiocchi e Tpade » 

. A quel frelco di Tubito rifcofso % 

P«n- 
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Penfando fia qualche fpada o coltello , 

Si lancia fuora y e via Tarpa y fratello • 

34. Ma il fuggir quella volta non gli vale , 

Perch’ Alticardo , eh’ al pafso 1 ’ attende y 
Il gozzo gli trafora col pugnale , 

£ te lo manda a far le Tue faccende ; 

Cosi dal gozzo venne ogni fuo male , 

Per lui falli , per lui la vita Ipende : 

£ vanne al diavol , che di nuovo piantalo , 
A ullolare a menfa appiè di Tantalo . 


Cclidori , cforiando i Tuoi a combat- 
tere , non lafcia di menare le mani . 
Si narrano diverfi avvenimenti > e la 
morte del Cornacchia e di Piacciantco 
v.l. Cesi dittstdo , /«M4 furt a Seppie . 

Da fui mufe , ec. 

Afa il fisper iw» di tfsui luou 
visM . 

D‘ un nrsue mu vestutu più in bdt- 
teglia . 

ì{tfla trutte Spcrantt , e pel rervtlle . 

Il Ttfte , ite rimane , all' area /caglia . 

'Perch' Jtltitarde al pafso pei l' attende , 

£ gh trafora ri col pugnale . 

SVONANDO A DOPPIO . Intendi Ter- 
gale,. di sneefsatttemente . Sstenare a dep- 
pso intendiamo , quando tutte le cam- 
‘pane , o la maggior parte di ede » che 
Inno in un cainpamle , Tuonano infie- 
mc . V. lopra Cane. vi. St. 107. Sonare 
per “Perquotere ,<difle il Boccaccio No- 
vell» éf). £ alsejtte il tallone il comincio 
a /inare , Latino . "Pulfare . Min. 

MANROVESCIO . E' quel Colpe , che fi 
dà col braccio all' indietro , cioè colla par- 
te eonve/sa della mano ^ e da quella par- 
te , con baflent O altre , che t' abbia in 
mane . Min. 

. UN MIGLIO $1 senti' LONTA.S LO 
SCOPPIO. Il remare fi finti molte da lon- 
• tane a Iperbole ulatiliima iq limile pre- 
polico '• Min- 

, CAPOROVESCIO . V. fopra Cant. 111. 
St. it. Alij*. ' ) 

PIGLIANDO AN'CH' EGLI UN SEMPI- 
,T£RNO ALLOPPIO . lAdoppsarfi o Allop- 
piar/! ó Tigliar l' epjia , o corrottamen- 


te i' alloppio , vuol dire Addormentar/} , 
da Opium, Suge di papa-vero . Sicché qui 
intende > che prefe un fenno eterno , cioè 
meri . Vergilio Eneide libro X. 

Olii dura quiet eculot , (T ftrreus urget 

Semnut ; in nternam elatsdantur lumi- 
na nodem , 

parafraTato da Omero . Dice , che per 
fe prefe r oppio eterno , perché I' avea 
dato ad altri per poco tempo : per mo- 
ntare che Ter qua quit peccat , per bac 
terqssetur. Ed il limile dice di Piaccian- 
tco , che per cauta del gozzo fece ogni 
male , e per una ferita nel gozzo muo- 
re . Min, 

COME CHI PRESE IL SUO DE* CAR- 
TOCCiNi . Cioè il Ino alloppio, eh* egli 
cavo d’ alcuni cartoccini , e pofe nel 
vino , per alloppiare la pente di Mal- 
mantlle , come il Poeta dilTe nel C. I. 
St. 7f. Bifi. 

INFORNAPANE . Cioè la Tata da in- 
fornare il pane , ehe. Sperante adoprara 
per arme . Min. 

SBASITI . Morti . V. fopra Cant. n. 
St. 79. Min. 

FA ALA . Fa largo , fa pìag,st_a . Far 
ala , Latino Fiam prabere y Fin decede- 
re , Summonieri . Min. 

HA FINITO IL PESO . Ha finito di fa- 
re quel , che gli era fiato ordinate . Ha 
finite il compito : e S' intende Ha finito 
la -vita . Metaforico di quella porzione 
di lavorò , che li dà alli battilani dalli 
.loro Capodieci , di tante libbre di la- 
na , che devon lavorare > la qual por- 
. zione chiamano Uit ftfo : e dicono A-ucr 
KkKkK fini- 


c.xi» 

ST.JO 
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C. XI . finita il ptfi> ( Latina Trn/mm } qvaodo 
tT.3a.ann0 finito di lavorar quel tanto , che 
era fiato loro dato > Mim 

QUANDO VtDDE IL XELLO . iijMada 
'■.vddr il deftra , 4 tanfi» 4 prafofin. 
Min. ' 

RESTA BKUT*rO . ieffjt» , tf- 

ftndaiU nwtnuto quello , rie ejU no» 
s' dfpetinvd : nel qual tzlo il viio refia 
macchiato di trifietta , e la faccia co- 
perta di confulione a Mia. 

VOLA IL TRONCONS. Tronco o Tron- 
cone , trattandoli d’ arme in afta , « 
fpezialmentc delle lance , è qoella Tar- 
te dell» detto Unti» a' eie nel jiqfirarc fi 
rompe , e V 4 dIT ori» . I poeti anno 
■ efprelTo in vari modi quello facto , ed 
in particolare col verbo f'oUrt , come 
ha tifato ^ui il noftro Autore > ma egli 
non ha ci» deno del troacone , tagliac» 
dal fendente d’ Arooftante , ma di quel- 
lo , eh' era rimafo in mano a Sperante - 
V Ariofto nel Canto xxx. Se. 49. con 
iperbole veramente afiai ardita , fa an- 
dare i tronconi delle lance di Ruggieii 
e di Mandricardo fino alla sfera del fuo- 
co , quivi dicendo : 

1 tro/ubi fino ni eie! ne fimo dfieefi , 
Serno Tnrpìn , tierdce in qne/h loro. 
Che due 0 tre gì» ne torndro decefi , 
et' erun fidliti dlld tferd del fòco . 

BIfc. 

tOMUOLA- V- fopra Cane, vili- Se. 44. 

Min. 

FESSO . Fefimrd , -d/wimr-a di legnd- 
. mr o d' ditra moterid : e li dice anche 
de' vafi di terra cocca . Latino I{imd - 
-Min. 

. PIACCIANTEO . Di coAui V. fopra 
Cane. III. St. 44. Cani. v. St. jp. e 
Cane. vm. Se. 60. e fegg. Bific. 

E 1 > CHE NEL CAPO HA SEMPRE 
STOCCHI E SPADE . Egli , eie fitmpre dn- 
Icitd , che tutto quello , che egli /ente , 
fieno demi , per l’ immaginationc depra- 
vata della paura , per la quale j' è ri- 
feo/ìp , die è quel cremore , che viene 
<per qualche accìikote inafpettaca , che 
ci cagioni timore , n per lo fpavento , 
clic s‘ abbia di qualche cofa improwi- 
-fa . V.. fopra in quefto Cane. Se. a. , e 
Se. et. Min. 

■i SARPA M Se ne vd , E' verbo marina- 


refeo . Latino Solvit , udnehordm •vellit . 
E r aggiunta della voce Frdtello è polla 
per entafi , e quali per un giuro . Min. 

LO MANDA A FAR LE SUE FACCEN- 
DE . Za JpediJee . Qiji ^ incende Z' em- 
r» 4 x.C 4 • Min. ■■ 

PIANTALO A CSTOLARE A MENSA 
appiè' di TANTALO . Lo mette dlUto 4 
Tdntdlo d defidtrdri dneor egli il cibo - 
Ed Vftoldre è dal Latino .Ardere , IMd- 
r» ! che A quello propolico è quali , co- 
me U diccne : SI /ente ardere ddl defi. 
derio di dver quelld Idi cofid , che egli 
"vede . Ovidio neU' Epifi. di Saffo a Fao- 

n» »• »•.. . 

Uror , ut indomilic ignem exercentibus 
Eeeris 

Feecilk , deemfit meffibui , drdrt dger - 
In quefto propofuo ci ferviamo anche 
del verbo Spérdre . V. lopra Cane. I. 
Se. }i. diciamo anche Vftoldre, partico. 
larmente de' cani , che Hanno col mufo 
attenti fnllt tfivande > e per cosi dire 
le mangiano cogli occhi e col dcliderio. 
Tdutdlo , ^ nota la favota di Tantalo , 
figliuolo di Giove e di Piote ninfa , il 
.quale , per far prova del valore degli 
Dei , gli convito » e diede loro in ta- 
vola cotto c fpezxato un (uo figlinolo 
detto Pelope s ma gli Dei s' aftennero 
tutti da tal cibo , ecceao Cerere , che 
mangiò le fchiene , le quali gli furono 
poi rifatte dagli Dei ,, che lo fecero ri- 
lufcitare , e confinarono all' Inferno 
Tantalo fuo padre > facendolo patire di 
continua fame e fete : e per maggior 
fuo travaglio lo fecero mettere fopia il 
fiume Eridano , che moftra acque dol- 
cillime I alle quali egli arriva colle lab- 
bra , ma non canto , che ne poffa bere : 
e fopra alla tefta ha un albero , carico 
di frutte beUiiTime > le quali s* allonta- 
nano , quand' egli s* allunga per pi- 
gliarle. Il noftro Poeta , che ha deferit- 
to Piaccianteo per un uomo golofo , di- 
ce I che morendo , egli fara confinato 
all' Inferno , e per quefio fuo peccato 
di gola farà meffo allato a Tantalo, a 
uftolare anch' egli , come fa Tantalo, 
vedendo la roba da fatiarfi , e che noa 
poffa averla . Bologninui : 

Tdntdius bicetidm fitieni potere •vetdtur, 

CoT^d quod Ttlopis Die tfuUndd de- 


RACQ.UISTATO. 


I verfi , co* quali Omero nell* xu del* 
r Uliflea dercrive la pena di Tantalo , 
tradotti in verfi htini htooano enti : 

St4t mifir i» Medi* > medna M 

miiii 

Ttnttlm I V fn^» àrttmfht pvd- t 
liàH! or* . 

* Troximiu iV/xdiV mtMn taxamfinm Im- 
mtr , 

Et prtfi nrdntts lontid^luit nrptrd 
. 

Et crintt ir idrtd nuuknt djftrffnt 
crebra ; 

Huttuìtu undam taf tot /Menti Te»- 
telus ere , 

Hummm^M cavie tentat comprende- 
re patnùt . 

Heu fubito , ben tonge fe^ttma rtewr- 
fitat unda • Min. 

Ma la vera deicrieioiie della pena di 
Tantalo , I’ aviamo tradotta io verfi To> 


Sii 

licaoi dal ootro Salvi ni , come fi dice c.xi. 
ad verbitm, (lampara a lea. nell'edizion ST.Jv 

• di Firenze , procurata da me nel I7a}. 
iq f. che dice i 

£ Tantalo mirai, eie avea tran duoli 
Starfì nel lago, e ear/Ae andava al mento 
-A/ietato rie^ejevafi , ni pure 
"Prender poeta da ber g thè quante volte 
Il vecchio fi chinava , ardendo bere , 

Tante T acqua avvallata ne perla : 

• t da' piedi apparia la negra terra , 

Che T afeingava U Hume . ^Arbori tt- 

celfi 

frondofi il fuetto ne fpargtan fui capo, 

E peri , e meUffani , e lieti meli , 

E dolci fichi , e verdeggianti ulivi : 

De' qnai , aHorchè H veceino i' addrig,- 
K,ava 

-A carpire con mani ; quegli , il vento , 
Spa^AjOndo , gli gittava ali' alte nubi 
Bà^c. . . 


35. Era Tua camerata un tal Guglielmo y 

Ch’ ha la labarda y e i Tuoi calzoni a (Irifce ; 

Un bigonciuolo ha in capo in vece d’ elmo » 

£ tmto il redo armato a nocchefifee , 

Alemanno i codui berneiter i'celmo , 

£ con quel dir , che brava ed attcrrifee , 

Sbruffi fetenti fcarìcando e tutti y 
In un tempo fpaventa e ammorba tutti . 

3#. Codui , che a quel ghiottone a tutte 1' ore 
Fu buon compagno a ber la malvagia ; 

Per non cadere adcfso in qualche errore y 
£ fare un torto alla cavalleria , 

Pur anco gli vuol far , mentre y eh* ei muore / 

Con fard dar due crocchie , compagnia : 

£ non durò molta fatica in quedo , 

Ch’ ei trovò chi fpedillo e bene , e predo . ' 

37» Perchè voltando il ferro della cappa 

Verfo Alticardo a vendicar 1 ’ amico , 

Quei gliele fcanfa , e gli entra fotto , c 1 chiappa . 
Colla fpada nel mezzo del bellico ; 

ikkkk * ■ • - Od* 
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' O ndc il vin pretto in maggior copia fcappà , 
Che non mcfce in tre di 1 ’ Inferno e il Fico ; 
Ma non va mal , perch’ ei caduto allotta , 
Mentre boccheggia , tutto lo rimbotta . 


38. Gira Sperante peggio d’ un mulino , 

Perch’ arme alcuna in man pih non gli reda : 
Pur trova un tratto un piè cT un tavolino , 

£ Ciro incontra , e gli vuol far la feda ; 

Ma quei prefo di quivi un sbaraglino , 

Una cafa con cfso a lui fa in teda ; 

Perchè pafsando.l' ofso oltr’ alla pelle , 

Nel capo gli raddoppia le girelle . 


Seguitando il Poeti a narrare gli ac- 
• '‘cidenti occorfi in quella zuffa, dice, che 
Aliicardo ammazzò Guglielmo lanzo , 
che volle fegnitare in morte Piacciali. 
reo , come 1 ’ aveva feguitato Tempre al- 
r ofterie t E Ciro SerWondi ammazza 
Sperante , fon battergli un tavoliere da 
giuocare a sbaraglino in folla tclla . 
v.l. C bx V dUbtràx e i fwù brdcom 4 
Prifet . 

Vn bifoncÌMali) bt !n cdpo in tdmbi» 
d' tlmx\ 

•Altmdnno è itflm fctndidrt [itimi) , 

Sbruca odory/T , ec. 

£ dd in frd Ciro , e gW •.•mi fdr Id 
frftd . 

Ondt pnfsdndo V o/io o/zre 1 d etile . 

GuctiELMO . ftt quello Tedelco fol- 
dato della Guardia pedellre del Sereni^- 
fimo Gran Dota , la quale è compolla 
d* alabardieri , velliti a livrea con bra- 
che la^he , fatte a flrifce paonazze. e 
toffe ,*e li chiamano Ldntj . V, fopra 
Cant. 1. St. E perché quelli tion por- 
fano ferraiuolo o cappa , diciamo per 
ifcherzo Ferrums/o o Cdfpt quella Ld- 
bdrdd , che'poiTiTiD iif fpaHa, éottie ve- 
dremo apprelfo St. 17. e i’ é accennato 
fopra Cant. IX. St. 48. e Ferrdinoldle 
le Ldbdrddte o Ttnofit eolU Ldbardd . 
Colini era molto afinico di Piaccianteo , 
eW aiutò a mandar male la roba : e 
perdT I| Poeta dice , eh’ ei lo vuol fe- 
guitare anche in morte . Min. 

j - - 


BICONCIOOLO I Diminnri-jo di é/jon- 
ri4 , detto fopra Cant. x. St. 70. .Armd 
ttpm nn un biiontiuol» , arnefe , che per 
lo più s* adopra al vino , per mollcare , 
che in tutte le Tue operazioni egli aveva 
r animo al vino : e collo stocchcfi- 
sce , ( che vuol dire Tefte bdftonc , vi- 
vanda affai ufata da' Tedefchi ) per mo- 
llrare , che alla voglia del vino aveva 
unita ancora quella del mangiare . Si 
può. intendere ancora , che il Poeta vo- 
glia mollrare , che eollui era fudicio e 
puzzolente , come in effetto egli era , e 
come per >0 più fono quelli lanzi , a 
caufa forfè di quello pefee , che vera- 
mente ha Tempre malo odore .. . Min. 

BEKNBlDeR SCELM . Voci Tòdefche , 
le quali in oollri lingua Tuonano Britn- 
ut , Seelltrdto . Min. 

Bdrnibduter , che fi pronunzia Berne», 
ter o Berneiter , vuol dire "Pelle d‘ tr/o, 
traslato di |X)i a lignificare Toltront , 
che apprelfo i foldati Tedefchi è parola 
molto inginriofa , perché gli taccia di 
troppa, delicatezza e infingardaggine 
qual é quella apprelfo di loro di dormi- 
re in tempo di' raefra Tulle pelli di 
quell’ animale . SÌbelm o Seelm lignifica 
Furfdnle . Stbntider , che I*. edizione di 
Finaro legge icennldre, vuol diré Sarto; 
ma quella lezione non mi piace . Bi[e. 

ATTERRISCE . Spd'venid . La pronun. 
zia Todefea ha un certo accento , che 
fa credete , che colui , che parla bravi 
• fem- 
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fcmpre e per qoelia roizeru di tal della cavalleria i'Ia qdale nelle Halle c. xi. 

lingna , diceno , che ella Ila' propria ed e ne' porcili veggo condotta . li fé io ST3^- 

il cafo a comandare eicrciti , come la „ d>eo il vero , peni! chi non mi cre- 

Francefe' a • trattir con' dame , la Spa- „ ded'e , elli ha veduto , non fono 

gnuola al comando politico , e I* Ira* » oxalti anni > far cavalieri li meccani- 

liana a tutte quelle cole . Min. < » ci « gli artieri , iniìno a' fornai ; an- 

• CBRÌIFFI . e! quel Mnndnr fiuti per „ cora piti giù , gli fcardafiieri , gli u- 

htt* il venn , cn$ÌQnaia in corpo da fir- „ furai e rubaldi barattieri . E per que- 

prnUonddnt,* di bere . E RUTTI fi può „ ilo fallidio fi può chiamare cacaleria , 

dire lo llcifo i fe non che per /iarre in- „ e non cavalleria ) da che mel con- 
tendiamo il paro vento : e Sbrigo fi di- ,, viene pur dire . Come rifiede bene , 

ce , quando il vento vico fuor del cor- ,, che uno indice > per poter andare ret- 

po con meno llrepito , che non viene il „ cote , fi faccia cavaliere I e non di- 

■cutto , ma accompagnato con un poco „ co , che la feienza non iilea bene al 

d’ umido ; elfendo lo Sbrtffiirt un Mnn~ „ cavaliere s ma feienza reale fenza 

'JUr fiori di boccd con vhlene.» vino o „ guadagno , fenza (lare a leggio a da- 

eiitro liquore , Min. ,, re configli , fenza andare avvocatore 

t AMMORBA . Fa pulire . V. fopra in » a' palagi de* Rettori. Ecco bello efer. 

quello Cant. St. ij. qui i prefo in fi- „ cizio cavallcrefco ! Ma e' ci ha peg- 

gnificato attivo , ciod .Appefln , Mene ,, gio, che li Notai fi fanno Cavalieri-'^ 

•U pefte in inni . Min.. , „ e più sù , e ‘I pennaiuolo fi converte 

<- GHIOTTONE. Gran golofo. Cren ibiol‘ » in aurea coltellefca . Ancora ci ha 

■re ; intende di Piacciantto .. Min. », peggio che peggio , che chi la uno 

r MALVAGIA . Specie di vino nfiai noto: » Iprcifo e perfido tradimento , i fatto 

ed a noi viene di Venezia , dalla citta » Cavaliere • O fventurati ordini della 

di Monembafia , ponpfiaoln S ma qui „ Cavalleria, quanto fitte andati al fon- 

pigliando la fpecie pel genere , inten- „ do ! In quattro modi fon fatti cava- 

de , che gli fu fempre compagno a bo- ,, lieti , o foleanfi fare , che meglio di- 
tte ogni fotta di vino . Min. „ ro : Cavalieri Bagnati , Cavalieri di 

far’ CN TORTO ALLA CAVALLERIA . « Corredo, Cavalieri di Scudo, e Cava- 

'Cdveilerid è Credo e Dignità di cdvdlie- ,, lieti d' Arme . Li Cavalieri Bagnaci fi 

re. Nelle fcno'e della Cavalleria è maf- „ fanno con grandifiime cerimonie , e 

fima ìncontrafiabils il non fare azioni’, „ conviene r che fieno bagnaci , e la- 

■fe non onorate : é chi opera diverfa- ,, vati d‘ ogni vizio. Cavalieri di CoT- 

’tinente , fa corto e ingiuria alla medefi- m redo fon quelli, che con la vede ver- 

rttii cavalleria . E però in quello luogo debruna , e con la dorata ghirlanda 
il nollro Poeta parla ironicamente, per- i„ pigliano la Cavalleria . Cavalieri di 

che quello Unto , che era per fo’ileflb . „ Scudo fono quelli , che fon fatti Ca- 

decorato dell' onore della milizia , pra- m valicri o da Popoli 0 da Signori , e 

ticava con Piaccianreo, perfona dell' in- ,, vanno a pigliare la Cavalleria arma- 

iima plebe , e con efio frequentava I* o- „ ti , e poq la barbuta in cella . Cava- 
llerie e altri luoghi di poca Ve^utaziol' ’ ' » d'Arme fon quelli, che nel prin- 

ne . E' trop|>o bella ; ed erudita infie- ■ ’ jy Cip|o'delle bacedgiie , o nelle batta- 
me , r invettiva ,<U Franco Sacchetti, glie fi fanno Cavalieri . E tutti fono 

nella Novella ijf. fatta da lui conte* a” „ obbligaci , vivendo , a molte cofe , 
contaminatori ^lla nbbiliflinia onbran-' „ che- lartbbe lungo a dirle: e fanno 
za di Cavaliere | Che .peto non farà af-, , „ tutto U contrario .^ Voglio pure aver 
fatto fuor di propoficu il riportaila. Uì-' „ tocco' ijdellc pani , acciocché li let- 

ce egli dunque cosi o „ Efiendofi fatto ».tori di quelle cofe materiali com- 

„ in Firenze unq cavaliere i, il quale „ prendano, come la Cavalleria é mor- 
,, fempre avea prefiato a ufura , ed era „ ta . E non fi ved’ elli , che pure an- 
si sfolgoratamente ricco , ed era gottofo ,, cora lo dirò y effere fatti Cavalieri i 

„ c già vecchio, in vergogna e vituperio » morti ? che brutu, che fetida Cavai- 




c. »t. 
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„ leria i queftì t Coti fi potrebbe fare 
, » Cavaliere un uomo <K legno , o uno 
„ di marmo , che hanno quel fentimeo- 
„ to , che r Domo morto i ma quelli 
„ non fl corrompono > e I' uomn morto 
„ fobico é fracido e corrotto .• Ma- (e 
„ quella Cavallerìa i valida, perchè noa 
„ li può fare Cavaliere un bue o altra 
„ beftia , che non hanno fent>menro , 
,, benché I* abbiano inrazioitab'le f ma 
,, il marco non I’ ha nè rarionabile , 
„ nè inraaionabile . Quefto cerai Cava* 
„ bere ha la bara per cavallo , s Fa fpa* 
„ da e r arme e le bandiere Innantì , 
» come le andaffa a combattere con Sa* 
ft tanadb . O van'*gloria dell* umane 
„ pose 1 K/f. , 

cnocCHIS , Ternfie . Da frerefaVree , 
che in lignificato attivo vnol dire "Per- 
cuotrre . Min. 

sPEDiLto iigNa R PRcrro . Ih pon 
rmpa g/i btmu frriitjtm % cioè 
L <aiinna.a.e fitfi» té tjfttn . Quello 
rietto Star t pn/hi era iì morte d* una 
accademia Fiorentina , detta de' Hr^ir* 
è» a la quale per lo pìil confilleva' in 
cferciaio d* improvvifo i ed il Poeta fé 
ne lerve , perché Piaccianren fu gii di 
detta accadenria t ed imita un altro Poe* 
ta a che nell* ìmprnvvifa e bnona morte 
ri* uno, pure di detta accademia , difie: 
£ per mefhdr , teme tiftt , 

Afari , emù pffft» » Wne, 

Mio* 1 

Faceva per impreh una padella eoo 
•l™»' pefcinoli . V. la Chralan del Pan- 
ciatichi in lode della Frittura e delia 
Padella . lo però non credo , che Plac- 
ciameo fiolTc di queSa Accadeoila , ’ par 


ellcre perfona viltlCma , come fi dice fo- 
pra nella nota alia Se. 44. del Cani, ili, 

Bifc. ) . 

L* INFERNO e IL PICO . Sono due 
oAcrie di Fitenac , cosi nominate dalle 
loro infegue . . Min. 

'■ bOcciieooiari. Qinl Mgr» , eh ftn- 
no «un Hprire e Jet rare U facrn in ai«a> 
dar jSicra |tf attimi Jpiritr (tiara , rie 
imi rune. Min. 

LO tIMBOTTA . Kjrmitt Mila Itllt , 
cioè tv carpe . Biteve pul meiejima 
Ho a tbt gli tra afiita di corpo , Mio. 

Proveibio : B/mbuttart /alla ftaia . 
Salv. 

- GLI VUOL. PAR LA FISTA . Cioè la 
vrol- fiiuir, lo vaolr ammoaAArr- Miiv 

PRESO PI QPtVi UN LBAIACLINO a 
UNA CASA CON BSSO A LUI FA IN T» 
STA. Nel giuoco di sbaraglino Fort una 
(afa , vuoi dire Raééop/iar le girtlle O 
tavole /opra a ano dr* vtniipiatm figni , 
che fona ari tavoliere : ed il Poeta Isber* 
za con quello addoppiar le ghtik , con 
d're a che batnadogli U tavoliere im la- 
Ila a gli raddoppia le girtlle , che faivi 
aveva : e cosi Gii fa tma (afa ih le/ia t 
che -Aver ghetle ia tejta , •' intende 
d* Uno a ibi giri (al eervellt . V. Icpta 
Cane. ix. Sr. 10. Mia. 

Per Cirellt , s* intendono quei piccoli 
giri di legno , o d'altra materia di due 
codori divcrii , cioè bianco c nero , c«; 
me d* avorio, e d* ebano in pumcro di 
dodici per forre , che torniti fervono per 
ordinario pel giuoco della Damai a del* 
lo Sbaraglino , ed altri giuochi , èbe li 
fanno fui Tavoliere . Bift,- . . j 


39. Ritraffe giU Pcrlone un certo inatto 4, 

^ Ch’ aveva il nafo da fintar poponi ; 

E pe'rfh’ ei noi pagò mai del ritratto j 
r ' Però fa foco ade^o agli fgrugnoni : 

E dieglien*' un si forre s che in quell’ atto 
Gli G Giantò la Aringa de* calzoni , , 

Che qual tenda calando alle calcagna f 
Scoprì fccna di bofeo e di campagna . 


/ J . 


40 To- 
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4O. Tofello ) che in fierezza ad uom non cede , 

Ricfce adelTo qui tutto garbato ; 

Perch’ ei rifana un zoppo da un piede , 

, Ch’ ognor lii quella parte andò fciancato ; ‘ . 
Mentre di taglio un iopramman gli diede 
In quel , che lano avea dall’ a|tro lato , 

Che pareggiollo ; ond’ ei fu poi di quei , 

Che dicon : qu^ è mio ^ e qub vorrei . 


' 41. ' Grazian di fangue in terra ha fatto un bagno > 

• ■ ' Ond’ egli è forza , a chi va giù , che nuoti ; 

• ASetta un falta e un birro col compagno , . 

^ < £ (Iro^a un tal > che fa le grucce a’ boti , 

[ Che vien da un trombettier di Carlo Magno , 

Quando le moflc dar fece a’ tremati : 

Toglie ad un 1 ’ afta > il qual fa il Paladino ; 

' . Sebben con effe fu fpalazàcaminino . 


Seguita a narrare vari accidenti occor- 
a in quella zuffa , e raccoata le bravare; 
di Tofello Gianni , e di Graziano MoI> 
ietto . 

V. 1. X periti mti ettguHo del ritrdtto , 
fd fin d effiejl» confo diU /grvjnon/ « 
• X idiUem nn , ec. • 

Gli fi fibiddtd , ec. i j 

Snpn fitnd , ec. ' ' - 

, Che pdreigiotlo ù , tfc’ il fu di eptei . 

. Tdl ih' egli i firt,d , ecA 

NASO DA FIUTAR FOFONI . 7\?4/ò dfi 
fidi trddde ; qoaliché , per fentir bene 
t odore di quella frutta > e diflingucre 
la fua perfezione > li richiegga uu oafo, 
maggior degli orinari . Bifi. 

FA taco ADESSO AGLI SGRUGNONI . 
Cioè Fd dlle pugnd infieme , lolU mìrd 
dì eelpiifi /* un /' dltra nella facci* ; che 
■StrufMane è Colf» coll* marno firrat* , ia- 
to ne! oiij'o , che altrimenti li dice Crn- 
■gno , Crostato dal ceffo del porco , come 
eltrove e (laro detto . In vece di Sfrn- 
ftone il Caro nc* Mattaccini diffe Sgm- 

fM : 

- Forfè b* poidfrt , o dagli tna dirotta 
Di ftretolt , di ftrugni , e di frugoni t 
ma quella voce adclio i poco afata . Bifi. 


t * , 

1 Sf STUNTo' lA STRINtSA DE* CALZO- 
NI ■ Si toppe la Siringa , cioè quel Le- *T' 3 P- 
game, eie ferra i ealgj>»i in full* panda. 

Min. 

iTINDA . Intende nel prefente luogo 
quella Tela , ite fi mette davanti a' pal- 
iti , fopra i quali li rapprefentano com. 

Inedie , affinché coopta le fccne, per ifeo- 

C ltie nel dar principio alla commedia 1 
tino Siparium ; e pero dice , i fnoi 
talttjìm i efiendogU enfiati , fioperfono fet- 
na di tofn , ec. cioè quel , che da loro era 
c^rta . Cafo veramente feguito a Per- 
Ione , che per voler effer pagato d‘ uu 
ritratto , die egli aveva tatto a uno , 
gli convenne fare alle pugna, ed in quel 
combattere gli cafearono i calzoni . Min. 

scopri' SCENA DI BOSCO B DI CAM- 
PAGNA . Antonio Panotinita , in uno 
epigramma a Filopappa , che amava 
Stcrconio , nomo bruttiffimo , dice di 
colini ; 

Grur 'Aut atqut ano ienforum filv* pilo- 
rum tB y 

Qua poijit luto itlimifu Itpui . 

Nella introduzione alla Giornata prima 
del Conto de li Conte , d' una vecchia , 
da’ eia fiata maltrattata di parole da u» 

pag- 
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c* XI corte f dice i » La vecchia ^ 

jT.}7 „ die fe fernette la nova de la cafa fo- 
„ ia , venne ’n tanta «irria , che per. 

„ deiido la vufdola de la Ircunrpa , e 
„ fcapolanno da la ttalla de la pat entia, 

„ aulito la tela de lo api^rato , fece ve- 
„ dere la feena vofeareccia , dove patta 
,, dire Sirvio i 

tre pvtilUntn 

Gli occhi col corno. . !. a 

Quello luogo c del Guarino nel Paftor 
Fido I Atto !• Se. f. Bifc. ■ • ' 

SCIANCATO. Uno , cbt v 4 Kfippo., ptr 
éfotr difetto fieli' nnebe , olTo principale t 
delle cofee.. V. fopra C.vj. St. Sa. Min. 

CHS DICON : Oy>' E MIO , E Q(/A' 
VORREI . Cosi diciamo di quelli rop- 
M , che vanno gambe larghe, pet di- 
fetto , che' abbiano nell’ anche , o in 
ambedue de ginocchia , e non pofano i 
piedi in diritto, fecondo l'uid comune*, 
ma pare , che vogliano con un piede 
andare in un lungo , e coll' altro in uii 
altro, e che accennino ^ émra, e quii 
vorrei . Di quelli tali diciamo ancora 
. ■ ànidre A feidcitudhdriU , perchè fanno 
Io lleifo moto colla perfona , che fa uno , 
che fcacqui un barile . Min, 

AFFETTA. T dglid dd und pdrtt dii’ dl- 
trd , come fi fd di pdne , del quale pro- 
priamente & dice iiffettdrt o FdT fitte. 
Min. 

UN SALTA • Si chiamano Sditi quei 
Fditiitli e donxjlli dell' Ufitjo dell' One~ 
ftd ( che in Firente è il MdfiHtdto , ni 
tfndle fon fottofofie le meretrici ) è eiudli 
fdnno ojni fortd d' eficntjone , tdmto civi- 
le , quanto erimiddle contro le meretrici , 
Min. 

UN TAL , CHE FA LE CROCCE A* IO- 
TI , ec. Intende Uno finitore dappoco , cl* 
fdhhticdvd le fiiwe di eartd pefid , le 
quali fi mettono alle immaiini fiacre per 
contrdlie^no eli boto , e d' aver , ricevuto 
qualche xetii.'* i c quelle ligure corrotta- 
mente (ì dicono Boti. V. lopra Cant. iv. 
St. 17. Gruccia c dal Latino barbaro , 
Crucia ; percite è Battone Catto a croce ; 
onde in alcuni luoghi della Tofeana la 
dicono Croccia . Far Ir irucce a una ttfu- 
ra , i' intende fra i pittori Stroppiarla I 
• y. (opra Canr. Iti. St. 17. Intendi dun- 
que > che collui era Scultore (Iroppiaco- 
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re di ligure , e non fabbricava fe non 
fantocci di carta pella, formati con for- 
me di geHo , che rieicono di quella bel- 
leaaa , che può vedere* chi andrà nelle 
chiefe , ove tono limulacri miracololi ; 
e qocfte figure faceva cosi male , che le 
ftroppiava affatto. In oltre è da fapere, 
che Scuitor da boti, fuona fra gli Sculto- 
ri lo llcflb ; Che fra ì* pittori fuona Tit- 
tor da.fifabelli , detto iopra Cant. iv. St. 
IO. Quello tale , ancorché ferie dappo. 
co , e nato d* infima plebe , fi (limava 
un Buonarrot' , e fi piccava di nobile • 
e però dite . .a 

^Che vien da un trombettar di Carlo Ma- 
gno . 

• Quando le mofia dar fece a’ tremoti , 
cioè Ma origine da un trombettiere , del 
quale Carlo Magno fi fierviva per manda- 
re i bandi ; che Dar le mofise a' tremoti , 
vuol ‘lire Comandar fiomranamente e dtfipo- 
ticamente ; (ebbene in detto fcheraofo e 
' per derilione , come fe ne ferve nel pre- 
diente luogo il noSro Poeta . Min. 

Fa le grucce a’ boti , forfè vuol dire , 
che collui facevi quel legno a foggia di 
gruccia o di croce , che fi pone dentro 
a' detti boti , per follenergli ritti . E 
Dar le mofie a' tremoti , e maniera , che 
fu imitata da Lorenzo Bellini nel capi- 
tolo (opra il Matrimonio , llampato nel 
terzo libro delle Rime del Berni , allor- 
ché egli d=ITe : 

di' i delle più belle fiantatle : 

Che vrnija inai ‘n capo al Siteaera , 
Quando diede le mofise all' allegrie, 

Bifc. 

SPAZZACAHMINO . Vanno per Firen« 
alcuni o Marchigiani o Lombardi , eoa 
una pertea in (palla gridando : Spat- 
t_acammino *, acc occhc (i fappia , che 
elfi ripnlilcono le cappe o gole de' cam- 
mini dalla fil'ggine . Uno di quelli tali 
era colui , il quale con quell' alla , cioè 
colla pertica , fi fpacciava per un Pala- 
dino . Min. 

Fra' Canti Carnafcialefchi a 89. del- 
r Edizione del Laica , fatta dal lorreti- 
tino nel 1JJ9. In *. v' è il Olirò degli 
Spag,i_aeammini , nel quale fi contraffa 
la loro maniera di gridare per le ((rade 
delle Città , dove fi portano , per eler- 
citare la loro Arte > Bific. i 

4a. Tut- 
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42. Tutto tinto ne va Puccio LamonI 

Stoccheggiando nel inezzo della zuffa : 

£ in Pippo un tratto dk del Caffìglioni , 

Che maicherato ancor tira di buffa : 

£d ei , che nel fentir quei farfalloni j 
Venir piuttoffo fentelì la muffa , 

Paffandolo pel petto banda banda , 

A far rider le piattole lo manda . 

43. Nanni Ruffa ha pih 1 ^ pien di ferite , 

Pericolo , che fu feopameffieri : 

Fu pallaio , fenfale , attor di lite , 

Stette bargello , ed abbacò di zeri : 

Prefe r appalto alfìn delf Acquavite ; 

Ma con ella fvaniro i fuoi penfieri > 

Non più il vino ffillando , ma il cervello > 

Per mettervi poi il mollo e 1 ’ Acquerello . 

44« Con Doriano il Furba ecco alle mani y 
Di ferro da ftradieri impugna un fiifo : 

£ r altro una paletta da caldani , 

£ con clTa a lui cerca e sbracia il mufo ; 

Ma perchè quei le fcuote , come i cani , 

Gli Icarica il fuo folito archibufo , 

Ch’ egli ha a’ monnini , e vanne un si terribile « 
Che lo flagella > e mandalo in vifibile . 

45. Mafo di Coccio avrfa colla fquarcina 

Fatto d’ ognun polpette e cervellata , 

Se a tanto mal non fea la medicina 
Col dar fui grifo a lui Salvo Rotata y 
Che fapendo , eh’ ei fa la contadina y 
Vuol eh’ ei faccia però la tombolata ; 

Ch’ elTendo preffb all’ uCcio della fala , 

Lo fpinge fuori a tombolar la fcala . 

Cortinova % nirrir quel , che fegue v. I. ^ f*r riìtrt i •nerminl l» mini* • 
ne) coinbattimeaco ( e deferive diverli yml,ib'tiJ*ctU di pii Utomhtl4tit 

amauuamenti . to fpiHitfturtt « mifmAv U/caI* . 

Itili TVT- 




c.xt. 

• ST.+a. 
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C. XI. TUTTO TINTO . Vuol dire MirÀto ; Il giuoco delle Bi^ i »• noftri tempi 
*T.4i.ma il poeta fi lerve di quello termine , venuto affatto io diluì» : ed anco quella 

perché detto Puccio é di faccia bruna , voce noo fi trova nel Vocabolario della 

come i‘ è detto fopra Cint. tu. St. ad. Crofca > ancorché ila riportata dal Me- 

hiitt. oagio oeir Origini , come fi può vedere 

VA PUCCIO LAWONI STOCCHEGGIAK. fopra alta Mg. I II. Tirar ili o Ti- 
DO . Di "Ptucia 1 mh»iù > cioè TmIo Mi- r*r ii bug* fignifica DifpniUr U ivr^o* 
narri , Autore delle prime Note a quello raa .. Mandar da éaada il ri/pitto , 7 i(oa 
— . Poema , V. fopra Cant. in. St. ad. e ne* iadarr a ihtubtjju ntl fare ana dtttrmi- 

Prolegomeni le Notizie della Tua vita . natAccfd. Viene dal coprirli il vifo col- 

SfoccSti^Urc fignifica noo folatnente Pt- la buffa ( che é la Fifìer* dtU‘tlmo,o la 

Tire eoli' terme liaara , ma ancora Di/en- Fi/iertt delle wfti de’ bittui , cioè de’Jrt- 

i derfi tote efue terme , riptertteda le /forcare telli delle romparair fpirintteli de’ fecolteri ) 

drj/i dvverfter) o preeeereiido di darne lo- la quale tenendoli alzata , fi tira poi 

ro ; e quello fi fa con preffezza , in rw giù > da* cavalieri nell* atto del cimen- 

guardo del pericolo d*effere offefo. Bifc. tarli all* abbatt'mento, e da*fratelli del- 

PiPPO DEL CASTIGLIONE . Di collui le compagnie neirelcire in pubblico flz* 

V. fopra Cane. ni. St. da. Bifc. geltandoli , o beendo altre funzioni . B 

TIRA DI BUFFA • Fa U beeffotee . Le perché in tal congiuntura , tanto gli uni 

Baffi, come accennammo fopra Cant. il. che gli altri , operano lenza riguardo 

St. 39. alla voce Bufìbette , fono Tex.- veruno , non effendo da alcuno ricono- 

Z/rri di mtexx.e > e firmteieo gtdjl feiuti J perciò Tirar glie hetffo vuol dire 

Mn dado , fe no» che hemeo tre pierei pite- Operare finxje rijnardo e feiex,a fogteejo- 

fir , ed eeied nnuefu : e fi tirano come ne , che è DìJ^egitere Ite vergogutt , ec. 
i dadi , facendo con effe quei giuochi , come fopra $* è detto . La^ voce Belone , 

che fi cella daccordo. , con lei , o otto , averà pinttollo data 1* origine al nome 

o più di tali buffer e per me liimo, che Be^n , uccello dell* ludie , che quello a 

»■ ufino , come tonfavano dagli antichi quella i mentre Be^t è adiettìvo di Buf- 

gli alioin } ma perchè oggi è giuoco da fòne , dicendoli la Verte htffe quel per- 

lanciullì , perciò abbiamo il detto Tirar fouaggio in commedia , che rapprefenta 

di buffe , che vuol dire Far coffe de ffete- il Beeffone , e che noi volgarmente dicia- 

eieelli , _ cioè da peryòn» di por» giuditjo .* mo il Servo /meco • Beffe fuRantivo e 

che poi da queRo in una parola fi dice ancora Feaite , Bterle , Beffe , Baie , e 

B^oiee e Fere il beeffone ; che i Lati, anco Fenfo , come dice il Landino fopra 
ni dicendolo Seeerre , lo deferivono per il Canto VII- dell* Inferno . V. fopra 
uno , che ì{ffetm eb eeedientlbeet eeplee ^ a <7. Drl reRante Beffe , Baffo , Be^o- 

teoee bebite retioeee vereeuiedie , eat digeti- tee , Bafféee , e forfè anche Beffe > mu 

rari/ ; e cosi per Uno , che note ebble tutti vocaboli originati dal verbo Pro- 
r intero gitkÌi^,ioy dd dinin^^uere m i tem^ veniale BufÀr > che % come fi 

pi » ifè » /nogbt f nè U perfine y come è Vocabolario Proveniale* Latino y MS. an- 

per Io piò il giudizio a* uo fanciullo.» tichifitino oel Cod». 4^» del Banconi. 
II P. Fr. Vincenzio Maria Carmelitano della Laiireruìana > fignifica Ore ìn/ufìld- 
Scalzo nel fuo viaggio Indie Orlen- n , cioè Sofìdre colU boecd .. dice ^ 
tali libro 4. cap. ^6. defcrivcndo un uc- che ì Bn^ont fieno così denominati > per» 
cello y detto Buffo { che è forfè quello ,. che nelle Corti de* Signori , elTcndo lem. 
che i Latini Bubo y c noi chiamiamo pre intentt a far atti ridicoli > tino di 
Gufi ) dice così ,, I noftri amichi lo qtieft* atti foffe U gonfiare le gote , c 
)) chiamaron Buffo , onde forfè ebbe orU poi feonfiarle » o farfelc ^fgonfiare con 
yy gine il nome di Bicone ; poiché c in- percoHa di mano y onde n* efciflc il fia- 
yy credibile , quanto quello uccello fia io ritennto, con qualcl^ romorc o fj®P* 
,, inclinato agli fcherzi , ed alle burle >, pio ». Pw tal fimUitudine y credo toflc 
yy colle quali bene fpefib* ateerrifee di dato nome di Buffone a qael Vdfi ^ Wm 
„ notte , ed inganna la gente . Min* tro y ronda e grofso di corpo 9 t di roth» 
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turtt , che ferve per mettere in frefco le 
bevande i perciocché e* lalTembra in par- 
te un paio di gote gonfiate . Coti la 
BMtfjt > vifieta dell’ elmo o delle vedi 
de' haciuti I fa avere al volto dell* uo- 
mo una tal fomiglianta . poi é 

propriamente f'tDtQ fdilUrda , t ebe rip, 
T 4 , , JóIIcvjkJo U ^-ven , Franco Sac- 
chetti Novella i4f> mollra , che Bugdrt 
per Soffidre o Tirar vfitto folfe a' luoi 
tempi in ulu predo i Marchigiani , fa- 
cendo dire da un giudice da Gobbio , 
che aveva femito tirare un peto prefib al 
tribun i le : St pofso Jdprrt ibi h^d d ijm- 
flo nuda I ia lo /ara , /dvid ( cioè fdpett 
•voi ) bi 4 fdrt per ditro urr/à . Di Bufoiu 
V. quello è (tato detto fopra a a)4- 4if- 
e J14- Bife. 

FARFALLONI. Detti fpnpofitdti I fine- 
(ti . Min. 

Dalla Fdrfilld , infetto leggiero e vo- 
latico . Sdiv. 

SENTESI VENIR LA MUFFA . Si fentt 
venir l‘ ird . Bittrd im eollerd . Min. 

S'intende al naio,in cui rifiede l'ira. 
Mariiale : 

Fumdiitem ttdftm tu tu Hntdvtris urli, 
Salv. 

A FAR RIDER LE PIATTOLE LO MAN- 
DA . Lo iHddJd d fdt il buffone uelt' di- 
tto mondo ; e dice le pUttole , perché 
quelli fon vermi , che danno negli avel- 
li , ed anno occafione di rallegrarli pel 
nuovo cibo , che a lor viene dall* andar 
«gli nell* avello , Uin, 

^ NANNI RiiiiSA , aggiungi del Brdeeh , 
elle e xAleffdndro Brundccini , del quale 
V. Cant. I. Se. 47. Biji, 

PERICOLO , CHE FU SCOPAMES'nERI . 
Si dice Siapdmeftieri colui » il quale fe- 
euita poco tempo a far un* arte » ma la- 
kiandola dare , ne va a fare un* altra , 
perché la prima non gli é piaciuta , co- 
inè appunto fece qoedo Aledandro Vio- 
lini , dcuo Teritalo , nominato fopra 
Cant. IIL Se. 5I. il quale veramente fe- 
ce tute* i mediert t enunciati nella prc- 
fente ottava 43. ed in ultimo fi diede a 
trovare tnvcniionì di mettere appaici . 
Cominciò da quello del tabacco , e poi 
dell' acquavite , i quali feota fuo utile 
o pochi (limo coochiufe per altri . Dice , 
che vdòòur# di ^fri , perché veramence 


STATO. Bifi 

ei fu un grandiflimo abbachida , e per c. XI. 
quedo avendo faputo trovar degli errori «Tal. 
contro a* minidri grandi , fu da edi per- 
fegoicato li , che tu mandato in galera; 
ma avendo le notizie date da lui fatto 
al fine (coprir la verità , furono i delin- 
quenti gatligati , ed egli cavato di ga- 
lera . D ee -Abbate ; ma perché quedo 
verbo lignifica ancora Stdr dietro 4 fnre 
««4 tefd 1 t non trovare la via 4 termi- 
narldfper itoa aver tanto liudiejo 0 fiien- 
tjt , ebe a (m bdfii , il Poeta piglia tal 
detto in quello luogo nell* uno e ndl* 
altro fenfo , cioè > ebe Etti jrffje ven- 
mentt trande abbnebifla , e che £|/« ab- 
bdtdfie , cioè armetlidfse eoi rtrvelle fen- 
g,' utile , t feuKA ioatbiufione : e però 
V* aggiunge di g.rn ; perché , fia pur 
grande un abbachida quanto fi vuole , 
mai non rileverà fomma alcuna , fe noa 
lì fervirà d* altra figura , che del zero . 

Cosi in eSetro fu codui , che con cotto 
il fno grand* abbaco non feppe mai far 
conto , che gli tornaSe bene , e con tut- 
te le fue arti ed invenzioni fi poó dire . 
che dbbdcdfie , perclié in ultimo fi mori 
quafi di fame . Min. 

PIGLIAR L* APPALTO . Quand* Uno i 
col pagare al Principe una lomma con- 
venuta , piglia I* aSonto di provvedere 
uno Stato d* una mercanzia , e fa proi- 
bire i che altri la polla vendere o fab- 
bricare fenra fua licenza , diciamo IV- 
;/iarr appalto , cIk é il Latino Mouopo- 
lium . Mio. 

Appalto , qual! .Ad paBum . Salv. 

L’ appalto dell' Acquavite nel nodro 
dato é al prelente unito con quello del 
Tabacco) e papa annualmente feudi qua- 
rantamila in circa . Quelle due cofe eo- 
minciaronoa elfer melTe in appalto a'tem- 
pi_ del nodro Poeta , perché alloca li 
principiò ad ufarle più frequentemente ; 
poiché di prima , il Tabacco in partico- 
lare , era poco noto in Italia . Contro 
1 ' abufo e danni del Tabacco fa una bel- 
la Dilfertazione (atirica Giovanni Enrigo 
Cobaufen > col titolo De Tira nafi , la 
quale é dampata io Amllerdaro da Gio- 
vanni Oodcrvvvk lyid. io t. Bifc. 

METTERVI IL MOSTO B L* ACQUE- 
RELLO . Confumarvi tanto le buone , eie 
le fattive fuflan^f . Latino Oleum V 
operam perdere , Min. 
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C. XI. CON DORIANO IL FURBA . Dorum 
ST.44.iÌa‘ Ctilli , cioè Lniurdo GirdUi , che è 
Dominato nel Cani. I. St. 44. Coflni fii 
Profolio d* Empoli , Accademico della 
Oufca , e buon Poeta . V. il primo Di. 
tirambo del Panciatichi nelle Noce . Del 
Furi* poi li fa menàone nel Cani. ii|. 
St. fi. Bifi. 

FUSO DA STRADIIRI . Chi alieno gli 
Snddicri dicemmo fopra Cane. tu. Se. fi. 
E quello lor Enfi è un Ftrro fittile , /«ji- 

, ed tCHto , col quale forano Tacchi , 
ulte , ed altro , a bne di vedere , fe vi 
Ah occultata ro^ , ebe paghi gabella . 
Min. 

PALETTA DA CALDANI . E' Una Me- 
fleiettd di firn eo» mdmn l»»io , ebe fer- 
t* per intK.zjedre il finet nel tdUdmo o 
nei fieoldre , il qual caldano , che cofa 
fia , V. fopra Cane. ili. Se. }. Min. 

CERCA ■ SBRACIA. Sbrdeidre vuol dire 
StuKjtJtdre Id ir dee , pertbi s' nermdd , 
o /* decefd fidndere nleptdnta : e qui di* 
cendo : CU sbrdtid il mnfi , intende 1 
Zo percuote celld pdlettd nel nifi , e ilie. 
h/eortied . Min. 

E Certd i come Anonimo di Sirnàd ; 
dicendoA : Cercdte un po’ il fuoco , per 
Sbrdeidteh ; cioè Sollrvdte In mdfsd del. 
In tenere , tuchtebi il nnfitfio fuoco nppn. 
rifin 1 e fi rnwivi . Bifc. 

' LE SCUOTE COME I CANI . T^OU fti- 

mn , ì^on curn le bufie . V. fopra Cam. 
X. St. }6. Min. 

ARCHIBUSO , CH* EGLI BA A* MON- 
NINt . Doriano fa morire il Furba con 
r uno di quei fuoi Monnini , detti fopra 

• Cane. i. 44. i quali Monnini il Poeta 
inAeme con ogn’ altro ftimava tanto 
feiocebi e odioA , che credeva foAono a- 
bili a far morire uno di naufea . Min, 

• Monnini , credo , che Aano , non fo- 
lameme quelli, che dice il Minucci nel* 
la fua nota alla citata ftanza , ma anco* 

.* ra piu propriamente quelli , che noi al- 
trimenti diciamo Concetti fdlfi o Conett- 
tini , detti Monnini , quaA Moteini , Tic- 
coli motti , o pure come Mtii delln pic- 
cold monnd o bertuccid , la quale è ani- 
male fcherzevole , e in un cerco modo 
motceggiance : de' quali concertini i poe- 
ti del fecolo antecedente ebbero tanca 
vaghezia,ehe il più bel fiore della boo- 


na poeAa malamente illangaidironò è 
guaftarono . Di quefti monnini ne' So- 
netti del Burchiello , al parer mio , ve 
ne fono non pochi , fatti cn lui , com' io 
giudico , per derider coloro , che gli 
ufavano . E per darne un elempio , uno 
di quelli farà quello del Sonetto 66. che 
dice : 

£ pnn bigetto , e tdcio finpeKXfine . 
mentre quivi piglia Stretto, non per y#-' 
prdffìnt ( che coti li dee prendere quan- 
do e aggiunto di pane ) ma per Colpo 
d’ un dito , fte fioctli di fiotto n un nitro : 
e perciò gli pone a confronto Scnpetjtjo- 
ne , che c Colpo , ebe fi dn nel enpo n 
mnno npertn , e non aggiunto di caci» . 
Quelli cali motti vengono calfaci dal Ca- 
fa nel fuo Galateo , ov' egli ne riporto 
alcuni , e particolarmente quefti due io 
dialogifmo : lo mi voglio rudere : E' fin- 
rebbe meglio rodere . Fn ebinmn il iurbie. 
ri : E pertbi non il bnrbndomnni f Bifc. 

MANDALO IN VISIBILE , che fi dice 
ancora in vifibUio , dovrebbe dire Mn». 
ddto in invifibile , cioi Unto lontdno , ebe 
non fi pofitd più vedere ; tratto dalle pa- 
role del limbolo della Chiefa , Vifibilium 
omnium CT ininfibilium , conforme al- 
1 ' ufo della plebe , del quale altrove t'é 
ragionato. La qual plebe llorpiando mol- 
te voci , vuol poi intenderle nel lignifi- 
cato contrario , come quando dice i 
centini per gl' Innocentini , I* Impoffibile , 
pel Tojfibile , e altre . Sopra uno Smar- 
giafibne , che fi vanta d' aver lanciato 
verfo il cielo un nome , iperbolicamente 
in grandiflima diftanza , fece Gio. Cofi- 
mo Villifranchi il feguence Sonetto . 

f' On unn gerln di pnn tnido nddefiio 
Un fornnio , che ier venin del fórno , 
T^el trdpdfiidr frtgnndomifi nttarno , 
Mncebiommi un fierrniuol di pnnno rolfil 
Ond' io t che fon beRidle , e ebe non poffio 
Sofrir , ebe l' noi» mi vengo d fiere fieorno , 
Con un pii fei girnrlo come un torno , 
Tnnto ddlf ird io mi finti’ commofisoo 
Tofein tolln mdgghr ferrtA ■ rb' dved , 
Proprio per der diletto d certe dome , 

Lo trdifi di del , mentre fuggir volen ; 
Et nudò tonto in fu codefio infume , 

Cbe mongiuto quel pun , cb’ egli tenti , 
Trin che codefie , jfi mori di fumé .■ 1 
Bifc. SQiJ.AR- 
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sogARClNA . Spddd toTtd t Urid , il- 
trimenii dct» CoiltlU o MnAA Jp<Ud . 
Mùi. 

roLPETTA . Vhiditi* nota , fatta di 
rame bemfpmo battuta to» toittUo , ed 
impaftata ton nova , eaeio , pan grattato , 
fate , fpexjerie , ec. Mia. 

CERVELLATA . £' Specie di fal/tccia , 
fatta di carne e di ter-veili di porco triin- 
rati , ed imbudeliati come la fallìccia . E 
dicendo Far polpette e cervellata d' nomi- 
ni intende Far macello t ftragt d‘ nomi- 
ni . Min. 

CONTADINA . Specie di daai.a , ufita 
nel carnovale , la quale concile tutta in 
forze , in quella maniera . Otto o dieci 
uomini fi fermano ritti , collegati infie> 
me in giro colle braccia alla collottola 
r uno all* altro : fopr' alle fpalle di que- 
lli falgono quattro o lei , Copra i Tei al- 


STATO. 

tri tre , e Copra i tre Uno , e fatta que- c. xt. 
Ha regolata malfa vanno girando a tem- IT4J. 
po di luono , ed in ultimo quello , che 
è in cima Copra a tutti , fa un capitom- 
bolo Copr' alle Cpalle di quei tre alla 
volta del terreno , dove è ripigliato da 
due , che fono quivi a tale elletto : nel- 
lo llelTo modo fanno poi;i tre . e poi i 
fei , e dopo quelli gli otto o i dieci fan- 
no il capitombolo in terra : e quello di- 
cono Far la tombolata . E perchè Mafo 
di Coccio in quella forca di ballo era 
maellro , e però dice , che Salvo Ffifa- 
ta Capendo , che egli fa ben la contadi- 
na , lo fa fare la tombolata giù per la 
fcala . Mia. 

Alcune danze vengono di contado» on- 
de Cotttraddaa^ , Inglefe Conatry-danct , 
fignifica Dane.a della contrada , cioè del 
paeft , Dam.a paefaaa . Salv. 


4^. Palamidone intanto colla mano y 

In tafea a Belmafotto andava in volta > 

Per tirarne la boria in fu pian piano , 

Per carìtk , che non gli fofle tolta ; 
t ' Ma il buon pender , eh’ egli ha , riefee vano , 
Perch’ egli col pugnai fé gli rivolta » 

• £ fa per caritade anch’ ei che muoia ) 

Acciò la vita non gli tolga il boia . 


47, Quafì di viver Batiftone flufo , 

Egeno affronta con un punteruolo : 

E perchè quei 1 ’ uccella come un gufo , 
Salta , eh’ ei pare un galletto marzuolo : 
E tanto fa y eh’ Egeno il mal tartufo 
Manda con un buffetto a far querciuolo : 

E poi Io piglia , e in tafea fe l’ impiatta > 
Per darlo per un topo a una gatta . 

48. Romolo infilza per lo mezzo al bullo , 

Sgaruglia , che in un canto era fuggiafeo : 
Ed ci ne muor con molto fuo difgullo , 
Perch’ egli aveva a efferc a un fiafeo . 


I 

i 

I. 
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Tira in un tempo ftcITa a un bell’ imbufto , 

E pifTagli un veOito di dommalco : 

£ quei gli duol , che '1 rinnovò quell’ anno » 
£ le e* fi muor , vuol che gli paghi il danno . 


4p. L’ armi Papirio ad un Fiandron guadagna « 
Che fa il Tagliacanconi e lo Smillanca ; 

Ma fé a parole egli è Spaccamontagna , 

Air ergo poi ridee Spadafanta ; 

Perch’ ei fattegli al ciel dar le calcagna , 
Non una volta dice , ma cinquanta : 

Sta’ lu t che in terra i pari miei non danno : 
Ed ei rilponde : S* io Ito lu , mio danno . 


50. Da Enrico il Mula ^ c 1 ’ ode degli Allori 
Son mandati per fempre a far un tonno : 
Miccio c ’l Saggina da Strazzildo Noti 
Sono inviati , dove andò il lor nonno : 

£ nelle parti giu polieriori 
Fanhlo aggiulta Meo , che vende il tonno ; 
Talchi fc allor putiva > or chi s’ accolta 
Sente , che raddoppiau egli ha la polla . 


C. > 1 . Narra la morte d' alcuni difenrori di 
rr.44. Malmancile , e le bravare de' Ibldati di 
Celidora . Se brami tacco d' tnteodere i 
nomi anagrammaiici , quanto di lafcre 
chi fieno gli altri non folo in quelle 
ftanie , ma nelle antecèdenti, c in quel- 
le , che feguono , V. l'opra al Cane. 1 . 
ed al Cani. ut. e nelle Tavole in fine • 
V. 1. S*ltd ,cbepdrtniig4lletrÌBm*rxj‘»IV‘ 
Ttr idrlo mn tep» dlU jud gdttd . 
Jiomolo infiu , ec. 

£ jHdftdglt UH ‘vtpito di domwdfn • 
Tifin und 'vottd diti ^md JtJtMId • 
Mudo e ’l Bdigidnd , ec. 

£ HtlU pdrti piit ptfteridri . 

TdUbc fi gid pmid . - .... 

andava ih volta . ^AnddVd dttor- 
no , cioè Bfci'fdvd r Frtigd'vd . Bi/c. 
STUFO . Sdtjo , .Anmotdto . Mio. 
PUNTERUOLO . IPicrc/t fitlt di firn 


dento , del quile infra gli altri li fervo- 
no i farci per far buchi agli abili . Min. 

L* UCCELLA . io Imrld , Lo jArrnifit , 
Dice tome u/i gufo , cioè Come Jdnno gli 
outelletd di gufo , che è un Uttello not- 
turno , e fintile ditd eineitd , md dfui più 
grdnde, che da* Latini li dice Bn(o,onit; 
donde BnlMom B dice a uno Spropofiid- 
to ekieté/irront ; e BtAMe i l{deeonli Jpro- 
pifitdtiy e non rieri ( forfè da Bnbbotd uc- 
cello, Laiino LTmioo. ) In quello uccello 
detto Cnfo o Bdrbdgidnni , favolcfgiaDO 
gli antichi Poeti , che fode mutato da 
Prokrpina quell* Alcalafo , che le lece 
la l'pia , d* aver ella mangiato la mela- 
grana , il che fu cauta , che ella non 
potette Hlcir dall* Inferno . Ovidio j, 
Mct. Quello Dcccllo è forfè lo flclTo, che 
quel Buffi , del quale abbiamo detto io- 
pra ta quetto Canc. Se. Min. 

' 6At- 
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GALLETTO MAEZUOLO . I g.llli , che 
nafcono del mele di Marzo , quando poi 
fi lega il grano , fon piu grandi e più 
gagliardi di quelli , che naicono d* A- 
prile , e per quello lalcanoi piu alto alle 
fpighe del grano i onde col dire : 5 a/r<< 
cuffie «ff ga/icrre m*rtjuìli> , a’ intende 
Séti* i*iHd.rdémeatt .Min. 

IL MAL TARTUFO . Vool dire t/ciffiV- 
rìffo/o di cdltivo «niffM > che i Latini pu- 
re dicono Homo fimiirn gcncrir . Min. 

BUFFETTO . Intendiamo una Specie di 
tovcliiM ; ma qui i‘ incende un Colpo > 
che fi dò coi dico di met,K,o , tccomodeto * 
gui/o £ mollo oi dico pollice ( o come di- 
ciamo ) diro jro/ro , c poi iojcittco Jcéppor 
eoo wolein,* di luogo , dove fi vuol colpi- 
rò . Latino Tolitrum . Molti pero per 
Buffetto o Buffi ttou* , incendono Colpo di 
tutto U mono : e apprello gli Sragnuoli 
Bifittodo o Bofeto» vuol dire Mcfioccioue , 
CÓeoneioto . Ma con quello nomicciuolo > 
che non era da pugna o limili , li può 
credere, che incendi veramente Bujetto, 
dato con in fol dito . . Ali*. 

Di Buffetto V. lopra , pag. fao. Bi/r. 

FAR qiiebciuOLO . Cioè Colle gombe 
eUejUt ole orto , e »■ intende /' omnue.- 
OjO . I noAri ragazzi dicono For forr-. 
ciffoio , quando ano pofa le mani e la ce- 
lla in terra, e manda le gambe all'aria; 
quali mollrando d' edere una pianta , la 
barba della quale (ia il capo , il corpo 
lia il 'fullo, c i rami le zampe. V. Giu- 
lio PoHuce neir Onomallico . Nell’ Or- 
tara 49. feguentedice Dot te toUogno ot 
'cic/o , che vuol dire Coduto i» terrò btc- 
otni , che cosi fi mollrano le calcagna, 
al cielo : e fi dice anche Mendace o gom- 
U levote . Min. 

FUGGIASCO . Kitirolo , Fuggitivo . Uuo , 
eie per pouro de' Urei «off fi lofeio vede- 
re , [e non ne’ luoghi immuni- Latino Zo- 
titonr . Min. ~ 

avea a essere a un fiacco . Cioè 
S' ovevo o trovore 4 Bere in converfotjo- 
ne. Oliando alcRni voglion bere inficine 
un fialco di vino , e pagarne ripartita- 
mente il valore , per mettere iniieme la 
cricca dicono Chi- vuol efttre o un fio- 
feo f e s' incende Cbi vuol occordorfi a 
bere , e pogore eufeuno lo fico porte f E' 
termine baffo ed ufato fra 1*' infima 
plebe . iltn. 
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BELL* IMBUSTO . Bello prt/ene.o . V» c. xu 
di coloro , ebe fiondo in fullo Unduro , i STA?. 
cguoli non onno nitro di buono , che lo pre- 
Jcne,o , da* Latini lopranr.ominati Stolo- 
net per metalora , peri he Stolonet fi di- 
cono quei Ber ranir , ebe non producono 
frutte ; donde noi ditiomo Stollo a Uno , 
che non i buono , fe non 0 fot comporfo o 
prefeuK^ , come fi dice qui Un belF im- 
bullo , che diciamo ancora Un bel corom 
vohis . Cosi Ttelipono , diciamo a Uno , 
rlir ebbio buono ojpetto , e poche oltre po- 
liti : dalla fimilitudine del fiore cosi 
detto , venutoci di Turchia , che va imi- 
tando la foggia e la vaghezza della Tw- 
lipo o del Turbonte Turebefeo , onde ha 
il nome . Min. 

DOMMASCO . Detto cosi dalla città di 
Damatco in Levante . Specie di droppo 
fiottile di feto fiotto o fiori > o , come di- 
ciamo , 4 opero . Min. 

RINNOVO' QUELL* ANNO . Se l‘ ero 
fiotto di nuovo mteil' onno . Pare , che 
fia folito , quando altri fi fa un veftito 
nuovo , per li primi giorni , che 1 * ado- 
pra , avergli qualche riguardo di più : 
come faceva coitui , che per ettere il fuo 
rcitico nuovo , I* apprezzava più della 
propria vita j poiché rinfaccia e proceda 
del danno del vedito , e di quello della 
vita non ne difeorre . Min. 

GLI PACHI IL DANNO. Cioè Gli ri- 
foeeio il veftito nuovo , ovvero Gli pogbi 
tonto dottoro , ijuonto gli ero cofloto ; che 
cosi vogliono le leggi , che fi faccia da 
chi cagiona altrui preghiditio nella ro- 
ba - “Pogore il donno altrimenti fi dice 
Bifore il donno . V. fopra Ciac. li. St. fi. 

Bijè. 

FIANDRONB . Uomo di Fiondro . Ma 
perche Uomo di Fiondro diciamo Fiom- 
mingo , la voce Fiondront ci ferve per 
efprimere Uno fipoceone , rie fi vonti cU 
brova , raccomaado le prodezze fatte da 
lui fuori di qua , ed uuo di quelli , che 
i Latini dicono Milites tloriofiot : ed in 
quello fenfo lo piglia il Poeta nel prefen- 
te luogo ; {ebbene fcherza coll* Univo- 
co : ed egli fieffo lo dichiara , dicendo : 

Che fio il Toglioeontoni , e lo Smillonto: 

.All’ ergo poi riefee Spodofonto , 
cioè Fo do orovo ; mo dovendo venire 4* 
fotti e olio eonclufiont , riefee uno fipodo 

che 



Digitized by Google 





1 


,M A L M A N T I L E 


82+ 

C. XI. tlt non f* mtl vfruiu , « pero è fditu , 

SX49 cd in luftanu è un poliront . Dicefi nel- 
r ufo : Il tilt è uitd buDM /l’di* : cioè 
è Uomt , che f* btne tldaprun U fpaJa . 
Nel pianto , che fa Carlo Magno nella 
morte di Rolando , da' noftri Poeti det- 
to Orlando , apprefio Tarpino Aicivefco- 
vo di Rcnu , e compagno in guerra del 
medefimo Carlo , fi dice : 0 brAthium 
dtxirnm torperii mti , bdri* vptimd , dr- 
nii Gdlhmm , fp*diA it^ìiU . Carlo chia- 
ma Orland 1 Spàit iJlx puflitjt , allu- 
dendo alla formidabile Ipada, da Turpi- 
00 detta Durendd da* duri colpi , eh' egli 
dava con eda , da' Poeti Diiri)i<Un* . Quel 
ìtiHUniAtfi oSmilUnurt dichiara un no- 
ftro proverbio in quello propofito , che 
dice: L* flditr* dtW Elb* , che vuol 
iìreb'dituturc a ITA» coft, o SmilUntt- 
lorc : e quello , perche la lladera del- 
r Elba , che ferve per pelare barche pie- 
ne di terrò , nelle lue cacche comincia 
a contar dal mille , e leguita Tempre a 
m gl .<ia . Mia- 

li Canonico Panciacichi chiamò Fi'ea- 
dront i FÌAmmi»ibi , come fi vede fopra 
nella mia nota alla St. 35. del Cane. 1. 
nella pag. 39. 

TAGLIACANIONI . Cioè Uno (bt tir» 
già pTKAj iti muTAglU , corrifponde al 
Tjrgopolinim di Plauto , che vorrebbe 
dire in noftra lingua -AtttrrAtor* dt torri 
t dì tilt* , Lo SmilUnt» , cioè SmilUr^ 
tAtore, fi efprime dal Greco tpntor, cioè 
^tdAce , BaUa»aj>Jò , e dal Latino Mi- 
Iti gtoricfns. E la parola è fatta da Mil- 
Unt» , fcheriofamente nfato dal Boccac- 
cio in vece di ttàUt , dandogli la defi- 
nenza di tpurdat» , linqndnt» , e limi- 
li > quali uno non fia contenro di dire la 
lemplice parola di milk , ma la voglia 


gonfiare , e far parete la cofa più di quel» 
eh' eli' è in effetto . Mi». 

IN TEUKA I FARI MIEI NON DANNO* 

/ pari mici , cioè / foUdti o»ordti , tome 
Ji» io . E' viltà il dare all* arverfario , 
quand'egli e caduto interra: e però Pa> 
pirio li vanta d'aver animo nobile e ge- 
oerofo . Bifi, 

S' IO STO su , MIO DANNO . T^lin 
mi r/t,a,o di trrn . Quello termine Mio 
dd»»o I ufato in qnella forma , è fpecie 
di giuramento , ed ha la forza del termi- 
ne -Apponlo d noi, rlecto fopra Cane. vili. 
Se. ;i. e S‘ h no» C ho, egli è fdll», det- 
to fopra Cane. vi. Se. td. Mi». 

MICCIO . Cosi era nominato un gar- 
zone della palla a corda , che è uno di 
coloro , i quali Sanno nel mezzo della 
llanza , mentre fi giunca , a raccòrrò la 
palla , e rammentare il giuoco . Min* 

SAGGINA . Era un battilano , che in 
occafione di felle (crviva a* battilani per 
tamburino . Min. 

DOVE ANDO il LOK NONNO . ClOd 
Ti(ell‘ nitro mondo . V. lopra Cant. iv. 
St. a. Min. 

NEI.T.I PARTI FOSTtRIOXI. Cioè Ntf 
mio , o come modefiamente fi dice , ^rf 
preterito , dove dice , che fe prima puti- 
va, ora pure il doppio, che qnefio vuol 
dire bd reddoppidto U peftd . Min. 

AGGIUSTA . E' prefo rei fenfo medefi- 
mo , che è prefo fopra Cani. 11. St. 41. Mi». 

MIO , CHE VENDE IL TONNO. Fu un' 
venditore di pefee falato : e cali uomini 
anno Tempre addolfo cattivo odore . Mi». 

Quello Meo Tara certamente il mede- 
fimo, che il Poeta ha introdotto nel Cant. 
III. St. ove dice : 

Domn tjtrercon de' gbioe,K.i edelltldfibti 
però V. quivi la nota . Bift. 


51 . In abito Scarnecchia da Coviello , , 

Tinta di brace 1’ una e 1’ altra guancia , 
£ per fua fpada sfodera un fulcello , 
eh’ ha ’] pome d* una bella m~larancia : 
Rivolto con quell' armi a Sardonello , 
Ferma y gii dice y guardati la pancia : 
Ed ei rifponde : Quello è penfier mio : 
£ dagli un colpo , c te lo manda a Scio . 
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52. GuRavo Falbi con un foprammano 

Di netto il capo Imoccola a Santclla : 
Scaramuccia fi muor lòtto Eravano , 

Ch’ ammazza anche Gaban da Bcrzighella : 

£ Iventra quel birbon dell’ Ortolano , 

Che fa il minchion per non pagar gabella ; 

Ma colto poi vi refia ad ogni modo , 

Mentre adelTo gli va la vita in frodo . 


]>crcnve I* abito ed armi di Scaroec» 
chta > che re&ò morto da Sardoneilo : 
Eravano aminaaaa Scaramuccia » Gabau 
da Ceraighclla > e T Ortolano • 
v.l. rb* émmd^,KA Gdbbén » ec« 

E pvtntrA €fuel buffun itU* wtoldm * 
covicLLO . Cioè UcQintUù » marche- 
rà , che finge un Brdvu /riorco ^4po/rr4- 
fio , la quale i* aggrottdea con fargli i 
baffi alla Spagouola col nero di brace : 
e f>ero d ce 

Tinto dtbréte el*dltrd ^Udneidj 

e eoo armarla d* nna ipada» fatta d'una 
marza , che ha l'o vece di pome una 
mela o melarancia o altra frutta fimilC) 
per rendere il perfonaggio più ridicolo ; 
c COSI veftiva quello montambanco 9 fa- 
cendoli chiamare Sedrntttbin • V. lopra 
Cnnr. III.: St. éa. Così CoU t Zanni y 
perinnaggi ridicoli di commedia y fono 
nomi propri de* loro paefi 9 donde fi 
fingono , accorciaci dagl* interi nomi 
T{t(C(i{d e Cii'^'dnni ; onde va in terra 
r origine di Zdnniy che alcuni ingeeno- 
famente anno tirato dal Latino 54U4io » 
onis « hi in. 

LO MANDA A SCIO • Lo mdmU dU 
V dina '"itd : ed e io fietio y e fi dice 
per la medefima ragione » che Mandar 
n 'Pdtrafso o a B»$dd, detto oel Cant.v. 
Sr. I}. Min, 

SMOCCOLA IL CAVO . Tdj^ìU il CApO y 
SmoccitUrt fi dice Td%lidre il Ituiinolodi 
una (dndtld o altro lume , per U-oat que* 
|/r eftrementi y che fa U fiateola » che co- 
muDcmente chianufi Smotcolatnra • Xmte- 


eolare che gli Sp'flgnuoii dicono C. xr. 

a*i/4r y quali SjefAvillétrt y U Vives ^f- ST-f i« 
ie Exfhnf,are » formando la parola da 
Funiui , Vergi ito 1. Gcorgica 

SdntìiUrt oltum » O* putres tontrefit- 
re fun^os , Min. 

Smo^jeJfdto y ditfero gli antichi • il 
DttolUto y Latino Capite mutilatus y jl 
mi è mot^A/o il eapo , Vita di S. Gto. 
fiatUla : £ vennero e trovarono quejìo C 4 - 
po fAntiffimo eoii J'moKKÀcAto , Salv. 

SCARAMUCCIA • Un* altra mafcliera » 
come SurntabiA y detto fopra nell* ot- 
tava p. , ma quefio era ifirtonci c non 
montambanco . Min. 

GABAN DA B8AZIGHELLA. Quello pu- 
re era ifirione > e rapprefenuva la parte 
d* un Romagnuolo fiolto • Min, 
firr^/tbr//4 . b' un luogo nella Roma- 
gna del Papa , piclTo a Faenza cinque 
miglia . Btfc, 

L* ORTOLANO y ec. ColUii fu uo vec^ 
chic aUuto y che per Icnmpare la pena 
dovutali per alcuni dcl'cci commefii « 
s* era finto pazzo 1 e pero dice : 

Che fa ii minchion » per non pagar ^ahelU • 
Menandro y 

ì^ufticuno efse te fimulas ytum fismahs. 

Ma coito poi vi refia ad ogni modo y 
cioè yiene {coperta queRa fua malÌKja da 
Bravano y che manda la vita in frodo a 
tolni y che non volta pagar la gabella , c 
vuol dire l*ammai,^a. Brodo io vece di 
Frode y folamente 1 * ufiamo di dire della 
Brande y che fi commette nel non pagare 
la gabella , Min. * s 


t 

53. Armato a privilegi ornai Rofaccio 

Marte fguaina > e Venere influente 

M m m m m 


Mi 
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Ma prefto Sardonello fui modaccio 
Gli fece colla fpada un afccndente , 

Che piove al collo , e privalo d’ un braccio j 
Ond’ ei in quel punto andando all’ occidente 
Vede le delle > e 1’ una e 1’ altra sfera 
Nel vifo eclifla > e dice : Buona fera . 


C. XI. Rofacclo , ric(^rto di Privilegi , ca- 
tT.j). va fuora Marte e Venere , che indicano 
cattivi innufli i ma Sardonello fece piom- 
bare Copra di Ini un pcllimo Accendente, 
tagliandogli con un Coprammano parte 
del viCo e del collo , ed un braccio t 
laonde pel gran dolore egli vede le ftel- 
le : ed eclinando 1' una e I* altra sfera 
del vifo , cioè ferrando gli occhi , di- 
ce : Buon* [tré ; cioè 'Prr mt è ftm 
buio . E perchè quello Rofaccio li picca- 
va d* allrologo , come s* è detto (opra 
Cant. 111 . St. dj. il Poeta colla prefente 
ottava defcrive la di ini morte con equi- 
voci di termini alìroloeici . 
v.I. Gii fi nlU fu* fp*i* un dfctnitntt , 
'tiri •vifo echfsd , ec. 

ASMATO a PBIVItiCJ . <^flo Ro- 
faccio , come ancora gli aitichi mon- 
tambanchì , per accreditare i rimedi , 
che da elTi fon difpenfiti , moflrano un* 
infinità di privilegi , concelTi loro da di- 
verli Principi : e però il Poeta lo fa ar- 
mato di privilegi . Min. 

SGUAINA . Vergilio - 1 fegùM enjp/r e»- 
ffm . Sfoiern hUrtt e Vintti , che pre- 
dicono rovine ; e dice Sgudinn , che 
vuol dire CdV4 U fpoin dui fodtro o 
gudiiu , perchè t* intenda , che non 
aveva altr* armi offenlive , che Venere 
e Marte , influiri cattivi . Min. 

ASCENDCNTB . Termine antologico , 
difegnante 1* orofeopo, col quale qui in- 
tende Colpo di’ raglio , tbc •vitnt i* dito 
4 tdfio , plomndo , cioè (didiUo in fui 
tolto , ec. Min. 


.Afcenientt è quel 5r;m dtl Zoiidco , o 
parte di tfso , tue fpuHid ddtt* oritjejìntt 
di ndfeere o di formorfi di cbecche'Jid. La- 
tino Harofeoput , dal Greco (òfsmcTof . 
Si dice d* uno , che fia sfortunato ; Egli 
è noto fitto cdtti'vo .Afttndeme . Bile. 

OCCIDENTI! . Intendiamo I* Occdfi del 
Sole ; ma qni intende Orra/ó , cioè Mor- 
te di Bfifdteio . Min. 

VEDE LE STELLE . Quand’ Uno (ente 
gran dolore , fi dice : Egli bd veduto le 
ftelle , perchè le lagrime , che vengono 
in fu^i occhi pel dolore , fanno appari- 
re colla refratione della luce , die vi 
batte , una cofa fiinllc a una gran quan- 
tici di minute ftelle in cielo , che più 
volgarmente diciamo feeder te tueeiòte , 
come dicemmo (opra Cane. IX. Se. 6o. 
ma qui fi ferve di quello , perchè gli 
corna bene a feguitare di farlo modre 
aftrologicamence . Min. 

ECLISSA . Chiude, Cuopre ; ficcome al- 
la Luna reftano impediti e coperti dal- 
r interpolizione della terra i raggi del 
Sole , quando feguono I* eclilli . Min. 

BICE : nuONA SERA . Cioè Si fd buio 
per lui. V. fopra Cane. X. St. f, (^i in- 
tende £* finito il giorno del mio vi-vere , 
Vergilio Eneide libro x. e xil. 

... in dterndm tUuduntur lumind nodem: 
e feguica il detto di quello Spagnuolo , 
die avendo manco un occhio > ed elfei>. 
dogli cavato 1* altro , dilTe : Buond nette 
per tutto lo tempo . Min. 


] 4 . Mein per fianco fentefi percotTo 

Dallo (lidion del cucinier Melicche i 
Parafitaccio , porco grande e graffo y 
Perché il ghiotto fi fa di buone miccht * 
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Si rivolta Meino , e dk al coloflb 
Nella gola , che ha piena di pafticche ; 
Talché morendo dolcemente il guitto : 
Addio cucina ( dice ) eh’ io ho fritto . 

55. Gik per la danza il fangue era a tal legno , 
Ch’ andar vi lì potea co’ navicelli : 

Idrion Vefpi y tutto furia e sdegno > 
Rinvolto ha quivi il povero Malfelli : 

£ col colte! da Pedrolin di legno 
Su pel capo gli fquotola i capelli , 

Acciò , trattane poi la lifea e il loto , 

Più bella faccian la conocchia a Cloto« 

Il Gatti y e Paol Corbi inveleniti y 
QuaG villan , che i tronchi ed i rampolli 
Taglio di Marzo a’ frutti ed alle viti y 
Potan da’ budi braccia , gambe y e colli ; 
A tal che i paefani sbigottiti y 
£ dal difagio feonquadati e frolli 
( Oltre che a pochi il numero è ridotto ) 
Cominciaron le gambe a tremar lotto . 


Termini eolie prefenti ottave il nc- 
eonto del combattimento feguico in Mil- 
inantile , e dice U morte di Melicche e 
del Malfelli ; e qui finifee 1’ undecimo 
Cintare . 

*.l. To/i» per fidneo , ec. al- Tofit. 

Si riin/fd Top no , ec. Toftìlo* 
Comincidn tor U gdmbt dtremdr fatto» 
MELICCRB . V. fopra Cant. ut. St. f». 
lo chiama Vdrdptdceio , |)«chd era no-, 
mn -ghiotio , e del continuo avrebbe 
mangiato . E quella voce Tdrdpto , che 
appretfo di noi ha dell*. in|;itiriolb f non 
era cosi apprtflb gli antichi , come lì 
può dedurre da molti autori , tra* quali 
Luciano *■ ma particolarmente da Plutar- 
co , dove lì trova : Tdtdplot non tdntum 
ttpotUdbdnt .Attici dinldtortt illoi > fW 
ètimi diTvraun mtnfdt nHtrmnmr ; fei 
ttidm tot , qui ob rim tirtfii ftpdm , fm- 
Uict fitmptn ia Trjtduto dkbdiittir > ^c. 


Onde delle Scinche di Firenze t nel ca- 
pitolo in lode del Debito , il Berna : 
b'oi peti qtul fdmofo TriidH'O , 

Dovt ttntvd in grdfta i fmi bdnni 
Il pop^ , cbt àijctft id Ttiio . 
Tdrdpti otim dpptiuùntttr focii CZ* pjt. 
kt Vontipatm <T Mniiprdtmno. Il me- 
dclìmo Plutarco. Min. 

V. Ateneo , che copioCamente ne par- 
ta • SdllK 

PASTICCHE . Sptfìe a nnptzjont , fdt- 
td lol ijiccbtr» mnfcbidto , ec. e pero di- 
ce Mmrt iolctmtntt , perché ha giù per 
la gola il zucchero . Tdpitcd voce Spa- 
gnuola , Eccome anche Tdfliglid , che 
vale lo ftelTo : e tono tutte due Diminu- 
tivi di pdPd . Min. 

coiTto . Uomo vile , dbbietto , fndi- 
tio , fporeo t feidtto . V. Copra Cant. III. 
St. 9. E* voce Napoletana , ma ufata og- 
gi anche da ooi . Nella raccolta de* Poe- 
M m m 01 m a ti 


c.xi. 

ST.fy. 
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c. XI. tl antichi dcU* Allacci , ¥ra Gulttone 
aT.54. Tcrivendo un Sonetto , fìccome da eiTo H 
raccogUe , a l^kiJcrt Oneftb da Bolo* 
gna, poeta e amicp fuo> fcherza fnl no- 
me di tutti e due • 

yojìro nome , Mefsere , è cdro e onrdto , 
Zo meo djsdi onrofo e *\fU penjando , 
Md dì voftro M/l owiTi dver edniidtQ • 
Min. 

IO HO FRITTO . Scherza col verbo 
fri^iere , che vuol dire Cuoctre carne o 
altro in padella co» lardo o olio : ed il 
detto Ho fritto > che fignifica II nego^o 
è andato in malora ( Latino ^lìum tfì 
de me inerii» V.fopra Cant.viii. Se. 54Ì) 
torna bene nel prefente luogo , perchè 
par che dica : ^ddk y cucina , io ti la* 
fch y non a'i>endo faù bi/ogno di te y perebi 
io bo già fritto : cd intende Ho finito di 
'•.j'urre . Min. 

Quefto luogo mi fa ricordare) che po- 
co (opra ) cioè .alla pag. 6x4. è iìata no- 
tata alcuna cofa in ordine all* Accade- 
mia de* Rifritti : ed io particoUrincnte 
di^i ) che non era probabile , che Plac- 
ciantco folfe Rato di quella adunanza « 
la quale io fupponeva compoRa di per- 
fóne civili . Ora in quello mentre m* c 
riufeito ritrovare due cofe a propoflto : 
la prima delle quali fi è>che quei verR; 

K per mofìrar , ‘come Rifritto ^•i/se , 

Mar$,eome I{ifritt0yeTI{ESTO E BEÌ^Ey 
furono fatti per la morte fubitanea di 
rrancefeo Maria Gualterocti > Gcncituo- 
• < . mo e Canonico Fiorentino y il quale fu 
buon poeta c oratore > e compofe molte 
onere , come fi può vedere nelle Scorie 
degli Scrittori Fiorenctni del Cioelit e del 
Negri • Ne* detti due verfì Trefio allude 
alla morte improvvlfat c Bene airaverla 
come in un cerco modo prevìRa > percioc- 
ché egli il giorno medcHmo del funefio 
Cèfo compole una caotonetta 1 che diceva ; 

Chi 'vuoi y eh* io m* inmamori y 
Mi dtea almen di che • 

5 “e d* animati fiori ; 

Un fiore e che eoe* è f 
Il Tempo y oim 'e I ne fame » 

£ il tutto ne difirugge : 

La morte il teètto frange : 

Oggi fi ride y e poi ioman fi piange : 

V altre due firoA chiudevano) la prima: 
Oimè ! mi fuggon 'd* ore 
Oggi fi nafee y e poi doman fi muore • 


N T I 1- E 

e la feconda 1 * 

La morte il tutto ingombra : 
Oggifiam luce^poi doman ftam* ombra. 
£ la fera medefima ) avanci d* andare a 
lecco ) la volle leggere al fuo decrepito 
padre : e ciò fegm nel léjè. L* altra è 
un Cartello ) comunicatomi dall* crudi* 
cilDmo Signor Canonico Salvino Salvini) 
il quale ) accioccik maggiormente la 
nobiltà di qucRa Accademia fi conofea » 
è la memorU di quella fi conferva » io 
porro qui apprelfo : e cosi ancora e* farà 
libero dal ^ricolo d* andar male . 

LA PADELLA STELLIFICATA 
net Convito dc'Sìgg. Accademici Rifrìtti. 

All* llluRrifs. ed Eccellcutifs. Sìg. Principe 
D. PIETRO MÈDICI Pfocctcore . 

Sjduzjt Eroieomiele del Sig. Ora^O^'^f^fianiy 
cantate da fatta . 

y dove fparfo di leggiadri fiori 
Gradirò oie^ia un detie^iofo ofiello , 

£ jparge il oioi di più gr4dìrì odori 
li Trebinan > la yernaecia ye */ Mofeadethy 
Stendi y 0 gran Duce degli ^Aonii cori y 
E tetù il dotta armonico drappello 
Vetega , dove vn lawtiffimo convito 
Vefterebbe ad un morto l* appetito . 
Veuiff ad onorar , Calliope e Clio » 

Di eoilegio famofo il trono augufto , 

£ mnrtte a par del Hoeedo Dio 

De* miei I{IFI{nTl il fondator vetufio, 

£* il Caflalio alle mufe un pieeoi rio » 

£* fpacjo Tindo a* noìhi onori anguflo } 
yenite we più chiara y ove piu beila 
Fonte difìilla un*tmmortai V.^DELL^» 
lo y eh* ebbi fempre incomparabìl vanto 
Traile feemt Latine, e frali* ^rgive , 
0 ^' da mille in fpille pe^z^i il manto 
Stracciar mi veggio in fulleTtfebe rii-eg 
Solo il Coveri amato, egli, che tanto 
Di teatri e di fefte amico vive , 

*A qìtefìo corpo mifero e mendico 
Tefse le brache di fronde di fico . 
yentfse almanco una pietra mano 

Qnefta mia gonna a rappe^x^rH toppe , 
Sty tb* un di mi vedefie il ad Tofeano 
le inrgogne alar , coprir le poppe ; 

Ma dove yófiotr 4 chi favello in vano. 
Son money i mici pcnfttr , le voglie troppe , 
J Or (he del volgo vii fon glorie eterne 
Frequentar chiajjl > e vifitar taverne , 
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’Prtfss sé un finto t mioUto 'voito - * 

V umana Matrìa piega il ginocchio : 

I Por /n fiena reni lafcia fìpolto 

SI nome di Scappino e di F/nocebio . 
Commenda il mondo ambixjofo e flolto 
^nimofo eorfitro « aurato 40Cchio , 
\Follti nipary eh* inTraccagninoefsalti y 
O le cafeatt y o' le falitty o i fatti . \ 

7\{r/ mal^jagio nurvtrfo un angol filo ■ . i 
ferbar U virtù difpofi il Faro ; 

E nelle mie témpefìt il porto e V polo 
SI popolo Fjfritto y e V gran fenato : 
J*{on porge a tanta tlafte o danno oduolo 
0 la Verùne macra y o V S'etthio alato y 
Falle a* funi ftrali un Boccalim ripan > 
f Che nelle feent , e nelle cent i chiaro » 
Del gran S{ifritto il grande Spacca naciiUCy 
%AUa cui defira invitta il fier Vintine , 

V àrbitro delle ftelle , e V Dio dell* acque 
Cefu il tridente y il fulmine yC*l forcone : 
Cantando i pregj funi la fama tacque 

V ^e di Mattamoro e di Cardane , 

E certo per feto fcampo , e per fuo feorno 
Rodomonte mnaftatlay Argante un forno. 

turbine y che il fuol di'i'ifi e jcofse , 

"F{è fulmine y che torre accefi et arfe , 

7>(i flutto y che macigno aptrfe e mofte y 
Feroce a par del fiero Spatea apparfi ; 
i Collo fguardo atterri , vinfe , e pereofte 
Mille, falangi , e mille a tèrra fparfe ; 
Fé y dove giunfe il firmidato Spacca » 
Mancar la chiara , c rincarar la biacca . 
Dà fiate ì bofib* y 0 vergini canorr j ' 
ijw venite a cantar mt$ficbe Dee y 
S{mflìto e ro^zjo è nel felvaggìo errore , 
T^obile è V canto y ove fi mangia e bee; 
Colia S{tggia l{ilritta , Smre , 

» Cannate V Vindi , e te fontane .Afirn : 
Var y che il favio oggidì commendi e vanti 
Viu dell* ac^uaCafialia il vin di Chianti . 
Ver linear la mia rinata gloria 
'Fjel connato magnìfico e folenne 
Daran corttfi ai immortal memoria 
Le pignatte et capponi y incbiofiri e penne ; 
Fra cento lufiri in falla lofi a ifloria 
Veirem poi quanto alla gran menfa av^ 

( '^nne y 

E come in tefiimon del fuo fervaggio 
Jndia i polli mando , Varma il formaggio , 
Finì la mnfa in quefie note ar>pena y 
Che l* armonico Dio lafeio Verme fio y 
E giunfe appunto ali* appreflata cena 
'ì{el giunger del pottaggio e dell* altefso , 


Tocco là cetra di dotte pìen^ 

. Erato y allor nel fuo fefttvo ingrefio 
Ma Cito piufaggia in un medefmo tratto 
Diluvio d* agnellotti intero un piatto. 

Su ricco figgi^ portator del giorno 
S* afftfe poi y nel più eofpicuo pofto: 

Cli fcr le eafte Der corona intorno , 

E venne intanto lo fiufato e *l refio ; 
Onde a favor dell* immortai fuggiorno 
■ Fu da Volinnia un grave affar proppfto ; 
Ma pria y che Febo efaminafie tl cajo , 
Voto di greco un gran ghiacciato vafi . 
Por ^è principio : Jt gloria eterna vajji 
Ver la via del fudore e dell* angofeia ; 
Ma prU^b* avanti il mio fermon tr apafjiy 
Trinciate un pollo y e datemi la cofeia: 
Su giogo cectlfo in mex^tjo affimi e fajfi 
.Abita la virtù y ripreje poftia : 

Son del VÌK.ÌO germani of^ie e piacere ; 
Ma diro meglio y fi mi dare bere . 
S^fi* > eV unite io veggio y anime belle y 
^h(onfoM r alto faper fatte maeflre , 
7>(è s* altera il nome lor fino alle pelle > 
Ver fuceiar brodi > ed ingoiar minefire : 
E t* io con quefte nove alme forelle 
Lafiéi per goder vofeo un monte alpefire , 
• Taccia chi di iivor macchiato ftride : 
Lice fé un dì nell' anno .Apollo ride - 
Prr troppo contemplar l* ingegno manca : 
Ver firverebio curvar l* arto fi tfcrra : 
Ver molto camminar l* uomo fi Fianca: 
Cki fempre corre dà del culo in terra : 
Breve rcpofi un gran fudor rinfranca ; 
Sdegna la calma in mar y la trepia in 
{guerra: 

Balla un gìornoilhifilcoy t trenta e.,appat 
Sljà fi findia cinquanta , e un di fi pappa • 
Pwmo ^ gloria alla virtù fi deve j 
Or quale a tanto merto è premio eguale . 
- I^edatio a fum di cetra è lode breve : 
Commendarlo nel vino $ o male yO male ! 
Onorarlo con penna è vanto leve : 

J ' Celebrarlo eon carta i furgio frale ; 

L* inchifiro è negro a* fini lucenti rat : 
Il marmo è troppo duro , e efia afidi . 
So y che girando l* immortal magione y 
Veggio inpafiar tra gl* Efperi e gli Eoiy 
Situate nel del navi e corone y 
Capricorni y Zion , Ca/ironi y e Buoi : 

E perchè fui ceUfle aureo balcone ^ 

7{oo ponydicoy il Rifritto i pregi fuoi ? 
Sì y si y per gloria del I{ifritto fido , 
Stella divenga una Vadella in culo . 


^c. xu 
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c. XII. dove t m, {he in 4 ÌMti 1 * opre difcerrti , Davi i Aigretti | t Pecitart «neh* ef- 
sT.ff. Soi tfuefl* AppUnfo 4 *fnoi trionfi dtertfci» fo nelle commedie iM* improvvtfo » che 

Come tnoett tu ne* eampt eterni fi facevano di* gentiluomini nei C^fioo 
Sene^dfuoeeeTddeìUilCrdnfbioeiVefcif di S. Marco» il tempo del Principe Leo- 
Deb f< i miei prribi non rifiuti ejcbemij poldo » poi Cirdtcule . Sniv. 

SU queftd irnejd 4 r4nrr irnxje mefei ; SQPOTOLA » tc. Squotoiere vuol dire 
C6* io poi ^iuro eantàr te fiamme tue » Bdttere il lino { mi qui iotende Squote i 
QudnJo 'veniftì per amore un bue , enpelti ; per /aalitare 4 Cloto , una delle 

finir iella menfa il Dio pm ebiaro tre Parche , ti farne la eonoecbia» Mia« 

Dtè fine antb'eiUal fuo Jermon 'vi'i*aee: iNviLeNtTI • Intruàeiiti » Irnvèperiti » 

Tnrtir te Mujè , e nel partir mopraro^ Inafpriti » laeantberiti , Arrabbiati » fOQ 

Che je il iehte non up^ne » Apollo tate . finonimi » per intendere «00 » cl>e fo* 

fu di ^r4tLfV // jr4AToff4Are avaro^ prafiacto dalia collera operi rabbk>rameo* 
Ma erebbe intanto al del novella face ; te e con ira , in maniera che non fap* 

Onde in me^e^o a Ciprigna e C4m>Medr pia quali difiinguer quel ch*eì fi ^ccie» 

Za flelUta Padella oggi fi vede . SimilUudine preia dalicrpeme incollerà ^ 

QueOo cartello fu fiampato in Firenze di cui Vergilìo lib. 11 fio. 
per Francelco Onofri 16^9. Bi/c. Attollentem trai » Ct cetrula eolia ttt» 

tSTKiON VESPI . Ttetro Sufi ni . Quefio mentem . Min. 

fu cognato dell* Autore » e giovane di POTANt* • Latino Amputane > Demi» 
grandiflmo fpirito » copiofififimo d* in* renr, Obtruneant j tutte fimilitudioi trac- 
venzioni » come fi vede in una infinità re dall* agricoltura * Votare fi dice i 7 

di commedie da lui compofie » e da aU Tagliare eoi pennato i traUt delle vtti e i 

tre lue opere poetiche . £ perchè egli rami detl$ albeti ; ma il Poeta fi lerve 

nppreientava in commedia ottimamente di quello verbo » per corrilpondere alla 

tutte le parti » ma in fpecie quella del fimiliiudinc » avendo detto : 
fecondo zanni » cioè fervo fciocco Lom- villan ^ che i trombi ^ ed i rampolli 

bardo » che %* ufi armare con un coirei- Tagiin d* Marejt • ec Mio. 

lo di legno , limile a quello » col qua- scONoyASSATi . Stambi e rovinati 

le li bdtie e fi fcocola il lino , per pur- dalia jatica del combattere . Min. 

f arlo dalla lifea » che perdo chiamali fbolli . Qyì vali per Stambi ed in» 
cotolai pero il Poeta lo fa azzuffare col deboliti ; febbene per altro Frollo vuol 

Mafleili y e fquotergli con quel cokello dire Stantio . V. iopra Cane. ili. Se. 59. 

la gazzera . Dice coltello da VedroUno % alla voce Lecg.o • Min. 

perche con tal nome fi faceva chiamare tbemab le camee sotto* Vuol di- 
in commedia detto Sufint nella parte di re Aver paura • Verg. £n. i. 
fervo fciocco . Quefio morì giovane po- Fxtemolo JBjuafolvuntur frigofre membra* 
co dopo 1 * Autore ; e con efio fi può di- Sebben n può ancl>e intendere » che le 

re , che in Firenze mortile la moderna gambe veramerte treroafiero per la de- 

arte comica » o almeno la franchezza e boleua e fianebezza • Min, 
leggiadria nel maneggiarla . Mia, 

FINE DELL’ UNDECIMO CANTARE. 


DEi 





• , U £. -r. 

MÀLMANTILE 

RACQ_UISTATO 

DUODECIMO CANTARE. 

ARGOMENTO. 

jt Monttlupo dà Paride il nome : 

Poi ga/iigar la Maga e Biancon vede : 

Rimejfa in Trono i Celidora , e come 
Marito al General dà la fua fede , 

Baldon y che la fortuna ha per le chiome y 
Con Calagrillo a Ugnan rivolge il piede : 

E al fuo Bel regno con Amor va P fiche y 
A corre il frutto delle fue fatiche . 

1. 4 ^ TANGO gi^ di vangar tutta mattina ‘ 

II contadino y alfin la va a rìTolvere y 
In fermar F opre , ed in chiamar la Tina 
Col mez2o quarto > e il pentol dell’ afciolvere ; 
Qiiand’ in camello ancor non fi rifina 
fra quei matti di fquoterfi la polvere ; 

Onde Baldon quei popoli difperde , 

Talché a foldati Malmantile è al verde 

2. E ben gli Ila , perchè potevan dianzi , 

Quando vedean col peggio andar ficuro y 
Cedere il campo , e non tirare innanzi y 
Senza dar a voler cozzar col muro : 

£ cos\ va , che quedi fon gli avanzi y 
Che fa Tempre colui , c’ ha il capo duro y . 

Che dentro a fe fi reputa un oracolo ) 

Nè crede al Santo fe non fa miracolo • . 

3. Che fono dati y com’ io dilli fopra y 

Nella Maga affidatili y afpettand» 


I 


I- 
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MALMANTILE 

Da’ dia\ oli in lor prò veder quaich’ opra ; 
Ma chi vive a fperanza muor cacando ; 
Perch’ in Dite fon tutti fottofopra , 

Per non fapcr dove , come , nè quando 
Lafciaffe il corno Adolfo , eh’ alle fchiere . 
£11cr tromba dovea nelle carriere 


4. Di modo che Plutone' ornai feornato , 

Poiché quel corno più non fi ritrova , 

Pel Proconfolo dice aver pefeato. 

Però convien penfare a invenzion nuova ; 
Ma innanzi y eh’ ei rifolva col Senato , 

E che ’l foccorfo a Malmantil fi muova , 
Ch’ egli abbia a effer proprio poi s* avvifa 
Di Mefiina il foccorfo y o quel di Pifa . 


xn. ^'Introduce SI Pceta Sn quefìo duode- 
» 1 . ^ cimo Cantare colla riflcOìonc» chea 
lojJati di Bcrtinella non avrebbono rtce» 
vuto cosi gran danno > fe a principio fi 
folfono accordaci , e non fo^ono fiati io 
tanca ofiinazionc , la quale; dice > che 
era io loro per la fperanza , che avera* 
no negl* incanti dì Manioazza • ,ì quali 
non avevano avuto cfictto alcuno , per* 
che i diavoli non feppeto mai ritrovare 
dove folle il Corno d*>Afiolto ooo fi ri* 
cordando , che aveva perduta la virtù » 
uando Aftoifo andò pel feono d* Orlan* 
o , come dice I* Ariofio . 

Argomento del duodecimo Caotare 
nell* edizione di Finaró • ’ ' * 

7^of»f di I«po dii T/nriit 4 «» iNovfr .* 

Tot U Afajgx e 

CflidorA e il ì.uton Ììiidatji in fronte , 

£ tome fpojì Htuinofl U fidé . - ‘ ^ ‘ 

Mandar vuoi e^li ot m4i fa garrra a monte^ . 
Ter goder mtel , tbe la moglie or pofftede : 
f'anCalagrìllo f \4mor i Batdoiìe t T/ftU 
^tle /or patrie , « fitto hn» Je [fkttàtt . 

V. I. Qtiando 'vedeap eoi peggh atU4r fuurt . 
Sen^a ilare a 'voltr cog^ejir tu* muri* 
Che fanno fempre ftmil capi dttri 
Che fon gente , che fìintanft un óracoio » 
Ma fono flati , come udifle /opra , 

// fvccorfo di Cafeina 0 di Tifa . . 


VANGARE • La'vordre lé terrà eoJld 
•vanga ,Litìno Bipalio terram /oderr.Min. 

FERMAR L^OPKB. Càot Far deftjìere 
dal ianforart eoloro , che vangano ; che 
Opra o Opera fra* Contadini a* incende 
il Lavoro , che fa un «omo in un giorno : 
e s* intende ancora lo llelTo Uomo, che 
va a lavorare a giornatt > dicerdofi : 7o 
fco chiamato due opere , ^>er intendere due 
uomini : In qtteflo lanroro ci vuol dieci ope- 
re , per intendere dieci giorni dx lavoro , ec. 
Min,* 

LA Tis'A . Là Cdcrrina « Incende la 
donna del Contadino « Min. 

MEZZO QUARTO . Così chiamano i 
contadini un Ctan vafo di terra y fatto 
a dr brtccale » drì quale fi fernvno 

^ per portar da bere a* h'y-oranti nel campo: 
<1 gli danno qucflo nome , perche c lor* 
^ le di tenCha d'Un mezzo quarto di fiato» 
Min. 

PFR L'ASCirt.VERB. I Contadini chia* 
* tnar.o il ù.finate , ..dfcìoltere , detto co- 
^ dai Solvftr il diemnOi dallo ^digiunar- 
i fi : c il Dcfinare Io chiamano Merenda : 
c tl 'Tetano wà/;^Mre dicono la Cena • 
Min. 

Qiiefio yAfcìolvere , chiamano in alcu- 
ni luophi ÌUtuz^zjìlo y quafi ub Ticcoh 
Irre , Sympofiohm . Salv. 
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MAI N0!< SI »IPINA . fi refi* , 

00» fi fd fine ,Wx pire che Tifo» rifin*, 
re cfprimi un' operazione concinovata » 

( fenz' imerroiflione . Min. 

Finnr , e feneter . d'Ce lo Spagnuolo 
per Morire , Greco tvAibtì» . Salv. 

soyrviAitsi LA FOLVzkii . Goè Ter. 
qncrrrfi , B*fien*rfi . V. lopra Cane. VII. 
^ <]. Min, 

i AL VEKDB . £' *U* fine . Tratto 
dalle candele di fego , che per lo più 
fon tinte di verde nel piede . Ufano nel 
migillrato del Sale di pirenze fubaftare 
le tade dell* cilene , e darle al più of- 
ferente : e nel tempo , che abbrucia una 
piccolilTiina candela di cera , tii.ta da 
piede di color verde , ognuno può offe- 
lire ; e conlomara quella non pno (>ìù 
veruno offerire lopr'a q^II* oHcriai ma 
a* intende rcllata a coiui , che ha offer- 
ii» il migg or prezzo : ovvero non arri- 
vando r offerta al dovere , I’ olleria di 
nuovo lì luhalla un altro giorno con 
nuova candeletta . E di qui abbiamo il 
dettato Chi h* ebe dir , dìe* : t* cendel* 
i ni nierde ; che lìgnilica Sbriiliamoti , 
ebe il tempo fini* • ^ quello .Bjiere *l 
verde , e paffato in dettato per tutte le 
cofe , come Efiere *l verde di d*n*ri , 
vuol dire Efiere *IU fine de’ d*a*ri. Un 
moderno Poeta lafcio Icritto nell' olle- 
ria dì Radicolani l'otto il luo ritratto : 

C<fi*nK.o fiunator ridotto *l verde , 
Cimn* per ritnturfi , e fempre perde , 

Min. 

COZZAR TOL MURO . Tentdr l' impofi 
fibile . Contr*n*r con chi b* più fiore,* di 
mà . Latino Ci*v*m è mann Herenlit ex. 
torqnere . Diceli anche : F*re *' coejej 
to' nntriecntoll . Nell* EcclelìaRico cap. 
13. Drtiori te ne fiocau fnent . Qnid eom. 
n.Moicdbit edCdbiu *d oUdtni Q^ndo enim 
fe eoltij'erint , nnfirinyttnt . Ij favola 
delle ^e pentole nel fiume ^lleggian- 
ti , una di rame > I* altra di terra , fa 
a quello propofito, la quale viene aferit- 
ta ad Elopo, e trovali refa in veri! La- 
tini galantifiimi dal Faerno . Min. 

CAPI dori • Cdponi , Tefttrdi , Ofii. 
ttdti. Latino Dnr* cerviils bomines. Min. 

SI REPUTA UN ORACOLO . £* dtnieo 
i’t d fu* opinione , e fi crede in tnttc U 
fonimntnrt difinrt ( dir me^io d'otni * 1 . 

1' 
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tro . Uomo di queAa natura fi dice da' c.xii. 
Greci av'rooioópot , e ìofoto'pot , cioè Cbe ST. a. 
fi firn* di jepirt, e d' efiere un ir*nd’ uo- 
mo . £ a’udatns , cioè Cbe fi compidce di 
Ji medefimo , e perciò ne diviene contu- 
mace e capaibio . Min, 

KB' CREDE AL SAViTO SE NON FA MI- 
RACOLO . T^o» crede , ebe un* cofi* gli 
pofii* intervenire , fie non U vede fiiuire, 
Oenerdtio prdv* qunrit fiinum videre . E 
per lo piu s* ula in occaGone d* ammo- 
nire o rinfacciare , come è nel prelente 
luogo. Il tale è flato più volte avverti- 
to di non continovare a far quella tale 
operazione , perche gliene potrebbe (e- 
guir male } ma e|lì ollìnato Tifo» crede 
di Santo I fie non fd mirdeoti , cioè T^o» 
d* retta dfii avvertimenti ; ma vuol fe- 
guitare, finche la diigrazìa gli fncceda. 

I l’roverbilli Grecj, mettono un Prover- 
bio , die dice r Trometieiit pofi rem , 

Min. 

Cioè Epimetieus. Sero fidplunt TLryfet . 

Salv. 

CHI VIVE CON SPERANZA WUOR CA- 
CANDO . Detto Iporco , od ufato per lo 
piu Ira gente vile : e vuol dire : Chi fi 
pjfiee di fiperanejt , muore di fiume: ed in 
lultanza clprlme , che £* vanita il fin- 
darfi nelle fiperanx.* • Qui /pt nutritur , 
vili nutritur cibo . Min. 

SON TUTTI SOTTOSOPRA . Sono In 
pandilfima con/ufione . Mio. 

Frantele Seni definii defiioiu, E qui Seni 
vale , Sito , Tofìo . Salv. 

LASCIASSE IL CORNO ASTOLFO . B 
Corno d‘ .Aftolfio fu propollo da Scorpione 
nel ConGglìo de* Diavoli, nel Cant. vt, 

St. tot. dove dice il noHro Autore, eh* e* 
metteva in fuga gli eferciti , fecondo il 
parere dell* ArioRo : il q»al Poeta nel- 
1* Orlando Furioio , Canto xv. St. 14, 
facendolo donare dalla fata Logillilla a 
quel Duca , dice ; 

Un altro don fti fitte antor , cLe cpuntl 
Doni fiur mai di gran vantaggio eccede ; 

E queftofiu d' orribit fiuono un corno , 

Cbr fi* fiugXir ognun , che f ode intorno , 

E di pvi ne fa meozÌDoe in più luoghi 
del fuo Poema . Bifit, 

ESSER TROMBA DOVRÀ NELLE CAR- 
RIERE . Dove* fiate fieappar tutti , co- 
me faceva il corno d* Aftotfo , e come 
Nonna fa 


i' 
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C. XII. fa fcappare (falle mofle i caralli barba. 
tT. 4. ri , che corrono al palio , qoella croirr. 
ba , che Tuona il banditore, per dare il 
fegno della fcappata. film. 

SCORNATO • Vuol dire ; ma 

qui t lo fcherzo di Sionttt» , che vuol 
dire Seazjk forma , come era rimafo Piu. 
Ione fenza corno , cioè fenza il corno 
d‘ Adolfo. Un animale, che abbia per. 
dure o tronche le corna , viene ad avere 
perfo del decoro $ onde Sformai» dicia. 
ino per Btffaia . Aebeloo fiume , eflen. 
dogli da Ercole levato un corno, rima, 
fie feornato e fvergognaio . Onde Ovidiia 
9, Metamorfofi . 

Vultui .AfhtUm agreffes , 

Et lattrum tarmm , mtiiù tapmt ahiiiit 
umiii . 

Umme lamtm aUati iomuit jadmra drro. 
rii , &c. Mim. 

PEL PROCONSOLO DICI AVER PESCA. 
To . Vtffar pri ’Profmfito , è lo flelfo , 
che Durar fatua ptr impwtrirr , Lati- 
no Oltum CT oftram pmkre. Il ‘Prore*. 
Jot» è in Firenze il Magillrato , che fo- 
prantende a* Giudici , cioè Dtxtori , e 
Notai : ed ha la Tua refidenza lotto le 
logge , dove fono gli altri ufizr , nel- 
l' ultima abitazione verfo i( fiutne d’ Ar. 
no : il qual Some per quello fpazio , 
che è fra 1* un ponte e 1* altro , è , o 
almeno era già , fottopofto alla giurisdi- 
zione del ro^efimo Magillrato del Pro- 
confolo , come pefea ad eflb rifervata , 
nè vi fi poteva pefeare fenza licenza del 
detto Magillcaio . Non vi era già altra 
pena alli contrafiacienti , fe non la per. 
dita delle reti e del pefee , che anno 


prefo , fendo acchiappati io fui Salta..; 
e di qui è nato il prelente proverbio . 
fiiim. 

Il Vocabolario alla voce Vrftare dica 
cosi : „ Tt/far pel ‘Profoujoto : cioè Af- 
„ faticarfi indarno e per alui , e dura. 
„ re , come fi dice , fatica per impo- 
„ verire : detto , perchè io Firenze un 
„ giorno dell* anno crao tenuti i pefea. 
„ tori a pefeare in un cerco luogo del- 
„ I* Arno , per colui , che teneva qua- 
„ fio magillrato , fenza cller pagali . 
Quello luogo e riporuto poi da Egidio 
Menagio ne* modi di dire Italiani . Il 
capo di quello Magillrato fi domanda U 
Trotonfot» , donde poi il Magillrato me. 
defimo ha prefo il nome r il qual capo 
nelle funzioni folenni porca il lacco pao- 
nazzo , a dillinzione di tutti gli altri 
magillraci, che lo portano nero , eccet. 
tuato il Magillraco Supremo , che lo 
porca rolTo . Quello. Magillrato ha non 
(Diamente la facoltà di lopntncendere a* 
Giudici e Notai , ma ancora d' .Afura- 
r« , cioè di errare i Seri , che fono i T^o. 
tai ftefiì , i quali avanti al lor nome 
pongono il titolo di Serty cioè Sire, SU 
prore,, donde poi Mefiere, mio Sire. Del 
rellaoce la Refidenza di quello Magillra. 
co , che è r ultima a mano delira , an- 
dando verfo Arno , avancichè fofle fatta 
fare da Cofimo I. quella fabbrica degli 
Ufizì , era nel luogo , dove adelTo è il 
tribunale della Nunaiacura, (opra la por- 
ta del quale fi vede cuccavia la fua ar. 
me , che è una Stella d* oro in campo 
azzurro . Biji, 


3 . Qui per alquanto a Paride ritorno, 

Ch’ è nell’ olle alla quarta sboccatura r 
£ perchè dal paefe egli ha in quel giorno 
Tolta ogni noia , liberando il Tura ; 

La gente quivi corre d’ ogni intorno ^ 

A rallegrarli della fua bravura. : ' 

Ne lo ringrazia , c a regalarla intenta 
. Chi gli dk , chi gli dona , e chi gli avventa . 

M* 


\ 
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6. Ma «{negli « eh’ obbligariì non intende , 

Non vuol pur quanto un capo di Ipilletto : . . 

£ fubito <^ni cofa indietro rende , • , ^ 

' ' Ringraziando ciafeun del buon affetto : 

' , . t E dice , .che da lor nulla pretende : ^ 

■ E fe di foddréfarlo hanno concetto’)' 

, ‘ Per tal memoria gli larh più grato , ‘ , 

Che il luogo Montelupo lia chiamato . \ 

\ 7 , si , eh’ egli è dover , da tutti quanti*' ‘ , 

'• Gli fu rilpofto : ed in un tempo ftclfo ' ■ • • ' [ J 

’ ‘ L’ editto pel caftello fu pe’ canti 1 . ' ' ' 

Per memoria de’ popoli fu meOb « . . 

Che divulgato poi di 11 avanti 
Fu olfervato si , che fino adeffo 
Quello nome confervan quelle mura « 

£ ’l manterranno . finché ’l mondo dura • 

4. y » ‘ 

8 . Se Paride rimali quivi contento 
' ’ Di tal’ prontezza , non fi può mai dire ; 

. Ma non volle afpcttarne poi 1’ evento > 

Perchè gli venne il grillo di partire ; 

Ch’ egli ebbe Tempre quello (Iruggimento 
D’ andare al campo , ed or ne vuol guarire ; 

; Perciò ne va per ritornare in Icbiera , 

• 1 £ trova , che (parità è ciò , che v’ era*. 

’ p. E che fuor del caflello il popol piove y 

Che ognor ne (cappa qualche sfucinata « 

Per lo piò gente , che a pieth commove f 
; Cotanto è rifinita e maltrattata . 

£’ s’ avvicina y e dice ; oli y che nuove ? 

£d un rifponde , e dice : o camerata j 
Cattive ) dolorofe , e fe tu vai 
Qui punto innanzi , tu le fentirai ; 

Torn» Il Poeti • difeorrert di Paride, ,i quali per riconorciOKOCO del benefizio, c.xtl. 
il quale avendo ridono il Tura nel pri- ordioarono , che quel luogo li chiamaf- $t. S> 
àio» àato , aveva liberato quei popoli , . fe da allora avanti Montelupo . Paride 

N n o n o a tor- 


I 
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torna al campo , e ;rova ogni col» nw-' 
tata . , . 

V. 1 . Cb' i Htlf otte dlfottitvii sbtceMitrd, 
V tditto ttt' cdTttUi , t fu. ft' canti. ■ 
kÀ. ncri^d dt‘ fdpch ^ ec. > , : , . i 
£l un di tur rifpohdi; o cdmerdtd \ 
Qm troppo ■niMn^.r tu lo femirdi . 
e' nell’ o^tk alla osarta snoc* 

CATURA . Cioè Hd tboccdio , cioè mdr 
nomcfso mlt' oilerid H quarto fidfit ; che ' 
vuol dire: Hd bevuto tri fidfiU di ‘uiue, 
e comiaeidto il quarto . Iperbole , che li- 
gnifica : Ha bevuto molto vino. Sitare 
propriamente è Gettare via quel primo 
vino , tbe è nel eolie del fiafio , per pur- 
garlo affano dall* olio , ec. Min, , 

Tifell’ ofit . Cioè "Helr ofleria ;• che'' 
per altro Ofle è Colui , ebe da bere e man- 
giare e albergo per danari. In quella ma- f 
iiiera troviamo ancora bene ul'aia la vo- 
ce "Predica ( che è l(agiondmento , tbe fi 
fa a un' adunantjt di popolo J per I’ , 
dHnan:c.d medcfima , come li vede in 
Franco Sacchetti Novella 73. ove dlffè : 
La predica comincia a ridere , e ridi e ridi , 
tanto che per buona pr^,a> ni il detto moe- . 
flro poteo dire , j»é altri af co) tare , e No- 
vella 100. Il /rate e iutia fa predica "gua- 
tavano , come fmemorati.y ondt •denta que- 
ila boce : e altrove ancora . Bift, 

CHI GLI DA' , CHI GLI DONA y E CHt 
GLI AVVENTA . I> deuo giocofe , tifato 
per burlare uno , che fi glqcii d* effcre 
fpelTo regllato : e l’ intende , fii lo per- 
quote , e chi gli avventa , cioè falsate , ec. 
e lo fcherro ddL' equivoco è nel verbo 
Dare , e .Avventare . Min. 

NON VUOL VDH , QUANTO US CAPO. 
DI SPILLETTO . B/cufa teato, V.-fopr»’ 
Cant. II. Si. IO., Min. 

UINCRAZIANDO CIASCUN DEL bUO- 
No AFEETTO'. Termine di cirimonia u- 
fatifiimo , col quale fi ringrazia uno dH’ 
regalo , e oeHo Aelfo tempo fi èicufa di 
riceverlo , quali diciamo : "b^on ifoglio , 
o non /limo il ergalo , fervendo , per 
obbligarmi, l'inclinazione , che io veg- 
gio in voi di farmelo, e quella ceAiina- 
nianza , che ho del ilofiro affetto 'vcrfo ' 
di me . Min, 

mont'elupo . Pinge , che Monttlupo , 
callella vicino a Malmantile ( pure an- 
-cb* egli quali diAiuua i areffe il ooiuc 

••Uè « I. « i. a. • • 
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da quclia azipne di Paridè { febbcne ab- 
biamo per ttadizione vulgata , che egli 
Folle anticamente fabbricato, per contra- 
ftaredl Callelto di Capraia, luogo allo- 
ra forte , iitiuto rincontro a Montelupo , 
dicendo colorò , che 1' edificarono: 

■'Per difirugger quefla Capra 
T^/pn ci '»»«/, altro , rbr un Lupo : 
e perciò lo nominarono Callello Lupo , 
che ' per efscr lopra uh monte fu detto 
Montelupo . Min. . ' 

Di Montelupo, V. fopra pag. énf. Bift, 
. GLI venne il grillo. Gli venne -vo- 
glia ^ lo Hello che Torre il Ticchio , 
detto fopra Cant. IX. St. 56. Min. 

^ STRUCGIMENro . Un Continuo ardente 
‘ penfiero o defiderio : del quale Struggi- 
mento vuol patire , cioè -vuol adempire 
quello fuo defiderio , con ritornare all' ar- 
mata, Il Burchiello, fe ben mi ricorda: 

I Sofpiri d‘ amorofi Ihutgimento, Min. 
.. SPARITO CIO' , CH» V' ERA , >(o» 
v' era più perfona alcuna , perchè il cam- 
'po di Baldone era diloggiato , ed entra- 
to in Malmantile .. Mn. 

. SI'UCINATA . Una trippa numenfa , 
Una gran quantità.. Fucina vien dal La- 
tino Officina , che vuol dire Bottega o 
Luogo , dove fi ripongono mercangje . E 
dicendo Sfiuinata, s’intende Tanti 
ti ne potrebbe capire una fueina , prefa pn 
ricettacolo , come la- ptele il Boccaccio 
L Novella a. 'Per una fueina di diabolicbt 
operagjoni . E il Petrarca Sonetto 108. 

' 0 fucina d’ inganni , 0 prigion dira . 

G Fucina , vuol aochc dire il Cammino 
de' fabbri o delle fonderie , ec. Min. 

, Sfùcinata per Molliiudino viene piutto- 
' Ito da razzolare la fucinar per rivvivare 
. Il fuoco : il che quando fanno i fabbri , 
' fi follevano in un fubito moltifiinM fa- 
ville -y onde viene a dirli : Quefla è una 
bella tfneinata . Potrebbe ancora dirfi 
Sfiucinata o Sfiocinqta^, come s* ufa dal- 
la balla gente : e quello verrebbe da 
-Fìicina , Latino Fuferna , che è Stru- 
f mento di ferro con molte punte , del qua- 
le fi fervono la nette i pefeatori , quan- 
do VXnho a pefcafo eoi frugnuolo 1 per. 
ciocché abbattendoli elfi in una buona 
quantità di pefei , polTono dire benilfi- 
- ano r. Qui v' è da fan una buona tfiocinà- 
t ta , ^oe da pigliarne una gramblfima 
quantità . Bifc. 
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SIFINITA > MAÌtQntU , Stdìua , Fiai- 
td , l{o'viddtd e s’ iateiicle Ji fditkd t 
ttì/d i Min. 

O CAMERATA . 0 lompdfHO . Cdmtrd- 
td è propriamente Compagno , (he dbird 
t mdd^id id/ìtmt : ma qui c prdo piu 


largamente , cioè per Commilinnt o fia c-xil* 
Cempdim «tlld mili^ld , ancorché egli f, 
fu ^lia parte avVeria . Qycfto efempio 
dd noftro Poeta fi poteva porre nel nuo- 
vo Vocabolario > perebé n’ è inancanu . 

Bifi. 


IO. Paride pafla , e ne rifeontra un branco > 

Nel qual chi è ferito , e chi percolTo y 
Chi dietro ftrafcicar fi vede un fianco , 

£ chi ha un altro guidalelco addofTo , 
Modrando anch’ egli , fenza andare al banco , 
O al fabato alpettar , eh’ egli ha rifeodb : 
Ciafeuno ha il luo fardel di quelle trelche > 
Che pigliarfi ha potuto più inanefche . 


II. Chi ha fcatole , chi Tacchi , e chi involture 
Di gioie , di mifcee , di biancheria : 

Un altro ha una zanata di fcritture , 

Ch’ egli ha d’ un piato nella Mercanzia : 
£ piange , eh’ ei le vede mal ficure > 
Perocché ’i vento gliele porta via : 

Un altro , dopo aver mille imbarazzi , 
Porr’ addofTo una gerla di ragazzi . 


12. Un altro imbacuccato ftretto ftretto 

Va folo , e TpefTo fpelTo fi trattiene ; 

Pcrch’ egli ha certe doppie in un Tacchetto , 
£ le rifeontra , s’ elle danno bene . 

Le donne agli occhi han tutte il fazzoletto ) 
£ fgombrano afpi , rocche , e pergamene y 
Chi ’l Tuo vedito buono y e chi uno draccio y 
Chi porta il gatto o la canina in braccio . 


Paride vede una gran quantità di gen- 
**> che fugge da Malmantlle. per ifeara- 
la vita , e porta feco le cofe più 
grate : nel che il Poeta s* accomoda a' 
genj di quelle tali perfone , che fuggo- 
"o ed a quello , che per lo più fuol 
leguire in Umili congiunture. 

V. 1 . Tdriit pdfsd , c pur n' intoMTd un 
irdim . 


BttANCO. Sebben fignifica Qudittiii H c.xir. 
fnlli , o ii prrorr o fimili , tuttavia ce ne ST.io. 
ferviamo per efprimere ancora Qudntiri 
i' nomini . Latino Hominnm mdam . V. 

•fopra Cant. vi. St. 55. Min. 

STRASCICA UIB I ROUN FIANCO. 
po , pir tfsert flroppidto id un fidnto . Min. 

O AL SABATO ASPETTAR , CH* EGLI 
HA RISCOSSO . Cioè Ha rifnfm ftnt,d 
dfpit. 




I 
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C. Xfi< éifpettdre ài Sdhàto^ Olt operari ordina 
$T*io ri2fncnre ritquotooo le loro merced* 0 
prezzi dcllì inro lavori il fiorno del Sa- 
bato : ed ii Poera lci)cr/a col verbo 
J'.inotere , che vuol dire i^rff'vrr denari : 
t cc ne l'crviamo ancora per incendere 
hfj\t . Min. 

GUIDALESCO- MdfcdUié • ScòrticatHrd-. 
V. (opra Cane. x. Se. 11. Min. 

TRESCHE - Qui irrende Ba^dneRe > 
B 4 ^,K.ecole , Mrmjì M per 0 ;prf:^,^o . Lati- 
no Irutt, V.lopra Ooc. X. Se. la. Min, 

MANESCO . Sudanttvo figntfica Truntn 
ad nlt^nr U mnjti per inrt : t adieccivo 
vU' l dire Cafn prontn <d ovvin ni tj'ur 
prefd , Bile. 

SCATOLA - Latino Cdpfnln , Scntote 
fono fon fondu e ru^vrrl»/o y fatti 

ton fjttUilJìme afJìtelU in vmit RiMty fc- 
condoclK richiede la roba » che dentro 
a effe fi ripone . M»»i, 

MISCEE . Cofe dÌTcrfe e ii pero •vnìore 
mtfcolatt inftemeyd^\ Latino MifteìUnen. 
£' quafi finonimo di T'rryrbr nella Scan- 
na antecedente - 11 Buonarroti oella Fie- 
ra Giornata 1. Atto 1. Se. 3. 

Dtll* Indie et s* jppiattén di imn sferrty 
£ di Arane rrijcce « Biic. 

BIAN’CHERIE . S* intende Og/w forra ii 
panno itnn y come tovaglie y Itnzjvtla > 
eamieie y cc. Min. 

PIATO . Lite tirn/e y dal Latino T/arr- 
rum . V. fopra Cant. vii. Se. 17. Min. 

MERCANZIA. Altrimenti Mrrcatant,ia. 
Cosi chiamiamo in Firerrce quel Poro o 
Mavfhato , al quale fi nenrre , per fare 
/* ^ecurjoni eivili y e al quale fon fottth- 
p<fii tutti li mercantìy ec. Il quale ha par- 
ticolari ftatuti e leggi Min. 

IMBARAZZI « S}'>agnuolo y £ml>Ar4t;,or « 
1 {<ìba y eie apporta intfndimento o firmi- 
do : ed abbiamo il verbo Im$araq_^are y 
che vuol dire Impedtre eom aenefi y ec« 
una ftanaji , ec. Min. 

GERLA • Da Cero Latino ^ che vuol di- 
re Tartare addufso » ^uafi Cetula . Di 
quella voce V. il noflro Chimcjuclli nel 
Marmar Tifanum , E uno .Arnefe eompo- 
fio ii bafioni a ptifa di gabbia da iietelli y 
in fituea piramidale , aperto nella parte 
più Uria y e fondato nella parte più ftret- 
ta y del quale ftrumenco fi fervono i for- 
cai per porure il pane cotto da un luo- 


go all* altro » adauandofelo con clgne 
topra alle reni .* e quando diciamo Grr- 
U y intendiamo Gran quantità y come 
intende il noiiro Autore odia Lettera 
alla Scfeniflima Arciduchefia Claudia 9 
che fi vede fopra od Proemio» dove di- 
ce : Che fi firafiita dietro una feria di far- 
falloni » cine una fran quantità di fpropo- 
firi . Può bene anche edere» che il Poe- 
ta intenda ifiercivameme Oer/4 » e che 
voglia dirr,^hc avelTero due o tre bim* 
bini in una di quelle tal* gene , per 
porrrrli più cotTxxJamente , come veg- 
liamo tutto il g^fimo comparare povere 
donne della Garlignana e d* altrove » 
che portano due o tre ragarzi aJdoilo io 
gerle » • altri crabicct ii fimili • Aft>« 

IMBACUCCATO . Coperto , r rinvolto 
lene : c s* intende propriamente f aperto 
il capo. V. fopra Cant. 11. Si. ii. E leb- 
benc al Caot. vi. Se. 64. Il Poeta fe ne 
ferve per ntendere Mrtterfi t* alnto ad- 
dofto { tuttavia c da notate , che quivi 
incende il lutto » che e 1* .Abito curiale y 
il quale anticamente' aveva il cappuccio» 
per coprir la teda : e pero meitcrfi ta* 
1 * abito y fi diceva ^mhacueearfi , Simile 
è lo Irnhavafliare , Giovar.bat (la Bulini 
a Benedetto Varchi late- a nona . Trefim 
ro queUa Mona colei . td imbava f Hat alé 
ta Ctf/idi<y)ere alle Jfu/lc » e quivi fu cfq- 
minata » er. Min. 

LE RISCONTRA . Cioè Pìtofita la mo- 
neta per vriere , fi il numero torna . Pi- 
feontrar unoy vUol dire ^mbatterfì in unof 
ma Pìfiontrare uhi . j.ritrure , parate » 
danari y conti y et, vuol dire Phederc y fi 
torna lo fiefio a humero , pefo > o nifu- 
ta y ec. Min. 

AGLI OCCHI HAN TUITE IL FAZZO- 
LETTO . E comraifcgno dì piamo o di 
dolore I* avere il fazzoletto agli occhi • 
V. lopra Cant. vii. Se. 4L Min. 

scoMikANO • T«rf4« . Sfombra- 
re ( quafi dal Latino £xr«fMi/4rr , con- 
trario d* InfombrafC > che e cetre (e 
fofic dal Latino IncunmUre) detto afic tu- 
tamcnie » ci ferve ^rer intendere Totrar 
le mafieriK^ie da una eafa a un* altra : e 
Io pigliamo in vece del vttho tilaffiare y 
5‘/o£|f4fv • £ dicefi anche Sfimberare • 
Min. 

ASri» ROCCHE) B PERGAMENE * Tre 
Stm- 
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Strumtnri dtttimti a fiUrt : Dell’ 
abbiamo detto l'opra nel Cast. vi. Si. loo. 
X TeriamtM* intendono le donne quella 
Cétrtd , nlld ijtmU fimui» U tamccin* 
in futi* rttcd > per ftoiiun il fiUte ; e 


la dicono Ttr$*mtndf perché per lo più C.XII. 
tuoi ed'ec fatta di canapecoia , che fi ST.ia 
dice anche Cdrtn ptr^aminn • Frantefe 
Tdrcbfmin , Mio. 


13. Entra Paride alfin dentro alla porta , 

Ove gli par d’ entrare in un macello ; 

Ch’ ad ogni palso trova gente morta y 
O per lo men y che itk per far fardello . 
Ma quel , che maraviglia più gli apporta ^ 
Si è il Veder in piazza un capannello 
Di Icope e di falcine , e poi fra poco 
Strafeinarvi una donna , e dargli fuoco . 


14. Curiofo vanne , ed arrivato in piazza : 

Per chi ( domanda ) è gran fuoco accefo ? 
£ gli é rifpoilo : egli è per Martinazza y 
Che gik V* è drcnto y c fcrive lato prefo : 

£ le Ha ben y perch' una fimil razza , 

Ch’ ha fatto lempre d’ ogni lana un pefo y 
£’ fi vorrebbe ( Dio me lo perdoni ) 
Galtigare a mifura di carboni » 


Viride entra nel callello , e vede mot- 
ta gente morta , o malamente ferita , e 
Martinazza mefi’a nel fuoco per galtigo 
delle fue flreeonerie. 

V. 1 . Ed un rij^nde : fui ? per Mdrtindt.x^e 
E gid -v’ i dentro , ec. 

MACELLO . Beeeberid . Litogo dove fi 
dmmdg^g^ano te befiie per vitro dell* nomo» 
E per Macello irtenJiamo Strage o Dif- 
fipamento di ebccchefiìn . Qgi intende , 
che a Paride par d* entrare >0 una bot- 
tega di un macellaro , in riguardo del 
molto fangue 1 che vede fpari^o pel ca- 
fteUo . Cori quel > che dice Dance , che 
Ugo Cia)ietca folte figliuolo d’un becca- 
io dì Parigi , Scerano..Parquicr nelle Ri- 
cerche , va incerpetrando , che abbia 
voluto dire d’ un bravo foldato , quale 
era fuo padre , che per la lirage , che 
faceva , era riputato come un macella- 
ro. Min. 

U luogo di Dante ove fi fi menzione 


d' Ugo Capetta , i nel Canto XX. der^-xilt 
Pureaiorio > e dice coai r tT.ij. 

Cliianiaro fili di H Vgo Cidpettd .* 

Di me fon noti i Filippi e i Luigi , 

Ter eni nmelUmente è Frnntid rettd. 

Figlinol fui d' un beccaio di Tarigi . 1 

Quando II regi antichi venner meno 
Tutti, fuor eh’ un , tenduto iif panni 
bigi . 

V. gli Efpofitori , e Giovanni Villani 
lib. IV. cap. ). Bife. 

CHE STA PEE FAE FARDELLO . Lati- 
no f'afa colligit . Che è vicino d morte , 

Std per dnddrfene da tjCKfto mondo , V. Co- 
pri Cane. IV. St. ai. Min. 

1 Latini di fiero Convafarr , ma per 
Tortar via con furto ■ Salv. 

UN capannello di scope. Una pie- 
told capanna , Mucchio , Monte di feo- 
pe , tc. il quale , quando è per I’ effet- 
to , che era fatto quello , era da’ Lati- 
uà detuo con voce Greca. dal Gre- 

,co • 
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c*Yif. CO f che vao! d\rt Fnoco : t noi pu- 
tT.14- re lo diciamo Pi>4. Dante Inferno Can* 
co XXVI. 

Chi è in qutl fuoe9 , fU vien ji divifi 
Oi faprn , (bf pnr jur^er dailé pird > 
Ove Erode Cai /ratei fu mij'o» Min. 

SCRIVE : LATO PRESO. Intendi : Hd 
eietto per fe quel tuo^o* Latino Sedtm of- 
eupdvir ; nu maggior chiaresza di 
quello detto , e da lapcre 1 che in Fi* 
renze fi fanno ogni anno , tra gli altri y 
quattro mercati , tino per (^artiere : 
che il primo nel C^arrere e in fulla 
piazza ni S. Maria Novella , il primo 
giorno di Quarefìma y nel quale li ven- 
dono legumi y leccumi , e trutte t il l'e- 
condo nel giorno di San Simone y nel 
Quartiere e in tulla piazza di S. Croce: 
il terzo la vigilia di tutti i Santi , nel 
Qu irt ere e in lulla p'azzi di S. Gicw 
vanni, nel quale li vendevano oche, cna 
quello e andato in defuctudinc , perchè 
c perduta 1* ulania dì regalare 1* oca la 
mattina di tutti i Sancì : il quarto nel 
giorno di S. Martino , nel Quartiere e 
in lulla piazza di Santo Scurito. Io que- 
llo , come nel feczuido , li vendono a> 
bici y pannine , ed rgiti lotta d* arnefi 
c maiicrizie : e comecché nelle dette 
fiere concorrono molti mercanti di pan- 
ni y ed altri artefici d' c^ni torta t co. 
si alle volte manca loro il luogo , do- 
• i* ve pelarli » per farvi in quel giorno la 
lor bottega ; onde pgliano il luo- 
go qualche giorno avanci , e legnano 
lo fpazio del luogo , che pigliano y con 
gefio o altra tinca» e vi fetivono in let- 


tere cubitali LATO PRESO t e quello 
ferve , per impedire » che altri entrino 
io quel luogo . £ di qui dicendofi : H 
téle hd /(ritto Ldto prtjo in quelld ut* 
fé y ec. intendiamo ; QmlU ee(/d » cc. è 
per /«iy uè lii pm e/set toitd . Così dice» 
che Martinazza jaive Lato prtj'o in quel 
monte di Icopc » per intendere » che ha 
fatto in modo » che quel fuoco non le 
poteva erler to.’co . Min. 

HA FATTO Sèmpre J>* rCNI LANA 
UN PESO . Hd tommejso o^m Jortd di de* 
luto fentjk riinardo dicuno . Sì dice an- 
che Far d* opHi etbd fd/ào , che 1* in- 
tende l* Operare d* un Ui^mo jteileratOy di 
eoJdenK^ /4r|4y tbe »om teme ne U divi* 
Hd ^ nè U terread ; che in La- 

tino pure fi direbbe : £jr quoUbet fiore 
eorondm fdtere, confo- me a quella : T^ul* 
lum fit prdtum » quod no» pertraaftdt lu* 
xurtd nofira . Min. 

DIO MB LO PERDONI- Detto da ipo- 
crict y perche c in un certo modo chie- 
der licenza a Dio di fare un peccato 
impune . 1 Latini avevano una maniero 

10 qualche parte fimile : Si Dns pUeetm 
Mio. 

CASTIGARE A MISURA II CARBONI* 
Dar muii^tor d$ t,nri/o » tbe menta 

11 delttiifuente , Il Carbone e tra le piu vi- 

li mercanzie , cl.e li vendano a pelo o 
iTiilura y e quello roo li guaioa co- 
si per la minuta io dirmr piu quakrie 
libbra : e pero ibbiaim’ quHto dctiaco. 
che fign fica : Ùar pia del . Il Pul- 
ci nel Morgantc : 1 

^ mtjura d» trujtd e di tarboni • Mio» 


IJ. In quefto , eh’ ognun parla della ftrega , 

Si lente dire : A voi , largo , fignon : 

E un uomaccion ^ pih lungo d’ una lega , 
Dal palazzo fi vede tondur fuori : 

Poi lopra al carro . ove Birreno il lega y ' 
E cinto ( come gii gl’ Imperadori ) 

' D’ alloro in vece > d’ un carton la chioma > 
Va trionlante al raffio , non a Roma . 


16. Quello infelice è il povero Biancone , 

. Che tra quei pochi ik delia iua fchieray 


Cfi« 
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■ ■ '■ Che reftan vivi , è fatto anch’ ei prigione , 

Per elser vogavanti di galera ; 

Che tal fu d’ Amoftantc 1 ’ intenzione ; 

Ma perch’ egli é un uomo un. po’ a bandiera y 
i , Sentenziato 1 ’ avea , fenza penfare , 

Che Maltnantil non ha legni nè mare , 

■ ' , i 

17. Perciò , mentre che tutto ignudo nato , 

Se non eh’ egli ha due fraliche per brachetta , 

Si bel trofeo fi muove , ed è tirato , 

Da quattro cavallacci da carretta ; ' | ' . 

1 . . , ^ La Confiiltà il decreto ha’ revocato , 

!.. ^ Sicché di lui nuov’ ordine s’ afpctta : • ' 

■ ■' . ^ , Ed è fiato fpedito un Cancelliere 
Con piu famigli a farlo trattenere . 


n Gigante Biancone , legato ignado 
fef>n ue carro , d condotto fnori di Pa- 
lat/o , per cfter menalo ' in galera s ma 
qucHa t elccnaione reità rofpcfa >' perchè 
Malmaniiic oonavera nè mare nè galere^ 

V. I. £i »« •oawea più /Maga d* a», /rja « 
<1 ri* Mdlmuiirile tboè td Itgiti m nuttt . 

Ld C tnjùh* U fmttfio td' rtvocdte 

' • £ Ifdtv i fi 4 fptdìn i ec. 

- LASCO , «GNOMI'. Ddtt /Mgo, Fdtt 
. 1 Laiùii fdT'Jttr- Utf^ dicevano 
Summo-vrre, Orazio lib. il.' Ode-iè. ‘ 

luijitt mtfiUdrii 

Summvun Ucftr . , il.''!; nifi C.'!; 

V. fopra Cant. XI. Se. . 3 1. , ^ 

pii/ lungo d’ vna LECir . Iperbole - 
tnaiiirma , per elprimere ' Zaiglè/Jiaia; z 
Diciamo ancl» .Tia /a)|go d’ a«4 pitcd . 
Win. ‘ * 

BIRRENO . Intende Birre i e fi dice 
coti per la fimiliindioe 4te(la roije Bir- . 
re con Birrtm , ctie fa amante' d*' 0 > 
timida , fecondo I* Aribfio , del ohe pèr 
dire più coiieriamcnie Birft > diciamo., 
Zo /p^o d* Otimpìd . Min. 

1 >< Birrtim e d*0/ia«pi4 crttta I* A rio* 
fio nel Canto IX.IX. e Xi. e nel x- alla 
Si. ip. comincia a jiarrare quando il 
medefimo Birreno abbandonò la conlor. 
te , per andare « pigliare ona figlinola 
dt CuDolco Re dà Ftifiè ; Confonae te 
.. .! 


feberzaco 11 noftro Poeta in qnefto verfo 
(opra il nome di Bi'rrrae , fatto equiro* 
care per Birro 1 cosi fcherzó II valentif- 
fimo pittore Giovanni da San Giovanni 
nella pittura , fatta da lui nel famofo , 
e non mai a baftanra lodabile cortile 
de* Signori Griziioi della loro villa a 
Caflello , nominato nelle mie note alla 
pag. ip. Il bitzarro pittore rapprefentò 
quivi in uno de* cinque fpartimenti , 
che vi fono , Olimpia , che rìlvegliara 
e tetta nuda forge dal letto ; ed è in 
vero figura bcllifinna . Sotto quella pic- 
; tura > il medefimo pitroré facendo anco, 
ra da poeta i. pofe quelli fuoi veri! per 
ifcrizione : 

l.ìOxdfo dento e Aire I 

Un perfido Birtaio e mdlddeft» 

Sold mi Injiie in ietto « 
i. ' Ter diiJdre n pigline ehi pifeid di nmrt. 
E per alludere_ a quello fuo penfiero, di. 
pinfe (opra' io ilo tondo con piccole fi- 
gure , un contadino , che pìfeia prefib 
a uno di’.qiiei CRiteUi , che dicono non 
CI PISCIATS : ed ona (quadra di birri , 
che gli fi. fanno addofio > moilcandogit 
la tta^rcfiioire ; tra* quali uno «e n* è • 
che gli ha pofio là mano nella ferra de* 
calzoni per didietro ; .onde il villano , 
che anebra non àrèva finita la fna fac. 
' ccoda. , b n» àtto Mcitraliflìnio , erpref. 
Qoooo fo 


C.XI1 

ST.IJ 



C. XII 
«.15 
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fo (]ulvi 1 marivlglix da quel pennello, ' 
Delle piiture di quello corcile » V. U 
Relazione , che ne fa il Baldinucct nel- 
le noeizie de' Profeflbri del Difegno t 
Decenn. II. della Pan. I. del Sec. V. 
Quelle pitture fi vorrebbero . tutte inci- 
dere in rame , accioccbè il mondo tut- 
to foUe a parte d' ui/ opera coù linepla- 
re : ed anco perché > per edere cibile 
all* intemperie dell* aria , e perciò co- 
minciando un poco a patire, non I! per- 
delTero almeno io proceffo di tempo co- 
si belle invenzioni . Bi/r- 

E CINTO ( COME CIA* GL* IMPERA- 
DOBI ) tì ALLORO IK VECE , D' UN 
CARTON LA CHIOMA . 'A coloro, 'che 
per delitti fon condannati alla frulla , 
alino , o berlina , foglìon» per inaggior 
vilipendio mettere in tefta un berretto- 
ne di foglio , che per effere a foggia di 
mitra epifcopale , lo diìaRnano Mittrd , 
quali fono quelle, colle quali furono di- 
pinti nelle mura del Palagio del Pote- 
Ità , oggi detto del Bargello , t feguaci 
del cacciato Duca d' Atene , le quali 
pitture per 1’ antichità appena fi veggo- 
no . V. fopra Cani. vi. 50. e quello 
intende per Cdwtme ; che per altro vuol 
dire quella Cdru gr^td , che ftrvt per 
coprir libri , intdxtdr pdmù , ec. Mia. 

La Mitrd o Mittrd , che 6 pone in 
capo a' delinquenti , non è a foggia di 
mitra epifcopale > ma i di ffgura roton- 
da , e rappreléntA una torre , come il 


NT ILE 

Poeta e U Minucci medclimo dicono po- 
co lotto alla St. 19. Bifi. 

• DOMO A BANDIERA . Uomo d Cdfo , 
iatod/Uetdro , tolabUt , kggino , t furio- 
fo nelle fut operdr^nni , Min. 

Dalle bandernele di ferro de' campa- 
ailt che fi voltano a ogni vento , e 
fegnano , che vanto tira . Sdlv. 

IGNUDO NATO . J^itto ignudo . y. 
fopra Cant. II. St. <4. Il cololfo da noi 
chiamato Btdunne , è tutto ignudo , fal- 
vo che kd due frdfcbe per brdcbetid , cioè 
due foglie di 'vite , fdite di ferro o d' di- 
trumerdllo dordh,tht gU cuoprou» le par. 
ti pudende .IfUn . , , 

cavallacci da, carretta. Coloro, 
che fn' Firenze tengono carrette a vettu- 
ra , per portai: mercanaie ed arneli da 
un luogo a un al|ro , anno tèmpre ca- 
valtacèl vecchi rìfinitl , e di poco valo- 
re.: e però dicendoli (mudilo- da rarrrr- 
ra , s* intende CdVdUdteio di tal fotta . 
Qpi il Poeta inge, che il Gigante Bian- 
cone fotte metto fopra un carro , tirato 
da quattro di qucfti cavallacci i perché 
il coloffo, detto Bidneont , Ila fopra ad 
un carro, che fi figura tiaaio da quattro 
cavalli roaiini -, Alia... . ... - .1 .v 

IL DECRETO HA RITOCAVO . Intendi 
He wuudtd Id finttuxA • decreto delld 
gdltd avendo conlidcrato , che non fe 
gli poteva dare efecniieoe , pereW Mal- 
mantile eoo ha galee né dominio da 
mare • Min- ■ . ...1 


18. I ragazzi frattanto ) che fon trifii , ' 

A veder ciò che fofle effendo corii : : • 1 

£ poi eh' egli è un prigion 6 fono awifti , • j 

E eh’ egli è ben legato , e noo può feiorfi j 
Unitamente ) in un bakn provvidi < . 1 > 

Di bucce- ) di mefuzze , rape è'iorfi , •> ^ 

' Cominciarono a fare a chi, piò tira « . 

Ed anche non tiravait fiior di mira . " 

» / a V» • • V 

ip. E perch’ ci non ha indoITo alcuna veda y 
Lo fegnan colpo colpo in modo tale « 

Che innanzi eh’ e’ finifean quella feda '» 

Ne lo fvifazon e conciaran nule t . . . ii> o : ■ ■■ 

E Al 
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E al miteroft ■, che a torre aveva in teda , 

( Benché giaauaai fpumate avefle 1’ ale ) 

Con cjuei luoi merli ^ che non ban le perone , 

Pigliar il volo all’ aria alfin convenne 

. - . . . 1 . ...... 


Narra ^li flrapaicà *4 talbk! , che - 
vengono latti al Biancone) « Con ^iteSo, 
inoltra il coAome de* ragazzi Fiorenti-' 
ni I ■ qual) , qiundo on imlfarture è 
condotto per la citti. in Blir afino, Oj 
medd alla bernna, lo trattano nella (of- 
n>j , che dice del Biahcoiie , tirandogli j 
t»rfi , cioè [dmU di cd'vati, biuM H.ftfo-’' 
ni , e firoili iimnond'aie • £ nota , che 
avendo egli detto , che Biaocone aveva 
la tnitera | perchè in fatti queflo colòlfa 
veramente non ha qticfii ìnie^h , h ,chd 
1 ragazzi gliela levino co* ItSt di capo • 
V. |. ^ vfjer rie ciò frane etr/t 

Di Jalji , di ntf/az.e.e ■ ec. i 

Cbt in»M»tj, ^l)'t‘/ìiiigit.0itlUJrJU’. 
Qmel mitmn , ec. - • 

Tiflidre il volo nH'drio gW renèvtii»- ' 
IN UN BALINO . Satin i l» »H bdtttt 
d* etriiie , detto fopra Cant. X- £t. 41. 
Diciamo anche : In dirn ^'ebo^ndn Itle- 
nn ; etfendo il baleno o il lampo , fic- 
come il vento e'I fulmine, cofa -vèlodt- > 
lima . Onde noi ti*’unO , che corra e 
fparifea via fuggendo , diciamo r £' pn- 
n il vento . ha fatto tome- òtte Valèm\ 
Corre tome una fatua . Y-Vf- tl|f. V w/ifoti 
fe lo porti . Vcigilio Eneide liK y. . 
Triinm akit , /oj^f^ aàtrMdU rtr-" 
pora T^ifus ■ i.c.J'rrt oi ^ - 

Emieat , cr^yegtii , fnlminis eoer 

</iJ . C ‘ -, ' •• *'! r 

Dove quell’ Emitnt vate Stappa fetora , *■ 
innanxj a%U altri , conif otn lampo . Si 
vede rorrer la piaKK.» in un Meno. Min. 
.alMi TiiiavAN Fuox.iii aziiu. Col- 

07 ; .) I. .‘ilioa .1 . li j.i i , ' >{ 


' fiva/it nel dttòn 4 ovt fignavant . V. fo. 
pra Catti, t. St. 47. dove troverai colpo 
colpo , che fignifica ogni colpo , eh' r* ri. 
rana . Che diciamo anche Botto botto . 
Mka i lo flefd ^ che SeopM voce Gre- 
ca , ufata da’ Xatlni » fatta da exeauv , 
Mirare i Wift. ^ 
c«l IXNANU Gn' ■* FINISCAN oytL- 
lA PESTA • Trima eb* t‘ finifie ipiel. 
I‘ operazione ^ dice anche r Qmlla 
'mafieà. Qm! bàteano , Qjiel ginoco , e fi,- 
mtli i- V.- lOftra Cani. 'X. St. jj. nella 
I Nota fopra la èoce Mgfeaio . Mio. 

AL MITEKON , CKE A TORUE . Mite- 
■ vene n forre • t ^el foglio , ebe per de- 
: ’tiftmt f. mtttt - rs capo 4’ malfattori , 
detto . Mirrrc , come abbiamo accennato 
' poco fopra '. ’QOcIlo Circondando il ca- 
po al deIitit)Rentt v ’apparilce a’ circo- 
. Ilant! una rotonda torre ; perchè nella 
parte di fopra di detto”f<^lio molte vol- 
te V* intagliano alcuni merli , Amili a 
v)uelli t che A fènno full* muraglie del- 
le città , quali folle Tina corona mura- 
le . F. coti avevano fatto a quello di 
Biànooncr e però HI Poeta fcherza colla 
: voce Merla, che d ut» uccello noto , e 
Mrrlo da muraglia i facendo , che feb- 
Viene i trerfi', che aveva in capo Bian- 
COOeV ho» avevano .mai meflè le pen- 
ne ., e non avevano mai fpuntate I’ ali, 
tuttavìa gli convenne volare : ed inten- 
.de , che quel Miteronr fu fatto volare 
dalle bocciate ed altro , che gl! tiraro- 
no quei caparri > colle quali glielo le- 
. va none di teAa a Mim , - ■' 

. 1. J «"■ .■ * ■ I • -p , I .J ■ ■ r 


r 1 .Paolih ciqco » .il qual non ha fuoi pari 

• > r • Nel fare in piazza giuocoiatc i cani I 

- ‘" ‘‘ E'Vende 1 ’ operette cd i lunairi , ’ 

. ... .E proprio ha genio a ftar co' ciarlatani ; 
C ’ eh’ et farebbe gran denari , 

• ' V ;.>v.ii;àSe quél beAioa yenifle alle fue mani « • ■ 


Ooooo a 


Per. 


C.XII. 

ST.tt. 
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. M A L M A N T I L E>: 

. Pcrch’ avrebbe , a moftrarfi quel Gigante , 
Piìl calca , che non ebbe 1’ Elefante^ , 

Cosi prefa fra fe rifòluzione'^ 

Va in corte a Bieco y e Io conduce fuoM : 

Gli dice il luo penfiero , e lo diipooc 
A chieder il Gigante a Cclidora : ' 

£ Bieco andato a ritrovar Baldone , 

Tanto 1’ infipillò , eh’ allora allora 

' Ei corre alla cugina ; e gliene chiede': 

£d ella volentier gliela concede . ■ . 

£d ei lo dona a Bieco e a Paolino 
Col carro e tutte 1’ altre appartenenze : ’ 

£d eglino con tutto quel traino 
( Fatte col Duca gik le dipartenze ) 

Si meffero di lubito in cammino j - . 

Indrizzati alla volta di Firenze : ^ 

Poi giunti ik di buona compagnia 
Fermanlì in piazza della Signoria . ^ 

Subito quivi Paolino feende , . . . .• 

Per trovar qualche danza y che da buona ; 
Avendolo ferrato fra due tende ) , . 

Acciò non da veduto da perfona . . . n ;i 

Bieco a tenerlo con due altri attcnd'e : \ 

I I £ fe lo vede muover , lo baftqna ; 

Ma egli ha fortuna ,'pcrch’ è così grande y~‘ 

■ Che non gli arriva manco alle nautande . 'i > :, 

t s • ’ 


c. XIJ. l^aoiiflo cieco ottieoe da Cdidora ifi 
iT.io. dono il Gigante iidienM col j Cui 
quale era , e fui quale Io conduilc a Fi* 
renze refi i:rmo in fulla piazza .della 
Signoria , avendo chiafè dettò Gigaiin 


V. I. Di fiàita ft «M/roMo-i» Xémmim \ 

• u) Opi$iUf‘per ii/lbr^e qaA/rrv remie, 
PAOUN CIECO . Di cedui Ila parlato 
,tl Poeta nel Cane, .anufcdente Sr. ai. 

qdfvi neife Korr'. Dopo aver io 


^Ignona , avenao ciuaié dettò Ciìgaiirt ' péW V. quivi nei ft Wore-. uopft aver io 
fra due tende , affinché non Coife vedu^n f«to meiiiooe dildo^ compo- 

to : e mentre cosi Pardo , Paolino ccr- *,fi* da oli no Cieco nella mia Nota 
ca d* una Pania , per mertervelo , e’ *-atìa*St; ii> del me n* c venu- 

Carlo poi vedere a coloro > che avepero >to on altro alle stani ^che ha quePo ti* 
pagato un tanto per uno ^ come fi face* ,tolo ; lA^ettinunto Herittimù » e altre 
va dell* Elefante» focceffe quel » che Afn- ' Ttffe\àf>prefintatt nel fiume d* ^rm, a* 
ciremo apprcifo . , •; ' . ‘u" i ty. iéttì in ette* 
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*4 rì«4 Ì4 TdolalBéiroiu, , fl4m,4i4 èft , to' , cbt ttatimt fmittra .br4ccÌ4 giuJrc . C. XII. 
fiartHxji dpfrtjit» tì^iialfr Vi44‘U4ntji , _ ^Qui intende quel C4rr^ , Jipr4 il qu 4 ltyi.n> 

iJÌ4»tj4 a S 411 I 1 da MontrfKffi tibnih K ‘ ria il BUÀttne cm tnhi ^11 4ltn amt. 
in 11 . boqo li^nre.«.S, . £^r. !. ., n fi: e'|>igIia'U jirwc T/«.no nel lignifi. 

L* ELEFAKTii . fu cooauitp ifi. Fircc- mo della voce Trem, ulata per farli 
ze più aAni tono 'uh Elciantù vivo : ed iniendere Carru c Sajjj/rà dr/l' ar/ij/ir. 
il popolo per la curiolita correva in gran rie ; la qual voce s* accArda colla Fran> 

numero a vederlo lotto le logge t^lla zeic Trai* . Noi perciò la diciamo , 

Signoria , oggi dette de* Lanzi , perchè ora Trino , iippieicotìndo quella pronun- 
quivi è il quartiere ^c* trabanti' o fanti zia; ora Trdino , coll’ accento folla pri- 
dèlle guardia del SerenilTimo Gran Du. mi > non facendo conto della pronunda ;rt > 
ea ,.da noi cbiiroati LnmJ : dove Ha» oltramontana , mi dei U Icriuura . Qui' ,i r 
ilva riochiulo io un tavolato, e li paga- il l'oeta dice Trnino , co.r accentoiful- 

oaoo aleune crazie per entrarvi a ve.icr- la | cnnltima , per accomodarli alla ee> 

hai. OjMlto animale Angolare ne' noltri ceSità della r ma .i Franco Sacchetti oel- 
Paeli mori in Firenze per lo gran fred- le rime limilmente pofe quella voce nei*i 
do , e la fna pelle ripiena , e lo Icliele- la fine d’ un verfo t 
(ro nettato e metto inlieme , li corner- 'Ptr tirar talli piedi an gran tr4ina, . 
vano nella Galleria del Scrcn iTimo Gran Min. > , 

Duca . Min. • . piazza della siGNORf a . La Ti 4 <.- . 

! INSIPILLO' . htSlitj) , Stimolo , Trti'o X/! , die oggi lì dice l’iaz.v» drf Grani 
infin/itenumte , è fbrle voce corrotta da Dittn , lì diceva di* Siinari o dtUn Signo.- 
SAV/are-^ ' Latino SiUlori ; Infujnrrort ^ tU ; perche e d’ avaoti al palazzo del 
trovando^- nella' lloria di Scmifoatc zrat^ Priori c Gonfalonieri di Firenze , dhc li 
ritto lelciino i Di niuou jmfcrtitn,4 era.' dicevano la Signor, n , nella qnal piazza 
ffntd muort , t nulla muli aveva tg,i fi* è la fitidetta loggia j detta de* Lane! . 
allato. Min. 1 Min. _ a ■ f 

. TRAINO- .' D eiamo quella Q^ntiti non gli arriva uanco Alle Mu- 
di raòa , tbe pofiono Shajiinait due bnxn , TANDE. Cioè ryon gli arriva ai bellieo} 
che i contadini dicono Trainare , ed ih perché Mutande cbiam amo propriamen- 
hìnzaii) chiamano Tragno o Treggia '. La» oe certe Piceoir irjtbe r le ijuali fi parta. 
tinn Trtnha oiTrabea y a trabenh ...Veri nv y quando fi ila a bagnarfi in Mrm v> 
gilio G.-orgica |. ■> -L - mn per eoarrre~<ie pari' vergaguojh Le qnalL 

, '> Trilmhtifue', trabeaque' ^ KT- •iniquo triutande per ordinariorenoprono:daM>elv 
im; t. poniett raftri .. ' .-i ' ■ -r. i Ucó fino al principio della cofeia . Min.' 

Si dine dnehè Traino nm Mi/nra dì tra. i , i . i . ■ . • 

-’j'l , I 1 "- ù . o*'' ; I ' -• ' 1 ' ‘ 1 . .r..'!'i ; •. ni'i .-i o * 'I 

■ ' ’jJ , Piange Biancone , e chiede altrui mercede : 

Ì..I u l ‘t li,’, .1 E mentre il fato c la fortuna accula , ' ; 

Fuor delle tende il guardo gita , 'e vede ■ j*; f -’-'t '-i 
' '' ‘ PerCpò »,ch| ha' iti man la tcLla di ^^ddTa I , ^ 

£ immoto reda li da capò a piede , 

Nè pià.fr dudi.l naa tiep la bcifcaichfufa'j 

Perchè col carro e tutta la fua,miHa<- 
De’ <aViallacci y in marmo .^ tranwita . ; 

25 . Quei tre > ch'^^gnor , CQine cuciti à’ fianchi , 

Gli. ftavaQ ^uivi ^ i^cciocch' ci non fc'àpp affi > 

' ' Fri. 


w 
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Privi di fcnfo allora , e freddi e bianchi " • 
Anch* eglino il fanno immobii tallì • : ' 

Ma perchè '1 prolungarmi non vi lta*nchi , ’ ; 

, Gli è me , eh’ a Malmaniile io me ne pafli . 
Ove gli amici Paride ritrova , 

E lente » eh’ ogni cola fi rinnova . 


C.XU. Il Gigante Biascone era cosi grande • 
ST.ae. che avioeava col capo iopr’ alle tende. 
Nel girare , che egli lece la iella verio 
la loggia de" Canai , vedde il telchio di 
MeduU , tenuto in mano da ("erCeo | 
per la qual riita riiiiele itnmotule, e di- 
venne Urto , tanto lo> ,, qoantu il car. 
ro , i caealli , e coloro , che gli erano 
d* attorno. E cosi il Poeta dà la iua fi- 
ne , t fi sbriga dal Gigante : di poi ri- 
torna a diicorrere di quel , che fi tace- 
va 1 Malmantiie . > 

V. I. ytr/t u tofiié %ir4 il putrio, t -stde 
Ttrft» , tb'k* » jtuun il ttiiUtdi Mt- 
d«/a . 

mslo , CR' HA IN MAN 1.A TESTA 
ri MEOOSA . Quella e uua ftaiua di 
bronzo y la quale c fitnira lotto un ar- 
co di delta In^'i <^c* Lanzi , o)>cra di 
Benvenuto Cellini: e rapprclenu Perico^ 
colla iella di Mcdula in mano , verl'o 
la quale fiitn guarda il colodo , detto 
Biancone , perche è di'.mtrroo biaoco , 
E' nota la favola di Perico, figliuolo di 
Ciore e di Danae , il quale uccife Me- 
dula , figliuola di Forco , llaprata da 
Nctiunno nel tempio di Pallade, la qua- 
le perciò rdegnaiu converti | capelli di 
Medufa in ferpi , e fece che la liia fac- 
cia facefli diventare di diafi* eoloro , che- 
la guardaffero . Ma.ii jleitq lyri'op , a-, 
vuti da Mercurio glì.Qivali e, ^ l’civii- 
nrra , mentre Meduft’doMiiVT le til 

f t I, w.ai. j 

atf. 


glió la iella , la qmle poi Pallade «lef-^ 
le nel pioprio icudo DI quella favola 
Il ierve t| Poeta , per sbrtgarfi dai Gir 
gante , dicendo , che per aver egl’ miv 
reto quella fella di Medula , tea divch 
noto di m i tino a c cosi dà grazìofaineo- 
_te una larolma origine a quello colofid » 
si quale rapprelenta Neuuono Dio del 
Mare : ed e rollo nella piazza del Grta 
Duca Iopr' ad un carro , tirato da quat- 
tro cavnli marini, nel mezzo a una gran 
»»ira , la quale -liceve J* acqua che leai 
xuriicc da alcuni nicchi e conchiglie ma-' 
rine , tenute in mano da àknnc ftatuc 
di Intoni , alte quanto le gambe del 
detto catodo, al quale dette ttatuc tao- 
no attorno. E quelle il Poeta finge, che 
fieno Bieco ed i compagni , che dice 
StMrpi {Udii u‘ fùmbi , { tir «o« fU or- 
nnizM appeud MU mutduit ; e coai vieoe 
a conloniurli col grimpo , che fi vede 
di quelle lltcue e cololw , tuttodì mar- 
mo , Mia. , I .. j , 

COOITZ A* FIANCHI . Sirtiti dttitlù 
comr ji fofun (uoti. Detto ufatiOìmo per 
cfpriinere uno, che mai 6 levi d' attor-, 
no a un altro . E qui torna bene , per. 
'^chè quelle IlaiUe fono cosi flrctte attorno 
al colo.fo , che paiono cavate dàflo llef- 
' fo marmo-, del quale è cavato II colof- 
t fo Mip. -j _ , ^ 

.-■J OH ^ me* . C/i r ^jfia , V. fopra 
••’tznt 'tr. 1* 

j'. <■ iC/i.Tr::i 


Pàkh4 Baltkifid Mallnantiie hà prefo, 

E tintrqiMrlIc poveltf tiirigàt« ai - 1 t 1 
( Sfilv«-péfài'cbi ftott fi Io/Tb ATFofó-) '-'-l 
Ormai k nc fon ite a gambe. alaate ; 

"p Sicchè^da goèfto ai^endo alfiirtirfinprefi»-'' 
. ‘ ■" Xjl'berttnidla V th* W infilate'; '' 


Per 
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Per atnmazzarfi sfodera un pugnale ; ' 1 

Ma quei , eh’ i buono , non le vuol far male . ' 

27. • Che non fo come gli efee fra le dita , 

" £ falca in (Irada , che le gambe ha delire ^ , 

> Ov’ ella a ripigliarlo è poi l'pedita 

Da chi dopo di lei fa le mineltre : . ’ • 

/ -, £ perch' eir abbia a raccorciar la giu y t : . 

I Le fa pigliar la via dalle iineftre ; 

1., , . £lla va s\ > ma poco poi le importa 

« .1 Trovar chi ammazza , fe vi giunge morta . ^ • ' 

‘ , a8. (Cosi cercando le grandezze e gli agi , 

t ‘ ' > V A fpefe d’ altri , or feonta il luo peccato ; 

Onde tornata Celidora , il Lagi , ' '• 

’ De’ popoli padrona > e dello (lato y 
1 , • ' . Temendo ancor de’ trifti e de’ malvagi y 

. .1 I Nuovi miniftri fa y nuovo fenato; 

' ' Sebben de’ primi poco ha da temere , ■ 

' ! ’ ‘ ' Che tutti han ripiegate le bandiere . 

i* « ■ .1^ » 

>' •£ per ellinguer la memoria adatto 

Di Bertinella in ogni gente e loco y . ’ 

' ■ ' • Si levan le fae armi , e il fuo ritratto 

■ ' Tagliato in croce fi condanna al fuoco : 

Un bando va di poi y eh’ a verun patto 

Nedun ne parli pih punto nè poco y 

Sotto pena di dar in fulla fune 

Quattro meli al palazzo del comune . . • 

Celidora , tornan padrona di Malman- infiUtt , qnafi ha finito di far la cnci> c>zil> 
tile , fa bocur Bertùiella dalie fineftre , ha > dal Latino Dtnxit . Min. ST.afi. 

ordina nuovi magillrati , e comanda , li^Ur h ptnfle vuol dire ì{iiiurTt tut- 
che non fi parli più di Bertinella fouo t» U firn meme , che è lo fieflb , che 
gravifiime pene - ' ’ fMlirr, fntA »hII* iti proprio . 

V. I, Di BtrtintlU in ogni partr t Ufo E qoelto fi dice , perché coloro , che 
Si levo la fita arme , ec. vanno mancando , per foftencarfi , co- 

BLLa l’ha iNfiLA-Te. Intendi U ptn^ mintlano ad alienare da principio le co- 
tote 1 e lutare te ptat^t , vuol din. t/- <e fuperfiue, c di poi l« meno neceflarie, 

/ir rovinato o fallito , ^ver finito o ptr~ e andando profeguendo , fi riferbano al- 
> *'• *1’® lutto 1' ultimo le fole neceffariflìme . Q^fte 
a'.intende col dir folameme: Il ralttba fono quelle poche di fiovigliC'< fcMclle 

. . sio* 
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c. Kll. cioi , e pentole . che fervono per P ufo _ sconti il suo mccato . Hé l4 ft- 
f/r.zj del mingiarc ) che quindo fon vecchie , »<« del /uofdllire , e ebe ta mtr’tiit* , per 

fono di podiiffimo o di niun valore e 4T»r W»fo per fhr4Ìe ierdèrette J4r/ì Ì{eii‘ 

la povera gente oe fcrba tempre qujiche 44 , ufnrp4^ quel d* 4Ìtri . Min. 

petto i vedendoli anche a' cempi nollri il lagi . Quando vogliamo incendere 
alcuni Oltramontani fare lunghlflimi vi- uno , che pretenda di fiper fare ogni co- 
aggi con una pentola o fcodella accanto, fa meglio degli altri , diciamo : Il tei» 

in quella maniera portando fece quali 1 i il lega; che il JL4fi fu anticamente un 

tutto il tor capitale • La qual miferia fenlale coti accreditato iin Firente , che 

fu forfè efpreda da Giovenale in quel faceva cùtc* i negóti dèlia piatta • Si di- 

vcrfo della Satira pr ma ; ce pero per ilcherao , e per una certa 

e4Mlet miferis O" ignù emendtu ; ironia e trilione . Min. 

quafiché in un pentolo di cavolo o d' al- HANNO ripiegato le bandiere . 
tro erbaggio lia tutta la foftanta del po- Cioè H4»no finito i Son morti. Il Perlia- 

vero . Óra quando un uomo è ridotto a -ni , parlando di fé medeCroo in quell» 

quella ehremità , altro non gli refla , propolito , dilTe : 

acciocché polTa chiamarli rifinito affat- primo tr4mo»t4no 4 qetefli 4ftmtH 

to , fe non I* eSer privo anco d* una Ditemi pure II Requie r il Miferere, 

piccola moneta , ood* ei non pdifa né ' Terlb' io fo “teU , e piego le P4iidiert ^ 
meno adoperare le fuc pentole : le quali . Ebmnn notte j 4 rhvtdtrti tutti . Mio. 
non gli letvendo più al confueto ufo ,'e' LE sue armi • Intendi V Infignt delU 
non ne potendo far ritratto vendendole , fun enf4t4 o flirpe . Min. 
le può infilare , per appenderle al ma- , STARE in sulla FDNe qjiattro 
ro,come per trofeo de' tuoi miferi avan- mesi . Non é polfbile ftare in falla cor- 

zi. E cosi forfè per quello ne fara orìgi- da quattro ore , non che qurttro meli ; 

nato il fuddetto motto a Egli bs infido, .«od' io penfo , che con quella iperbole 
U pentole , ovvero aifoiuiamente £' /’ fce voglia intendere : Sin to.idrnntto olln 

in/fare . Bile. • morte , alludendo agl* impiccati , che in 

LE GAMBE HA DESTRE . Non è , che Un certo modo , quando pendono dille 

quel pugnale avclfe gambe delire s ma fOBche a villa del popolo , li polTonO 

vuol dire , che elfendo grave , gli fu fa- dire St4rt in fuUn eord4 0 in fulinfune . 

, Cile andare a baffo in llradi \ dove fu Min. 

, mandata per le finellre anche BertincUa . - Intende del tormento della Cordo r ma 

Min, parla iperbolicamente al fuo folito , e 

DA CHI DOPO DI LEI FA LE MINE- come con limigliante maniera diffe fo- 

STRE. Cioè Do thi ommìnifiro giulht.i4, • pra Cant. iii. St. ||. 

' Do rèi famondo , che c Celidora . ritor- Torto lo tordo con i fini intermedi . 

nata padrona di Malmantile . Min. De' lomlmrini t trombettieri n' piedi .hile. 

30. Un oratore intanto de' piò bravi 

A Celidora Malmantile invia , 

' Che del cartello ad erta di le chiavi y 

E rende omaggio colla dicen'a : r .. j 

Ed ella in detti maertofi c gravi ; 

' Pronta rifponde a tant’ ambafeerfa : 

"il Indi le chiavi piglia » e un altro mazzo, ,,f 

. 1 ' Di quelle delle ftanze del palazzo . ' 

31. E perch’ egli è un pezzo, eh’ eli’ ha voglia , , 

Di riveder , come d’ arnert è pieno ; 
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Del manto e d’ altri addobbi lì difpoglia \ 

£ comincia a girarlo dal terreno . 

I guardarobi alpctta ad ogni foglia , 

Ch’ ad aprir gli ulci paiono il baleno: 

£ fubito poi ledo uno ftaffiere y 
Quand’ ella palTa , le alza le portiere . 

]2. £d ella fe ne va Gcura e franca , 

Sapendo ogni traforo a menadito ; 

Perchè troppo non è « eh’ ella ne manca > 

£ r abitò , fìn quando avea marito . 

Sede y girò , fall , ni mai fu (lanca > 

Sinché non ebbe di veder finito : 

Air ultimo fi fece in guardaroba 
Aprir gli armadi , e cavar fuor la roba , 

jj. Spiegali prima fopr’ a un tavolotto 
Un abito mavì di mezza lana y 
Che in fu’ fianchi appiccato ha per di fotto 
Un lindo guardinfante alla Romana : 

Poi viene un verde c nuovo camiciotto 
Con bianche imbaditure alla balzana : 

£ poi due trincerate camiciuole , 

Che fanno piazza d’ arme alle tignuole . 

34. Una zimarra pur di faia nera , 

Per dove fi fa a* lalli arcifquìlìta ; 

Perchè gli allotti e il bavero a fpalliera 
Paran la teda , e in gih mezza la vita ; 

Portandola alle nozze o a una fiera , 

Torre e comprar fi può roba infinita ; 

Ch’ eli’ ha due manicon sì badiali y 
• ^ Ch’ e* tengon per quattordici arfenali • 

35., Una Cappa tanè , bella c pulita , 

Di cotone , lebben reda indecifo , 

' " S’ ella è di drappo ^ o pur ringiovanita i 
Perchè non fe le vede pelo in vifo ; 

Ppppp Se» 
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. £vvi d’ abiti pur copia infinita , 

Ma chi unto , chi rotto , c chi ricifo ; 
Che.’l tempo guada il tutto i c per natura 
Cofa bella quaggiù palfa > e non. dura . 


c.xii. Malinantile mandi un Tuo Ambafcia- 
ST.30. tore o Deputato a' rendere ubbidìcnri a 
Celidora ; ed ella attualmente e corpo- 
ralmente piglia il poilello , Icotrcuda 
tutte le lianre del palano , ed io guar. 
daroba fa la riiiilla degl abiti , i quali 
fon veramente adeguati a una Regina di 
Malm.intile . , 

v.l. Poi vtfDt Kit rvrJe f iniii {dmitiorto. 
Ter ^tundù fi J» •'fojfi treififtùfiit* . 
Cunrdim il tdpo , t i» gi» 

Id nntd • ^ 

Vnd cioppd tddi , ec. 

RENDE OMACCIO COLIA DlCtSIA > 
Cioè Fd un* ordzjoae d* dmbdjtidtd t Jer~ 
mone o difeorfit , tot qudle rende ublnJitn- 
a.4 • Min. 

HA VOGLIA DI RIVEDER* - Il Toeta 
efprime benidoioil genio uoiverlale del- 
le noOre donne, quale e di rivedete tut- 
te le caffè , armadi , ac. (obitoche fer 
eredità o maritaggio entrano io una ca- 
la a loro nuova . Afi'n. 

TERRENO . S* intendono qui , fecondo 
I’ ufo , le Prime fienej d* unn te/d , 
ibe fono di pieno delle /ìrade . Del rtlto 
Terreno è la Terre ftefie , eoii 0 eoit eon- 
die^ionete . Latino Terrenum , Solum , 
e4t.er . Min. 

I‘AION'0 IL RALENO. Cioè FdJUMprt- 
Ho . Dante Paradifo xxv. 

Subito e fpefiio e luife di bdJeu* -. ■ ' ■ ■ 
Inferno xxil. _ 

in men eie non helme . Min. 

OGNI traforo . lotendi Ogni porte , 
Ogni riujiiid , Ogni minime fientjt • Mio- 

A MENADITO . Per I* eppunto. Bemf- 
fimo , Se e mene dito , Latino Cellet . 
Qui figni6ca le fot» aetijfiime. quelle finn - 1 
a,e . Min. 

V le fiUle punte delle dite .. Latiso In 
uumereto bdhet . Salv. ' 

L’ abito' fin OyANDO AVEA'MARI -1 
TO . Celidora , c«inq-a’ è’'dect07fogia> 
Cant. I. St. dp. Tu moglie del Re di 
Malmantile , e da lui àveva ereditato il 
Regno , filili. 


MAVÌ .> Color turchino chiero , .Ag,gjir- 
ro stnenedto . Min. 

GUARDINFANTE . V. fopra Cant. V. 
Se. *. Min. i 'I 

MEZZALANA . Tele , fette di lino e 
lene , che in una loia parola fi dice an- 
cora ^/leerllene fXfìai Jteeie t leneitobo 
ulàta da' nollri contadini . Min. 

CAMICIOTTO . Ct'Si chiamano le con- 
tadine quella velie da donna , che le 
fiorentine chiamano Sottene . Min. 

CON aiANLHR IMBASTITURE ALLA 
■ALZANA. C'oltnmano le nolire contadi- 
ne di fare nelle loto vefti vicino a terra 
una cintura con punti di refe bianco in 
fui nero , lunghi , acciocché fi veggano 
da lontano : e quelli ponti fofiengono 
una piegatura latta nel giro di detta ve- 
fle per atcortarla : e lerae a loro per or- 
namento o guarnuione ; e fi danno ad 
intendere di tar creder ruota la medefi- 
IDI vefle rtr ciufa di quella punteggia- 
tura , e che allora fia ulcita dalle mani 
del (arto : il quale quando vuole itn- 
bafiirt , o dar ptineipto a cucire un abi- 
to , per mettere ioneme ed a fegno i 
petti , che vuol cucire , è (olito fare tal 
p'uoteggiatura larga : e da quello Imbe- 
flire fi dice Imbr Alture , altri menci Seffi- 
ture o Hìtrrppio . Latino Subfuture . E 
quello verbo Imbefiirt ferve , per inten- 
Jere Oguf'cqfe prinripiete , t non perftajo- 
mete > come h 1« imbefiìto l* orea.ioi.e , 
thè debbo reotere , ed in poche ore le ter- 
' mino ; che diciamo ^Abboa^a^ere . Min. 

I .iDclla diSttxnta ero Jmbeftìture e Srljì- 
‘ ture V. fopra 4 h mia Noia alla pag. 7d4> 

■ nife. 

■ baiZANa '-I RitetKMnd il Ciro de pie- 

di delle -vclfe , altrove Tedene . Latino 
limbue 4 Min. 1 1 *• './ . •• 

Or4 , onde è finta la voce Orto \ quali 
* iatino Orlile- c Didàmo anche Tedino a 
fUO'girmfitnhe (I SUI». 

Il Vocabolario dice -t Cuernia.lone o 
Forniture , cbt' t* ititrrpiUit wr/b f eflr». 

. 1 mite 
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tHÌtà dtlU vt!K ) bIdKtherit « fimili . La- 
tino LtuixU . Un camice , r. gr. colla 
balzana é quello , clw verfo la fine ha 
cucita una llretta trina in giro , alla 
quale é unita un* altra (Irifcia di tela , 
colla lolita trina per finimento . Cavti/ 
inll,di>o fi dice di quello , eòe !>•* U kdl- 
t_dnd , cioè Udd ifrijiid bidncd fui collo 
iti pitie ; la quale Itril'cia fe lati a due 
piedi fi dice bol^jnn io due , e cosi de- 
gli altri . Ttiditd poi è quella Torte del- 
lo velie tolore , che i prtfto o' piedi . E 
quella Strifeio di pomo, pofio per di ieo- 
tra olle meie/ìme vefli per forticork , fi 
chiama Doppio . H Vedono diciamo an- 
cora quella Torte de' coleji , corronjU * 
nitri Jimili legni , full» ^nole fi pofono i 
piedi . Bile. 

TRINCItKATt CAMICIOOLt . Vuol di- 
te Comiciwole eonfnmote iolle tigumle , 
per la fimilitodine , che è era una cam- 
pagna piena di tcinciere , ed un panno 
pieno d* intignatoK , che perciò appa- 
lilce bucato e trinciato . V. Copra Cant. 
vili- Se. 51. £ che cola fia ComiàmoU , 
V. Copra Cant. vi. Se. J7. Min. 

Fraozele Tronebee . Trincio , quafi 
Trincioto , Toglioto di terrò , Sale. 

FANNO FIAZZA D* ARMI ALLB TI- 
CNOOLS . V. Copta Cane. vili. St.fi. 

a nello medefinio concetto Copra il .capo 
cl Tuta . £ che fia Tignmio al Cani. vi. 
S(. f4. e Caut. X. St. 11. Min. 1 

ZIMARRA. -Abito, ebe gii ufo-cono por- 
tore le dinne Fiorentine Jópro oli' altro 
obito , ietto /ottono , il quale da' Latini 
é detto -Amicnium r il qual' abito era 
veramente afiai decotoCo e modefto 4 e 
Don come quello , che ulano oggi 1 del 
quale fi può dire con Quinto Curzio li- 
bro |. Ftminormm convnio inrnntinm in 
primàplo moiefhu eft bobitns , ieinde fum- 
mo tìuoque omitulo txuunt , ponlotìmqm 
fmiortm profonont , od uttmuem imo cor- 
porali» velomento prouciunt . Ma tornan- 
do a propofito , quefhi Cpecie d' abito a 
detto Zimorro , aveva intorno al collo 
un collare grande , che chiamano Bove- 
re , latto di tela incollata e canone , e 
cipieno di llcccbe d' affo di balena : ed 
in filile Cpalle , dove ha principio il 
braccio , un giretto attorno al braccio « 
àitto .della fteda. isbà a site il bavero 

t.. 


( qual giretto il notlro Amore appella c. XII. 
-Allotti , perchè cosi fi chiama : ed alle ST.J). 
volte fi dice Tifiagne ) dal quale pende- 
va una manica larga e grande , quanto 
una buona Cporta : la qual manica non 
l' imbracciava , ma Cerviva cosi penden- 
te per ornamento , e per una certa gra- 
ve accompagnatura : ed oltre a quello 
dava comodità di riporvi fazzoletto o 
altro , che occorrefle . Di quelle mani- 
che , tali fe ne fon vedute a' miei gior- 
oi , che farebbono fiate capaci di cin- 
quanta libbre di grano I' una , e più : c 
pero il Poeta d:ce , che fono il cafo , 
per andare alle nozze ed a' mercati , per- 
chè vi fi può mettere molta roba den- 
tro . E gli -Allotti « Bolero difendereb- 
bono da un colpo , io riguardo della 
roba , di cui fon compofti . E dice lo 
tefio ; perchè quelli baveri , nafeonde- 
vano dentro di loro tutto il capo di chi 
gli portava ; e cali aliotci fi fono vedu- 
ti > i quali coprivano più di mezzo il 
braccio . Min. 

Zimorro i voce Spagnuola . Della fua 
origine V. il Meuagio alla voce Com- 
murro - Bifc. 

DOVE SI FA A* SASSI . Dove fi tirono 
le foftott : il che fegue io Firenze io 
Mercato nuovo , dove i garzonetei delle 
botteghe de' fecaiuoli , quindici o venti 
giorni avanci alla foleniiità di S. Gio. 

Bacifia , fra il mezzodi e '1 vefpro , fan- 
no fra di loro alle falfate , e necellicano 
lutti li bottegai di quelle contrade incor- 
no al Mercato nuovo a tener ferrate le 
loro botteghe per quell' ore , e quello 
fanno , per foleanizzare la detta fella 
quel tempo innanzi . E per quella ragio- 
ne tutte le botteghe . che fono in quel- 
la firada , dove tirano i fafii , anno la 
liufcita in altra firada per di dietro . di 
dove entrano i roaefiri e lavoranti , len- 
za aprire lo fportello principale : e qui- 
vi attendendo a' ter lavori , lafciano , 
che i loro ragazzi fi piglino per quell' o- 
re tale fpaflb i anzi ci fono talvolu de* 
jnaefiri , che comandano a' loro ragaz- 
zi , che vadano a pigliarli , fpaventati 
da un profetico detto : Cuoi o Firennjt , 
quando io Mercoto non fi forò o' folji , 
cioè Montbtrò ne' gfimtni uno certo firto 
fii popolore infoltOAA t benché portotO 
Ppppp a ol- 
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dW tutfs» , pur iiitn id fpirin , o dimtn» 
II’ bd 1 ‘ dppdrenxjd. Ufano di fare a* (af- 
fi anche in Roma i ragazii Tratteverini . 
£ fdrt d' fdjfi > iiguratannence a* inten- 
de , MdtuUr ntdlc , ì{in-iiidrjì , Ctttdr 
'■jid il fin . Latino Dildpiidn , Fdrt dl- 
U peilio , e OptTdrt fint,d fidJif_io . Si 
faceva a’ fa(Ti ancora in Lirenie per oc- 
cafione d* allegrezze pubbliche > e una 
hnellra di rame traforata fu polla al Pa- 
lazzo de* Medici, oggi de* Marche!! Ric- 
cardi, per veder queflo fpettacolo , come 
c Aatoda altri ferino cdoffervato. Mi». 

Dell* ufo di Fdrt dllt fdfidtt i* è par- 
lato (opra alla pag. tèa. e fegg. dove a- 
vendo il Minucci aflegnato altro tempo 
di queAa infolenza , io liportai la fnd- 
det.a notizia , non credendo , eh* egli 
li dovelfe mutare di parere . Alla pag. 
poi 4}l. e fegg. fe ne riportano aleu- 
lic notizie iftoriche . Adelfo aggiungo 
eifcrvi fra* Canti Carnafcialefchi a ajt. 
un Canto del laica del Fdrt d' fdiji , 
in CUI fi deferive la maniera di quefto 
Giuoco , ora del tutto difmeCo . E qui- 
vi pa.-e fi riporta una Relazione d* una 
Felia fana in Firenze , in cui fi rappre- 
fenta il giuoco del Fdrt d' fdffi , ivi e- 
faitaincnte deferitto , Fife. 

AkCisQyisiTO . Il Cdfigìma , FmìIJì. 
TUO , ,Alti/Jimo , e più , fe più fi può di- 
re . E* un tcrimne , che s* ufa , (>er far- 
fi intendere più fu , che il fuperlativo t 
dicendofi Bxom , Tri tuom , Bodìgimo , 
ed Mrcibtnifpmo . Ma dicendofi Bnom , 
Mifliort , in vece di TU tmm» , e Sepù- 
filo in vece di Boniffimo , die fa I* effet- 
to del fuperlativo di Bmuo , non pare , 
clK «a ben detto Tiù ftpiìfito , e Sipufi- 
tifjimo ) facendoii cosi un rapcrlativo di 
fuperlativo! tuttavia per 1* ufo introdot- 
to non farebbe riprefo chi lo facelle t ed 
io crederei , che foffe meno bialimevoi* 
dire , .Arcifijnifit» , che Sqmfiiifflmo ; 
perche non trovo troppo in ufo il dire 
Tià fyiiifito , onde non può I* ufo intro- 
durre SMfitiffirm , che feguirebbe al 
d m fipùfito . 1 Latini dicono Bosnr, Me- 
lior , Oprimni , che fnona nel noftro 
idioma , Bornio, Mifliort, e Stpiìfito ; ed 
IO crederei , che fi errafle a dire Mdtit 
opfimui o Optimigìmui , che fuonerebbe 
l’iù fiptifito , S/juifitiJpm* } febbeue in 


alcuni Latini fi trova Optimi/fimul . Ap- 
prelfo de* noAri autori lofcani fi trova 
I’ aggiunu di T/i , Molto , .Afidi e fi- 
mili , a* fupcriativi , come notammo fo- 
pra Cant. i. St. 17. ma con buona grazia 
di efTì lo fiimo errore s perchè Molto , 
Tiù , .AJidi e Amili anno facoltà di Ice» 
mare , e non crefeere il fuperlativo, co- 
me abbiamo detto quivi : e per efempio 
Il tdit i bodilfimo , vuol dire U tdit è ptr- 
fittdmtdtt bdono ; fe ci aggiunghiamo 
Molto , certo , che feemiamo la perfe- 
zione di Bhoiio , perchè incendiamo £* 
molto buono , ma non Ttrftttdmtntt buo- 
no , effendo Mollo una quantità determi- 
nara , e non indeterminata , come è il 
fuperlativo . E quelli , che anno niato 
T/i fymfito , e SqniJitiÓimo , o -Artifqui- 
fito , anno prefa la voce St/uifito per uno 
adiettivo da per fe , e noci come per fu- 
perlacivo di Buono : il che , fe pure è 
vero , non torna poi all* adiettivo Mi- 
fliort , che non riceve alterazione , non 
dicendoli Tiù miilhrt , nè MiflkriffimOf 
febben fi dice Mito migliort e .Afidi ml- 
gliort , ma per fcemarlo d’ elfenza , co- 
me abbiamo detto , perchè Molto o .Af- 
fiti migliort efprime Min buono , che noo 
fa Migliori aHolutamentc detro , fe noa 
comparando una cofa all* altra , quale 
fia di loro meglio . Mi». 

TANE* . Colore frd U pdutdtxù € U Ilo. 
mdto . Mio. 

COTONE • Vuol dire Bdmbdgid no» fi. 
Idtd . Ma noi per Corone incendiamo 
Ogni fortd a pdano ni pilo dnnoddio; co- 
me è la Sdid ro’otfcid o il Bfiviftio , ee. 
che non fi dicono Corone , fe non anno 
il pelo annodato , che allora fi dicono 
Di Cotoni o .Attotoudti . Dice , che noto 
è verro /e fid rontfeio o irdppo ; poiché è 
lifeio come la feta , effeodogli caduco il 
pelo , per efler lógoro : e perchè è len- 
za pelo , dice , che è H/ngroa/nniro . Sic- 
ché in fnfianza vuol dire , che era ufdn 
od dntito dfidò -Min. 

Dalli pomi lanuginofi , detti in Greco 
Cyiolùd,A^ Ciiont oCnnen, città dell* ito- 
la di Candia,eda*Latini, Molo ntontd, 
da noi Cotogni . Il Corone gli Spagnnoti ^ 
preponendo , come io molte voci , l* ar- 
ticolo Arabo , lo dicono -Algoion • Sale. 

- Cdppd t qndlJivtf/Ud dlnn vtfie o pdn^ 
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tu di eotone , vuoi d're fittto di btmbjiiU 
filjtd : il qual panno ha fempre un po- 
co di pelo a fofgia del velluto i che poi 
nell' adoprarit li coniuma > e il detto 
panno diventa liicio j e ralfomiglia il 
drappo . Ma il panno , che ha , non g'à 
annodato , tna arricciato il pelo > qiKlIo 
non fi dice fatene , ma ^emroitdto , cioè , 
che ha il pelo a nifa de’ panni , fatti 
di bambacia i nfandofi per ordinario l’ ac- 
cotonare ■ panni di lana > e non i bam- 
bag'ni . Quelli panni così accotonati fi 
domandano Hmtfii , e Sdù nvefet , V. 


il Canto degli Accotonatoti di M. Pier axiu 
Francelco Giatnbullari , che è fra' Can- ST-}S. 
ti Carnafcialelcbi alla pag. i<a. dove fi 
naollra io parte la maniera di fare que- 
lla faccenda . BIfc. 

ticiso . Qtii vale , per intendere Con- 
Jamdto Htllt pitfdnirt d‘ drappo o pan- 
ne ) per elTere fiato cosi piegato lungo 
tempo ; che per altro Bitifi fi dice d’ un 
legno o altro materiale cagliato nel mez- 
zo : ed è il contrario dì Bjftfio > che 
vuol dire TdilUtopcr /e /nnje . V. fopra 
C-xi-Sc. 3<-^rrtyr fmiù tddti) irrfit • Mim 


Bafta , fe e’ v’ è qualcofa un po’ cattiva y 
Che Cclidora ha quivi abiti e panni , 

Che al certo ( tunavolta eh’ ella viva ) 

Può francamente andar in li con gli anni ; 
Ma perchò al fuo cuor magno non s’ arriva > 
Di certe toppe y fcampoli > e foppanni 
TorG d’ impaccio volle , e a quella gente « 
Ch’ eli’ ha d’ intorno > farne un bel prefente e' 


37. Due altri armadj poi fur viGtati y 

Che r uno è tutto pien di biancheria y 
L’ altro di paramenti ricamati 
D’ oro netto con nobil maedria : 

E un altro di piò trefche e amefi ufati 
E calze y e fcarpe , c Gmil mercanzia y 
Che a vederfi per ultimo è rimafa y 
V’ è poi la malTerizia della cafa . , . 

i8. Di qui fi parte y ed apre uno ftipetto y 

D’ intagli e d’ arabefehi ornato c ricco i 
E trova due calfette di belletto y 
Cert’ altre di pezzette e d’ orichicco y 
Una di biacca , e in una un bel vafetto y 
Che di r acqua da rogna per lambicco y 
N un’ altra ( eh' elle furon fino a dieci ) 

Ellera a mazzi y e un bel tafeon di ceci • 

Contìnora U Poeta 1 narrare gli ’rne. nella guardircb» 1 e non fi parte dallo 
€ e maflferiùe. che Cclidora va vedendo (eberao , perchè con una leggieri fatua st.j*. 

con* 
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C.xrr. contro alle donne » modra > che fé Dfa> 
rr.}6. no il belletto ed il lifcio , anno anclie 
bliogno della medicina da rogna, e dei- 
fe materie da medicare i rotrori . 
v.l. Tuo jT4HCémtBti ànidre i» /i degli 
Anni . 

d‘ impaceh , volle 4 quelU gente • 
^ mt Altro di pi» treffbe e drneji u/aù 
Frd fcArpt , (Alej , ec. 

D* intAgli e di TAbffhi y ec. 

UN PO* CATTIVA . Quel Po' vool di- 
re Voto y per la figura ap(>C(>pe : ed Un 
«poro eatrivA , trattandofi di aoiti e d'al- 
tri materiali , s* intende per lo più Co/h' 
JnmAtA e ve ubi a • Min. 

TUTTAVOLTA , CH' ELLA Vt^A , PUÒ* 
FKANCAMENTE ANDAR IN I A* CON GLI 
ANNI . Par , che voglia dire , che Se 
CeiidorA viver» , bd tdnù Abiti » (be le 
bufìerAnno molti Anni , fenf^d fdrfene di 
nu^jVQ • Ma dall* elTere gli abiti della 
detta qualità , fi comprende , che fcher- 
xando vuol d re , che Se Ce/iior4 vive , 
invetehierd ; perche ^nddr in In eon gli 
Anni y vuoi dire Inveccbidre , come s* ac- 
cenno Jopra Cant. ii. Sr. a. Min. 

Secondo la lezione di Finaro s* inten- 
de nel primo fentimenro • Bife. 

AL suo CUOR MAGNO NON S* ARSI- 
VA . Vuol dire : Eli* bd un euore tnnto 
generofo , th* e* non bd eompard^Jone : 
mn *v* è Alcuno , che /* dbbid dd ^udnto 
lei » non che lo frdpdfp • Bifc. 

TOPPE . B^itdgli , Vex^eJ di Tdnnn o 
irdppo . ScdmpoH , V, (opra Cann xi. 
St. aa. Min. 

SOPPANNI. Fodere , cioè Tele vecchie y 
thè bdnno fervilo per fodere é* Abiti • 
Scherxando boria la generofità di Celt- 
dora y la qoale con qoefie galactì ciar- 
pe , che fon fondacci d* una bottega di 
rigattiere o ferravecchio , regala i fwri 
piu cari , per non apparir meno geoero* 
fa di Berti nella , che regalò la paoooa , 
come vedemmo fopra C^nt. i. Su Sr. 
Min. • ■> f i i i 

d' oso netto . Par che dica D* or» .. 
pulito e puro ; ma intende 7{eito d* wo t 
cioè Turo , fennj oro ? e^uWooo ofatiiì. 
tno in quello propofito • Min, * 

LA MASSERIZIA DELLA CASA . Inten- 
diamo fi Cdriello o Turdcciolo del cefso : 
e quello • pcrciac un .detto Gale- 


no , che andava per Fìrenre vendendo 
tali Cdrieili , gridava : Chi vuol td oiaA 
ym<.u delU céj'd y in vece di dire , Chi 
vml Cdrieili : cd era bene tnKfo da tat- 
ti • Min. 

ARABESCHI • Specie di pinutd fdttd é 
foglidmi y fiori y méjcberoni y e Altro y /or- 
eo Aigrottefcdto y cioè fproparejondto ddl 
mdtùrdle y detto così , perchè forfè tal 
maoiera fia venuta d* Arab«a , fecondo- 
che fi può dedurre da Celio Rodigino li- 
bro xxu. cap. f. dove trattando delle 
Lamie e delle Sirene , dice : Ldmidm 
vero operd pdrcrgd ex ,Ardbid mAjtUbem 
votdnt • . Min. 

.Arahefeo o J^dhefio è Fregio , formAto 
id foglie e fiori , e per lo più con tirdte dà 
pennd • Cosi k> defintfee il Vocabolario* 
Non è per altro da rigetrarfi la drfini- 
rione del Minocci ; ma in vece di pittw- 
rd farebbe meglio detto Uvoro , ficco- 
me piu generico e untverfale . Fife. 

BELLErro. Lifcio, Mefiurd ycoltd qud» 
le fi Ufcidno ed imbetlettdno le donne , V* 
fopra Cant. ix. St. |8. Min. 

pezzETTE . Sono Tei^zJ di teU bdm* 
hAgind y tinti col cremifi e ejnccbero : ed 
altre fono di tdrtd fdbbrHdte m Spdgnd , 
e fc ne fervono le femmine per colorirÀ 
di rodo la faccia • Min. 

ORtCHICCO . Gommd di ciriegio y di 
feo y o dt fufino y et. dell» quale fi fer- 
vono le femmine per luftrarfi la faccia » 
é per appiccarfi veli in fulla tefia . Min, 
r Detto quafi o Coccold d* oro » 

’ dal colore . Sdlv, 

peti LAMBICCO . .AUtiOy dldgio y fcd-. 
turendo d» piccoli fori , [Atti net copetibio 
del fidfebeeto , come i* ula dell* acquq 
odorifere» Ldmbìcco è il 'No/ò éeUd Cdm^ 
pAHd y t d* Ogni CAppello per ufo di fiilld^ 
re 7 donde Ldmbìccdre , c Tdfidr per 
ìémbitco y f* indende SttUdre . £ Lnm^ 
biccdre o Lambictdrfi il cervello • C lo 
fteflb che MulinAre, detto fopra Cant. X. 
Su R. Min, * 

ELLBBA A MAZZI B UN BEL TA- 
SCON DI CBCI . Eilerd , Tuntd notd » 
k di cui fòglie fervono per edutert : e cosi 
a Ceti bidnehi , li quali per tale effetto 
erano in quello Dipo. Da quelle cofe vi- 
li comprenda il Lettore , che il Poeta fi 
ffiUHiene femore tfl ftt fili icherzi » d^ 

feri- 
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rcrivemlo un» Rtgl.ia e Palaiao , ricchi alla grandezza d’ una Regina di Mal- c. XII. 
di quegli addobbi > che lon convenienti mantile • Min* aT«|la 

a una beaeiìante cor.tadina $ c decenti 

3^. Ad un catTon di ferro va da rezzo » , 

£ quivi trova il morto ma da vero ; 

Che i diamanti e le gioie di gran prezzo 
Non v’ hanno cheffar nulla , e lono un zero ; 

Perchè fi tratta , eh’ c’ vi folle un vezzo 
Di perle , che febben pendeano in nero , 

< £ran sì groflè , che fi Iparfe voce , 

Ch’ cir cran poco manco d' una noce . 

40. D’ anelli e d' orecchini v’ è il marame : 

Tanti gioielli poi , che è un fracado : 

; Di medaglie dorate , o vuoi di rame 

Un mt^gio ne milurano , e di paflb; 

Ma quella è fpazzatura ed un litame , 

Rifpctto alle monete , che più balso 
Le più belle comparfero del mondo ; 

Che in fatti i pelei grollì danno al fondo • 

41. Tutte in facchetti co’ lor polizzini , 

Che dicon la moneta , che v’ è drento ; 

Le piadre Ibno in uno , in un fiorini , 

In un gli feudi d’ oro , in un d’ argento . 

Lire in un , giuli in quedo , in quel carlini: 

Poi dopo un ordinato Ipartimento 
Di crazie , foldi , e più danar minuti , 

Sonvi i quattrini > i piccioli , e i battuti . 

42. Poi ne venivan gli occhi di civette ; 

Ma il profeguir più oltre fu interrotto ; 

Perchè alla donna venner più daffettc . 

A dir , che ’l Duca le volea far motto ; . - 

' Ond’ ella il tutto nel cafson rimette , 

£ rilèrrato feende giù di fotto , 

Ove Baldon 1 ’ afpetta in idivali , 

£ per partir di quivi da in full’ ali . 

’ 4J. l*ef- 
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43. Perch’ aggiultatc ornai tutte le cofe » 

Che più defìJerar non fi potea , 

Egli , eh’ era per far come le Ipofe 
La ritornata , idclt alla Ducea , 

In punto a quello fine allor fi pofe , 

£ in quei , che il camericr della chine» 
La puliva , per metterle la iella « 
Liccnziolfi così dalla lorclia . 


Celìdort trova U cafTone de* danari » 
c con cale occaiione il Poeta nomina piu 
monete Fioremtne efTeccive ed immtgi< 
narie . In ranco che Celidora va veden« 
do quelle ricchezze » vien da lei Baldo- 
oe tuo cugino , per licenzi«rfi • 

T. (• Le piM belle fc^perfero dei mondo • 

TROVA IL MOkTO • Cioè Trova il 
buono . Diciamo Trovare tl morto o Fa- 
re «A morto , quand* uno trova ripoAo 
qualche gran vallente,o fa qualche gran 
guadagno ; poiché quel da iaro ripotto » 
e che non o^ra > è morto • Min* 

non V* HA CHK FAR NOLLA . Par 
che voglia dirci 7 S(o» fi (Umano , r»ypff- 
to all* altre itole » (be fono in qnel tuoio , 
ma in effetto vuol dire > Che qnel non i 
Iftoio per loro , cioè non ve ne fono . Mia. 

SI TRATTA . Si iifeorre • Termine affai 
tifato , per efprimere uoa notizia » che 
8* abbia di qualche cola i quaA dica : 
5^1 dijcorre comunimenìe y ebe la tal cofa 
ftA (oi'$ • Min. 

IL MAKAWB . Una quantità irandiffi- 
ma . Marame propriamente vuol dire 
Oini ridato di meuantja , come quella , 
che dal mare è .gettata a r‘va • Latino 
Vuriamentum • Greco • Ma 

quando d eismo Marame nel modo , che 
è detto nel prefence luogo > incendiamo 
.Abbondane^a tosi iranie d* una cofa > che 
leneri nattfea , e renda difprtejtj»^lt 
mede/ima eofa . Fra* noffri contadini fi 
dice Amarame , èd ìntendefi 1* Avan- 
:^o c FJifiuto delle fratte rimafìe loro dopo 
la ferita o vendita delle . Non 

fo , fé effi firoppiano la noflra parola, o 
fc noi corrompiamo la l'^ro | dico ber>e., 
che mi pare più lignificante Amararr.e , 
Che Marame , e più fiofcntioo quello , 


che quefto , che per cosi dire » ha del 
Napolciano Maro me V. tl Vocabolario 
della Cruica alla voce Cerna . Min. 

La voce Cerna , che nel vecchio Vo- 
cabolario era definita in primo luogo $ 
La eofa cattiva , feparata dalla buona » 
che a quantità di efta diremmo Seelnuue ^ 
c Marame y nel nuovo e dich arata così: 
Vrefio ili antichi Sc'ittori fiini^ca i Pc- 
doni fceiei in contadj per li bijòini 4 elU 
lucrra . Mareo me Napoletano lignifica 
Amaro me y che noi diciamo Mijèro me « 
PoTrrro me , Infelice me ; però non ha 
cheffar niente con Marame . E t* Ama^ 
rame de* contadini non è troppo ufaco , 
fe noQ Ione in qualche paele lontano 
dalla nolira città \ onde non è da farne 
conto veruno . Il proprio lignificato da 
Marame e Sceltume tn quantità . Latino 
Vuriamen , Vuriamentumy come ha det- 
to da principio il Minucct . Bifc* 

ON FRACASSO . E* Io ftcHo , che U» 
fiaiello y Va barbdilio , detto fopra Canu 
VII. Se. f. Mtn* 

ciN MOCCIO . Il noffro Moigio è una 
Mifura dtft*ia 84. Lo fi aio è di libbre 50. 
di irano > e la noftra Lildr-a i once dodi- 
ci . Ma qui e detto iperboUco , c lignifi- 
ca Quantità iranitffima • Min. 

RispiTTo A oyESTO . A pÀTafone di 
quefio y ciirè A paraioni dJle monete p 
che fon più bafso • Min. 

HJfpetto a quefio , fi dice bcp-fTmo , e 
ha dalla lut il Latino RejfeCìu butut rei • 
Riiuardo a quefio , benché fia Io fteflo » 
ron lo direi così frane* mente , ma con 
particella aggiunta : Ver riiuardo a qtee- 
fio : In riiuardo a quefio ; quar tunque i 
buoni diceiiero anche Ver riJpettOy h ri» 
/petto ^ Sair. ^ ^ ' 

1 FI- 
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I PESCI GROSSI STANNO AL FONDO l 
Detto , che lignifica II mt^lio fl» nel /òtM> 
io * Min. 

PIASTRA . S Io Snidt oDticdto i' *r. 
gdifo Fioiemino , ibe vjle lire fette : ed 
è moneta effettiva . Il Fiorino é adcll'ol 
moneta immaginarn , . e valeva quando 
più , e quando meno ; elfendoci anche il 
fiorino d’ oro , che forfè è quello > cHe 
abbiamo ancora oggi d* oro effettivo , e 
lo chiamiamo Zetebino ililinto ; ma il 
fiorino ne imm.'gincrio , né effettivo ap-' 
predo di noi non é più in ufo . Senio 
d‘ oro é moneta immaginaria , ufaia da’ 
mercanti per facilità di fcrittura , valu- 
tandolo lire fette e meazo; febbene mol- 
ti per StnJo i' oro intendono la A/ea.e.A 
Jofpiu . La lirn i moneta d’ argento ef- 
fettiva , e fi chiama Coftmo , e vale do- 
dici crazie . Il Cmlio , che fi chiama an- 
che Vnolo I é moneta d' argento , c va- 
le otto crai e • Il Cnriino , pur d* argen- 
to effettivo , ne vale fei ; ed il Teftone 
vale due lire . Quella moneta già io Fi- j 
lenze fi chiamo RJeeio , dall’ impronta 
della tefla del Duca Aleffarrdro de’ Mea ' 
dici , che era ricciuta . La ]Hexje,ti pit- 
ftrn è d’ argento effettiva , e vale fine 
tre e mezzo . La Crnnjd è moneta d’ ar- 
gento baffo , ed è 1’ ottava parte del 
giulio .11 {^tirino è moneta di bron- 
zo effettiva , cd è la quinta parte della 
crazia . If Soldo è moneta immaginaria , 
che vale tre quattrini t ed il Burnirò ne 
vale due a^gi I’ abbiamo ambedue di.!- 
bronzo effettive .'Il Qtuttrino fi divide 
in quattro Denari di bronzo effettivi , 
ma oggi non fe fe .redono-, fe non io 
occafioae di tributi eccléfiafiici . , che 
fono prefentati , e foli poi teli , perchè 
gli poffano avere un atte’ anAo . iiililia. ^ ‘ 

OCCHI DI CIVETTA. Intende le Mone- 
te d' oro , come il Doblot» ,,cbe vale fi- 
le quaranta : la Doppie , che vale lire 
Tfnti : la MetX.* doppie , clid vale lire ' 
dieci ! il Qnerto di doppie , qhe, vale li- 
re cinque il’ Ottei'o di doppie , che va- 
le I re due , e mezzo i che cótte' fono ■ 
d’ oro effettive . Abbiamo ancorà! iiZtt- ■/ 
tbino il quale chùimiamo Ciflieto t clje • 
vale lire dedici : cd é SI più puigato 
oro , che 'ff conli ► e. fi può dlrd il flo-. 
firo Vml/tro . Si trovano ancora d*’ do- 
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bloni di quattro, e cinque, e di fei dop- c.xii. 
pie r uno , di conio Fiorentino . Min. ST.ea. 

Lo Zecchino pglieto, oggi comunemen- 
te fi chiama ^nfpo , credo dalla lucen- 
tezza dell’ oro più perfetto, di cui è fab- 
bricato . fimilei allo Zecchino Vene- 

ziano , e. appreffo noi é adeffo di fimile 
valore , cioè di paoli venti Romani , 

Bife. I 

SPAKTIMENTI . Di-vi/Ioni , Seperemen- 
ti . Chiamiamo Spertimenti quelle Di'vi- 
ftoni di terreno , che fi fanno ne’ giardi- 
ni , per piantarvi le cipolle de’ fiori : 
quali fpartiincnci , febbene fono di di- 
verfe figure , fi dicono anche quadri . 

V. fopra Cane. vt. St.ff3. E per fimilitu- 
dine diciamo Spertimenti le Divtfioni , 
rhc fi troveno in cafsette e feetale , come 
erano quelli delle monete . Min. 

VE.VNERO Fui STAFFETTE . Intendi 
.Aoivifi o ImbefiUte j che Steffitte ap- 
preffo di noi e lo ficITo , che Corriere . 
Spagnuolo Efiefiite - ■ Min. 

Dalle Stefie , chiamate ne’ balli tempi 
Scale , quali Credi de felire e ceveìlo , 
ma che gli antichi non avevano . Sel'v, 

FAR MOTTO . E'.lo.flello clic .Abboc- 
eerfi (on nno , e perlerpli . V. fopra 
Cane. II. St. {p. in altro fignificato . 

Mi"- 

STA IN SULL’ ALI . £* eli’, tedine per 
pertirfi Min. I 

FAR 'come le spose . Significa J^i- 
tornere , Io dichiara il Poeta medefimo, 
dicendo lieli le ritornete ; e quello , 
perché già collumavali , e forfè ancora 
in alcuni luoghi fi colloma , che le fpo- 
ie , dopo elTcre (late dieci o dodici gior- 
ni in cafa lo fpofo , fc ne tornino alla 
cafa paterna , per (larvi qualche giorno: 
e quello fi dite. Fet U ritornete . Min. 

CAHERIER DELLA GHINEA . Intende 
Io Stellone , che cuSfoiive il te-vello ; che 
per Chinee , intendiamo il Cen-ello buon 
eemminetore di portente , ed é una fpe- 
cie di cavalli particolare . Spagnuolo 
Heeenèe . Franzefe Hecquenee , dal La- 
tino Eepte . Min. 

l,a Chinee, non già ,/bblnee, è il Ce- 
rvello eminente , cioè , che ve d' entbio : 
la quale é {'.Andature e peffi corti e ve- 
• Ini e nnIJi in contrattempo ; Io (lefld , 
die portante . Per lo più s* ufa .quella 
Q^qqq yo- 
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c.xil. voce CbiBtd per ircherro , e t' intende pire , c\te vngli|i dire B^U tbt fi fhlm . 
ST^ 3 . delle cattive cavalcature di qualfivoglia 11 Rulpoli dille : 

forte , die abbiano palio lento e grave , Ld jra» CU»ed di BdUdm pr^ttd . 
e mioiccino di cadere i perché Cbiiud per r ^fim . Bile. 

44. Ornai è tempo , cara Cclidora , 

• Che inverfo li miei fudditi m’ appreffi ; 

Che ’l trattenermi di vantaggio fuora , 

Pregiudicar potrebbe a’ miei intereffi : 

Però qui reda tu co’ tuoi in buon ora , 

£ fatti amare e rifpctrar da e(Ti : 

£d in ordine a quedo fi conviene 
Fare anche un' altra cofa per tuo bene . 

45. Parchè s’ io parto poi > cugina mia > 

Non fo , fe tu ci avrai tutti i tuoi gudi ; 

Che qui non è nefsun y che per te fia , 

Mentre forgefser poi nuovi difgudi ; 

Ma voglia il ciel > eh' io dica la bngia ; 

Ad ogni modo io vo' , che tu t’ aggiudi 
Per ficurt^ con un compagno , il quale 
S’ accad teco ; e quedo è il Generale . 

4^. I tuoi dati difender lì dìi vanto ; 

Che tu vedi , egli è bravo quant' un Marte : 

, . £ fe hn’ or per noi ha fatto tanto y 

Penfa quel eh' ei farà , s' egli entra a parte . 

Orsù dagli la man > cava su il guanto : 

• • I '• E voi non ve ne date più in difparte y 

■ ‘ ■ ' Cafa Latoni , o Amodante nodro , 

Fatevi innanzi » dite il fatto vodio» 1 

47. ' Ovvia padate qui da mia cugina r ] 

. Ch’ avete voi paura , che vi morda ? 

Guardate fe vi piace la pannina ; 1 

Dite y non ci tenete in mila corda . ... ; 

Bifogna domandarne alla Regina 
( Rifpofe il General ) s’ ella s’ accorda ; 

> Che , quanto a me > gii fon bell* e accordato : 

Anzi terrei d’ averne di beato . 
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. , egli è dover fentir T altra campana ■ . , " ' 

( Baldon foggiunfe ) voi parlate bene . i ' ' *' . , . ! 
Gik fo ; quello va in forma , e per la piana , ‘ ' 

Ed altrimenti far non (i conviene . , 

Cosi alla donna dice : Ovvia fu , trana ^ 

'Rifpondi prefto , cavaci di pene , 

Vuolo tu { parla z or oltre dalla iuore : ■ < . 

Di’ mai pili sì > c daccela in favore . ' 

49. Ed ella nel fentir > com' ci 1 ’ aftringe 

A dar pronta rifpofta a tal domanda j 

D' un modello rolTor tutta fi tinge > ^ 

Perchè morir volea colla grillanda ; 

Pur al6n nelle fpalle fi rillringe j 
E dice y che farà quanto comanda . 

O garbato ! ( rifpofe allor Baldone ) 

O cosi ! predo e male > e conclulìone , 

50. Dagli dunque la mano in mìa prefenza : 

E voi', o General , datela a lei ; \ ì 

Ch’ io voglio prima della mia partenza > 

Veder folenniaza^ quelli imenei . 

Ma per non recar tedio all’ udienza , 

Idei! a chi afcolta i verlì miei , ' ' 

Coi trattar Tempre d’ una llefla cofa ; 

Lafciamgli,e andiamo incontro a un’ altra fpofa. 


BaldoM dà per ifpofa Celidori al Ce- 
ntrale Amoftame Laioni i ed il Poeta , 
dopo aver narrato il dircorTo fatto da 
fealdone a Cclidera , per indurla a con- 
tentarfi d* aver quella marito , ed i fo- 
liti leiù donnefehi fatti da Celidora pri- 
ma di dir di ai , palTa a difeorrere di 
un’ altra fpofa , che é Pliche , come re- 
«Iremo nelle feguenti ottave • 

V.l. £ filiti nnurr e icn •voter de tffi , 
Mimre firpr patri*» numi di/i»fii . 
"Pur nelU fptUt qwi» fi riftri»gt , 

O gnr^ie I ( rifpmit éUlar iéUtnt ) 
O r«M t prtfio t m*U , t fptiixjuK . 
Cà* » •vaiUa muli' h imuutxj d mfd 
truunnjt , . 


NON IO , tt TO CI AVRAI TUTTI f 
TUOI GUSTI . 7^0» fa , fi tu vi'atrdi fi»- ' ' 

K,* ale»» iifpiatere . St I» %aittti n«M 
tr*mjmlli/fim* paté . Rifc. 

NON g NESSUN , CRI PM T* EIA . 

T^a» bai ntfma , thè li iifini* -, o rrnje 
h tue parti . Min. 

ACCASI TBco . J* impamui tata , 
tal pigliarli ptr magli* • Bifi:. 

CASA CATONI . Termine familiare , 
che s* ufa fra la balla |;ence , in vece di 
dire Slguer Latani . Bile. 

OVVIA • Termine , che UgoiRca fpedi- 
Eìone o Incalzamenio a far prefto. t il 
Latino Mia age, V. fopra Cane, va St. e*, 
alla voce Ori» . Min. 

Q3 q q q .» pas- 
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C.XIi. PASSATE Qi’A . VÙ ^^licino. 

ST.f7t lAitfdtim . t‘ modo' ili dire , elle fìgnifi- 
ca toniandar con •imperio «i eoo feveri- v 
tà , ed ha del bravatorio- . . Min. 

SE VI Ì>IACE LA PANNINA. St •vi piti.' 
tt U mtrttntjn , tioi -CtUdvrtt , Min.‘ 
NON CI TENETE PCV" IN SULLA. COK-; 
DA . Ti^ii ci fate più flenitn o dcjìdtrtr 
U rifpcftn . i^on ci ttnec* j/iii 'cill’ Animo 
dutbio c fofptjo . ' Min. j. . ii ; J. ; i 
SON BELL' E accordato • lo fono Af~ 
fdtto d' Accordo . Son contcntijjimo . V. fo. 
pra Cani. lii.St. 14. quello termine Bel- 
lo . Min. 

TEXBEI D* AVERNE DI BEATO. Lo ri- 
puterei miA grAn felicità . Stimerei d‘ a- 
•ver grAn forte . >(* Avrei di CAtti . Mi 
terrei d‘ efier beerò . Min. , 

.A'ver di CAtti . Più volte Tono llato 
interrogato dell* origine di quello co- 
munilTtmo nollro detto : nè avendone 
mai data aicnna adeguata riLpotta , 
e che , non che altri , appagalTe me me- 
deiimo i colla preCente occafione , mi 
fon dato di nuovo a filofofanri fopra y 
con animo di partecipare a'curioG letto- 
ri quelle conietture , che a me parran- 
no avvicinarfi più alla fua etimologia . 
lo credo adunque che la voce Carri derivi 
dal Alpino del verbo Capre , che fa Ca- 
prwH dal qnal verbo viene ancora la Vo- 
ce Latino-barbara Cepus o Cuppui, il fal- 
cone. La Glofsa Sadbuica d'Elfrico: Fal- 
co 'Ufi CAptu , A cApiendo : e Papia ; 
CApns , FaIco Avit , A CApiendo t Anco 
Capo , awr , il Cnppone , ha la medcA. 
ma provenienza : e da qucfto la voce 
Lat-barb. Caponagro ; di cui ne dà la de- 
Anirione Du-Frefne nel fuo Glodario do- 
po la voce CAptu, dicendo : CAponAgìum 
eft iut Dominorum , a fubditii fuit vef 
Cupones ve! eontm vAlorem Accipiendl , 
del quale fi fa fpelTo rocnaione ne’ Con- 
tratti : e ne porta 1' efempio , che fi 
vede ( dice egli ) in CbArtulArio S. Mat- 
tini VontifArenfii , ove fi legge : Debetur 
9»arro Hni'iM CApcnii (Z nnm denerius 
de CAptuAgio . V è in oltre appreso 
"o*. I» voce Ricetto > derivante dal- 
1* illelfa radice , quali fi dovefic dire 
in Latino iterum CAptnm : e che ne' baf- 
fi tempi fi dilfe pure BecAptAre . Acher. 
Tom. a. Spici!, p. }|. Éxivit exercittu 
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■verfiu fAftetlum CArtbAgìnis cy In 
eundo recAfiA efi ilU tunh ; hoc' eft re- 
cuperAtA , iterutit ceptA . E cosi .A-ver 
di CAtti direi, che potellé derivare da un 
Ka^r de CAptit , cioè /Riavere o Fa- 
c<t^Are le cofegiu da nitri prefe , che li 
giudicano come perdute 1 onde poi il 
farne ricatto fi ftima una bella forte, cd 
anche maggiore , che non è un nuovo 
acqiufto I perchè oltre al piacere del- 
la vittoria , vi I* aggiunga quello della 
vendetta I onde poi di chi abbia ciocon- 
feguito , benillinio fi direbbe : Egli bx 
Avuto di CAtti . Bifc. 

EGLI B' DOVER SENTIR L* ALTRA 
CAMPANA . £* COJA giu/ÌA fentir /' ulttA 
pATte . Min. 

, VA IN FORMA E PER LA PIANA . U 
■fAtto e TAgionevale e ibÌAro . Fa in for- 
THA , viene dalla forma degli argomen- 
ti, che s* ulano nelle fcuole; che quan- 
do V. gr. un filogilmo non è fatto con 
tutte le regole , fi dice : Tfon è in far. 
mn . E -AndAre per in piaiia vuol dire 
Opernre con cbÌAre^g_n e fincerità ; perchè 
per iiKcndiamo qiicUa » 

quale è diritta , larga e facile .• ed è 
contraria delle ftrade alpellri e tortuoie • 

1... . a 

TRANA . Qgella voce non avrebbe al- 
cun fignifìcato , febbene è afta! ufata i 
ma perchè pare , che immiti il fuono 
della tromba, quando fida la moda a* ca- 
valli , che corrono al palio , ci ferve 
per el'primere Muoviti , Spedifeiti , fèrr- 
ee/» Afur !a tu! eofn , Oppure è detto 
TrnnA , cioè Tre' pur U , Tire AVAnti ; 
dal verbo TrAUAre , che vale Trarre re» 
fAticA quAlcbe cofd , f ftrAfelnArU . Mio. 

Il Vocabolario dice : Foce , coIIa quA- 
le Jì follecitA Altrui a cAmminAre . Latino 
t j TroperA . ^ 1 * imperativo di T re- 
iMre . Bifc. 

DALLA FUORB . Da’ fuOTA Ia rifptfiA , 
pondi prefto . Bifc. 

MAI PIU . Qnello termine , ufato nel 
modo , che è nella prefente Ottava , ci 
è familiariflimo, ed ha quali lo ftelTo fi- 
gnificato , che Ovvia , detto poco fo- 
pra : e s' ufa r un per I' altro in occa- 
fione di ftimolare qualchedano a fpedir- 
fi ; ed efprime una certa impazienza di 
colui , che ftiniola . £' il Latino Eìa 
' tnn- 
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Uniem • FimfiìU , Dilh kd 4 wltd , 
Min. 

DACCELA IN FAVO»! . F^iJpVnJ^ fttm- 
do il ntftro de^inio . Quando fi vince 
una lite , fi dice .A-vtr U fenttnuji iit 
fdvore . Min. 

MORIR COLLA GHIRLANDA . Significa 
Morir vtr^ine . A coloro , che muoiono 
in concetto di vergini , quando fi por- 
tano al fepolcro , coftumari di porre in 
tefla una ghirlanda di fiori in icgno 
della loro caftità. Qui il Poeta fcheraa , 
come ,é iolito farli , quando fi difeor- 
re d* una donna impudica , che fi dice 
Eli' ba giurdto di morir eolld j^birUndd : 
ed è detto ironicamente , e per intende- 
re : Elld vmt poriarc'it vonto t U coro- 
nd delle donne impnditbe . Ma non per 
quello il Poeta ^ che molto ben fi ri- 
corda , che Cchdora , per effere (lata 
moglie del Re di Malmantile > non d 
più da ghirlanda ) intende i che Celi- 
dora fofle impudica t ma dice cosi per 
ifeherzo , e per feguitare il coQuiik del- 
la plebe , la quale , quand* uno nomina 
(brella , madre o moglie , Tuoi dire "Put- 
tdnd di me, e fimili. Se fi parla d* am- 
mogliati , Tuoi dire Berta del didvolo,ee. 
Tal colinme mollro il Poeta ancor fo- 
pra Cant. li. Se. ai. dove dicendo : 

^ fdper qudnte pdid fdn tre hui , 
/oggìugne (obito SeUen del padre , et. e 
vuole intendere padre fine , fecondo lo 
fcherzo fuddetto. Non é però quello (li- 
mato offefa , perché avvien Icmpre det- 
to per ifeherzo i ma riefee bene odiofo* 
e rincrefccvole 1 * efiere ufato fpelfo , ed 
in ogni congiuntura , come é ufato fra* 
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più vili , che lo fanno per parer fagaci 
e concettoli . Min. 

SI RISTRINGE NELLE SPALLE . Cioè 
5* dtcordd , ed dcconfenre a ^l , che ni- 
tri dite , o propone . t' un atto (olito 
farli da quelli , die fi rimettono o ade- 
tifenno alla volontà d* uno , per non 
poter tare altrimenti , o convinti dalle 
ragiuni , o indotti dalla neceflìtà . qna- 
fi dicano; T*ejenx,d bifo^nn ftdrti. Boc. 
caccio Giornata ii. Novella S. Ma pure 
nelle /palle rifi tetro tosi ^uelld iniinrid 
ftfiferji , tome molle dlire fifie nette aved . 
E lebbene talvolta non fi faccia efiétti- 
vamente quell’ atto di (Iringer le (palle 
alla volta della tella -, nondimeno dicia- 
mo : Il tale fi rifhrinji nelle /palle , e 
t’ intende , il tale ateonfenti o fi rime/te 
retila volontà di ehi lo perfuaieva . Min. 

O GAREATO I 0 coli fin bene I Latino 
Enfe , Terpeelrrè , Belle . Termine , che 
efprime il contento , che s’ ha , che una 
cofa fucceda fecondoché li defidera . Min. 

PRESTO , E MALE, E CONCLUSIONE . 
Meplio è far male e preflo , eie non fpe- 
dirfi mai , col penfiero de voler far bene, 
Cbi fa predo e male , finalmente fa ( 
ma chi beendo adagio e bene , mai noti 
conchiude o termina quel che ha in ani- 
mo di fare , non fi può dire , che faca 
eia : e veramente non fa : e però nel- 
1* effenza del fare è meglio far male , 
che non fare . Min. 

DATE LA MANO . Dar Id mdno . La- 
tino letniert dexcerni , é la prima ciri- 
monia , che fi faccia negli fpofalizi , e 
fi dire Impalmare , 0 Fat 1‘ impalma'- 
mento . Min. 


51. Seguito col Aio eroe gik PAchc avea 

La Strega , che da lui AiggiaA ratta ; 
Quand’ ei l’ incorfe colla cinquadea y 
Perch’ al duello non volle la gatta t 
£ per queAa rivai nuova Medea > 

Che rovinata 1 ’ ha intraAnefatta , 

Adeflo è tribolata al maggior grado , 

£ s’ allor pianfe y or qui tira per dado > 

52. Perchè dopo d’ aver cercato tanto 

Amor , di chi fu Tempre anfiofa e vaga y 
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Sòl MALMANTILE 

Sei trova chiufo in un luogo d' incanta , 

Per opra pur di quella crudcl maga : 

La quale in quei frangenti fatto il pianto 
Di patria e beni , di morir prefaga : 

E che in fuo onor doveanfi fra poco < 

Alzar capanne , c far cofe di fuoco ; 

53. Pih non potendo aver Cupido fpofo , 

Perocch* Amor da' moni Ita fontano y 

Non vuol , s’ei muor ( così n’ha il cuor gelofo) 

Che pur veduto fia da corpo umano : 

Perciò con incantefmi f ha nafcofo , 

Facendo come il can dell’ ortolano , 

Ch’ all' infilata non vuol metter bocca , 

£ non può componar s’ altri la tocca . 


Martioitn avendo previQo , che do. 
*T JI. morire , e che pero Cu- 

pido non dovei eitcr più fuo fpolo , in. 
vidiofa , che quello bene avejfe • toc. 
care ad altri , r aveva incantato io luo. 

f o ignoto , per impedire , che altri noo 
' avelie . 

V J. £ fi méi pÌÀ»fi , or ftiì rrVa per dada . 
Onit i« fu» omr inrvtnfi fi» pace . 
Che pia veduto fi» , ec. 

COL SUO BXOB . Intendi cm C»t»frìl. 
Ut lafciito dal noUro Poeta alla Se. 17. 
del Cant. a. Bfi. 

FOGGIASI BAITA. f»uiv» vtlotemtH- 
tt . B.»tto viene dal Latino B^»piétu . Il 
proverbio Fiorentino t Chi v» ptava, ’M 
retto , corrilponde al Latino : Feìtiii» 
lenti . Min. 

ciNus/ADBA . Intendi la Sp»d» , come 
a' intende comunemente : ed è enti det- 
ta , dall' impugnarli eoo tutte e cioqne ie.i 
dita . C (ebbene il bilione pure s* im- 
pugna con tutte e cinque le dita , non II 
dice Cinfiude» , perche quetio fi può ian. 
pugnare con tute* e dicci : il che 000 li 
può fare della Ipada ordinaria : o (e pur 
fi fa , fegue di rado , c cou diliìcoltà . 
Afri». 

Se CÌM^tude» deriva da Chijtie dite t 
la roce farà Venetiana t perocché Deo 
per Dito è dialetto di quell* natiooc . 


Potrebbe forfè derivare da Cinque de» t 
cioè di» , per fignilicare una l'pada più 
fingolare dell* altre > che le coll* altre fi 
danno di quattro forte lloccate>con quev 
fta fe ne diano anco di cinque . Bi/c. 

NON VOI.LB LA CATTA . "Ho» VoUt 
»ttendere , T^o» •volle b^d»re , ^0» W. 
te »pflie»rt o ftr quei t»l largo afa . U 
Semi nell' Orlando : 

Che , tome fi fini dir , •volli» I» i»tt» • 
Idin. 

E detto coti , {lerchè è foliio ruttar, 
lì , cioè traitenerfi Ichcrtando, con que. 
fio animale ; onde T^on •voler I» i*tt» s 
viene a ligniiìcare ^aa •voler il raat-o 1 
il cbiefio , il pdfidtempo -, il di'virtimeu- 
to : qui ulato quello detto [er ironia | 
rmn cllendo il tar duello uno l^ertarc 
col gatto . Bifi. 

NUOVA MbdeA . C nota la crudeltà, 
che tuo Medea incantatrice , figliuola di 
Ocra Re de' Colchi , verlo il fi art Ilo 
Ablirto , verfo i propri figliuoli , verlo 
Glauca fua rivale , c verlo Gìalonc luo 
fpofo , che già tanto amo e che per 
lui aveva abbandonato il regno pater, 
ne. Alla crudeltà di quella il Fotta af. 
fomiglit la crudtlià di Martinatia . 
Min- 

INTRAFINBFATTA . Del tutto , 
fa dffdtio . Dal Latino htteiro fine fdth . 

or* 
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tvvtro , Inftgrd fiat ftild o pgre Intn 
di fmcm fun^m. Oggi è ufato nel con- 
cido , 0 da qualche donnicciuola fala- 
milira e doctorciTa . Mi*- i 

TIBA PBK DADO . Contlimd d pidHgt- 
re , rinfitrgjdndo Jimpre pi» , E' ftile nel- 
la miliaia , quando più foldati inficine 
abbiano commefio qualche delitto capi- 
tale , far morire un di loro , e falvar 
la vita a tutti gli altri , facendo loro 
tirar la forte co* dadi : e pero , quando 
tirano detti dadi , è da credere , che 
accompagnino tal funaione con lofpiri e 
con piami - E però diimo , che il Poe- 
ta dicendo ; Tira per dado , intenda j'o- 
/pird , e punge più di mure cbt mdi . Se- 
luitd d pidngere. Tidnge gdgUdridmente , 
e eenro , ebe pure , eie Ma» dbiid pidon 
più , t jSd ar id priteipia. Min. 

ESSIR VAGA . ZfttT iejìierofd d’ un» 
tdl eafd , La voce Vaga , che vaol dire 
Bella , adorna , ee. Si piglia ancora in 
quello fenfo di Bramafa , et. Il tdle è 
•T'ato d' bei ehi , vuol dire ; Il ettìe he 
tenia , bd geefta di belle burle e felerej . 
Mia. 

HA GIA^ FATTO IL PIANTO . 1' hi 


8<$3 

giù punta per perduta- . f trinine tifai 
ufato in fimili congiunture . TUato c 
quel Lamenta , thè fi fu Japru il morto , 
detto coti dai batietfi per dolore il pet- 
to . Latino TUnclui , dalla qual voce 
Latina anno fatta fimiimcnte i Franteli 
la loro TUinte . DaglUm^d . Min. 

ALZAR CAPANNE) cc. Cioè qucì AfoiK 
ti di fiope ) cc* che furono fatti per ab- 
bruciar Maitinazza, come fi è detto fo- 
pra io quriio Cam. Se. £ qoefie fono 
le cofe a fuoc9y le quali dice, che s* an- 
no a fare per onor di lei ; che per al- 
tro » quando dicrimo ; S* a/enQ .4 fare 
cofe di ÌMoet> , inteiìdìamo : S* dnno 4 
fdr eofe belle , mdefls/f* » e fetori del con- 
f$ter> 0 MIit. 

PACCNO) COME IL CAN DELL* OR* 
TOLANO. Fdr come U cdn dell* ortoldno f 
vuol dire 7>(od volere , o potere 

dvere udd tojd : ed impedire , ebe dltri 
r dhbid ; come fa t) cane dell* ortola- 
no , che non mangia T erbaggio, 0 non 
vu*»!# , che alrrt h> p«gK . Cdtùs in prn» 
fepi . Proverbio ufaio da Luciano . xvwv 
ir va 0 Minar 


. . S4* CaTagrillo e PHche ebbero avviTo 

Di tutto quello , eh’ è feguito in corte ; 

Ma il luogo appunto non fi fa precifo , 

Però fi fanno aprir tutte le porte : 

Intanto crofeiar fentefi un gran rifo y 
£ quel eh’ i peggio y poi luonar y ma forte , 
< Bafionate di pefo traboccanti , 

Senza conofeer chi recò contanti . 


55. Giti per le fcale ognun prefio addirizza * . , . 
Che dal timor gli s’ arricciano i peli ; 

Ma Calagrillo altiero > e pien di fiizza 
Colla fua firifeia fa colpi crudeli : 

Va per la fianza y e fènde , taglia , e infizza J 
Ma non chiappa y fe non de’ ragnateli : 

Paride giunge col fuo libro intanto : < - 

£ il dìavol caccia , e manda via l’ incanto ; 
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^6. Cos^ dopo gli affanni c le fatiche , 

Sofferte per tant’ anni e ladri interi , 
Ritrovatoli Amore , ed egli c Pliche 
Rappattumati fur da’ cavalieri ; 

Onde feordati dell' ingiurie antiche y 
£ riuniti più che volentieri ; 

A i reg; Ipofi fero i baciabaOi , 
Reffando a parte di lor fede e fpalG . 


57 . Giunti i cialdoni poi , e fatto il ballo , 
Il Duca diede ailin 1' ultimo addio : 

£ fubito con ogni fuo vaffallo 
In verfo Ugnano li pigliò il pendio : 
£ Calagrillo in groppa al Tuo cavallo 
Prefo con Pliche il faretrato Dio , 
Anch’ ei parti , e intefo il lor dilegno 
Gli riconduffe all' amorofo regno . 


Copìdo per opra di Paride fi ritrova, 
e per mezzo di quei cavalieri fi pacifi- 
ca con Pfiche ; fi fanno le felle dello 
fpofallzio di Celidora con Amoftance , 
e di quello di Pfiche con Cupido : do- 
po di che il Duca d* Ugnano fé ne cor- 
na al fuo Stato , e Calagrillo accompa- 
gna Pfiche e Cupido al Regno d‘ Amo- 
re . I 

vJ. Di tutta quefta, t tb'ifeguito intartt. 
Tdtcb* ulta fili trofiiar Rintana un rifa • 
Sen^,* iìfitrner tU rete cantnuti . 

Si ptrti nnrV egli , ec. 

CROSCIAR SRNTESI VN GRAN RISO . 
Si odi ridtr fnilinrinmeutt . V. fopra 
Cane. IX. Se. 6i. Min. 

TRABOCCANTI . Grnin più iti fiufta 
ptfa ì qualità , che fi dice propriameota 
delle monete > ma qui il Poeta fe ne , 
ferve , per efprimcre Tercafin grn'viffi- 
tu* : e feguita CU rtea cantnnti ( che è' 
pure termine proprio fcricturale delle . 
mooete ) volendo intendere , Chi inai* 
le baflatUte , Min. t 

ADDIRIZZA • Cioè y* 'vi*\ Fufgt per 
l* più iiritt* , e più eart* e fucile ftr*- 
i* . Min. 

STRISCIA .'-Intendi la Sp*i* , come 
incefe fopra Cane. 11, St. fio. Min. 


CHIAPPA . Collie , Kitrovd , Terijua- 
te , Colpi/ee . V fopra Cane. vii. Se. 71. 
Min. 

SAGNATZI.I . I{*tni , piccoli vermi o 
infecri noti . V. fopra Cane. vi. St. 78. 
Le danze piene di ngnatcli lignifica vo- 
te d’ ogni altra cola Similmente Ca- 
tullo , volendo dire il borficchio voto , 
dilfe : 

Tlenus fnccutuc eft nrnnenrum . Mi n. 

RAPPATTOMATI . Intendiamo 

ci^enti . Da molti fi dice Vnit* in vece 
di Tace ; donde : 0 'vincere o pnttare , 
cioi 'PnrefgUre , F*r pece ; e da quello 
. credo venga quello verbo l{*pp*tium*- 
re , il quale è affai ulaco \ ma la voce 
Tdit* da pochi fuori della plebe . Min. 

lo credo da Tettume . Salv. 

' Piuttollo da T*tt* o.Epntt* , Latino 
Epnfl* , che i 1’ .Aggiunt* i' uniict gior- 
ni , che fi pongano *11' unno lunure , ^ 
pureggiurlo ut jfolure ; onde Tutturt vie- 
ne a dire "Pureggiure . Tutrume è Mefeu- 
gllo o Mufsu di lordure , ridotte in far- 
m* di fungo . Bifc. 

BACIABASSI . Ri'verenx.e profonde , fit- 
te coll' utto di butiurfi U mino ; che in 
altra nuoicra fi dice Buciumuno . Bifc. 

CIAL- 
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CIALDONI . Sptcit di j^* ccnfitU , 
tandortt fttiilt nme I’ tftit , td ttitru 
€ ridotid nme •« gn/io cdnnelU di tdn^ 
nd . Min. 

SI piglio' il pendio. Se h' dui'e dl- 
r l'nji» ; perché Milmantilc etfeiido in 
monte , e Ugnano in piino , gli conve- 
nivi dilcenden . Bifi. 

E CALAGKILLO IN CEOPPA AL SUO 
CAVALLO PKESO CON PSICHE IL PAEl> 
TEATO DIO . Si pratici alcuna volli 
traila balla gente cavalcare due perlone 
lopra un cavallo loto , cioè uno in Iel- 
la , e I' altro lulla groppa; lebbene an- 
che AlelTandro , primo Duca di Firen- 
ze ) ulava Ipeflo di condor feco in tal 
maniera Lorenzino de' Medici , che fu 
poi il Ino occilore ; dicendo il Varchi 
nel libro XV. pig. 491. della lua Storia 
„ So bene per bocca lua propria ( ci^ 
„ de! ietto Lorentjno ) eh' egli ebbe in 
„ penfìero di volerlo ammazzare in Mer- 


f, cito nuovo col luo pugnale medeli- c. xil. 
,, mo , perché rariP volte cavalcava il ST.Jp. 
„ Duca , che egli non le 'I licerle mon- 
„ tare in groppa . „ Ma I' andar tre lo- 
pra uno AcHo cavallo c cola molto im- 
propria : e il noflro Autore I' averi det- 
ta lorle per ilcherzo : o per meglio di- 
re venendo alla conclulionc del luo Poe- 
ma t egli prende ‘P/ìeit e Cupido nel fi- 
gniheato luo proprio , cioè d' ^uimd , 
e Corpo o Umeniti ( la qual favola é in- 
trodotta lopra Cant. iv. St. 19. ) e co- 
si , ficcome cole attratte 1 vuol che pol- 
lano ftare infieme con elfo lui lopra un 
cavallo medclimo . E' cutiolo il penlie- 
ro , che Q racconta d' un Veneziano , il 
naie avvezzo ad andare lempre in gón- 
ola I trovateli una volta iniicme con 
due compagni per terra , chicle a un 
otte un cavallo lolo , dicendogli : £)/- 
melo Iodio , che femo tre . Bile. 


j8. Finito è il noftro fcherzo : or facciam feda , 
Perchè la (loria mia non va pih avanti ; 
Sicché da fare adelTo altro non reda •, 

Se non eh’ io reverifea gli afcoltanti ; 

Ond’ io perciò cavandomi di teda , 

Mi v’ inchino e ringrazio tutti quanti ; 
Stretta U foglia da , larga la via : 

Dite la vodra , clTi’ ho detto la mia . 

v.l. Fluito i II doflro feberffi, or fitte fifld ' 

Terebi Id ftorid 9*1 , ec. 

St dod eh' io ri'utrifcd i eirttfiddti . 

Strtttd Id foilid poi , ec. 

SCHERZO . <^i vale per Truttedimeu- 
to. Latino Lujiu . Sogliono i noflri con- 
tadini , quando fanno le loro veglie di 
ballo , dopoché anno un pezzo ballato , 
introdurre qualche intermedio , rappre- 
lentazione , o giocolamento di forze o 
altro ; e quello chiamano Lo fcberujo ■ 
che per lo più linifee in burlar qualche 
femplice , e dare occafiane di ridere : 
e quello tale é poi anche detto Lo fiber- 
X.0 , e cosi r intendiamo comunemente : 
ed il nottro Poeta molto bene 1 ' efpri- 
ine > lerveodolene nella lua ietterà alla 

T 


Serentttimi Arciduchefla Claudia d' Au- c.xii. 
Uria -, riportata lopra nel Proemio , di- st.;!. 
cendo : Couteutdiùlomi io , ebe Id mid 
Leneudd , come udtd id fcberxjo , mr 
fdttid fibere.0 dite itoti . Min. 

Voce venuta di Germania . Sdint. 

FATE FESTA . Cioè Sete liceui/dti . 

V. lopra Cant. x. St. 41. Mio. 

LA STORIA MIA . Dà titolo di Storid 
al fuo Poema per uniformarfi all* ufo 
comune della plebe , che chiama rrorte 
tute* i poemetti , che cantano i ciechi 
e altri per le piazze , come altrove s* é 
detto . Bi/e. 

Nota , amorevole Lettore , che il Poe- 
ta , per terminare la prelente lua Ope- 
ra , ringraziando con quetta ultima Ot- 
Urrrr ta- 
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C.ill- tiva gli nditori , fi ferve della chiufa 
ST.5I. inventata , ed ufata dalle dsnnicciiiole , 
quand' anno racconuta una novella • 
cioè : 

SrrfttJ IdfolUd fi* , Uri* l* vi* ; 

Dite I* v^r* , cb' i' bo detta U mi* . 
£ conchiude , che ha contata una No- 
vella , come diede inteoiione fui prin- 
cipio di quell' Opera . Ed io Ipure me 
se fervo , per iociare altri a dir qual- 
cofa meglio di quello > che abbia fae- 


N T I L E 

t* io , non fo s' io mi dica od dichia* 
rare , oppure confondere ed intrigare 
qudlo, che nella prefeoie Opera ho fil- 
mato poco intelligibile fuori della oo- 
fira città di Firenze : e prego il discre- 
to Lettore a compatir me , che per ub- 
bidire ho pigliato a fare un volo fupe- 
riore alle mie forze , ed a coiiteniacA 
di biafimar me folo , e non quei , che 
mi comandò > perché abbia fatto ertole 
otll' elezione . E fo punto . Afin. 
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